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AVVERTENZE

Tueididt
,
per la gravità della materia, la profondità delle sen-

tenze e la copia dei concelti che in lui soverchiano lalora il nu-

mero delle parole , non è autore da ragazzi che voghino ancora in-

certi in quello che per essi è vasto mare dei primi elementi gramma-

ticali , e la cui mente non sia per anco matura : bensì da giovani

che nello studio del greco abbiano corso felicemente i primi stadi ,

e che siano capaci d’ intendere gli altrui pensieri , anche se un poco

astrusi , appunto perchè di pensare sono capaci essi medesimi.

A questi è indirizzato il presente commento. Il quale
.
per ciò,

doveva mantenersi egualmente distante dal troppo facile e dal troppo

difficile . Dal primo
,
perchè inutile : dal secondo

,
perchè avrebbe

dato a credere eh’ io mi fossi proposto di aver lettori fra la schiera

dei dotti
. Queste due cose era però necessario fossero intese da me

«on discrezione. Nel determinare i confini del troppo facile mi cor-

reva obbligo di non perdere di vista lo stalo poco florido degli studi

greci nelle nostre scuole: nel segnare i limili del troppo difficile,

di non dimenticare che, se opprimere le menti dei giovani costrin-

gendoli a studi che superino d’ assai la loro intelligenza è cosa bar-

bara e stolta, non è senza danno gravissimo il lasciare eh’ essi

bamboleggino eternamente

.
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VI AVVEBTEKZE

Ciò premesso intorno allo scopo e all' indole generale del mio

lavoro, scendo ai particolari . Anzi tutto, a ciascun volume pre-

posi alcuni brevi studi in cui mano mano trattai di varii punti

che hanno riguardo alla sostanza e alla forma dell’opera di Tu-

cidide : tutte cose che avrebbero potuto raccogliersi in un solo di-

scorso ,
ma che ,

divise nel modo per noi tenuto , riusciranno forse

più chiare , nuoceranno meno all’ economia tipografica , e per la

stessa loro brevità invoglieranno maggior numero di lettori.

Ogni libro è preceduto da un sommario delle cose in esso con-

tenute . Nè sempre mi appago di accennarle nudamente . Premen-
domi di mettere in chiaro il disegno generale dell’opera, l’ armo-
nia di una parte coll’ altra , l’ordine e la distribuzione della ma-
teria, mi fermai non di rado a dare spiegazioni, che, forse, a
giudizio d’ altri , avrebbero trovato posto più conveniente nei luo-

ghi a cui si riferiscono . Ma parve a me che l' averle sottocchio in

un solo quadro dovesse tornare più proficuo che il trovarle disse-

minate per entro il libro

.

Quanto al testo non mi attenni servilmente a nessuna delle pre-

cedenti recensioni , ma, presa a fondamento la Volgata, la con-

frontai col Poppo , col Krùger e col Pulirne, tenendo conto , mano
mano, delle proposte dell’Haack , dell’Arnold, del Góller, del Gollle-

ber, del Bloomfield, del Cobet e d’ altri. Quantunque fra gli an-

tichi scrittori greci Tucidide sia dei meno guasti a noi pervenuti,

pure anche in esso abbondano i luoghi controversi , intorno a cui

la critica si è largamente esercitala. A questi passi era mio de-

bito soffermarmi , e fare una breve rassegna dei varii emendamenti

proposti dai dotti : dico dei più importanti e di quelli che erano

a mia cognizione, perchè se avessi preteso di annoverarli tutti an-
dandone in caccia nelle varie edizioni e in tante scritture spiccio-

late , mentre da una parte mi sarei ingolfato in un mare senza

fine, dall’altra avrei fatta opera non rispondente allo scopo di

questa Raccolta. Era poi giusto che della preferenza da me data

a questo o a quell’ emendamento rendessi ragione , il che feci sem-

pre , abborrendo per natura da ogni dommatismo
, e non ignorando

essere questo il solo mezzo per cui si possono far gustare ai gio-

vani le primizie della critica filologica

.

Vengono in secondo luogo le osservazioni grammaticali, nelle

quali avrei potuto accontentarmi di rimandare senz’ altro il lettore
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AVVERTENZE VII

alle grammatiche del Matlhiae , del Curtius e del Kiihncr
, ( non

a quella del Krùger perchè solo in parte tradotta in italiano ) , ri-

sparmiando cosi uno spazio che avrebbe potuto essere occupalo al-

trimenti . Ma la pratica deli insegnare mi ha persuaso a non far

troppo a fidanza colla diligenza e pazienza dei nostri scolari , t

quali , se non trovano il cibo beli e ammannito , raro è che s’ in-

ducano a procacciarselo da sè medesimi con qualche fatica.

Nei raffronti fra la grammatica greca e latina fui costretto ad

essere più parco che non avrei voluto . Per ciò non tenni conlo
t

* che

delle sole anomalie sintattiche comuni alle due lingue , serbando

anche nell’ accennare a queste una ristretta misura.

Della struttura del periodo , che in Tucidide tocca molle volte il

sommo dell’ artificio, m’ intrattenni con special cura; ben sapendo

che nelle nostre scuole gli esercizi grammaticali raramente vengono

condotti (ino a penetrare in questa più riposta parie della sintassi

greca . In far questo vorrei che il bisogno inevitabile di conden-

sare sovente in poche parole ciò che avrebbe potuto formare oggetto

di lungo discorso , non avesse nociuto alla chiarezza, prima dote di

ogni libro scolastico . Ma in ogni caso• il senno de' maestri verrà

in soccorso alle manchevoli mie parole : il che sia detto anche per

l’ altre parti di questo commento.

Ogni scrittore greco ha certi modi e locuzioni sue proprie, certe

forme speciali e parole usale in particolari accezioni, sulle quali non

avrei potuto passare in silenzio . Ed anche prescindendo da questi

casi, ogni qual volta il valore preciso di un vocabolo, per la mol-

liplicità dei sensi dati dal lessico, mi parve difficile ad essere colto

da uno scolaro , stimai doverlo notare
. Quanto ai luoghi di oscura

o dubbia intelligenza , ne diedi quasi sempre la traduzione lette-

rale senza badare ad eleganza di dettalo , e soggiungendo in modo

dichiarativo il senso che se ne può cavare. In questa parte fui

piuttosto abbondante
,
perchè , o lo scolaro potrà intendere quei

passi da sè , e avrà piacere che altri lo confermi nella verità della

cosa, e gli tolga ogni dubbio dal capo: o non potrà, e in tal caso

perchè non aiutarlo?

Nei confronti cogli scrittori italiani , vuoi per ciò che riguarda

il pensiero, vuoi per ciò che si riferisce alla forma, parrà forse

a taluno ch’io mi sia di troppo allargato. Ma si rifletta che que-

sta parte offrivasi nuova alla mia osservazione. Inoltre
,
per essa
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Vili AVVERTENZE

ho voluto mostrare la via che, a mio giudizio, si dovrebbe tenere

,

onde svezzarci dall’ uso che va facendosi comune ai filologi nostrali

di coltivare la letteratura greca e Ialina come uno studio a parte

e bastevole a sè solo , non come cosa indivisibile dagli studi clas-

sici italiani. Tener dietro al progresso della filologia quale oggidì

s'intende, è necessario a ogni mediocre studioso di lettere antiche :

ma l' Italia ha dovere di seguitare le splendide tradizioni del cin-

quecento, e i nobili esempi dati dal Monti, dal Foscolo, dal Gior-

dani e dal Leopardi, grandi filologi e grandi scrittori.

Senza una esulta cognizione degli ordinamenti civili , delle con-

suetudini, degli usi, delle costituzioni politiche di Alene e di Spar-

la , e, insomma, di lutto ciò che si designa col nome di Antichità

pubiiche della Grecia, è impossibile intendere Tucidide, appunto

come, senza conoscere per bene le antichità romane, è impossibile

intendere molti passi di T. Livio, di Tacilo , di Sallustio, di G.
Cesare, e degli altri storici latini. Era dunque naturale che il

mio commento si occupasse anche di ciò . E qui pure considerando

che ogni libro scolastico dovrebbe in certa guisa bastare a sè me-

desimo, e che non tulli gli studiosi hanno a loro disposizione una
biblioteca, non mi accontentai d’ indicare le fonti alle quali attin-

gere , ma in poche parole radunai le notizie che mi parvero in-

dispensabili alla retta intelligenza del lesto.

Osservazioni estetiche feci poche e brevissime . Lasciarle inte-

ramente non mi parve buono
,
poiché se è vero che , come ogni al-

tra facoltà della mente e dell' animo , cosi anche il sentimento este-

tico si ha da natura, alle assolute mancanze della quale nessun

esercizio può riparare , non è men vero che anche la natura ha
bisogno di essere in ogni cosa aiutata dall’ arte . Fare V anatomia

di un bel passo ricercandone tulle le fibre con esame soverchia-

mente minuto , è opera vana di pedante che il più delle volle af-

foga il bello in un mare di ciance : ma dire al giovine con voce

autorevole di maestro : badate qui
,

questo luogo è bello , e bello

per queste e per quest’ altre ragioni , è
,
per mio senno

,
esercizio

utilissimo, e ch’io non dovea trascurare in un libro destinalo alle

scuole

.

Per ultimo , a quando a quando notai come il pensiero dello

storico greco sia stato reso dai traduttori italiani . E di tre soli di

questi volli tener conto, cioè dello Strozzi, del Boni e del Peyron .
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AVVERTENZE IX

Della fiacchissima e scolorala versione del Manzi nessuno vorrà

dolersi eh’ io V abbia dimenticala . Devo poi dichiarare che sebbene

la traduzione di Francesco di Soldo Strozzi Fiorentino, com’era

da attendere in quella età (1345) , sia piena di vizii e assai lon-

tana dal rendere nel complesso l’efficacia e la bellezza del lesto, non c

però sempre dilavala in uno stile sfibrato, diffuso e privo d’armo-

nia, come dice il Peyron. Che che ne sembri al dottissimo ellenista,

lo Strozzi abbonda di modi semplici, robusti, eleganti , e quando

coglie nel segno, che non è poi tanto raro, traduce meglio che non

abbiano fallo i suoi successori. Prima di gillare nel fango uno

scrittore o traduttore del cinquecento , e dire che nulla è in esso

di cui si possano avvantaggiare gli studi, convien pensarci due

volte

.

La traduzione del Peyron vince di fedeltà tutte l’altre , e ferma

in modo sicuro il senso del testo , lasciando assai poco a deside-

rare in questo proposito . Ma se purezza e sapore e schietta ele-

ganza di lingua e di stile sono doli indispensabili a chi traduca

dai classici , nessuno ci vorrà dire che il Tucidide del Peyron sia

tale da togliere ad altri speranza di far meglio. Del resto i due

volumi pubblicali dal Peyron contengono e nelle note e nelle ap-

pendici tante e sì belle cose alle a illustrare Tucidide, che ogni

studioso dello storico greco non può non essere di molto obbligato

al Nestore dei filologi italiani

.

A ogni libro tengono dietro poche e brevi appendici , cui mi fu

d' uopo ricorrere ogni volta che le cose da dire eccedevano lo spa-

zio concessomi nelle note,

Di non aver sempre citalo gli autori dai quali ho attinto ba-

sterà , spero, a scusarmi l’esplicita dichiarazione che fo di essermi

largamente giovalo del Poppo, del Kriiger , del Goller e di tutti

gli altri che citai a proposito della critica del testo . A tutto però

ho cercato dare una forma mia propria
,
ponendo cura speciale di

presentare le cose in modo che allo scolaro non torni più difficile

intendere la nota, che il testo a cui spiegazione deve servire.

Così ho detto dello scopo del mio commento , e del modo che mi

parve tenere affine di conseguirlo. Resta che i opera non mi si sia

sconciala fra mano, di che sarà giudice il benigno lettore.

Nè posso finire senza rendere grazie al mio dotto amico prof.

Eugenio Ferrai dei savii consigli di che o richiesto o spontaneo si
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X AVVERTENZE

piacque giovarmi nel corso dell’ opera
,

e della cura paziente con

che, unitamente al prof. Lasinio, mi aiutò nella revisione delle

slampe .

Siena , Agosto 1867.

P. Risi
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I.

DELLA ESTENSIONE DELL’ ARGOMENTO

PRESO A TRATTARE DA TUCIDIDE

Proponendosi di scrivere, com’egli dice, la guerra dei

Peloponnesii e degli Ateniesi, Tucidide prese a tema l’in-

tiera guerra del Peloponneso, che, durata ventisette anni,

finì colla espugnazione di Atene, o, non piuttosto, una sola

parte di essa?

Prima. dell’ Ulrich nessuno aveva mai dubitato che la

quistione non dovesse risolversi nel primo senso. Ma l’acuto

critico in un dotto lavoro pubblicato ad Amburgo l’anno

1846 (1) si argomentò di provare che, le parole ròv nò).e~

jjlov rcóv IlfÀojrovvrjfféwv xai ’A^^jva/wv (2) sono ambigue, e

che, sia con esse, sia coll’ altre tovtov tov noXe/iov spesse

volte usate da Tucidide (3), questi nè volle nè potè desi-

gnare l’intiera guerra del Peloponneso.

Come si vede, la sentenza è arditissima, e alcuni dei no-

stri lettori, pur solamente udendola, sorrideranno forse un

tal poco della eccessiva smania di novità onde sembrano

invasi filologi e critici d’oltremonte. Ma gii argomenti a

(1) Beitrtige sur ErklUrung dts Thukydides

.

(2) Tue. 1, 1, 1.

(3) Cf. I, 8, 1: 13, 2: 18, 1: 19: 21, 2: 21, 3: ecc.
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XII DELLA ESTENSIONE

cui si appoggia l’ Ulrich sono tutt’ altro che lievi, e meri-

tano di essere conosciuti. Li esporremo adunque colla mag-

gior chiarezza che ci sarà possibile (1).

Comincia 1' Ulrich dallo stabilire che, propriamente,

non una ma due furono le guerre dei Peloponnesii e degli

Ateniesi, di cui la prima finì colla pace di Nicia
,
la se-

conda colla presa di Atene. La prima, che ebbe comin-

ciamento coll’entrata notturna dei Tebani in Platea, è da

Tucidide costantemente chiamata la prima guerra, questa

prima guerra, la guerra decenne, la prima guerra decenne (2):

dai Peloponnesii, guerra Ateniese (3): da Erodoto, guerra

dei Peloponnesii e degli Ateniesi, o, più pienamente, la guerra

che fu moli' anni dopo queste cose fra gli Ateniesi e i Pelo-

ponnesii (4): da Lisia, guerra Archidamia. La seconda , che

da Demostene, Aristide, Trogo Pompeo, Diodoro e Stra-

bone è chiamata guerra Deceleica, da Tucidide è detta po-

steriore (5), e comprende la guerra di Sicilia (6) e la guerra

jonica (7). Platone, Andocide, Eschine ed altri distinguono

chiaramente queste due guerre, e distinguerle dovevano

certo i contemporanei di Tucidide, poich’egli sentì il bi-

sogno di combattere tale opinione, mostrando: la guerra

(1) Cf. Ulrich op. e. pag. 3 e segg.: Poppo De bistorta Thucy-
ilidea commentutio , pag. 1-7.

(2) tò» izpùrov Tcilsfio-j TÓvit V, 20, 3: rè» npirtpov itóXtfiov VII, 18,

3: ri» itpùrov niXtpov ri» Jixaerij V, 26, 3: ri» iixatrij itiXipov V, 25,1.

(3) ri, ’Attixs» niXspo* V, 28, 3: 31, 3: TÒ» npii ’ASijvaieus iti-

Xipov V, 29, 1.

(4) tò» UiXoTtowrìiitav xai ’AS»;»aiwv itiXepov VII, 137: ri» itiXt—

pov rò» vorepo* itoXXoìit Itivi tovt<u» ytvéptvov ’ASijyaietsi t« xai fleÀs-

jre»»>j«taiai Vili, 73.

(5) tò» U7T6/J8» ir. tri; V7CÌ7CTOV àvaxuy/ii ItiXtpo» V, 26, 3: TÒ» xpó—
»*< Sitilo» /iitk tà ìx StxtXtas niXtpov IV, 81, 2.

(6) TÒ» SlXlXlXÒV ItiXipov TOÙTOV VII, 85, 3.

(7) tò» Iwvixò» TtiXtpo » Vili, 11, 4.
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DELL ARGOMENTO XIII

essere stala una sola di ventisette anni
, interrotta bensì

dalla pace, ma da tal pace che fu assai poco diversa dalla

guerra, perchè in essa le due parti , anziché deporre gli

sdegni e attenersi agli accordi stipulali, stettero sempre

guardandosi con ira e sospetto e desiderio di vendetta (1).

Il fatto che gli storici greci posteriori a Tucidide e gli scrit-

tori latini, fra cui Cicerone, Corn. Nipote e Quintiliano
,

parlano di una sola guerra peloponnesiaca, mentre prova

che l’esempio dato da Tucidide trovò imitatori, non vale

a distruggere l’altro fatto, che, cioè, gli Ateniesi fino al

tempo della signoria macedone distinsero la prima dalla

seconda guerra del Peloponneso, e sovente fecero menzione

delia sola deceleica

.

Così essendo le cose, parrebbe all’ Ulrich di poter con-

chiudere che: le parole ròv nóXejxov tùv HeXonovvriotuiv xai

’AJhjyanov
, come designazione dell’intera guerra dei venti-

sette anni, debbano ritenersi per inesatte.

Ma come spiegare questa inesattezza? Che Tucidide vi

sia caduto inconsapevole, nessuno certamente ardirebbe af-

fermare. Ond’è che non resta se non di fare una conget-

tura, ed è, che da principio lo storico greco non si fosse

proposto di scrivere se non la prima parte della guerra del

Peloponneso, e che infatti l’avesse poco meno che intera-

mente scritta innanzi allo scoppiare della seconda. Di ciò,

secondo l’ Ulrich, non mancherebbero in Tucidide indizii

abbastanza chiari. Eccone i principali

.

Se la guerra che Tucidide si accingeva a narrare fosse

stata l’intera guerra dei ventisette anni, mal si vedrebbe,

com’egli nel proemio (2) affermando, questa guerra aver su-

perato tutte le precedenti, l’abbia fatto in termini che ri-

velano quasi lo sforzo di voler persuadere una cosa che in

(1) Cf. Tucid. V, 26.

(2) Cf. I, 21.
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XIV DELIA ESTENSIONE

realtà non era. I grandi fatti compiuti nella seconda guer-

ra^ i terribili effetti che n’ erano derivati e di cui gli Ate-

niesi dovevano serbare viva memoria, erano cose per sé me-
desime abbastanza eloquenti e da togliere ogni bisogno di

dimostrazione circa la loro maggior grandezza in confronto

a quanto era accaduto per T addietro. Se Tucidide insi-

stette a questo riguardo, ciò non accadde per altro se non

perchè egli si era proposto di narrare soltanto la prima

guerra, che per ferocia e ostinatezza e battaglie e stragi

fu di gran lunga inferiore alla seconda .

Nello stesso proemio (1) annoverando le ragioni per cui

la guerra .del Peloponneso parevagli aver superate tutte

l’ altre, Tucidide, mentre parla dei danni che ne vennero

a tutta la Grecia, e dei disastri incolli agli abitatori, e di

città prese e distrutte, di sedizioni, esilii, sangue sparso,

morbi e fenomeni naturali, come siccità, carestia, eclissi

del sole e terremoti, non accenna pur uno dei grandi e

caratteristici effetti che seguirono alla fine della seconda

guerra del Peloponneso, e ch’egli, greco e ateniese, non
poteva ignorare.

11 secondo libro comincia, cepperai ó nòkepoc, sv^svSe . . .

tv ó> xaracravrfi; cvveyùc, iitokt jj.ovv
,
guerreggiarono senza in-

terruzione; il che ognuno vede con quanta convenienza pos-

sa dirsi di una guerra che fu interrotta da una lunga pace.

Parlando di un oracolo corso per le bocche del popolo

al tempo della famosa pestilenza (2), e da cui non sape-

vasi
,
per non essere scritto

, se fosse predetta una peste

(Aoi/zó?) od una fame (A tfxóq), osserva Tucidide come il po-

polo trovandosi di que’ giorni afflitto dalla peste, l’ intese

in questo senso, e soggiunge: io credo poi che se dopo questa

accadesse altra guerra dorica , e avvenisse che gli Ateniesi pa-

(1) Cf. I, 23, 2 c 3.

(2) Cf. II, 51, 2.
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DELI.’ ARGOMEXTO XV

Ussero di fame, verosimilmente canterebbero Xipóc,. Le quali

parole non si scorge come Tucidide avrebbe potuto scri-

vere in un epoca posteriore alla caduta di Atene presa da

Lisandro per fame

.

Nè le parole: sul principiare delle imprese vi si pongono

tutti col massimo ardore (1) ,
potrebbero applicarsi all’ in-

tiera guerra
,
poiché la seconda

,
come già osservammo

,

fu combattuta più fieramente e accanitamente della prima.

Riferendo come neU’eslate del quinto anno della guerra

gli Ateniesi fecero la loro prima spedizione in Sicilia con

venti navi, Tucidide osserva che allora erano alleate dei

Siracusani
,
tranne Canarina ,

tutte le altre città doriche

,

le quali sul cominciamcnto di questa guerra si collegarono

coi Lacedemoni , ma non presero parte alle ostilità (2). Il che,

se dovesse intendersi detto di tutta la guerra, Tucidide non

avrebbe certamente lasciato di aggiungere qualche parola

che indicasse, allora soltanto quelle città non aver parteci-

pato alla guerra, essendovi, com’è noto, entrate più lardi.

Nell’ ultima parte del libro IV sono due luoghi dai quali

appare che, all’epoca in cui furono scritti, la seconda

guerra, se non era finita, era certo cominciata. Nel primo

di essi (3) Tucidide parla della guerra che tenne dietro alle

cose di Sicilia; nel secondo (4) la frase come dappoi si parve

applicata alla grandezza delle forze ateniesi, allude manife-

stamente ai fatti che avvennero nella seconda guerra. Ma
nella prima parte del libro (5), narrala una terribile sedi-

zione dei Corciresi, lo scrittore conchiude: cosi, per quanto

riguarda la presente guerra
, finì questa sedizione: le quali

(1) c:r. ii, 8, i.

(2) Cf. Ili, 86, 1.

(3) cr. IV, 81, 2.

(4) Cf. IV, 108, 3.

(5) Cf. IV, 48, 5.
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IVI DELLA ESTENSIONE

parole ci lasciano argomentare che nello scriverle Tuci-

dide volgesse l’animo all’ altre sedizioni accadute in Cor-

cira durante la seconda guerra peloponnesiaca
,
e delle

quali
,
quantunque in seguito egli non faccia menzione

,

tocca però brevemente Diodoro Siculo (1).

E questo è ancora degno di nota che nel c. 26 del lib.

V, ove Tucidide discorre della continuità della guerra pe-

loponnesiaca, e delle diligenze da lui fatte per risapere la

verità delle cose, e dell’esilio cui fu condannato in se-

guito alla infelice spedizione di Anfipoli, fa per cosi dire

un nuovo proemio, per cui, senza volerlo, riesce a di-

stinguere per bene le due guerre, nell’atto medesimo che

si studia di provarne 1’ unità .

Dal complesso di questi argomenti conchiude l’Ulrich

doversi ritenere che Tucidide non si fosse proposto di scri-

vere della intera guerra
,
ma di quella che si contiene nei

primi quattro libri, e finisce coll’ ultime parole del c. 24.

del lib. V in questo modo: e qui termina la prima parte

della guerra la quale durò dieci anni senza interruzione.

Ma come avvenne che l’opera prendesse le proporzioni

che oggi si trova avere ? Quando la cominciò e inlrala-

sciolla Tucidide? Quando la riprese e in qual tempo di

sua vita? E come si possono con qualche apparenza di ve-

rità spiegare le contraddizioni che accennammo di sopra?

Ecco in qual modo risponde l’ Ulrich a queste domande

.

Non appena mossa la guerra, Tucidide cominciò a rac-

cogliere i materiali della sua storia, ina non si pose a di-

stenderla se non dopo conchiusa la pace diNicia. Princi-

piò dal proemio seguitando difilato insino a tutta la pri-

ma parte del quarto libro, ch’egli avea già stesa innanzi

al cominciamenlo della seconda guerra (421-413). Scop-

piata questa, sospese il lavoro continuando però sempre

(1) Cf. XIII, 48.
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a raccogliere materiali: e solo allorché, trascorsi dieci anni

dal principio della guerra Deceleica e fermata di nuovo
la pace, tornò dall’esilio, rimise mano all’opera intra-

lasciata . Coni’ era naturale
,

fini anzitutto la storia della

prima guerra, e forse in su quel riporsi al lavoro intercalò

ìa frase che abbiamo veduto essere ai IV, 48, 5, e assai

probabilmente scrisse i luoghi del IV e del V che rivelano

chiara notizia della seconda guerra. La rimanente istoria

che va dal V, 25 alla fine, non averla Tucidide scritta che

dopo il suo ritorno in patria risulta chiaramente dal V, 26.

Ma quanto sopravvivesse al suo ritorno, e fino a qual tempo

scrivesse, non ci è dato sapere. Pare però che la vita non

gli «bastasse a lungo, poiché, altrimenti, o avrebbe com-

pita 1’ opera o condottala a termine più lontano

.

Come si vede, l’opinione deH’Ulrich, benché non abbia

fondamenta tanto solide da potersi dire pienamente addi-

mostrata, ha però assai del probabile, nè potrebbe riget-

tarsi cosi alla leggiera. Che se alle ragioni espostesi ag-

giunga questa nostra considerazione generale, non potersi

comprendere come Tucidide dopo aver cominciato a rac-

cogliere i materiali storici della guerra fino dal primo mo-

vimento di essa, non abbia, nella quieto che sopravvenne

alla pace di Nicia e quando nessuno avrebbe potuto pre-

dire se o no sarebbesi ricacciato mano alle armi, pensalo a

trarne alcun profitto scrivendo la storia della pi ima guer-

ra: se, dico, si aggiunga questa considerazione, e di più si

avverta che tra la prima e la seconda parte dell’ opera

non è sempre una perfetta uguaglianza di forma, la sen-

tenza dell’ Ulrich non sembrerà poi cosi strana come al-

cuno , a primo aspetto, è tentato a giudicare (1).

(t) Lo Scbuock nell’ opuscolo De prooemio Thueydidi», senza

scostarsi nel rimanente dall’opinione dell’ Ulrich, vorrebbe scritto

il proemio dopo la prima parte

.
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Se non che, in una quislione di lauta importanza vuoisi

procedere con molta cautela , e perché nessuno ci accusi

di precipitali giudizii ,
crediamo nostro debito esporre le

ragioni che ne soccorrono principali a combattere le ar-

dite conchiusioni dell’ Ulrich.

Anzi tutto, si creda pure con lui che l’intera guerra

del Peloponneso debbasi considerare come divisa in due
distinte parti: si creda pure che i Greci notassero questa

distinzione, e concedasi eziandio che Tucidide stesso l’ abbia

in parte osservata, coin’è ragionevole che accada quando
i falli, nell’ordine con cui succedono, naturalmente rechino

seco una tal qual divisione, e sieno raccontati secondo l'or-

dine coi quale avvennero. Ma quando Tucidide imprese a

scrivere la sua storia, aveva e poteva egli avere un giusto

concetto di tal divisione?

La risposta dipende dal modo secondo cui s’intenda-

no le parole colle quali Tucidide sul bei principio dichia-

ra d’ aver comincialo a scriver la sua storia non appena si

ruppe la guerra. Se si ammette coll’ Ulrich che per esse-

io storico greco non abbia voluto dire se non questo, che,

mossa la guerra, ei prese tosto a raccogliere i materiali

pel suo lavoro, riserbandosi di farne la stesura quando
avesse raccolta tanta copia di falli da poter essere conve-

nientemente ordinati e disposti, e che realmente non abbia

cominciato a stenderla che al sopravvenire della pace di

Nicia, ragion vorrebbe ancora, che, nell’atto di porsi a

scrivere egli avesse cosi chiara ed esatta cognizione dei li-

miti della propria materia ,
da poterla considerare come

un tutto ben definito in ogni sua parte. Ma non esscud<<

ben certo che le dette parole debbano intendersi nel senso

attribuito ad esse dall’ Ulrich; ed, anzi, parendo il con-

trario, cioè che Tucidide, se non di giorno in giorno <>

di mese in mese, almeno di anno in anno stendesse addi-

rittura la sua storia, ritoccandone in seguito quelle parti

Digitized by Google



DJ5LI.’ ARGOMENTO XIX

che gli sembrassero abbisognarne, viene di conseguenza

ch’egli, scrivendo i primi libri della sua storia, non avesse

e non potesse avere una chiara idea dei limili della pro-

pria materia, o, con altre parole, della unità e interezza

del proprio soggetto.

Ciò stabilito passiamo alle deduzioni. In primo luogo,

tutto che si contiene nei primi libri, fatti, sentenze, frasi

o parole, non devono giudicarsi a confronto dei fatti, delle

sentenze, frasi o parole contenute nei libri successivi, come

si dovrebbe fare in un opera scritta tutta di seguito e da

scrittore che avesse innanzi limpido e intero il corso degli

avvenimenti: ma solo a confronto dei fatti , delle sentenze,

frasi o parole anteriori: perocché le fnture non solo erano

cose, di cui, per la naturale progressione del suo lavoro,

l’autore era costretto a differire l’esposizione, ma delle

quali non poteva darsi il menomo pensiero giacendo esse

ancora nel bujo di un incerto avvenire.

In secondo luogo, lutti i passi che nella prima parte

dell’ opera mostrano in Tucidide la conoscenza dei fatti po-

steriori, e perfino dell’esito della guerra, debbono riguar-

darsi come correzioni o emendamenti o aggiunte fatte dal-

l’autore inano mano che, ritornando sul suo lavoro, lo an-

dava riducendo a forma più perfetta. Di questi passi, che

in verità sono pochi, quello del lib. II c. 25 §. 4, che è

il più notevole, ha tutto il carattere di un commento, e,

quasi direi, di una glossa fatta dall’aulore al proprio rac-

conto. L’alta stima ch’egli aveva di Pericle, l’aver veduto

e toccato con mano come la perdila di quest’ uomo, e lo

scostarsi che fecero gli Ateniesi dalla politica e dal modo
di guerra da Ini tenuto, furono causa principale della mi-

na d’ Atene
,
erano sufficienti motivi a Tucidide per ri-

tornare con affetto e cura speciali su questa parte del suo

lavoro. Il che si pare anche da ciò che il luogo in discor-

so, rispetto alla forma, ha una cotale agiata larghezza un
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poco disforme dal consueto modo di Tucidide; il quale,

se nelle parlate dirette o indirette e nel proemio soffer-

masi alquanto a discorrere, raramente nel corso dell’opera

interrompe il racconto con suoi ragionamenti

.

In terzo luogo, tutti i passi che nella prima parte del-

1’ opera mostrano non aver avuta Tucidide, quando li scri-

veva
,
precisa cognizione dei fatti posteriori

,
devonsi ri-

guardare come segni o reliquie della primissima forma che

l’autore aveva data al proprio lavoro. Questi passi, a chi

ben guardi, non appariranno di grave importanza, e tutti

o quasi tutti possono avere una spiegazione che sufficen-

teinente appaghi senza ricorrere al mezzo escogitato dal-

l’ Ulrich . Cosi, per esempio, se cominciando il II libro

Tucidide dice: di qui principia la guerra che fu combattuta

senza interruzione (truvéj^)
,
non potrebb’ essere che, a

cose finite, egli non abbia voluto mutare quel auve-^ùx, che

veniva a trovarsi in pieno accordo col c. 26 del lib. V ove

si dimostra: la guerra, in realtà, essere stala una sola e

senza interruzione ? E il passo del medesimo libro ov’ è

detto che sul principio delle imprese tutti vi si pongono col

massimo ardore, perchè vorremo trovarlo in contraddizione

coi fatti posteriori, come sarebbe se il passo dovesse com-
piersi sottintendendo che in seguito gli animi rimisero del

primo ardore ? Quello che da principio fece la novità della

cosa, non potevano fare in appresso l’accanimento, l’osti-

nazione, la costanza? E Tucidide narrando il primo fatto

forse che si toglieva libertà di riferire a suo tempo il se-

condo ?

Per ultimo, siccome qualche passo rimane sempre a

sostegno dell’ opinione professata dall’ Ulrich , se alcuno
ci chiedesse, perchè, avendo Tucidide inserito nei primi
libri cose che mostrano in lui conoscenza dell’esito della

guerra, non si curò poi di levarne quel pochissimo che
non si accorda con tal conoscenza, risponderei che: come
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la morte impedivagli di condurre a termine il lavoro,

così potè avergli impedito di compiere la revisione del già

fatto .

Del resto, non si creda infermare gli argomenti che

opponemmo alle conchiusioni dell’ Ulrich con dire che: se

Tucidide non avesse avuta una determinata idea della esten-

sione del soggetto da lui preso a trattare, e avesse dettata la

sua storia in varii tempi e a brani, non sarebbe riuscito a far

opera d’arte. Tucidide e in generale tutti gli antichi non

ebbero dell’arte islorica quel concetto tutto proprio del-

l’età moderna, secondo cui gli avvenimenti vengono divisi

e ordinati in gruppi, la narrazione convertita in una spe-

cie di ragionamento, e le cause più lontane ravvicinate ai

loro effetti, e questi, sebbene remotissimi, a quelle. Per

essi la storia aveva un’ordine solo, quello dei tempi: il

legame tra cause ed effetti doveva apparire dalla semplice

narrazione, e tutto procedere senza quei modi che spesso

fanno della storia moderna alcun che di simile a un trat-

tato di politica e di filosofia. Nè questo è il luogo di qui-

stionare se il metodo antico debbasi preferire al moderno,

o questo a quello. Solo notammo il fatto della loro diver-

sità perchè ci sembra di poterne conchiudere che: se una

storia secondo l'uso moderno riuscirebbe naturalmente as-

sai manchevole dal lato dell’arte, scritta da chi non avesse

pienissima conoscenza del periodo storico preso a tratta-

re: altrettanto non era necessario che accadesse in antico,

quando anche alla storia più splendida e grave non era

lecito uscire dall’ordine cronologico.

Quanto al colorito, direbbe falso chi affermasse che:

un opera scritta a riprese non possa riuscire uniforme.

Tutti i grandi lavori letterarii furono scritti a diversi in-

tervalli , cominciali, sospesi, ripresi, veduti e riveduti:

e se ci fosse dato scomporre le fila del minutissimo tes-

suto onde sono composti, e cercare qual parte rimanga
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ancora in essi della prima dettatura
,
non di rado la ve-

dremmo presso che intieramente scomparsa

.

Conchiudiamo adunque. Gli argomenti deH’Ulrich non

ci sembrano affatto privi di forza: ma le ragioni che noi

gli opponemmo non ci paiono meno fondate. Perciò, se

una conseguenza legittima discende dalle cose dette, par-

mi che questa non possa essere che il dubbio

.
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II.

DELLA IMPORTANZA DELL’ARGOMENTO

TRATTATO DA TUCIDIDE

Bene osserva Dionigi di Alicarnasso (1) che la guerra

del Peloponneso non si sarebbe dovuta fare, ma stolta è

la conseguenza eh’ ei ne deduce affermando che: poiché

non dovea farsi, bello sarebbe stalo lasciarne perire la me-

moria. In verità non si comprende come a persona di senno,

quale in moli' altre cose ci si rivela Diouigi, potesse venir

profferita una tal sentenza: e, da che la profferse, convien

dire che il desiderio di aprirsi l'adito a malmenare Tu-

cidide avesse in lui maggior forza della ragione e del buon

senso. Infatti, ognuno vede che, accettata per vera la sen-

tenza del rèlore di Alicarnasso, Tucidide non solamente

avrebbe fatta opera vana
,
ma poco meno che scellerata:

o ch’egli entrerebbe, quasi, nel numero di quei malfat-

tori volgari, a cui non basta che il male si faccia, se

non è chi lo vada strombazzando e ne perpetui col rac-

contarlo gli effetti. Ond’èchese Dionigi, posando quella

sua premessa, mirava a ciò che ragionevolmente si sarebbe

potuto dedurne, più che un rèlore inteso a spruzzare del

(1) Lell. a G. Pomp. p. 768 ed. Kriiger. v
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suo fango sulla nobile e maestosa figura del figlio di Oloro,

sarebbe agli occhi nostri un maligno, cui non par vero che
molli non debbano somigliarlo. Ma certo l’intendimento

ch’egli aveva, era puramente artistico e letterario.

Secondo Dionigi, che di tanti elogi è giustamente libe-

rale ad Erodoto, questi solo avrebbe scelta materia degna

di storia . Nè certo alcuno vorrà negare che lo splendido

periodo della lotta con tanto vigore e con si prospero suc-

cesso combattuta dalla Grecia contro lo straniero, non me-
ritasse un monumento pari a quello che le innalzava Ero-

doto. Mostrare al popolo greco come i loro padri, pochi

di numero e quasi colti all’ improvviso , anziché cercare

difesa dietro muniti ripari, uscirono arditi a sfidare la

grande moltitudine degli invasori, e li vinsero, e non la-

sciarono di perseguitarli pungendoli (secondo la comica

espressione di Aristofane,) come tonni nelle brache (1), fin-

ché non li videro impotenti alle offese
,
è senza dubbio il

più bello e magnifico argomento di storia che mai si potes-

se trattare . E tale argomento non solo era degno di storia,

perchè splendido e grande in sé medesimo, ma perché at-

tissimo a tener desta nel popolo greco quella nobile con-

fidenza nelle proprie forze che ha primo fondamento nella

memoria di un glorioso passato. Leggendo la storia di Ero-

doto ogni Greco dovea sentirsi capace di cose grandi, o,

se ciò paia troppo, di cose, al meno, che non fossero in-

degne di quelle operate dai loro maggiori

.

Sotto questo aspetto la storia di Erodoto si accosta ne-

gli intendimenti ai Persiani di Eschilo , e a lutti i passt

dell’ antica tragedia, dei comici e degli oratori, ove le

glorie di Maratona e di Salamina sono levate a cielo, e

celebrata la schiatta dei prodi che si era trovata presente

a quelle battaglie . La mirabile intesa che a questo pro-

ci) F«ipe v. 1087.
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posilo pare si fossero data gli scrittori greci dell’ epoca po-

steriore alle guerre persiane, se in parte non fu che un

effetto naturale del bisogno di blandire l’orgoglio nazio-

nale, in una età in cui la letteratura era intimamente col-

legata colla vita del popolo
,
e ogni opera dell’ ingegno

destinata alla piazza , al teatro e alle grandi riunioni olim-

piche, ha tuttavia, nel suo complesso e quale ci appare

nelle più sublimi produzioni dell’arte greca, tanta gran-

dezza e solennità, che ben si vede come suo principale mo-

vente non fosse la smania di procacciarsi gli applausi del

volgo, ma il desiderio, che in tutti era vivissimo, di coo-

perare con ogni sforzo a che l’ardore e l’entusiasmo non

venissero meno, e Maratona e Salamòia fossero augurio

di nuove vittorie.

Giù giù mano mano, dall’epoca classica fino al comin-

ciamento della decadenza
,
tutti gli encomiatori degli uo-

mini che avevano pugnato contro il Medo mettono capo

allo storico di Àlicarnasso, ed ei li domina tutti e spicca

dal corteggio che gli fanno tanti minori , come nei qua-

dri dei pittori classici la figura principale
, e nei drammi

antichi il protagonista . Quando nella parabasi delle Ve-

spe (1) Aristofane usciva in quelli splendidi versi che co-

minciano eopsv rifletè . . . 'Arroto! juóvot e finiscono col di-

pinger l’esercito greco che dà la caccia ai fuggiaschi, in

lui riviveva comicamente lo spirito dell’esule di Torio, co-

me sotto la magnifica veste dell’eloquenza riviveva in De-

mostene quando rammentava coloro che sopportarono d’ o-

gni fatta patimenti e fatiche , e tali cose operarono che tutti

vorrebbero celebrare, ma di cui nessuno non ha potuto an-

cora degnamente parlare, ond’ è che aneli’ io le passerò sotto

silenzio
,
perocché V opere di quelli sono di gi\an lunga su-

(1) V. 1075 e segg.
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ptriori a quanto si può dirne colle parole (1) . Che se in

progresso di tempo, colla totale decadenza di ogni cosa

greca, anche questa del ricordare le antiche glorie venne

coll'oso a spuntarsi, e non rimase inGnc che un eserci-

zio retorico (2) ,
ciò non vuol dire che cosi fosse nell’età

più vicina alle guerre persiane, quando non era del tutto

spenta la generazione degli uomini che le avevano com-
battute .

Ma questa lode che volonlieri tributammo a Erodoto non

deve impedirci di tributarne un’altra non meno grande a

Tucidide . Certamente se alle nazioni volgessero sempre i

tempi avventurosi che corsero alla Grecia durante e poco do-

po le guerre persiane: se fosse legge che i popoli, arrivati al

colmo della prosperità materiale e morale e toccala la per-

fezione del vivere civile, vi si dovessero fermare immobili

,

gli storici come Tucidide non avrebbero alcuna ragione di

essere. Ma poiché i fatti ci persuadono che ogni cosa natural-

mente decresce (rravra yàp nt<pvy.e èLaaooiiaSou , secondo la

frase che Tucidide (3) nella persona di Pericle applicava alia

potenza ateniese), pur troppo è necessario che la storia

di certi tempi ,
se veritiera, non riesca poetica e splendida

come quella di Erodoto
,
ma prosaica e cupa come quella

(1) Filipp. II. c. 3.

(2) Luciano nel Precettore dei rilort §. 18 così rideva di questo

vezzo: se parli in Atene di qualche stupro o adulterio, dì pure

ciò che si fa in India e in Ecbatana : ma sopra tutto ci sia Ma-
ratona e Cinegira che non debbono mancar mai: e sempre si na-

vighi monte Alo, e si tragitti a piè l’ Ellespanto

,

e il sole sia

oscuralo dalle saette dei Medi, e Serse fugga, e Leonida sia ce-

lebrato

,

e si leggano le lettere di Otriade , e si ripeta sempre

Salamina ,
Artemisia, Platea e molle altre battaglie: Traduz. dei

Settembrini. Anche Cicerone Uff. I, 18 rammenta il rhelorum cam-
pus de Maralhone, Salamine, I lalaeis, Thermopylis, Leuctris .

(3) Cf. II. 64, 3.
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di Tucidide . Eppure al rètore di Alicarnasso sarebbe pia-

ciuto altrimenti 1 Simile u coloro cui gli anni e la espe-

rienza non fanno mai perdere le care illusioni della gio-

vinezza
,

ei non vorrebbe che alcuna cosa lo disturbasse

dalla serena contemplazione della Grecia che combatte e

vince a Maratona e a Saturnina: e disturbato s’indispet-

tisce. L’onore di essere fatto segno a questi puerili di-

spetti dovea toccare a Tucidide. Ma, se Dionigi fosse vis-

suto in altri tempi, assai probabilmente si sarebbe indispet-

tito anche di Tacito, del Macchiavelli
,
del Guicciardini c

degli altri storici, a cui, per non essere falsi, fu gioco-

forza narrare assai più di male che di bene

.

Nè la storia di Tucidide inerita lode solamente come

specchio fedele dei tempi e degli avvenimenti che narra:

ma perchè lo spettacolo degli errori degli uomini e delle

nazioni, delle loro colpe, delle cause che ve li trascina-

rono, e degli effetti tristissimi che ne seguirono, quando

sia presentato a menti adulte e capaci d’ intenderlo nel suo

vero senso, non è men profìcuo e istruttivo di quello che

ci offrono la virtù e il valore fortunato . Se la lettura di

Erodoto ci riempie l’animo di entusiasmo e ci esalta, quella

di Tucidide ci fa pensare e seriamente pensare. Col primo

tu vedi i miracoli operati dalla forza morale congiunta

alla forza fisica. Col secondo impari come le forze di un

popolo non sono veramente un bene se non quando ven-

gano usate a utilità della patria: come la Grecia, appunto

allora che era pervenuta al massimo fiore di sua potenza,

decadde per aver rivolle le proprie forze a lacerare sè me-

desima: e come la libertà male usata possa diventare in

certe occasioni strumento di mina, e dalia corruzione dei

costumi nascano prima l’abuso delle proprie forze, quindi

lo scadimento delle forze medesime: c come un popolo che

voglia libertà per sè e altrui la rapisce, corra diritto a per-

dizione, quand’anche vada estendendo i suoi confini, e
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cresca ogni giorno di autorità e potere: e come il conlen-

dere del primato in casa propria torni dannoso quando

l’equilibrio dei partiti è tale che nessuno di essi possa ri-

manere al di sopra senza perdere nella lotta il vigore ne-

cessario a impedire che il comune inimico sopravvenga a

opprimere vincitori e vinti: e, per dir lutto in breve, co-

me le guerre civili portarono in Grecia lo stesso frutto che

a Roma e in Italia: imperciocché, se le guerre fra Siila

e Mario, e Cesare e Pompeo ferivano a morte la repub-

blica romana
,
e preparavano l’ impero con tutto il male

che gli venne compagno; se le rabbiose guerre dei nostri

comuni e le parti che lacerarono le città italiane prima

del cinquecento fnrono precipua cagione della servitù che

ci oppresse per tanti secoli: la guerra del Peloponneso apri

le porte alla conquista macedone
, e rese possibile il tem-

po, quando Cicerone avrebbe detto con superbo disprezzo:

Graeci homines hostem aspicere non possunt (1).

Questi insegnamenti non discendono cosi chiari dalla

narrazione di Tucidide, che non siasi potuto elevare il

dubbio, se egli scrivendo avesse l’animo a ciò. Ma, quan-

tunque sia vero che in nessun luogo di Tucidide si hanno
a questo proposito esplicite dichiarazioni

,
noi riteniamo

coll’ Ulrich (2): lo storico greco non solamente, aver vo-

luto narrare la guerra degli Ateniesi e dei Peloponnesii,

ma dimostrare altresì come questa guerra fosse cagione
,

se non dell’ultima ruina , almeno dello scadimento greco.

Di ciò farebbero fede
,
secondo l’ Ulrich

,
le cose dette

da Tucidide nei capi 1 e 23 del proemio; la descrizione

che è nel lib. Ili, c. 82 e segg. della immensa corruzione

dei costumi greci, cui fa contrasto il discorso così par-
ticolareggiato nel lib. I, c. 89-118 intorno al modo per

(1) Cf. Tuse. II, 27, 65.

(2) Op. eit. pag. 309.
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cui mano mano andò crescendo la potenza ateniese fin-

ché pervenne all’altezza che avea toccata innanzi al co-

minciare della guerra peloponnesiaca . E a questi luoghi

specialmente insigni si aggiungerebbero non pochi altri

che sembrano dettati a bella posta per mettere in chiaro

la miseria e atrocità di que’ tempi . Tra questi sarebbero

la lunga e accuratissima descrizione della peste (1) e della

sedizione di Corcira (2): il colloquio dei Melii e degli.Ate-

niesi (3), e il minuto racconto delle avversità patite dagli

Ateniesi in Sicilia (4)

.

Quand’ anche però si prescinda dagli intendimenti che

Tucidide potè avere nello scrivere la sua storia, egli è certo

che la guerra del Peloponneso fu per sé medesima un fatto

sì grave e importante che ben meritava trovare chi lo eter-

nasse nella memoria degli uomini. Ateniesi e Peloponnesii

fiorenti di tutto il loro guerresco apparalo si stanno di

fronte, e con loro, quali da una parte, quali dall’ altra

si schierano tutte le rimanenti città della Grecia, o subito

sul principio della guerra, o in varii tempi dappoi. Nè
solamente la Grecia è travolta in questa lotta, ma i coloni

greci dell’Asia, della Sicilia e d’altri luoghi, o volenti o

trascinati dalla necessità vi si trovano impigliati. E bar-

bari ancora vi s’immischiano: Persiani, Traci, Macedoni,

Peonii
,

Illirici, Messapi e Tirreni.

E come la guerra fu grande per apparecchio e per nu-

mero e per la svariata qualità dei combattenti ,
così per la

importanza delle cose a cagione delle quali fu combattuta.

Tre cose infatti di gran momento, come bene avvertiva

(O Cf. II, 47 e segg.

(2) Cf. Ili, 69 e segg.

(3) Cr. T, 85 e segg.

(4) Cf. VII, 50 e segg.
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XXX DELLA IMPORTANZA

il Creuzer (1), erano oggetto di quella guerra. Anzitutto

trattavasi di risolvere chi avrebbe signoreggiata la Grecia

.

E dico signoreggiata, non capitanata, poiché se da prin-

cipio gli Ateniesi stettero paghi all’ egemonia (2), c, capi di

liberi e indipendenti alleati (aùrovó/zwv), non si arrogarono

altro onore se non di presiedere alle solenni adunanze De-
liche, altro diritto se non di avere dagli alleati soccorso

in danaro e navi
,
ben presto parlarono di principato as-

soluto e di tirannide (3), e si studiarono di recarla ad ef-

fetto. Di che irritati i Lacedemoni, e temendo per sé me-
desimi la sorte che era toccata agli altri, si proclamarono

liberatori della Grecia (4), benché forse con poca inten-

zione di mantenere le loro promesse, e avendo in animo
di sostituire il loro dominio a quello degli Ateniesi. Oltre

a questo, vi era di mezzo una quistione di razza. Gli Ate-

niesi erano Ioni, i Lacedemoni Dori, e ogni guerra in cui

si trovino a fronte due razze diverse, è, per ciò solo e

lasciando a parte ogni altra considerazione, un fatto im-

portantissimo (5). Aggiungasi, per terzo, che si trattava

di definire qual forma di reggimento, se la popolare o la

oligarchica, si sarebbe estesa a tutta la Grecia; imperoc-

ché le due parti guerreggianli non nascondevano sopra ciò

le loro intenzioni : e già, durante la guerra, nelle città ca-

dute in loro potere gli Ateniesi facevano in modo che il

reggimento inclinasse alla plebe, i Lacedemoni a pochi ot-

ti) Die historische Kuntl der Grieclien p. 207: Poppo Op. e .

p. 9.

(2) Cf. la bella dissertazione del Peyron sull’ Egemonia: Tucid.

voi. 1 App. II, p. 475

.

(3) àp/>5$ I, 97, 2: rUjòàavtò's;
,

III, 372.

(4) Cf. II, 83.

(5) Cf. VI. 80, 3.
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limati, come accadde ad Anfipoli, Torone, Ohio, Acan-

to ecc. (1).

Concbiudinmo adunque affermando che l’argomento

trattato da Tucidide è della massima importanza sia dai

lato storico che dal politico e morale.

(1) Poppo op. cit. p. 10.
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TUCIDIDE
DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO

SOMMARIO RAGIONATO DEL LIBRO PRIMO

Tucidide comincia dal dichiarare it soggetto della sua storia e la ragione che

lo indusse a scriverla, cioè la grandezza della guerra del Peloponneso,

eh' ei dice superiore a tutte le precedenti (c. 1). Quest’asserzione, che

voleva essere dimostrata, gli rese necessario a entrare in un lungo ra-

glooamento critico diretto a provare l'inferiorità delle antiche imprese.

Di qui la necessità del proemio, che va fino al termine del capo 23.

Tutti gli avvenimenti che precedettero la guerra Peloponnesiaca (partendo

sempre dal punto di vista greco) comprendono: 1.° i fajtti accaduti prima

della guerra di Troia : 2.® la guerra di Troia : 3.° i fatti che tengono die-

tro a questa guerra fino al principio di quella del peloponneso. Vediamo

come Tucidide abbia distintamente trattati questi tre punti.

I. Risalendo ai più lontani tempi l' A. prende a esaminare quale fosse lo stato

antico dell' Eliade, e dalle continoe mutazioni di abitanti cui fu soggetta,

ne argomenta la debolezza. Una eccezione è fatta a favore degli Ateniesi

,

ma per essa non perde forza il complesso dell'argomentazione (c. 2). La

debolezza dei Greci, nei tempi che precorsero alla guerra di Troia, è pro-

vata anche dal fu toche, prima di questa guerra, nessuna impresa essi

fecero in comune : anzi neppure il nome di Elleni , come generale appel-

lazione dei Greci , esisteva : di che fa fede Omero (c. 3) . Minosse fu il

primo che stendesse il suo dominio sul mare: ma pure anch'egli non

fece che darò la caccia ai pirati (o. 4) . E pirati furono di quo' tempi an-

che i Greci , e di tal mestiere si gloriavano . Le ruberie si facevano an-

che per terra : onde il costume di andare armati (c. 5). Si toccano varie

usanze dei Greci, e specialmente degli Ateniesi, atte a mostrare coni’ eglino

rimanessero a lungo in uno stato affatto incivile (c. 6). Le più antiche

città colla loro stessa postura chiariscono l' indole piratica dei tempi in

cui furono costrutte (c. 7). Gli abitanti dell’ isole non erano anch'essiche

pirati Carii e Fenici. Se ne dà una prova, e si ritorna a Minosse, il cui

dominio sul mare avendo reso alquanto più sicure le comunicazioni di
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un popolo coll’ altro, i Greci poterono finalmente intendersi e fare un im-

presa di comune accordo (c. 8).

II. Venendo ai tempi della guerra di Troia, Tucidide combatte l'opinione

tanto di quelli cbe volevano ridurla a troppo piccole proporzioni, quanto

di quelli che ne esageravano l' importanza e la grandezza. Circa la prima

cosa dimostra come per forza , non perchè i proci fossero legati dal giu-

ramento di Tindaro, Agamennone raccolse I’ esercito greco. Stabilimento

della potenza dei Pelopidi in Micene
, e come Agamennone ebbe in fatti

e non avrebbe potuto non avere una poderosa flotta (c. 9). Per incidenza

ripruova l’opinione di quelli che dall' apparente piccolezza delle antiche

città vorrebbero argomentare la piccolezza dell' impresa di Troia: c, pas-

sandosi secondo punto, dopo avere affermato che, se questa impresa fu

inferiore alle successive, superò di gran lunga le precedenti, fa un calcolo

approssimativo delle forze greche andate a Troia, e conchiude ch'esse

non furono tante quante le dissero i poeti . Se si guardi eh' erano stratti

da tutta la Grecia, gli andati a Troia non furono molti (c. 10) : di che si

trovano le ragioni nella strettezza del danaro, e nella difficoltà di approv-

vigionare un grosso esercito in paese lontano (c. 11).

III. Anche dopo la guerra troiana la Grecia fu agitata, sicché non ebbe grande

incremento. Alla One, qnetatasi
,
potè mandare colonie (c. 12) e allestire

armate. Si enumerano le più poderose flotte dei Greci prima della guerra

del Peloponneso (c. 13). Anche queste però erano composte di navi co-

strutte motto imperfettamente (c. 14). Si concede che l'uso del mare

crescesse di ricchezze e potenza coloro che più vi attesero: ma 1 Greci

non avevano ancora imparato a unirsi in grandi oonfederazioni (c. 15). In

seguito altre cause si opposero al loro ingrandimento. Gli lonii nel loro

massimo flore sono battuti e domati dai Persiani (o. 16). Stabilitisi nelle

città greche i tiranni, questi non curano il bene del paese, ma si oc-

cupano solamente dei loro privati interessi (c. 17). Cacciati 1 tiranni, e

combattute felicemente le guerre mediche , la potenza dei Greci va sem-

pre aumentando
,
e trovasi al colmo sul principiare della guerra del Pe-

loponneso (o. 18). Egemonia spartana e ateniese (o. 19).

Per tal modo avendo provato l' assnnto
,
passa Tucidide a dichiarare che

in queste cose antiche non si può pretendere un’ assoluta certezza . Inci-

denza a questo proposito (c. 20). Chi si accontenti delle più probabili

congetture troverà vere le conchiusioni dell’ Autore (c. 21) . Metodo da

lui tenuto nello scrivere la sua storia: concioni: investigazione dei fatti :

scopo a cui mira (c. 22) . Si tocca della lunghezza della guerra e dei mali

•he 1’ accompagnarono. Cause della guerra, e loro distinzione in una causa

verissima , ma sempre taciuta , e in motivi pubblicamente ripetuti (o. 23).

Riserbandosi a dire più tardi della prima, Tucidide comincia dai secondi.

E questi sono due : (' affare di Corcira e quello di Potidea

.
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1 ° Affare di Corcira. — Gl: Epidamnii, coloni dei Corciresi , mal potendo

difendersi dai loro fuorusciti e da certi barbari vicini , ricorrono per aiuto

alla metropoli; e, non ottenutolo (c. 24), si volgono a Corinto, metropoli di

Corcira. I Corinzii, avendo loro ragioni d’odio contro i Corciresi (c. 28), ac-

cettano di buon grado l’invito, e vengono in soccorso di Epidamno: ma i

Corciresi ingelositi dell’ intervento corinzio , vi vengono anch’ essi e pon-

gono assedio alla città (c. 26) . In seguito a ciò, i Corinzii , fatto loro sforzo

di navi e di soldati , si preparano a correre in aiuto del presidio che ave-

vano messo in Epidamno o che vi si trovava ridotto a mal partito (c. 27):

di che avendo sentore i Corciresi mandano legati a Corinto proponendo

un accordo che non è accettato (c. 28). Svanita ogni speranza di un com-

ponimento paciOco , si viene alle mani . Battaglia navale presso il pro-

montorio di Leucimma. I Corinzii hanno la peggio: il giorno stesso Epi-

damno si arrende ai Corciresi (o. 29). Conseguenze della vittoria: i Cor-

ciresi dominano il mare e taglieggiano gli alleati dì Corinto. Ripresa delle

ostilità, ma senza effetti: passata 1' estate, diventa impossibile tenere il

mare (c. 30). Durante l’ inverno i Corciresi , impauriti dei formidabili ap-

parecchi dei Corinzii , ricorrono per aiuto ad Atene, i Corinzii vi macdano

anch’ essi ambasciatori a sostenervi la loro causa (c. 31). Adunanza po-

polare ad Atene . Discorso degli oratori corciresi (c. 32-36): risposta dei

corinzii (c. 37-43;. Dopo avere alquanto esitato, gli Ateniesi accolgono

in alleanza i Corciresi.- motivi che a ciò li indussero (c. 44) . E tosto man-

dano in soccorso a Corcira dieci navi (c. 45) . Frattanto i Coriozii coti forte

e numerosa flotta si mettono in mare e prendono terra al promontorio Chi-

mono (c. 46): e i Corciresi, uscendo fuori anch’ essi con forze di terra

e di mare, si accampano all' isole Sibote (c. 47). Le due squadre navali

si dispongono alla battaglia (c. 48). Descrizione della battaglia, in cui le

navi attiche prendono parte al combattimento contro il divieto ricevuto

da Atene (c. 49) . La vittoria resta ai Corinzii , ma non cosi che i Cor-

ciresi non possano ancora far contrasto . Mentre si sta per riappiccare la

zuffa, altre navi attiche giungono io soccorso ai Corciresi (c. 60) : di che

temendo i Corinzii sospendono l’attacco (c. SI), e si ritirano al porto

detto Sibota , dove i Corciresi uniti alle navi attiche vengono di nuovo

a sodarli (c. 52). 1 Corinzii uon accettano la battaglia, e chiedono agli

Ateniesi, coi quali veramente non erano in guerra, di potersene libera-

mente andare . Gli Ateniesi consentono (c. 53) . Ambedue le parti si ap-

propriano la vittoria: ragioni addotte dagli uni e dagli altri (c. 54). Fi-

nalmente Corinzii e Corciresi tornano a casa, e così ha termine l'affare di

Corcira, in cui Pelopoonesii (propriam. Corinzii) e Ateniesi si erano tro-

vati di fronte (c. 55)

.

2.° Affare di Potidea. — Poco appresso gii Ateniesi temendo cbe Potidea

col. eia di Corinto, ma loro alleata e tributaria, si ribellasse, vi prendono
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certe precauzioni e la trattano duramente (c. 56) . Maneggi di Perdtcca

,

re dei Macedoni, contro gli Ateniesi: questi spediscono navi ad osteg-

giarlo con incarico di tener d’occhio anche Potidea (c. 57). Frattanto i

Potideati mandano ambasciatori a Sparta e ad Atene ; ma non ottengono

nulla, e però si ribellano d’accordo con Calcidesi e Bottìei (c. 58). Le

trenta navi ateniesi trovano Potidea ribellata , onde si voltano contro Per-

dicca, primo scopo del loro viaggio (c. 59). I Corinzii mandano aiuti a Po-

tidca (c. 60) : gli Ateniesi le muovono contro con nuove forze e con quelle

già spedite in Macedonia (c. 61). Fatto d’ arme sotto Potidea: i Corin-

zii e gli alleati hanno la peggio (c. 62) . Ardita mossa di Aristeo : tro-

feo della vittoria : morti nella battaglia (c. 63) . Gli Ateniesi assediano Po-

tidea (c. 64): Aristeo l’abbandona, lasciandovi un presidio, e porta la guerra

nella Calcidica (c. 65) . Per questi fatti orescono i dissapori fra gli Ate-

niesi e i Peloponnesii benché la tregua non fosse ancor rotta (c. 66)

.

Qui Tucidide avrebbe potuto passare a dire della causa occulta che rese

inevitabile la guerra. In tal modo non sarebbe stata necessaria l' interru-

zione del racconto che va dalla fine del c. 87 a quella del c. 118. Ma sic-

come la dichiarazione fatta dai Lacedemoni che la tregua era rotta, non

fu apparentemente che una conseguenza immediala delle cause più palesi

e specialmente dell' affare di Potidea ,
1' Autore trovò più naturale colle-

gare a queste il racconto di ciò che a tale dichiarazione si riferisce. — I

Corinzii, vedendo assediata Potidea, ricorrono a Sparta. Assemblea del

popolo (c. 67) . Discorso degli oratori di Corinto per eccitare i Lacede-

moni a rompere gli indugi e guerreggiare Atene (c. 68-71). Un'ambasciata

ateniese che per altri affari trovavasi a Sparta chiede e ottiene di par-

lare in pubblico, non per ribattere le accuse dei Corinzii, ma per in-

durre i Lacedemoni a prudenti consiglii (c. 72) . Orazione degli ambascia-

tori ateniesi (c. 73-78). Uditi gli uni e gli altri, i Lacedemoni consul-

tano sul da fare (c. 79). Discorso di Archidamo re di Sparta. In esso

egli mostra i pericoli di una guerra contro Atene
;
fa ogni sforzo per disto-

gliere i Lacedemoni dal muoverla prima di esservisi apparecchiati, e con-

siglia a far nuove pratiche per vedere, se si potessero togliere giuridi-

camente le cagioni di dissidio (c. 80-85). Ma Stenelaida, uno degli Efori,

in una breve orazione dice venuto il tempo di por freno alle prepotenze

d' Atene, e insiste perchè la guerra sia decretata (c. 86). Egli ottiene

1’ effetto : l' assemblea dichiara infranti i patti e violata la tregua . Tut-

tavia gli Spartani prima di prendere una decisa risoluzione di guerra, ti

riserbano di consultare anche gli alleati che non erano presenti (c. 87)

A questo punto Tucidide interrompe il racconto per dire della causa oc-

culta ma vera della guerra, che fu l'ingrandimento di Atene, diventato mi-

naccioso a tutta la Grecia . E volendo mettere in piena luce questa causa,

prende a narrare come, nel periodo di tempo che corse dalla cacciata del

Digitized by Googlei



DEL LIBRO PRIMO 5

Modo fino alla guerra di Corcira, gli Ateniesi erano saliti mano mano a

grande potenza (c. 88)

.

Partito il Medo, i Lacedemoni tornano a casa: ma gli Ateniesi coi loro al-

leati della Ionia e dell' Ellesponto durano fermi all'assedio di Sesto, e, avu-
tala , se ne ritornano anch' essi a casa , ove prendono a ricostruire la

città o le mura (c. 89). Di che ingelositi i Lacedemoni, mandano ambascia-

tori agli Ateniesi per distorti dall’ opera cominciata. Ma questi non ne vo-

gliono sapere. Stratagemma di Temistocle (c. 90-91) e vane querele di

Sparta (c. 92). In qual maniera furono costrutte le mura della città e

quelle del Pireo. Consigli di Temistocle perchè Atene aspirasse a diven-

tare potenza marittima (c. 93). Ciò non pertanto, Ateniesi e Lacotlemuni,

fanno ancora di comune accordo una spedizione contro Cipro e Bisanzio,

ohe sono espugnate sotto il comando di Pausania spartano (c. 94). I co-

stui modi violenti avendo indispettito non pochi degli alleati
,
questi se

db querelano agli Ateniesi, che volontieri ne accettano la protezione. Pau-

satila è richiamato, e. sottoposto a giudizio, viene assolto dalie mag-
giori accuse. Tuttavia non è più rimandato al comando, e gli Ateniesi,

rimasti a capo dei confederati (c. 95) , impongono loro il primo tribu-

to (c. 96)

.

Da questo punto lo sforzo degli Ateniesi per giungere al primato della

Grecia si traduce in una serie di piccole imprese, che Tucidide si accinge

ad enumerare, anche perchè nessuno degli storici precedenti ne avea di-

scorso, eccetto Ellanico che ne toccò brevemente e senz'ordine cronolo-

gico. Queste imprese furono parte contro il barbaro, parte contro gli

alleati che tentavano novità
, parte contro i Lacedemoni, che, gelosi d' A-

tene, s'intromettevano in ogni affare (c. 97).

Anzi tutto, gli Ateniesi prendono Eione cacciandone i Medi: assoggettano

l'isola di Sciro: guerreggiano i Caristii nell' Eubea, e quindi i Nassii, la cui

città di alleata fanno suddita, contro agli statuti (c. 98). Breve digressione

sulle cause che indussero gli alleati a ribellarsi (c. 99). Combattimento di

terra e di mare fra gli Ateniesi e i Medi presso il fiume Eurimedonte in

Panfilia, e doppia vittoria dei primi. Ribellione dei Tasii . Gli Ateniesi li

vincono in una battaglia navale , e tentano fondare una colonia a Nove-

Vie (Anfipoli); ma inoltrandosi nel continente tracio sono sconfitti in

Dabresco Edonica (c. 100). I Tasii, ridotti a mal punto, chiedono aiuto

al Lacedemoni; ma questi, impediti da un terremoto e da faccende in-

terno , non possono venire in loro soccorso . Resa di Taso e dure con-

dizioni impostele dai vincitori (a. 101). I Lacedemoni non potendo pren-

dere Itome, dove si erano rifuggiti gli Iloti, si fanno venire gli Ateniesi,

reputati valenti oppugnatori di mura ; ma questi non corrispondono al-

l' aspettazione e sono licenziati , di che si accrescono i mali umori fra

Sparta e Atene. Appena tornati a casa, gli Ateuieai si staccano dall' al-
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leanza fatta coi Lacedemoni contro ilMedo, e si collegano cogli Argini

nemici di Sparta. Anche i Tessali entrano nella lega (c. 1 0S) - Resa

d’ Home: i fuorusciti riparano ad Atene . Al tempo stesso i Megaresi op-

pressi dai Corinzi), passano dalla lega spartana all' ateniese, ond’ ha prin-

cipio l'odio implacabile di Corinto contro Atene (o. 103). Impresa d’E-
gitto (c. 104), la cui narrazione è sospesa per dar luogo ai fatti che con-

temporaneamente avvenivano in Grecia. Guerra degli Ateniesi coi Co-

rinzii e cogli Epidaurii: quindi cogli Egineti . Vano tentativo dei Corinzii

per riprendere Megera (c. 105). Sorte infelice di una parte dell'esercito

corinzio (c. 106). I Lacedemoni soccorrono i Dori assaliti dai Focesi; e.

imbarazzati circa il ritorno, si fermano in Beozia con disegni ostili agli

Ateniesi. Questi vi traggono in massa (c. 107): ma nella battaglia data

in Tenagra della Beozia rimangono perdenti . Poco dopo i Lacedemoni tor-

nano a casa, e gli Ateniesi, ripigliato il disopra, sconfìggono i Beoti

presso Enoflti. Resa di Egina a patti gravissimi. Navi ateniesi corrono

it litorale del Peloponneso, devastando in più luoghi (c. 108). Si tornasi

racconto della guerra egiziana combattuta con varia fortuna. Finalmente

gli Ateniesi hanno la peggio (c. 109): l'Egitto ritorna all' obbedienza dei

re: navi ateniesi giungono tarde al soccorso , e, assalite da navi fenicie,

sono in gran parte distrutte (c. 110). Spedizione degli Ateniesi in Tes-

sala, e quindi contro Sicione, e sopra Eniade dell' Acarnania (c. 111).

Tregua quinquennale fra i Peloponnesii e gli Ateniesi. Questi ne appro-

ntano per dirizzarsi contro Cipro, mandar navi in Egitto, battere in

terra e in mare Fenici e Cilici. Guerra sacra (c. 112). Spedizione degli

Ateniesi in Beozia e loro sconfitta a Coronea (c. 113). L'Eubea si ribella.

Pericle cho vi era accorso, è costretto a ritirarsene per la sollevazione

di Megara . La campagna triasia dell'Attica è invasa dai Lacedemoni. Gli

Ateniesi passano di nuovo oeli'Eubea e la sottomettono (c. 114). Tre-

gua dei trent'anui. Guerra tra i Samii e i Milesii, e parte cbe vi eb-

bero gii Ateniesi (c. 115). Assedio di Samo (o. 116): resa (c. 117). Po-

chi anni dopo questi avvenimenti, accaddero i fatti già narrati di Corcira c

di Potidea. Gli Spartani assistono inoperosi a questo lento ma progressivo

svolgersi della potenza ateniese : alla fine si riscuotono e decretano la

guerra, con che l'A. ne riconduce al racconto interrotto alia fine del c. 87.

Ripigliando narra Tucidide , come i Lacedemoni convocassero gii alleati

per udirne il parere. Assemblea (c. 119). Discorso dei Corinzii: essi mi-

rano a vincere le ultime incertezze di Sparta (c. 120-124). La guerra è

decretata di cornuDe accordo: apparecchio (c. 125).

Mentre una parte e l'altra si apparecchia alla guerra, entrambe cercano

pretesti e si accusano a vicenda di sacrilegi non espiati , sistema di recri-

minazioni cbe anche ai nostri giorni vediamo precedere lo scoppio di tutte

le guerre , e che in fondo non è che uno stratagemma opportuno a dif-
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DEL LIBRO PRIMO 7

ferire I’ attacco finché siano ultimali i preparativi . — Primi gli Spartani

mandano ad Atene intimando si purghi il sacrilegio commesso contro la

Dea: fatto di Cilone (c. 126). Segreti fini che muovevano i Lacedemoni

nel chiedere 1' espiazione di questo sacrilegio (c.127). Gli Ateniesi, alla

loro volta , comandano ai Lacedemoni di espiare il sacrilegio di Tenaro e

quello contro Atena Calcieca. Quest'ultimo porge occasione allo storico di

narrare per disteso il tradimento e la morte di Pausania (c. 128- 1 34). A que-

sta morte si collega il racconto di quella di Temistocle., poiché i Lacede-

moni lo accusavano di avere non meno di Pausania parteggiato pel Medo

(c. 136-139).

Finalmente i Lacedemoni. posto in disparte ogni vano pretesto, affrontano

la quistione nella sua nuda realtà, e, mandati ambasciatori aj Atene, chie-

dono: si lasci Potidea: si cassi il famoso decreto contro Megara: o guerra,

o pace, secondo che Atene si rassegni, o no, a lasciar vivere indipendenti

gli altri Greci . Sopra ciò si raduna 1' assemblea del popolo (c. 139). Splen-

dida orazione di Pericle diretta a persuadere la guerra (c. 140-144). Ri-

sposta evasiva degli Ateniesi agli ambasciatori Lacedemoni (c. 145). Cou-

chiusione del lib. I.

I. QovxvSÌSrit; ’Arrivato $ %vvtypx t|/£ ròv iriXe/J-OV tiZv Ut- i

Àoirovyrjff/cov h«< ’A^ijva/wv
, &>$ sitoAe/zrjoay np'oc, àAK-gAout;, àp-

Cap. I. §. 1. Qovxvii&rii ’A^vaìoj. Gli antichi logografi solevano

mettere il proprio nome io capo alle loro storie: 'Exaraìos Stic

pvSicrxt'. Tà auxiypxpt "QxeAAoj ó Aouxavij iripi r«0 iravTÌ« :

Ttjuacoj b Aoxpbf radi lfx. Dietro loro Erodoto 1,1, Hpeibretj ’AXtxxp-

vrjcaioi Isropìrif ànbSil-ii f,St: f.f. Creuzer
,
Erod. I. c. Tucidide segue

in questo la semplicità degli antichi, scioccamente e fuor di tempo

imitata da quel Crepereo Calpurniano che incominciava la sua storia

cosi : Kpcitéprioi KxÌTioupvixvòt TlopnrpODTreXtTrn ovvlypa-p! ròv nbh-
pov ecc., e che da Luciano è argutamente deriso nel trattato, Del

Modo di scrivere la storia, c. 15. Fra i Latini non è memoria di

quest’ uso, che troviamo risorgere, come un frutto spontaneo, coi no-

stri scrittori del trecento: Gio. Villani, Cron. 1, 1. Io Giovanni, cit-

tadino di Firenze considerando la nobiltà e grandezza della no-
stra città a ’ nostri presenti tempi, mi pare che si convenga di

raccontare e fare memoria dell’ origine e cominciamento di così

famosa città

:

Passavanti, Specch. Prol. lo frate Iacopo Passa-
nanti da Fiorenza, de’ frali Predicatori minimi, pensai di com-

porre e ordinare certo speziale trattato della Penitenza. — fujì-

ypa<pc . Risponde al consrribere, componevo de’ Latini: Sallust. Hi-
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TUCIDIDE8

%ifi£.vot; sù^vi; xa.'àtoTajj.svov xaì tknloac, fieyav re tatara.!

stor. I, 1, Res populi Romani . . . militiae et domi gettai compo-
tui: Veli. Patercolo I, 3, Iliaca componente t tempora. V aoristo

esprime l’ azione incipiente nel passato senza metterla in relazione

con altri fatti; Cf. Curtius Gr. Gr. §. 492: Kuhner Gr. Gr. §. 152, 8.

E qui, e negli altri luoghi paralleli, II, 70, 3: 103: III. 88, 2, ecc., la

mente di Tucidide è volta a coloro che avrebbero letto il suo libro.

Similmente il Guicciardini Stor. d' It. Lib. X, cap. 3: mandarono

ambasciatore Francesco Guicciardini
,
quello che scrisse questa

Istoria. Avverti che qui comincia un periodo discendente. Tucidide

premette l’azione (fuviypxfe') cui fa seguitare le cagioni o motivi di

essa, espressi dai participi à^fà/tevoj . . . ìXnious . . . rtx/ioapi/ifjo( . .

.

opti*: Cf. 1, 76, 2: 90, 1. A questa forma di periodo fa contrapposto

F ascendente che troverai spiegata al I, 2, 1: Cf. Ott. Miiller, Storia

della lett. greca. Voi. Il, p. 343. dell’ ediz. fiorentina. Rettamente os-

serva il Miiller che in ambedue queste maniere di periodo è un non

so che di faticoso che costringe a leggerli due volle per intenderno

il nesso: ma che servono mirabilmente a significare il concorrere di

tutti i membri della proposizione a un medesimo risultamento ,
che

è l’ unità del pensiero. — tu* ènoXtpr.axv. Tucidide ha scritto ù;, quo-

modo, non Sv, quod. Per tal modo è manifesta l’intenzione deil’A. di

esporre i fatti minutamente, e narrarne ogni circostanza notevole.—

àpfà/itvo;. Questo e gli altri participi seguenti sono appositivi, come

li chiama il Curtius §. 579, o congiunti (di specificazione avverbiale

accessoria) come li chiama il Kuhner §. 176, e fanno le veci di al-

trettante proposizioni secondarie che avrebbero dovuto unirsi alla

principale mediante congiunzioni. — xaStara/itvou. Leiteralm. essen-

do la guerra diventata. Bene lo Strozzi: subito dal primo movi-

mento di essa. Ti darai ragione del semplice genitivo usato invece

del genit. colla prep. «a® (àpfà/asv®, . . . aitò xaStev a./j.ivoo) risolvendo

il modo conciso di Tucidide in questo più largo: à/jf. rou eruyy,®<tya«

«ùaù4 ore x«3t®rare ® niìspoi (Stef.). Sul genitivo coi verbi che si-

gnificano incominciare, intraprendere Cf. C. §. 419, b

:

K. §. 157.

— xxi

.

Sembra inutile, perchè il participio èijrtsaj non serve che a io-

dicare la causa dell’azione espressa dall’altro partic. àpfàpevof, in

questo modo: avendo cominciato a scriverla subito che fu mossa,

prevedendo ecc. Tuttavia lo giustificano altri esempi del Nostro:

Cf. I, 61, 3: 1, 90, 1 ecc. — iXnio«(. Credendo, stimando

:

Erod. II,

43 «s iXnoftut re xaì ip.ii fviii/irt oàpiii. Cosi talora anche il nostro spe-
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x^ioXoytéraroy rùv npoyeysvr)p.Evuv ,
rexp.oup0p.evoc, ori òx/mc-

tyvrec, re r,cav e\ aùròv àp.(pòrepot napxaxevrj rij rnccrri, xai ri

rare: Boccaccio n. 19, Che speri tu che una donna naturalmente

mobile possa fare a’ prieghi ... ? Credi che ella si possa tenere?

— /ti/a* tacerai. Luciano op. c. cap. 56; Quando si farà il proemio

si comincerà non da tre cose come fanno gli oratori , ma da due,

e lasciando stare la benevolenza, si cercherà cattivare V atten-

zione e la docilità degli ascoltatori , i quali saranno attenti se

loro prometterai di parlare di cose grandi, importanti
, riguar-

danti la patria e il bene comune: Trad. del Settembrini. Erodoto I,

1, Ójì /nife rà yevóp’.vx if txvSpùnoiv rSi jfjSÓvM ì£iTr)lx yivyrxi, prift ipyx

fxtyàia r* xai &wu/*aaTà . . . àx/ex yivr,rcu. Anche dai nostri storici la

grandezza dei fatti cui si accingono a narrare è addotta come ragione

delle loro opere; Guicciardini Stor. d’Ital. in princ., lo ho deliberato

di scrivere le cose accadute alla memoria nostra in Italia . . .ma-
teria, per la gravità e grandezza loro, molto memorabile e piena

di atrocissimi accidenti: Bern. Segni Ist. Fior., A'è arei ancor preso

a scrivere questa breve memoria, se due principalissimi rispetti

non mi ci avessero indotto: l'uno si è la grandezza ed il raro esem-

pio delle cose seguite allora ecc.— à^ioìoyùTxrov rai* jr/joysyivjj/ii»»*.

Il superlativo ha qui senso comparativo, come spesse volte in greco:

Cf. I, 10, 4: 11, 3, ecc. Cosi in latino: Tacilo Agric. 34, ceterorwm

Brilannorum fugacissimi : e in italiano: Dante Conv. 90, la na-

tura umana è perfettissima di tutte le altre nature di quaggiù:

Macch. Disc. s. T. Liv. II, 24, fece una fortezza, fortissima di

tutte l’ altre delle quali al presente si avesse notizia. Sul geni!.

retto dai comparativi Cf. C. §. 416: K. §. 158, 7, ,3. XXftÙi^OVTH . . .

«va* uì/riv. ’Ax/xx^tiv «’$ ri, esser forte, valente a qualche cosa.

La circonlocuzione àx/tà^ovrtt >?aa* (Cf. I, 38, 2) fece sospettare che

Tucidide invece di joxv.erant, avesse scritto r,*xx o jjicrav, ibant. Ma
queste forme non sono mai usate dal Nostro che dice sempre

Cf. II, 3, 3: III. 24, 2. — itapx*xi\j$ t >5 nùoy

.

Frequentissimi ricor-

rono io Tucidide, come in Senof. e negli altri storici grec
i ,

Ttapaoxtvr,

e scapa.*iteuà^M nel significato di apparecchio militare, armare e si-

mili . E in questo senso appunto le voci apparecchio e apparec-

chiare sono mille volte usate dai nostri antichi scrittori: Gio. Villani

VII, 93, Come Re Carlo fece grande apparecchio per passare in

Cicilia: X, 98, Come il Bavaro ordinò di venire sopra Firenze e

V apparecchiamento che fecero » Fiorentini. Qualche volta però in
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10 TUCIDIDE

aÀAo 'EA?.r,vixòv ópwv ^vviarifievov npoq é'xarepot>( ,
rb ftìv

2 fù$ót rò Sì xaì Siavoovp.evov

.

x/vrja/? yàp aunj fisyiorr) ori

toóì "EAi^cr/y éyivsro xai fiépei rivi rióv j3apj3ap<ov , à>$ <$f

Turici, l’espressione è più compiuta. Così al I, 28, 4. abbiamo r>5 ««

nòXtpov napotaxivìj

.

Sul dativo causale Cf. C. §. 439: K. §. 161, 3. —
rò 'EXXijvixó*. Molti aggettivi neutri specialmente in cxi« si usano col-

I’ articolo in due modi : al singolare e al plurale . Al sing. esprimono

un tutto collettivo, ri 'EXXrivtxiv, ri fitxpjìapixiv ,
ri éiuptxóv, i Greci,

i barbari, i Dori, o, meglio, la nazione greca ecc. : al plurale

prendono sensi che nou si possono determinare che dal contesto: rà

Tpuìxi, la guerra di Troia, rà 'EXXr/vixà, Vistoria greca ecc.: Cf.

Matthiae Gr. Gr. §. 267, trad. del PeyroD. E l’uno e l’altro modo
è in Tucidide, ma frequentissimo il primo: rb TUXar/ixiv, rò Xr,on-

xix, rò ni%iv ecc. — xaì èpa*. É la seconda ragione per cui Tuci-

dide argomentava che la guerra del Peloponneso sarebbe stata mag-
giore di tutte le precedenti . Il participio èpa* non risponde adunque
a nxp.aip0p.i joi ,

ma ad Sri àxpà$ovris r« %<>«.*, come appare anche dai

xai che fa riscontro al re del primo membro della proposizione. Per

variare il discorso, dalla costruzione con Sri e il verbo finito Tuci-
dide passa un po’ duramente al modo participiale. La costruzione re-

golare avrebbe richiesto: xai Sri ri «Aio 'EAAnjvixév icópoi xri. — fuwi-

aràpsvov

.

Euvi'srao^ac, collegarsi.' Cf. I, 15, 3: 13, 3. — irpbi éxars-

povi

.

Peyron : con una delle due parti. — rò piv tw&ùj, rò Si x«ì

dVav. Sottintendi fimorxrSctt: Cf. I, 124, 3. Intorno a rà pi* . . . ri

Si Cf. C. §. 369: K. §. 178, 5.

§. 2. xivr,aii •/«;

o

«Orrj pc-fiarri xrX. Gio. Vili. Ili, 13, I.e quali novi-

tadi furono sì grandi che bene sono da notare , imperciocché fu-
rono commovimento a quasi tutto il mondo. Manca 1’ articolo in-

nanzi a xtvr,»({ perchè il pronome fa ufficio di soggetto
,
e il sostan-

tivo di predicato: auro (
roòro) tyivero xt»o®<< peyiarri'. questo fu mo-

vimento ecc., non questo movimento fu ecc. Il dimostrativo neutro

toùto fu, quanto al genere, attratto da quello del sostantivo a cui

si riferisce: Cf. C. §. 412, nota. — pipet rivi tù» ftap^àpt»*

.

Intende

i Traci, i Macedoni, i Siculi, alcuni popoli dell’ Epiro e per ultimo

il Re de’ Persiani. — wj tùrrlv. Risponde al nostro per eosi dire,

direi, a dir cosi, quasi, e serve a temperare l’esagerazione della

frase ini nXsTrrov àvSpeinav

.

Sull’infinito liberamente usato (senza

•he dipenda da una parola speciale) colla particella ùt Cf. C. §. 664.

In Platonee Demostene, ùj fjr®s «cirri*: in Erodoto, Xòyu tlrteìv, ùf etnea*
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tìnta y xaì ènt nXtiarov àvSpunw. rà yàp np'o aùrwv xaì rà

tri nxXaiórepot. aaìptós ^tf'y ebpetv Sia. y^póvov ^Àri&oi; iSvvxrx

rjv’ év. èè rey.jjiy)plm ùv erri jxaxpórarov axoffoCvri ju.01 niorev-

X6-/W. — ini nXtìrrey àvSpùnuv

.

I precedenti dativi r015 e pipn

ti avrebbero fatto aspettare uUictoh àvSpdmoti. Sul genitivo partitivo

Cf. C. §. 412: K. §. 158,3.— rà y. ttpi aòrùv, xal Tà sre jraAaeirs^a. Il

neutro plurale aùrùv, quanto al senso, si riferisce a Wvr,«4 ,
da cui di-

scorda nel genere e nel numero, perchè il t« che precede «ira» ha con-

dotta la mente dell’ A. da xivjjsi; a rà t>55 xiv^ssu;, cosi: rà yàp npò rùv

riji xi»ìj-7tu( raÙTTj?. Circa l’articolo usato sostantivamente Cf. C. §. 381

e 410. Le parole rà npò aùrù» designano i fatti accaduti dalla guerra

di Troia fino a quella del Peloponneso, rà én nxXxiónpx i fatti che

precedettero la guerra troiana. Questa distinzione è chiaramente sta-

bilita da Tucidide al I, 3, 1: 12, 1 ove troverai rà npò rù» Tpuixùv c

rà pira, rà Tpuìxà. — aafdi eùsstv xrl. Saviamente osserva il Peyron:

a se Tucidide, com’egli qui attesta e ripete più sotto (c. 20 e 21),

non poteva al suo tempo chiaramente conoscere gli antichi avveni-

menti della Grecia, nè si fidava di quanto avevano cantato i poeti esa-

gerando, o scritto i prosatori per blandire le orecchie de’ Greci, co-

me mai potremo noi in questa tardissima età risaperli, e come mai

avremo fidanza negli scrittori da lui sospettati? ». — àSóvara ìjv. Gli

aggettivi verbali in rej erto?, quando si usano impersonalmente a

guisa del gerundio latino flongam vinm nobis ingrediendum est), si

pongono spesso al neutro plurale invece del singolare: Cf. C. §. 364,

596, nota 2: K. §. 147, c, e la nota al I, 59. — nxpripimv

.

Strozzi

e Boni, conghielture: Peyron, probabili indizti

.

— uv ... ixo-

*reu»T< xt>. Secondo alcuni (Schafer, Gtìller ecc.), uv starebbe in luo-

go di i( ojv
, e P A. avrebbe omesso di ripetere la preposiz. avanti al

relativo, come di sovente accade: Cf. I, 28, 2 e specialm. la nota al I,

41, 3. Altri invece (Kruger, Poppo ecc.) ricorrono all’attrazione, in

forza della quale il relativo non avrebbe assunto il caso (acc.) richie-

sto dal verbo ox&irtì», ma quello del sostantivo a cui si riferisce ( rex
-

fixtplux) : Cf. C. §. 597: K. §. 182, 6. — ini paxpirarox axoncvxrt

.

Propriara. spingendomi colle ricerche più là che mi fu dato arri-

vare. Sul dat. del participio Cf. la nota al I, 10, 6. Monca è l’espres-

sione del Peyron, meditando l' antichità . La frase concisa di Tucid.

ha spiegazione da queste più larghe di Erodoto, I, 171 òro* xaì cyù

ivvarói tipi paxpirarov cftxisSat àxoij: li, 34, in’ óeov paxpirarov

iaroptùovrx »Jv èfixss^Kt: IV, 192, órov Sfitti irropiovrtf ini /taxpirzrix
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oai Zuftjìzlvfi, où jityix a vo/zt£to yeve'oSxt ovte xarà rol< tto-

kefiovt; oute e\ rà aAAa.

II. Salverai yxp f, vuv ‘EAAà? xaAou/tev») où jraAa i fie-

fixHtìi; o'rKOVfitvri, x/.Xx fiETavxoTxaEic, te oùoxt rà nporepa xaì

paStu>$ EY.xoToi rìyv Èauràiv ànoXeiTtovrEc,, ^ix^Ó/jlevoi virò tivcóv

bioì re tytvófttSa ÈfixisSat. — oirc xxrà roùi TtoXipoui xri. Elegante-
ineute lo Strozzi: nè per conto di guerra

, nè per veruno altro ri-
spetto.

Cap. 2. §. 1. 4>at»;T«c. unito al nominativo del subbiello

non ha il significato di òoxùv, sembrare, ma di conoscere chiaramente

:

Peyron, chiaramente si vede. — y&p. La congiunzione causale yó.p è
sempre pospositiva, cioè non può mai trovarsi in principio del di-

scorso. D’ordinario occupa la seconda sede: di rado la terza, la quarta

o più oltre, e solo quando le parole che la precedono sono stretta-

mente collegate fra loro o fortemente accentate: Cf. C. §. 036, 6: K.

§. 178,9. In latino enim segue la stessa regola: Cf. Kuhner Cic. Tuso.

1,27,66.— h vùv 'Eiiàj xaXovfiivr)

.

Participio attributivo (che serve ad

attribuire al soggetto una proprietà stabile): Cf. C. §. 578. In questo

stesso C. r, vuv QsoaxXia xa/oupèvrj . Erod.I, 7 ìv rij vu» ’E/ià; xaXeo/iivr,.

— Fermamente , stabilmente.— oixovpivc

.

E questo e i se-

guenti ausai e à:roIstjro»TS{ sono participi predicativi o di complemento.

Oixou/itiv>i completa il senso di patirai, oZaxi e à.xoXsinovrii del sollia-

teso fxivovrctt. Sul participio di complemento coi verbi esprimenti il di-

chiarare, far noto, manifestare e simili Cf. C. §. 593: K. §. 175, 1, 6:

sulla costruzione di questi verbi coll’ infinito, nel qual caso alcuni di

essi, come patvei&ai, variano di significato Cf. C. §. 594: K. 1. c. oss.

3. — jUiTavasràjEi* . MEravàaraois e peravàaratóat, come ùnx-jàoraoti e

axavàffraaSac, significano lo spontaneo emigrare in altro paeie. Or

come dunque poco sotto dice /Six^iptvot? Lo Stefano intende che non

opponevano alcuna resistenza ai soprav vegnenti, facendo, come di-

remmo noi, di necessità virtù. — rà. npóripa. Come rà /ti» xpt "E.

al I, 3, 2. Intorno a questi acc. usati a indicare il tempo Cf. C. £.

•405, nota 2. — ràv aùrwv. Sottintendi yc.i/sa» o y>jv; come al rà «ùrù»

ehe segue, va sottinteso ywpia. o pipe- — rtvwv. « Apte positum vi-

detur quum de re incerta loquatur. » (Goller). — tcì ykp ìpxo-

pitti «ri. Genitivo assoluto: Cf. C. §. 428, 584: K. §. 176, 2, b. I)i qui

comincia un periodo ascendente. Tucidide parte dalle circostanze

che furono motivo all’azione, ne svolge le diverse conseguenze e le
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àeì nketóvicv. ni? yàp éjinopiac, oòx ov<Jt]<; où$’ £Mfj.iyvuvre<,àjeù<;

àAÀrjÀOf? oìlre xxrà yyjv ovre <Jià §x\<x<TGr
l <;, ve/iófievot re rà

aùrióv exaoro/ ooov àirofyjv xxì nepiovoiotv ^p^/ià-nov oòx e^ov-

re? oi’i^e' y>jv (pureóovre?
,

a<J»)Aov oy, onore tic, ènetàùv xxì

irer^iGTOìv xux ovtccv aAÀo? à(f>aip>)ffera/, r>5? re xaS’ ryzepav

riflessioni che vi si riferiscono, e chiude col risultamento che ne

discese, où àitxviiTa.vTn : Cf. Ott. Miiller op. c. ibid. Spes-

sissimo troverai di questi periodi nei nostri classici del cinquecento,

presso cui la struttura del periodo toccò la massima perfezione del—

l’arte. Tra i più antichi ne abbonda il Boccaccio e non ne mancano
talora perfino i cronisti . Cf. Gio. Villani I, 32t sentendo Catelina

eh’ e’ Romani veniano per assediarlo ecc. — ijri/»«yvwTJ{. Ha valore

riflessivo come al I, 13, 3: Cf. Kiihner Senof. Anab. Ili, 5, 16. Tu-
cidide parla dei tempi antiomerici . In progresso furono aperte vie

delle quali restano ancora gli avanzi. Il fatto dell’ antichissima diffi-

coltò di comunicazioni è provato vero anche dallo stato presente della

Grecia, la qnale per questo rispetto si è in parte accostata alla pri-

mitiva rozzezza,* Cf. Schoemann Griechische Alterthtimer

,

V. I, pag.

8: Grote Storia della Grecia Voi, III, p. 116 della trad. francese.

— tifioirxi ,
coltivano. Altrove in Tucidide questo verbo ha il si-

gnificato di abitare, reggere, attribuire, possedere coll’idea acces-

soria di trar profitto: vi/LtvSxt y>jv I, 10, 2: 58, 2: II, 23, 2: 27, 2 ecc.:

nilt* I, 74, 3: 81, 1: II, 30, 1: VI, 2, 6: ipnóptx xxl pstxXXx I, 100, 2

(Kriiger) . — 3»ov ànotfv. Modo ellittico equivalente a tojoOto ivo* ecc.

Cf. C. §. 601. Strozzi; tanfo quanto bastava a vivere mediocre-

mente. — ó&jJtov Sx. Sull’accusativo assoluto del participio usato

invece del genitivo nelle locuzioni impersonali Cf. C. §. 586: K. §.

176, 3. — Svtmv. Cioè àurfiv. Quanto al passaggio dal nominativo

del participio al genitivo assoluto acconciamente il Kriiger paragona

il luogo del II, 28, ò iìXiot sfittiti . . . yivi,umos pr^ouiòt *** <xots-

p*iv t«vùv ixpavivroiv. Piu sopra hai veduto passare dal geuitivo asso-

luto, T>i$ ipnopìai oòx oùarii ,
al nominativo del participio, avi' iittfii-

y»wT«{ . — à/ua . Col participio esprime la contemporaneità: Cf. C.

§. 587,1. — aMss. Va unito anj ed hanno entrambi valore collettivo.

— àfxipénTxi

.

Poni mente all’indicativo che nelle proposizioni tem-

porali è usato quando si parla di checchessia come di cosa di fatto :

Cf. C. §. 556: K. §. 183, 3, «• Qui ti fa sentire che nella imma-
ginazione degli abitanti della Grecia la venuta di nuove genti a ra-
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lì TUCIDIDE

xyxyv.xiou rpo<pi)q rrxyrx^ov av y]yoùp.tvoi tmv.pci.rtiy, cv yjxXtnCóc,

xnxyicrxyro, vai $i aùro oure fitytSti rróXtcov Ì't^vov o’vTt vr,

2 xkkri napxcrvtuvj. fixXiarx Si rrj
<;

yij? 19 àpiurri àeì rà? fj-trafi0-

Aà<; rwv o/x»;róp«v f/^£V, >j re v£y 0£<rcraÀ/a xaXovjJitvr) vai

Bo/wT/'a, IlfAo^ovvyJffOD r£ ri rroXXx nXìyy ‘Apvuouxq

,

ttk re

pire i frutti dei loro campi era considerata come cosa certa . Se

dubbio esisteva, nou era che intorno al tempo più 0 meno prossimo

di tale arrivo. Iu qualunque traduzione moderna queste minute gra-

dazioni del pensiero difficilmente si possono rendere. Il PeyroD tra-

duce: incerti se nuove genti assalendoli ... ne li spogliereb-

bero , ove l’ incertezza cade piuttosto sulla venuta che sul tempo

della venuta, contrariamente al pensiero dell’ A. — àvxyxnioo rpoiprit.

Avresti aspettato à.»ayxkìcs- Tucidide adopera talora come aventi

due terminazioni gli aggettivi di tre: Cf. IV, 21, 2; V, 112, 3: VI,

43, 1, ecc. — 7ta»T«xeù olv r.yoòpsvoi kirtxpocTtìv

.

'A» va unita a tist-

xpotrtì» su cui ricade l’ idea potenziale 0 ipotetica : stimando po-
ter trovare. La particella è disgiunta dall’ infinito perchè si appog-

gia a Tr«vTa*oD, come avviene spesso cogli avverbi di luogo, di tem-
po ecc., che hanno virtù di determinare più distintamente l’espres-

sione del predicato. Sull’infinito con av e la collocazione di questa

particella Cf. C. §. 573: K. §. 133», 4, oss. 4. — où jfodsir <x7rav«-

UTO.VT0 . Non gravate migrabant (Stef.). — psyiSit . . . nxpocaxtyrj .

Qui Ttxp'x.tjxtvij ha senso più largo che nel capo precedente, dove
l’apposizione zrj iraa/j accenna bensì a ogni genere di apparecchio,

ma sempre nell’ordine militare. Come ottimo commento a tutto que-
sto passo leggi Maecbiavelli Discorsi sulla p. Deca di Tito Livio

Lib. II, c. 8
,
ove discorre della cagione perchè i popoli si partono

da* luoghi putrii ed invadono il paese altrui, e dice fra I’ altre

cose: Escono i popoli grossi e sono usciti quasi tutti de’ paesi di
Sciita, luoghi freddi e poveri: dove per essere assai uomini, ed
il paese di qualità da non gli poter nutrire, sono forzati uscire

avendo molle cose che gli cacciano e nessuna che gli ritenga

.

§. 2. 7^5 yès è àpisTrj

.

Cf. la nota al I, 5, 2. — ràj .

Qui l’articolo è individuale e serve a distinguere le rivoluzioni degli

abitanti dall’ altre coi può sottostare un paese: Cf. C. §.371: K.
§. 148, 1. — >7 vóv Qcite. xx^oupivri

•

« Al dire di Strabone, la Tes-
sala prima si chiamò Pirrea, poscia Emonia » (Peyron.). — ttìjjv

’Apxtxiixs. Sugli avverbi usati a modo di preposizioni (improprie)
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LIBRO PRIMO 15

ÌXÀjk offa r)V xpar/ara. Stài yàp àpsryjv yrj<; a/' re Svvijze tc, nei

ixfi'^ovc, éyyiyvóueycu cròietic, evevoìovv, e% wv èfòetpovro

,

xaì

x/xa Òtto àAAo^uÀwv juàAÀov éVr£j3otiAéóoyro. r^v yotJv ’ÀrnX»)V

£x tou fVì irAefarov <J/à rò Xenróyeuv àcraa/xarov ouaxv av-

Spiorrot wxoov oi aòr^ì àei. xaì nxpóiSety/za róSe rov kòyov oòx 3

Cf. C. §. 445: K. §. 163, oss. Gli Arcadi non furono mai cacciati

dal loro paese, e forse per questo si chiamavano proseleni cioè un-

tilunari

:

Cf. lo Scol. di Aristofane Nubi 397 e la bella nota del-

l’ Humboldt, Cosmo

s

Voi. Ili, p. 392 della trad. italiana. — àptvr,v

yijj. Bontà del terreno. — at vi Sovipm tisi xri. O il soggetto di t»«-

nolouv è Suvà/itif

,

e allora le stesse forze cresciute sarebbero con

maggior vivezza rappresentate come causa immediata delle sedi-

zioni: la potenza cresciuta in alcuni fpopoli o genti, non per-

sone J a cagione della fertilità del suolo, produceva sedizioni per

le quali (i£ 5», Cf. I, 12, 1) andavano fn rovina e rimanevano

esposti alle insidie degli stranieri

:

o deve ripetersi da noi
,
e al-

lora al Sovàpui filinovi iyyc/vo/xivai starebbe invece del geo. assoluto:

essendo in alcuni cresciuta la potenza, questi eccitavano sedi-

zioni ecc. Alla medesima causa i cronisti italiani attribuiscono le

nostre dissensioni civili : G. Vili. V, 9: si cominciò dissensione e

guerra grande tra’ cittadini ... e ciò fu per troppa grassezza e

riposo ; VII, 86: i guelfi di Firenze . . . ingrassati sopra i beni

de’ ghibellini usciti e per altri loro procacci, per superbia e in-

vidia cominciarono a riottare tra loro. Perciò il Macch. op. c.

lib. 1, c. 1, osservava: È da considerare se sarebbe meglio eleggere,

per la edificazione delle cittadi , luoghi sterili, acciocché gli

uomini costretti ad industriarsi , meno occupati dall’ozio, vi-

veasino più uniti, avendo per la povertà del sito minore cagione

di discordie. Cf. Sali. Giug. c. 41. — yoOv. Frequente è la collo-

cuzione di questa particella fra l’articolo e il nome a cui si riferisce.

Equivale a yi rafforzato da o3*, e qui risponde a quidem, certe. —
ix rai> ivi vXsXavou

.

Propr. significa àvéxseStv, cioè scendendo mano
mano dall’età più lontana a cui, si possa risalire. Tutte queste

idee non mi sembrano comprese nel lungamente usato dai Peyron.

Meglio il Boni, fino dai più rimoti tempi. — Uvviytta». Sterilis-

sima fu in origine l’Attica: ciò non ostante, col tempo, l’industria

degli uomini riparò in parte al difetto della natura: Cf. Scboemaon
op. c. Voi. I, p. 314. — &xovv ol «ÙTol iti. Anche l’Attica fu sog-
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TUCIDIDE. 16

«’Ai^jffróv écTL Stòt ròte, pteronua; a\ rà aAAa /irj bpomc, aù£rr
S»jvar e* yàp rrjq aAA>j<; 'EA.Aa<Jo<; oì no\e'}iu> r\ ariaet iu.nl-

rrrovrec, rrap’
’

A5r)Vtxtou<; oi SvvotTtÓTaToi tó? jSe/3a/ov oy àvé^eó-

getta a immigrazioni, e se ne parla poco più sotto: tuttavia, perchè

queste non furono nè tanto frequenti nè tanto numerose da spo-

stare antichi abitatori, non si credette mai cangiata l’originaria po-

polazione. Tucidide allude alla credenza volgare che gli Ateniesi fos-

sero ocùtóxSoks; cioè generati dalla loro terra (per la forza produttrice

e animatrice del fuoco celeste): del che Atene andava tanto superba

che, oratori, comici e iosomma quanti parlavano al popolo, per cat-

tivarsene la benevolenza, non trascuravano di ricordargli questa sua

origine. Pericle nell’ è7rcràpi

®

5 liyo? II, 36, 1 parla degli avi che ave-

vano loro trasmessa quella terra e li chiama nj» xoi,cav oc «ùrs<

oixoOvTSf. In Erodoto VII, 121 gli oratori ateniesi a Gelone tiraooo

di Siracusa chiamano sè stessi con vanto povvot iivrts où peravàorat

tù» 'EXl>)v<»v. Aristofane nella parabasi delle Kerpo v. 1076 fa dire

al Coro:

topi* r)iusi;

’Attcxoc ,
pivot àtxaioi; iy/sviii aùrixSovt j .

Di questa loro vanità li deride Luciano nel Filopseude c. 3: Gli Ate-

niesi dicono che i primi uomini sbocciarono dalle zolle dell’ At-
tica come civaie, xa.S0.itip Xà^ava. E Cicerone Rep. Ili, 18, Arcades
et Athenienses . . . commenti sunt, se de terra, tanquam hos ex
arvis musculos, extitisse

.

§. 3. zac itapàSic/fix ràdi xtA. Passo diffìcilissimo, tormentalo in

mille guise dalla critica e dagli interpreti, e destinato forse per sem-
pre a non dar luogo che a congetture più o meno probabili: Cf. Ap-
pendice I. — itoXipw. . . ararti. Cf. C. §. 439: K. §. 161, 3. — oi . . .

ìxitiitrovTit ... oc «JuvaToiraroc . Apposizione partitica: Cf. la nota al I,

96,2. Sulle immigrazioni cui si allude in questo passo Cf. Schoemann
op. c- Voi. 1, p. 318.— d>5 pipato* 4'v. Peyrou: si rifuggivano presso
gli Ateniesi come in contrada sicura. Non potendo però pipato*

S » riferirsi grammaticalmente ad ’A9>jvaceo{, dovrai o completare il

concetto cosi: àvaxtapovv 7Ia/°’ ’A. »opi^ovrt( pipatoV «voce ri àvotxot-

ptìv: o considerare pipato * 6* come un’espressione indipendente e

sottintendere ri, tanquam aliquid firmum

:

o finalmente, com’ è

più naturale, pensare che Tucidide, per uno di quei modi che sono
a lui sì famigliari (Cf. la nota al I, 7, 1) dagli abitanti sia passato
al luogo da essi abitato, senza tener conto del nesso grammaticale.
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LIBRO PRIMO n
povv y xa / noXtTou ytyvófievot éò^ò? ùtt'o irctXztov fittela) tu

énoifiotxv nXfòti àv&pw?rwv rr,v nókiv uìcts xaì e? ’lwvi'av vare-

pov , w? Oìi^ /xavrj? oiloi? r>5? ’Arnxrj?, à?roix/x? d^d^tfitpav

.

111. ùtYjX.ot èd fioi xx 1 rócJ’e rwy jtxàxkóv ócr^svffxv oì%

vjx/otx' np'o yxp rwy TpwixcSy oò<5év tpxlvtrxi npórspov xocvjj ep-

yxcxfj-dyr, r) 'EAXa?- èo'xtt Sd fioi, où$è tovvo/j.a roOro £ó«7ra<rx

1

— àrea ituXuioó

.

A6 untiquo

.

— ij ouj; «xavijf o0a>5{ *ri. Il Macchia-

velli nei Discorsi sopra la p. D. di T. Livio, annoverando le cagioni

per cui si mandano le colonie, tocca pure del bisogno di sgravare

le terre di abitatori. Sali. Giug. 19 nudtitudinis domi tninuetidat

gratta. — ’iWav. Furono i coloni che diedero il nome di Ionia al

paese: e però é« Tam«v è dello per anticipazione o prolepsi: Cf. Virg.

Aen. 1, 2 e circa la emigrazione ionica Grote, op. e. Voi. 2, p. 218

c segg.

Cap. 3. §. 1. ab# Il superlativo negativo accompagnalo da

o’j fa spesso le veci del superlativo affermativo: Cf. Kiihner Senof.

Meta. I, 2, 23 Come qui oòx ìjkkjtk equivale a pilioTu, cosi altrove

eìir. ìXixiaro( risponde a piyiorot : Cf. 1
, 2, 3: 80, i. Non altrimenti

al I, 5, 1, irSpitr eò tù» àouvaTUTKTwv Sta invece di ùrSpùr (?uv«tojt«-

ru», e cosi dicasi d’altri modi. Lo stesso avviene del comparativo

negativo accompagnalo da oò, e in Tucid. abbiamo spesso oùxrjvoor

in luogo di piilo»: Cf. 1, 8, 1: 44, 1: 70, 3: 82, 4, ecc. — itp'o . . .

rzpóTipov

.

Pleonasmo di cui ricorrono frequenti esempi in Tucidide.

Cosi al I, 23, 4, npoCypxpa itpòitpov'. al I, 29, 1, ltpoTtip.pu.rrti Ttpirt-

pov'. al I, 78, 1
,
icpiv TtpoSiiyJoirt

.

etc. — paivvjTai . . . ip-juiupivr,. Cf.

I, 2, 1, — Kotoi). Cf. C. §. 441: K. §. 161, 3.

§. 2. oextc . . . ùxsv • • • dlvui. La frase impersonale Sorti poi si

costruisce e coll’infinito e col verbo finito. Le due strutture (&o-

x«c ... et**» .. .ttvut) sono qui congiunte: Cf. Stallbaum Piai, l.uch.

P, 184, B. Avverti l’ellissi di Su avanti a oò<?è Toù-jopu xrX., come non

di rado avviene nelle proposiz. rette da Soxelr, oiuBui, favai: Cf.

Kiibncr Senof. Anab. III. 1, 9. Il .periodo che comincia di qui c fi-

nisce a ixvir.f.oui è un bell’esempio di quella varietà nelle costruzioni,

di cui Tucidide fu studiosissimo. Dal verbo finito (i7zev) si passa

all’infinito col nominativo (efvai ri ìitixiriaif), quindi, per mezzo delle

due frasi xutù (Bro e ìxìotooì che si potrebbero dire prepara-

torie, all’ infinito coll’accusativo (xy.XtìoBxi "Elijjvas), per chiudere

poi col ritorno al verbo Gnito (ìfòraro), di dove Tucidide ha prese le

TUCIDIDE 4
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18 TCCIDIOE

7ra> , «AXà rx jxtv rrpo "Eààvjvo? tov AfUxaÀKovos xaù

fravo oi'fJt £iva/ r; tniv-Xr^tc, ai’nj, xarà a^v») <Ji aÀÀa rf xaoì rò

rbAaay/xbv .èit't nXetOTav dtp’ éxurwv rr,v ènmvfiixv nxpéyj.-

mosse. Iu questo periodo merita inoltre osservazione la varietà dei

tempi. — ovài . . . «Jiìà . . . x«i iràvu ovài . Nella seconda di queste

due proposizioni coordinate, a far sentire l’accrescimento, baste-

rebbe ùXXù. Ma raggiunto *«« navv (ove xat è neramente rafforzativo

come in xorì pàX«) porta l’accrescimento negativo a un grado mag-
giore. Cf. K. §. 178, 7: € § 625,2. — rà piv usò "EìAjjvoj. Come
tó -npÒTtpx al I, 2 1. Al piv risponde il ài di 'E^va* ài, non quello

che segue a xaTà ìSioj, giacché l’ opposizione cade fra i tempi ante-

riori a Elleno e quelli della costui potenza nella Ftiotide. — “EXXr.voi

tov A. Deucalione è celebre nella leggenda greca per doppio motivo:

perchè è l’eroe del diluvio universale, e perchè fu padre di Elleno il

grande eponimo della razza ellenica. Pare irrompesse nella Tessalia

con una schiera di Curdi, di Lelegi e di abitanti del Parnasso
, e

fermasse le stanze uella Ftiotide, ove in progresso di tempo Elleno e

i suoi figlinoli Doro. Suto ed Eolo si resero potenti : Cf Schoemann
op. c . Voi I, pag. 5 e seg. : Grote op. c. Voi. I, pag. 113 e segg.

— xatà iàvr). Allo stesso modo che nel seguente skkotovì, l’ac-

cusativo colla preposizione esprime il soggetto coll’idea accessoria di

distribuzione: Cf. K. §. 145 oss 1. Strozzi: Ciascun popolo separa-

tamente aveva il proprio nome. — r s xaì Sono sempre vicine l’una

all’altra quando congiungono due idee, separate quando collegano

due membri di proposizione: Cf. E. §. 178, 3: C. §. 624, 2. —
fhAaayixc/v. Sa ognuno quanto siasi disputato iutorno ai Pelasgi, e

quanto poco di certo ci abbiano consentilo scoprire le contradditorie

sentenze degli antichi scrittori. S’ignora perfino a qual lingua ap-

partenga il loro nome. Questo però è ormai dimostrato che il nome
di Pelasgi fu dato da principio ad uno dei popoli che abitarono pri-

mi la Grecia, e che in appresso, quando il popolo ellenico disten-

dendosi in tutta quella regione le diede il proprio nome, siano stati

chiamati Pelasgi tutti i popoli che aveano avuto sede in Grecia prima

<legli Elioni, senza riguardo alla loro condizione etnografica. Tut-

tavia gli Elioni, che già Erodoto chiaramente distingue dai Pelasgi,

I, 56 ts piv irsXaoytxiv
, re ài 'EXXr,vixii> i'Sve; ,

e che noi opponiamo

a questi , non furono assai probabilmente che un ramo particolare

della famiglia di quei popoli affini che vanno sotto il nome generale

«li Pelasgi: Cf. Schoemann !.. c.: BSher Erod. 1. c. — irti jtì«iato».
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LIBRO PRIMO 19

tàcci, "ILkkrivos Si xaì rwv natiti)» aùrou iv ryj fàiitiTiit ìoy^v-

aivTwv vcaì inayofj.évo>v aùrol<; in ùtpfkia. t\ rà? «AAa<; nokeic,,

xtà’ ixiorovc,
j
atv y,Sy) rvj òfukla jj.ikX.ov Mtkettàett "Vik/.r^aj,

ov fj-évrot nokkov ye yr^póvov riSvvaro xxì anaciv exvnt^ffa» .

Per inngissimvm terme tradurti. È certo infatti che la gente pe-

lasgica si estese ad occupare molti paesi, ed invero non è nome di an-

tichi popoli che ci appaia ugualmente diffuso. Qui però la frase di

Tucidide è principalmente applicala alla Grecia, e suona: per maxi-
mam Graeciae partem. — ti)v ìnotrop<*v nxpiyroòxt. Non supplirai

col Poppo t»ì (»0») 'EXiàii, r>7 ytbpa.

.

ma intenderai izsrpiyiiSy.i nel

senso di exhihere

,

cosi famigliare ad Erodolo: f.f. Il, 174: IV. 16,

53. 73. 82, 86. 9t ecc. Letteralm. popoli a semelipsi

»

(deductnni)

nomea exhibebant. Peyron, ogni popolo nppellavasi ila! proprio

nome. Sul medio soggettivo Cf. C. §. 480. — ina/cpi-iu». Certo Tu-

cidide ha voluto dire che i figliuoli di Elleno, cresciuti in potenza,

erano chiamati in aiuto nell’ altre parti della Grecia. Ma qual’è il

soggetto di inxyopivuv ? Alcuni ricorrono al generale rS» xvSptlrìiu» :

altri dai precedenti (xar« fSva) suppliscono rfflv lìvùv: altri, da ciò

che segue, tù> niXiuv. Quest’ ultima opinione pare a me da preferire.

— in’ ùpiXicc. In soccorso. Scol. ’flptJjt'xv c'wSrv b Bot/xccSiSr^ tò»

uvy /sor/i xxXtì»: Cf. I. 26, 1: 28. 2: 33. 3 ecc. K qui e' in tutti gli

altri luoghi i Mss si valgnoo promiscuamente delle forme elisila ed

ùfihtu. sicché fu disputato qual debba giudicarsi propria di Tuci-

dide. Noi col Bekker, Poppo, Kruger. Bòtmie ed altri ritenemmo

sempre ùftXia.. — x«à’ ix«*T9vs. Intendi: parzir.lmente ai diversi

popoli. — iflJa . . . pxXXo». Alcuni (Gottleber . Poppo ecc.) uniscono

pìXXo-j a r>5 bjiùia. e, sottintendendo l’altro termine del confronto,

ne deducono il senso, che il nome ellenico si diffondesse più in forza

del reciproco commercio, che di patti o convenzioni

.

Altri, assai

meglio, lo riferiscono a xxXsìoS*«, di cui renderebbe progressiva

l’azione: pel reciproco commercio s’ andavano sempre più chia-

mando Greci. Bel resto ijic

,

che Tucidide altre volte pone dopo

/ixXXos (Cf I, 8, 2: 49, 8: VI, 49. 3 ecc.), è qui disgiunto dal com-
parativo a coi si riferisce, come talora H nostro via; Ariosto Ori.

XX, 93 Dando via sempre al corno maggior fiato. — t»J bpiXla.

Dat. esprimente il mezzo

:

Cf. I, 90. i. — pinot. Significa un con-

trapposto: per altro. — yc. Alla particella enfatica tot che rafforza

il pi* è unito per maggior rinforzo 11 yì, come in xxirot . . . yi: Cf.
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3

4

TSHfiripiot àè flirtarci "
0/j.rjpoi;

•

rroAAù yòcp varepov eri xaì tcSv

Tpw/xwv yevófitvot; ovSa/JLOv roti; i'ùp.noivTOtt; ùvófiaffev oùS’ aA-

Aou<; $ roì/? fier ’A^/AAe&K ex r»j$ <J>$/tónoo<;, o/rrep xaì 7rp&>To<

"EAArjvei; r,axv, Aavaoù^ (Jè £v roé$ é'ntat xaì ’kpyeiouc, xai

’A^azoìo; àyaxaAef. oò /z^v oA<5è fixpfizpovi; £/p>]X£ <Jzà rò /xrjòi

C. §. 630; 643, 43. — ìiórato. Il soggetto è (ri) xv.Xcìtrèou 'Ej.Xr-

»aj. — xxi . Sta come io xai |«àAot e più sopra in xai varo. — atra-

gt». Sul dativo esprimente la persona che sta in rapporto benché

meno diretto coll’azione Cf. C. §. 435. — *x«xijaxt. Invalescere,

in consuetudinem venire. In questo senso è più volte usato da Pnu-

sania (Goller). Tacito Ger. 2, Nutionis nomea non in nomen pentii

evoluisse. Intendi adunque, che sebbene il nome di Elleni andasse

mano mano allargandosi, pure per molto tempo non potè estendersi

a tutta la nazione.

§. 3. rtxfirtptoì. Vocabolo specialmente proprio a Tucidide fra gli

Attici. — 7roiUw ósrspov

.

Unito ad espressioni comparative il dativo

iodica la misura della differenza: Cf. C. §. 4 40. — yéep. Cf. I, 2, 3.

— Twy T/wxfiv. Circa l’età in cui avrebbe vissuto Omero le testimo-

nianze degli antichi scrittori posteriori a Erodoto, oltre all’essere

disparatissime (tanto che fra la data più antica e la più recente corre

un’intervallo non minore di 460 anui) peccano tutte in ciò che sono
stabilite in relazione ad avvenimenti favolosi o l’epoca dei quali non
è abbastanza accertata, quali sono la guerra di Troia, il ritorno degli

Eraclidi, e l’emigrazione ionica. Erodoto’è il solo che si riferisca ad

un fatto certo ed autentico, come quegli ebe afferma essere Omero
vissuto 400 anni prima di lui, cioè verso l’880 a. C. Cf. Bahr Erod.

II, 53: Grote op. C. Voi. III. pag. 20. — T0Ó5 sopìravra; covó/i xczv.

Senso: In nessun luogo chiamò col nome di Elleni l’ universale

dei Greci. — fi- La particella comparativa f— qttamj ha qui sua

ragioue nell’ essere preceduta da un concetto esprimente diversità

(àìlo-js) . — tobt per ’A. Sull’ articolo usato sostantivamente con

preposizioni reggenti un nome Cf. C. §. 381. K. §. 148, 6. — i*

Tòt 4>. L’ idea del cantre è inchiusa nella preposizione. Il passo a cui

allude Tue. è nell' II. II, 684. — ohnp. L’enclitica pospositiva vip,

ebe spesso è unita al relativo, ne fa risaltare il significato: Cf. C. §.

641, 3. — àvaxaitf. Nomina.

§. 4. où u

r

t
v ovài. Le particelle oi /ir si usano spesso quando

alla seoteoza che precede se ne aggiunge un’altra coll’ inteudimeuto

di confermarla: e per questo non nominò neppure ecc.: Cf. Scnof.
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"EAAvjva? irw, ù)q ijio'i §0Y.£t, avrlnaÀov i\ ev ovo/xa ànoy.iv.p!-

aSat. oi 6’ ovv ut; exocoroi "EAA>;vf<; xarà irókitc; re oaoi à.>.Xrr
A«v £uvtecxv xai £u/x7ravrf<; vcrepov xA>

5&évrf<; oiSèv irpo rùv

T ptoMtov Si’ ùcSeve<av xaì àfit^ixv à\\f,\tov à$póoi tirpx£av.

Mem. I, 2, 5 e quivi la n. del Ferrai ucll’ediz. per questa Raccol-

ta. — età tò xrX. Si premette l’articolo neutro a una frase intera

indicandola come oggetto del nostro discorso: Cf. C. §. 379 nota.

— fìxppàpou;. Col nome di barbari i Greci designavano tutte le genti

e le città non elleniche senza riguardo a civiltà o coltura di sor-

ta, e solo potrebbe ammettersi che ad esso congiungessero l’idea

di certa loro istintiva ripugnanza a ogni suono di lingua straniera.

Più tardi però, cioè quando i Grrci ebbero acquistato il sentimen-

to del loro primato intellettuale, la parola barbaro fu usata anche

da loro nel senso che conservò nelle lingue moderne. — "Ei-

Xrjy&s ira, . . . airoxtxpiaSxt. Senso: .Yon parlò di barbari, non usò

il nome barbari
,
perchè neppure gli Elleni erano, per V opposto,

compresi sotto una sola appellazione

.

Eustazio riferendo questo

passo costruisce eì{ i» à.noxixpioS'/.t àvrijrxiov Svopx. Pur rettamente

osservano i commentatori (Poppo, Krùger ecc.) che nella prosa at-

tica assai di rado la preposizione trovasi fra l’aggettivo e il sostan-

tivo. È forse meglio adunque prendere àvriitxìo* come un’accusativo

solitario usato in senso avverbiale. La validità degli argomenti che

Tucidide desume da Omero fu combattuta da Strabone, Lib. Vili,

3, 5. con testimonianze dedotte da Esiodo, Archiloco e Omero stes-

so. Infatti i due primi parlano di Panelleni

,

il terzo nell’/Itade

Lib. II. v. 867 chiama i Cari pxppxpaftàvovi. Ma come non reggano

le prove su cui vorrebbe fondarsi Strabene fu dimostrato con molto

acume c copiosa dottrina dall’ Hudson, il cui discorso troverai per

disteso nella ediz. delGerviuus (note aggiunte alla ediz. del Morstadt)

Voi. I. pag. 59 c seg. — oì S’ oZ* xrJ. Oi è articolo di xXqStxni, per

cu i le parole che vanno da à; éxxtzoi fciascuno per sèj fino ad Zeripov

devono concepirsi complessivamente, e, quasi direi, come un sem-

plice aggettivo. Le particelle S* oZj servono a riassumere le cose dette

e a condurle a una conchiusione : xarà itiXus non è che un’appo-

sizione destinata a meglio spiegare ù; IxaoTot. Senso: dico adunque
che gli Elleni, sia quanti divisi in varie città scambievolmente

s'intenderano fuy»V,s*x: Cf. C. §. 420: K. §. 158, 5, 6), sia

tutti che poscia cosi furono denominati, ecc. — optila* àXXjXuv.
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àAAà xaì raórry xvy orpanòiv 3 aAàffffr) vj <5»j nXtlu j^pcóftevoi

£uvrj>.3ov.

IV. M/vw? yàp rraAct/raro^ cìiv àxovj top.tv vavrrnov èxrvjcraro

v.ai rvj<; vóv 'EAA^vixvk 3aAà<7o-»;i; eV< rrAeforov f’xpàrvjce xaì rtév

KuxAaocey vvjatov r,ph,t rt xaì oiy-ioty^ npÙTOc, twv nXelaTwv eyt-

II geo. è oggettivo: Cf. 1. 8, 3. — àU« xaì. Anzi, ma si anche.
— «T/saTcàv. Cosi abbiamo scritto col Kruger: Cf. la nota al 1,9.

3. — t. t. «r,eaT««* . . . fuvvjiOov . Mossero iniiame a questa spe-

dizione militare. Sull’acc. interno espresso da una parola di si-

gniGcato affine al verbo Cf. C. $. 400. b: K §. 159, 2 e i seguenti

luoghi del Nostro: I, 5, 2: 15, 2: 113, 3 ecc. — nXtiu. Equivale a

fiAXXoj ,
ionie spesso rà Trletw, ri TiXiC'j . — Salàsojj ijò>j rr. ypA/xseot.

G. Vili. Vii. 84. Già diventati più sperli in mare.

Cap. 4. Mtvwj. Al Cretese Minosse Tucidide e Aristotile Poli!.

il, 7, 2 attribuiscono l’impero del inare (SaAaciox carta» ) , l’aver

cacciato dalle Cicladi i Cari e mandatovi altri abitatori, spazzato il

mare dai pirati, perchè gli giungessero sicuramente i tributi, e tentato

conquistare la Sicilia dove mori. Di rincontro, porli e mitografì lo

fanno tìglio di Giove, padre di Arianna, legislatore di Creta, giudice

dell’inferno, possessore del laberinto e del Minotauro, esattore di un

infame tributo di giovani e di fanciulle, persecutore di Dedalo, ecc.

i’er mettere un po’ d’ ordine in tradizioni si disparate alcuni eruditi

immaginarono l’esistenza di due Minossi, giudice il primo e legisla-

tore, il secondo thalassocrata

.

Ma questa distinzione è meramente

ipotetica: Cf. Grote op. c. Voi. I. p. 256 e segg. Altri vedono personi-

ficata in Minosse la dominazione marittima dei Fenici. — ?r«>airaTs;.

Di questa forma più breve si vale Tucidide invece della più lunga *?.-

>aióTar«5 costantemente usala da Platone. Senofonte alterna fra l’una

e l’altra. Lo stesso avviene delle forme nputnpov e npontxirspov Cf.

Vili, 101 , 2 e Kùhner Senof. Anab. IH, 4, 1.— ù *

.

Genitivo dell’og -

getto comparato. — «xoyi ir/ai*. Erod. «jixiaàai àxirj: Cf. I, 1. 2 in fin.

— SctXùaar.i . . . èxptxTr,™. C. I. 30, 3. — RuzlàJ'w». Le Cicladi furono

così dette da xùxìo;, perchè disposte io modo circolare intorno all’ isola

di lieto. — iip(t- Noi diciamo governare un popolo, un paese: i Greci,

Apysiv trtpo\i,xùpa.i col gen., perchè &px*u» significa essere il primo (il

capo) del popolo: Cf. C. §. 423: K. §. 158, 7, a. — eìxtsTiìt. Il fondatore

di una colorita La lingua italiana non ha una parola che risponda alla
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vero, Kipa? é^ekiaixc, xxì roò<; ìsturai natèou, rìyep.óvx<; e’yxa-

toicjtyiOOlc,' ro re Avjonnóv, an; e/xó^, xo&iipe/ ex ryj<; SaA-àcroy^

£<P‘ ocav yòijvjiro, roC rài; 7rpoaó<Jou<; /zàAAov ìavcu aòrw.

V. 0< yàp "EAÀrive^ ro nxXou xal rwv _5ap.0ap<uv ai re e’v nij I

vitrtipu na.pstSctkioatot v.x't oaoi vjjffoy? tìyov , ènetofi rip^xvro

*zàAAov nepxiova'òa.i votuaìv in <xAA»)Aou{, erpafrovro >rpò<; Avj-

greca. — Kit»a« èf2Aor»«5 . Secondo Erodoto I, 171 le relazioni Ira i

Cari e Minosse sarebbero state tuli’ altro che di nemici. Sudditi di lui

(/ktijxoi), avrebbero tenute risole non pagando verun tributo, e pronti

a montare io su le navi quand’egli ne avesse bisogno. Solo più lardi

sarebbero stati cacciati da Creta e dall’ isole per opera dei Dori e

degli Ioni. Per conciliare le due contrarie sentenze l’Arnold suppose
che una parte soltanto dei Dori fosse cacciala da Minosse. Ma anche

questo ripiego non ha l’appoggio di alcuna testimonianza di antichi

scrittori. — Xr,or<xóv. Alcuni Mss. Xyexpixi'j. Lo Scolio però ci av-

verte che Xtì3T(xiv significa propriam il complesso dei pirati {eòaropx

t«» Ajiotw»); Xyexpixóv, ciò che appartiene ai pirati o è fatto a loro

modo (xT»j/uac tuj Ajjstóìv): Cf. IV. 9. 2: I, 10. 7: VI. 101, 4. — ip oaov

ìiò-JXTo. Interpreti e commentatori intendono: a lutto suo potere.

Ma pare a me che Tucidide abbia voluto dire: per quanto mag-
gior spazio di mare poteva (intorno all’isola). Erod. I, 64 in' Saov

inaiai roó i ooii ii%i ex xoùxou . . . toù * vtxpoòi pixeipàpee . — t«0 levai.

Spesso il genitivo dell'infinito senza preposiz. esprime uno scopo,

come in latino, ma raramente, il gen. del gerundio: Cf. C. §. 674, 3,

nota: K. §. 173, 2. Sali. Cat. 16 opprimundae reipublicae con-

silium cnepit.

Cap. 5. §. 1. Oì yàp 'EA . . . èrpànovn n. Aijureicai. Lasciando iu

disparte le splendide origini che le antiche leggende offrivano a pa-

scere la vanagloria greca, Tucidide osa dire a’suoi concittadini : da

principio, anche voi non foste che pirati. Con che ci avverte che

per suo mezzo la storia è finalmente uscita d'infanzia, c alle Un-

zioni poetiche succeduta l’accurata indagine del vero. — ai re s» xf,

ijn. napuS. Strozzi: quelli che in tei rn ferma abitavano appresso

al niare. Sull’addizione attributiva Cf. C. §. 383: K. §. 148, 6.

— snudò ijpfavxo. L’indicativo nelle proposizioni temporali accenna

a un fatto compiuto: Cf. C. §. 336: K. §. 183, 3, a. — pàXXov.

Manca il termine di paragone perchè dal contesto può facilmente

supplirsi i npaxcpe». — ntpaiaóx^ai

.

Nello stesso scuso di tragittare
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stsÌolv
,

riyou/ievoùv àvSpuv où rwv ùSvvctTurxTav v.tpSouq rov

etpsra'pov acvrùv svena xaì toìc, àoSava'oi Tpo<pf,q, xaì TcpoG7ìi7TTGv-

rec, rróx.aGtv àTeiy^torou; xaì xarà xw/zai; oiv.ovu.av ouc, ypnoifcov ,

xaì ròv nkaiGTOV tov filov fvréu&ev éVotouvro, oùx e^ovroi; ttw

oùoyóvry tovtov tov epyov, (tepovro? Se ri xaì jaàXAov

.

2 Sv)\ougi Si TÙv re r
(7T£/p(orwv r/V£<; eTt xaì vóv , od; xóajaoi

;

xaXwi; roùro $pàv, xaì oz jra/.azoì reèv Trozvjrzòv, rà? rrùarez;; rwv

Tucidide usa una sola volta rtipaioiiv: Cf. II, 67, 3 (Poppo). — «»-

o>ùv où t. aJ. Cf. la nota al I, 3, 1. — hsxx. Può seguire o prece-

dere il genitivo a cui si riferisce: qui hai l’uno e l’altro caso. —
àròsvioi. Peyron: invalidi. Il dal. invece del gen. mostra più stretto

il legame che unisce l’azione al fine, al termine, alla causa, allo scopo

cui è diretta. Cosi Tacito Ann. I, 3 subsidia dominationi: 24 re-

etor iuveni: II, 64 causai bello ccc. — npo^ninrovref nóitata. Sul

dat. coi verbi che uniti ad una prep. esprimono l’ avvicinarti

,

il

toccarti e simili Cf. C. §. 437. — xarà xcu/z?.? olx, Strozzi : abitate a
f/uisci di casali: Cf. I, 10, 2. Tacito De mor. Gemi. c. 16: nullas

Germanorum populis urbes habitari satis notum est , ne pati qui-

dem inter se iunctas sedei: colunt discreti ac diversi, ut foni, ut

campus , ut nemus placuit: vicos locnnt non in nostrum morem

,

connexis et coherentibus aedificiis : suam quisque domum spatio

circumdat. •— ri» tcXzìitov toó 3. xrX. Strozzi: e quindi (évriOSi»)

procacciavano la maggior parte del vivere. Arist. Stor. degli Anim.

IX, 2, 1 aitò tójv aùrùv nottìTxi rjj» £w>5v : Seuof. Econ. VI. 11 ino

ytcapyixi t;v /Scov TroteèoSatz (Krùger). — oùx iyoxro$ xrX. Senof. Anab.

IV, 6, 11 oùx aia-/pà-j i?v«i àXXà xstióv xXiezr set.

§. 2. dVoOoi. Intendi: che il rubare presso gli antichi non fosse

tenuto a vergogna, è provato da quanto segue. — ri risponde al xau

che precede ai naXaiai r. t:., non a quello che sta innanzi a vO» e che

ha il senso avverbiale di anche, come sovente in latino e non di rado

in italiano, massime negli antichi: Fra Giord. Pred. 39, se Cristo

risuscitò e noi risorgeremo . — e?; xéapoi. Sottint. sari. Sul dativo

possessivo coi verbi tipi
,
yiyvopxi e simili Cf. C. §. 432: K. §. 161,

2, d

.

— xuXùs. Con destrezza e forza. — oi rtaX. rfiiv nou,rò>v. L’ag-

gettivo che generalmente si considera come un epiteto del sostantivo

e si mette nel caso di questo, è qui usato come parte del sostantivo

o del tutto posto al secondo caso (gen. partitivo). In tal costruzione

l’aggettivo o è neutro o, come qui, concorda uel genere col sostan-
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xaTaffÀeóvrwv irxvTotyjaìj hy.ov.cc, fpwrwvrf?, et eìctv, eoi;

ours eóv tiuvSccvovrxi ànat, toóvrwv t'o esyov , oi ; r errifiehi^

erri eiSevau oùx òvetSt^óvreav . e'Ayj/^ovro Si xotì xar’ r^sipov ccÀ- .1

ayiXov;‘ xai /zs^pi T°v^e nj? ’Eààx<$o<; rw ?raA.a/w rpóffw

tivo: Cf. I, 2, 2 t>?$ y^5 ^ ipiarri : 30, 3 roti -/pivou tìv nXtìarov: VII,

25, 5 Tfn orau.i6Ì5i(U5 i] xpOpto;: Matlhiae §. 442, 2. Cosi frequentem.

anche i Ialini: Oraz. Od. I, IO, 19 superi deorum

:

Yirg. Aen. IV,

376 sancle deorum

:

T. Livio XXX. 9, 1 expediti militum

:

XXVI,
5, 3 delecti peditumque equitumque': Tac. Ann. XV, 56 praeci-

pui amicorum : Curz. IV. 2. 5 captivae ferninarnm : Plin. Vili, 48,

73 nitjrae lanarum ecc. Cf. Krilz Sali. Cat. 32, 8: Forbiger I. c.

di Vìrg. e, por ciò che riguarda gli scrittori italiani, la noto al I,

30, 3. — rà; itóiTii{ . . . èpoiTojvTcg

.

nùjn; che propriam. è investiga-

zione ,
notizia e simili, ba qui senso di interrogazione , domanda

ed equivale ad i/jeir/jaij. Anche altrove Turid. per introdurre varietà

nel discorso non distingue fra parole di significato affine : Cf. la nota

al I, 84, 3. Altre volle però è sottilissimo distìnguitorc : Cf. I, 44, 1:

e sull’ acc. int. I, 3, 4. — èpuTtóvri;- Si riferisce a oi zzìmoi re.

quantunque uon siano i poeti che facciano la domanda di cui si di-

scorre, ma i personaggi da loro messi in iscena. Al qual proposito

osserva il Poppo: « ut ab imperatoribus saepe aliquid geslum dici—

mus, quod eorum milites, a regibus quod eorum amici peregerunt,

ita scriptoribus ipsis, quae ab aliis apud eos perficiuntur, tribui—

mus ». Ciò parendo duro al Lennep (citato dal Kriiger) propose ar-

bitrariamente la reiezione di rsw tàìv . — *£ Xg<na.i tir iv. Cf. Ome-
ro Od. Ili, 71: IX, 252: In. ad Apoll. 452 e segg. Sull’indicativo

nelle propos. dipendenti interrogative Cf. C. §. 326: E. §. 188, oss. 3.

— éii oCrs 2ij iruvààvevrat xtA. Senso : come se nè V interrogato si

vergognasse di essere piiata (propriam. stimasse indegno quel

mestieroj nè chi voleva risaperlo temesse d’ ingiuriare. Sul valore

subiettivo di ó>; col partic. Cf. C. §. 888: K. §. 176, oss. 2. Innanzi

ai due relativi òv ed er5 è taciuto il dimostrativo come spesso in lat.

e non di rado anche in italiano: Dante Purg. XV, 123 A guisa di

cui vino o sonno piega (di colui cui): iS’ov. Ani. 74 Non polca ria-

vere un suo tesoro, che gliel negava a cui l'aveva raccomandato

(quegli a cui). Sull’attrazione Cf. C. §. 597, 3: K. §. 182, 6.

—

—2 ... ovx

.

Risponde all’oure della prima propos. negativa: Cf. le note

al I, 17, 2: 23, 2: 37, 2.

§. 3- iXrjtt^ovTO xocr’ ifniipo». Anche in terra ferma si rubavano
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vìfi£Tixi<iT£pt re Aoxpo'us rovi; ’0£dXa<; xoù Aìrukolt; xaì ’Axaj^-

vàvas xaì rr,v rtxvrr) rpre/pov. ró re ot$r)po<popeia$ou roórotc, rote,

rjntiptjiTOiu, ino rrj<; 7ra.ka.tic, kr^reiac, e'/ifiefiavrptE .

I VI. riàca yàp tj 'EXÀài; éoio^potpópet èia rà< àtf>paxrou$ re

oty.YjC£t^ xaì oùx iotpakeif nap’ ikkr\kovc, ètyóòoiM,, xaì

r^y d/airav //£$’ orrkuv énor/joavro, ianep oi j3txpfiapot. ffyyzeibv

l’un l’altro. — /iij^i roD«T«. Strozzi: per fino al di d’oggi. Sul gen.

partitivo cogli avverbi (prep. improprie) Cf. C. £. 445: K. 5j. 163,

oss. — tw 7t. rpònu. Cf. I, 3, 1. — vs,atroci. Passivo; habitatur:

Cf. I. 2. 1: 6. 1 .— mpi re Aoxpoùt toùj 'Oì^òXkì. La prepos. nspi serve

a dinotare che l’osservazione non è limitala ai soli Ozoli, Etoli ed

Acarnani . ma si estende anche ai popoli convicini: Cf. i. 14, 2. L’ar-

ticolo preposto a ’OìpiXxs fa sentire l’opposizione che qui è falla alle

altre tribù di Locri e specialmente agli Opunzi; Cf 1.108, 2. — tkùt>).

Dal. ferii, di o5ro« avverbialmente usalo in senso di quivi, colà, in

que’ luoghi

.

Posti cosi fra l’articolo e il sostantivo gli avverbi pren-

dono aspetto di aggettivi attributivi: Cf C §. 382: K. §. 148. 6. —
iu.pip.iì>rtxi . Il perfetto esprime un fatto compiuto di cui durano an-

cora gli effetti: Cf. C. §. 502: K. §. 152. 5.

Cap. 6 §. 1 Uì7K . . . ii

r

FAXi(

.

L’idea di tutto, intiero si aggiunge

spesso a un’oggetto già determinato, per determinarlo con maggiore

esattezza: Cf. C. §. 390: K. §. 148. 8, y. — cn6/ìpo?óptt

.

I nostri

traduttori, qui e poco sopra, tralasciano l’idea di ferro che parrai

necessaria a esprimere intiero il coucetlo di Tucidide, essendo l’armi

di ferro, per contrapposto a quelle di bronzo o di rame usate in

seguito dai Greci, un indizio di rozzi costumi. — c<« t«< òuppàxrou«

zi oixrjoit( ktX. L’articolo è omesso innanzi a ìyòSooi perchè le due
cose congiunte fra loro per tì . . . xod « in unam quasi notionem

conflati tur ». Cf. Kiibner Senof. Anab. II, 2. 8: Ferrai Mem. I, 1.

19. Strozzi: non avendo le loro abitazioni cinte di muraglie, nè

estendo sicuro il passaggio dell’uno all’altro. — fuvrjSij Tr,v o'iai-

Tav . . . ìitbirioxvTO

.

Un aggettivo senza articolo, che preceda un so-

stantivo coll’ art. è sempre predicativo (serve a determinare il so-

stantivo). Perciò risolvi à Usura ijv inoiiiaavro /ttd’ óitXuv £v:

Cf. C. §. 381: K. 55. 148, 7, b. Sulla circollocuzione col v. nouloSou

oltremodo cara a Tucidide: Cf. I, 50, 2. Macch. Disc. s. T. Liv. I, 21:

consueti stare nell’ armi

.

Tacit. De Mor. Germ. 13, nihil (Ger-
mani) . . . ncque publicae neque privatae rei visi armati agunt

.
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è' tari raura EAXsóJo^ tri ovrte vejzófzevx rtóv nort xaì e\

nxvrou, bfioitùv dnxtrrìjxÌTo>v . ev roti; npùroi Si ’AS^vafot róv re 2

aiSripov xari&fyro xaì àvttfjuvr) rvj Stairv) t\ ri rpuQepwrtpov

fj.£TÌ<rrr,axv

.

xaì oi nptafivrepoi avroti rùv {òSaip-ivicv Sia rb

àftpoSìatrov où noXbc, y^póvo $ tneiS vj j^iTèyac, re ktvovq inavaav-

(Bauer). — raóra rfn 'EilàJo; xta. Letleralmeote : e queste parti

della Grecia (Locri Ozoli, Eloli, Aearoani eco.) che sono ancora

cusi abitate (cioè dove i popoli serbano ancora il costume di andare

sempre armati) prouano che simile usanza era altre volle comune
a tutti (i Greci). — it nàvr«« Apud omnes. L’esempio recato dal

Poppo, I. 33,2 pipowsx ii y.h roù; TtoXXoòs à.pt--ct differisce alcun poco

dal nostro per essere quivi PI* preceduto da un verbo di moto.

Meglio il Krùger ci rimanda all’ e; yr,v xaì SàXxeeav àpyi dell’ Vili,

46, 2. Tacil. Histor. Ili, 80 sacrum etiam in exterus genles le-

gatorum iut (apud ext.).

§. 2. i» toc $ rtpùToi. La frase s» toc; seguita da un superi, è af-

fatto avverbiale, e si conserva immutabile anche se riferiscasi ad un

femminile: Cf. III. 17, 1 ex roij nXeìsrai v/jit- Fra gli scrittori an-

tichi ne usarono Erodoto, Tucidide e Platone, e pare sia nata da

un ellissi, che nel nostro caso potrebbe completarsi cosi: è» toc; *«-

TxWyuivoc; npinoi xaT<Sf»To: Cf. Mallh. $j. 280, — «vsi/iévjj t>? cfiaiT>j.

Dativo causale: Cf. C. §. 439: K. §. 161, 3. Bene il Peyron: in gra-

zia del loro vivere largo, cioè non soggetto all’austera disciplina

dorica: Cf. II, 39, 2. — Tpvptpùnpoi. Esprime l’idea generale di

mollezza. Ma qui riguarda specialmente la delicatezza dei vestire.

— aÙTocj. Non è detto invece di aùr&iv o di irap’aÙTot;, ma è dativo

d’ interesse esprimente la persona che sta in rapporto meno diretto

coll’azione Cf. C. tj. 433. — rù* eùèxtpivuv

.

Sono gli opulenti, quelli

che i latini chiamavano beati e i Greci anche è’i/Scoc ed eòruytìf. — òtà.

rò ec/9 cetfcKCToi>. Deve uuirsi a où ìtoXi>( %. insidi . . ìnxùexvro o al parlic.

®o,oouvtjj? La sintassi non ripugna nè all’una nè all’altra congiunzione:

ma nel primo caso il senso sarebbe : a cagione della loro mollezza

avevano smesso da poco tempo l'uso di portare tuniche di lino

(Poppo. Kampf, Boni ecc.); nel secondo: avevano smesso da poco

tempo le tuniche di lino cui portavano per amore di lusso (Kriiger,

Peyron ece.).— inudri. Cf. 1, 13, 2-— girava; icxoù;. Gli Ateoiesi, de-

poste le tuniche di lino, presero quelle di lana che poi usarono sem-
pre: Cf. Becker Charicl. Voi. Il, p. 331. Anche gli Egiziani, secondo
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ro tpopovvrer; xaì ypixrùv rerrijuiy tvepaet xpcaBùXov àvaSoufievot

twv e'v Tri x£<f>aÀrj rptyùv d<p’ ov xaì ’lwvwv rolt; irpeafivre'pous

3 xarà rb ^uyyevèq erri ftoXl atvrri v; anevr) xaréV^e. fierpix <S’ av

eoSrÌTt xaì e\ rbv vvv rpónov npuTOt A otY.eS'uy.óvtoi éy^prjOxvTO

,

xaì e\ ràt. xXXx frpb$ robi; noXXobt; oì ri /a£i'£<o xexrzj/zavo/ ìcro-

olxtTot /zxXiotx y.xt£
,

otyigolv . é'yiijuvwS'rjffiv re irpàrot xaì e? rb

4 «

narra Erod. II. 81, vestivano Luteo;, ini tootokji Si tipi* toc

etfjLarx Asuxà. Coloro che ripetono dall'Egitto le origini della coltura

greca si valsero anche di questo argomento a sostegno delle loro dot-

trine. — xpvatij rtrriyoiv xtX. Senso: e dal raffermare in svila testa

il ciuffo de’ capelli appuntandovi cicale d’ oro. Qual fosse però ve-

ramente quest’acconciatura del capo, non si sa bene, Come avverte

lo scolio il ciuffo degli uomini si chiamava xpupùXs;, quel delle donne

xipvtifio$. de’fanciulli oxopnioV- Cf. Ott. Miiller liandb. der Archeol.

334. nota a e ricorda il tutulus dei latini. I più ricchi Ateniesi

fermavano questo ciuffo con cicale d’oro: Cf. Aristof. A'uft. v. 984:

Cav. 1331. — x*t« tó foyytvi;. Poni mente al neutro dell’aggettivo

usato in luogo del sostantivo astratto ouyysv-:t«y , come più sopra

ir.ppoSiv.nov: Cf. I, 9, 2: 37, 2, ecc. Cosi, benché di rado, anche i

latini e i nostri classici antichi: Cicerone Tusc. II, 3. 13 ut in eo-

dem simili ver ser (in eadem similitudine) : Gio. Villani VI, 83 la

eittade montò molto in istalo e in ricchezze e signoria e in gran
tranquillo. — itti noXù. A lungo. — jj oxsuii xo.réaye. Tucid. rap-

presenta coteste foggio (ext o»S) a guisa di persona che tenesse in suo

potere (xarie^i) i vecchi Ioni (Poppo). Confronta la frase di Sal-

lustio Giug. 17 fama quae plerosque obtinet, cioè obnoxios habet. ;

§. 3. pirpiq. ìjS>3t<. Vesti semplici e propriam. che tenevano il

meno fra l'antico rozzezza e il soverchio lusso dpgli Ateniesi e degli

Ioni. Sul dat. con ypijiBxi Cf. C. §. 438, nota: K. §. Ifil, 3. — aZ.

Segna un contrapposto o il passaggio a una cosa diversa dalle pre-

vedenti: Cf. C. §. 630, 3. — lyptieuvTo

.

Qui ha senso incoativo o

esprimente il primo entrare nella condizione significata dal verbo:

Cf. C. §. 498. — Ttpi( reòi irolleój. La prepos. accenna a un con-

fronto: l’articolo preposto all’aggettivo quantitativo lo determina

maggiormente, i piò, la moltitudine , il volgo

:

Cf. C. §. 391: K.

§. 148. 5. — et tòt plinti xexr>j//évoc
.
Quelli che maggiori ricchezze

possedevano

.

Cf. Appendice III — iooSixrrxt . . . xartTt/;»».» . Let-

leralm. *f fregarono, diventarono ugual» alla moltitudine nella
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(pzveplv àiroèvvrec, AiVa fiera roó yvlivide oh ai i)>.el^avTo * rò ì

(?f rraAa i xaì ev rw ’OXuju.n’/axw àyùvi dtxfcùójixra tyovrec, nept

rx atóoix oi à$Ar;raì ^ywv/^ovro, xaì où jroXXà errj e’neidr) nt-

nxvrai. tu òt xaì ev roi$ fix.pfiipot<; i'auv 0/5 vóv, xaì jixXiotx

maniera rii vivere. Bene il Peyron: conformavansi nelle costu-

manze al volgo. E.aBiaTa.a^a.1 presso Tucid. ha talora il senso di un

eìvxt più forte e vibralo del consueto: Cf. I, 75, 1. — èyu/xvù9r,aav

.

Primo a correre ignudo il semplice stadio fu il lacedemone Orsippo.

al quale inavvertentementc o per malizia cadde la cintura. Veduto

questo, il megarese Acauto prima di correre il Sòhyov si volle libe-

rare anch’egli da quell’impaccio, e tuttadue riuscirono vincitori.

Ciò accadde nell’Olimpiade XV e da quell’epoca tutti coloro che

nei solenni giuochi d’ Olimpia si presentavano alla gara del corso

scendevano nell’ arena affatto ignudi : Cf Boeckh Corp. Inscript.

Graec. Voi. I, p. 553. e la bella nota del Peyron a q. I. — «; ri

ytxvtpiv, a Pro tv zi> fuvtpù sive pxvepSt^ ». (Hanck): al cospetto del

pubblico. — Una. Avverbio che spesso è unito a è).xlu. Gli atleti si

ungevano d’olio. — pira zoo yvpvtx^ta^xi

.

Col gen. la prep. ptzó. serve

talora a indicare una circostanza 0 relazione concomitante, c sotto

la quale avviene la cosa di cui si tratta: nel lottare. Cf. I, 23, 3.

§. h.mpì zà. «ìJota. Intorno alle pudende

.

— tò naWx. tre, in. xrx.

Alcuni critici considerando come dall’Oiimp. XV all’età in cui T.

scriveva, era passalo sì lungo tempo da non potersi più dire: non

ha moll’anni da che ecc., proposero fosse levata dal testo la nega-

tiva oò. Ala ciò sarebbe contrario al pensiero di Tucid. che in tutto

questo luogo tende a mostrare come i Greci da non molto tempo

^avessero cessato di vivere all’uso dei barbari. Deve adunque rite-

nersi l’interpretazione del Boeckh op. c. p. 555. * inde ab Orsippo

cursores deposuerunt subligacuia
,
relinuerunt celeri athletae qui-

hus id minus incommodum erat: hi pauio ante Thucydideam aeta-

tem et ipsi abiecerunt ». Intorno a ninxvzxt Cf. 1, 46, 1. — fri o'ì

xaì s» zoì( xtì. Lctteralm.: e anche oggidì fra i barbari ve n’ha

di quelli ai quali, e specialmente agli Asiatici
,
sono proposti

premi del pugilato e della lolla
, e questo fanno colte fasce a

cintola. Dove si vede che il concetto logicamente secondario e che

avrebbe dovuto essere espresso con una propos. temporale 0 per

mezzo di un gen. assoluto (ai quali, quando sono proposti pre-

mi ecc.), si presenta in modo da parer quasi primario, se il contesto

non ci aiutasse a conoscere qual posto veramente gli spetti nell’ or-
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toìc, ’Acixvois, xaì niX.r,^ ot^Xa t!§stxi, xaì Sie^aurfis-

vo( tovto èpùot, ffoXXà <T àv xaì aXXa ri? ànooel^sts rò rra-

Aa/òv 'EAAjjv/xov òjxoiÓTponx riè yóy j8apj8ap/xci> Stami/j-evov.

i VII. Twv <Jf rroAfcev offa/ /tf'v vfwrara wx/o$»)ffav xaì

TTXuHfJ-'JiTipuv ovrwv, nspiovarxc, jj.xX.Xov tyovoxt ypryxar&iv eV aò-

diue del pensiero. Simili costruzioni non sono però infrequenti nel

greco : Cf. Senof. Aimò. I, 9. 14 III, 1, 26: 5, 16: VII, 3, 16. An-
che iu latino : Cicer. Tusc. II, 26. 62 itaque semptr Africanus

soci aticum . . . Xenophontem in manibus habebat , cuius «» pri-

mis laudabat illud quod dicerei ecc. : ove regolami, si sarebbe

dovuto dire: itaque Africanus , in socratico Xenophonte, quem
semper in mantbus habebat ,

in primis laudabat illud ecc.— Stri»

s?s . Nota l’ irregolarità di questa costruzione per la quale al singo-

lare iiti» si unisce il relativo plurale e si hanno le frasi im-j w»

,

eli, oùs, a, sunt quorum
,
quibus, quos, quae, che si usano appuolo

come il pronome sostantivo £»ia>v, ìWctj, ivioos: giacché nè il numero
del sostentilo ba efficacia su quello del verbo, nè il tempo di questo

è soggetto a cambiamento di sorta, quand’anche trattisi di cosa pas-

sata o futura. A quest’uso riferisci anche i modi itn» ots (iviort ,

taloraJ , citi*
jj

(in qualche modo o luogo) Cf. I, 12, 1: 25, t:

93, 1: II, 26: 102, 3: III, 92, 4: VI, 88, 7: VII, 11, 1 ecc.: Matlb.

tj. 482: C. 603: K..
fj.

182 oss. 3. Per ciò che riguarda il compi-
mento di questa doltriua Cf. la nota al I, 65, 2. — »&». Avverti

l’ iperbato o artiOciosa collocazione di q. particella. Regolarmente fr<

ci xx

i

vOv. — Sancii, tsu. Spedai. Anche Krod. narrando la favola d^
Gige, I, 10 si accorda cou Tucid. nell’ asserire che i barbari ave-

vano per iscouveniente il denudarsi alla vista altrui. — noXìà . . .

«XXx . . . àpotórponx. Sono acc. interni di Sixirùpi-jas: Cf. C. §. 400.

Letteralmente: l'antico popolo greco aver tenuto moli’ altri modi
di vivere (propriam. costumi) uguali a quelli dei presenti barbari.

Cap. 7 . §. 1. TtXutpoTìpo* ò'vtwv . La forma nXùtpoi confermata

dai Mss. (Pop. e Kriig.) è reietta dal Bekker che dapertutlo in Tu-
cidide sostituisce 7cXs£/ao{. Del resto non credere che questi due ge-
nitivi dipendano da itàXsoi»: essi non sono che genitivi assol. della

frase impers. nXùtpx iati. (Cf. I, 1, 2 àSóvxru ì*) e devono tradursi:

quando la navigazione fu resa più facile: Cf. I, 8, 2: II, 3, 3.

— ntpiaoaixi xxX. Detto per contrapposto alle parole del I, 2, 2 »*-
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roti roti
; oùykxXoìq tei/ satv i’xr/^ovro xaì robe, ìtà/iou$ iiteXi.fi-

jSayov ejiiroplz$ te £Vfxa xaì ty\c, rrpòq roi^ npooorMvc, fxaaro/

/ffyuo?* ai di rrotXouxì dii Trjv À^arf/av ini nokb ùvTt<r%ovaxv -

ino Sa.}.io<T
yi<; fiiXXov <ìmioOr

l
oxv

, ai te sv tolÌc, v^aotq xaì ev

reti' r
t
nEÌpotc>‘ {s<pEpov yxp iXXyXout; te xaì rwv aÀÀwy dooi dv-

pttooiav xpepccton alt* i/ojrn . . . xai irtr/ysTU-j «uà Ójtu». — «^toì<

.

Cf. IV, 109, 2 5t*/s’ auTJj-.i ni» iiùpvyx. Posto inoanzi o dopo un so-

stantivo accompagnato dall’ articolo, a óre? è predicativo e risponde

ad ipse: €f. C. §. 389: K. §. 148, 8, f.
— rtiyjcn . Con mura.'

Cf. C. t;. 441. — à.mXó.p.jiu.-iov . WnoXupySàvrt» propriam. è prendere

una cosa da una gran massa. Qui: segregare gli istmi dal conti-

nente iochiudendoli dentro mura: Cf. IV, 45, 2. — r»=*a. Cf. I. 5, 1.

— éxau-roi. Avresti aspettato il femminile e cosi anche più sotto, alla

voce ecvwxic/iévoi. Ma non è d’uopo degli emendamenti proposti, poi-

ché Tucid. dalle città è passato ai cittadini. Così frequenterò, anche

i nostri classici: Gio. Villani XI, 127 Melazxo era ben fornito e di

gente d'arme e di vettuaglia per più. d’ un anno, e poco cura-

vano l’assedio

:

VI, 43 il popolo e comune di Firenze feciano oste,

alla città di Pistoia , che erano loro rubelli e combatterò di’ detti

Pistoiesi : Macchiavelli Discorsi s. T. Livio I, 33 a’ vicini di Ro-

ma, poiché Roma era cresciuta in tanta potenza , era più salu-

tifero . . . cercare di placarla . . . Perchè quella loro congiura non

fece che farli più uniti
,
più gagliardi (i Romani) ecc. Sul pas-

saggio dalle navi ai naviganti Cf. I, 110, 2: dalla colonia ai colo-

ni , L, 34, 1.

§. 2. Si. Qui segna uDa vera contrapposizione. — .

Forse àvTieyoosxj (Kriiger), giacché, trattandosi di cosa durata a

lungo, il participio presente sembra più adatto dell’ aor. 2 (Poppo):

a cagione della pirateria che lungamente durò. La lezione «»-

riayoòixi che ha l’appoggio di qualche Ms. e che fu sostenuta prin-

cipalmente dal Goller ci condurrebbe al concetto che: le antiche

città, dopo aver resistito lungamente ai piiati sulla marina, si

ritirassero dentro terra. Ma ciò sarebbe contraddetto da tutta la

storia, la quale ci mostra le più vetuste città, tanto in Grecia che io

Italia, fondate lungi dal mare e in luoghi per lo più montuosi. Dif-

ficilmente Tueid. poteva, massime per ciò che riguarda la Grecia,

ignorare questo fatto. — «Iti... sui. Sulla mancanza deli’ art. xi

dopo xxl Cf. 1, 6, 1; 26, 1: II, 49, 2: IV, 25, 1 ecc. — ifipov. Invece
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T£? où §<xkxG<Mci xarw wxouv), xaì ft-ty^pi tovSs in àvuxtofie-

no t eìai.

i Vili. Iw.5 oùy^ y]C!70v Adirai r,axv o 1 vvjaiwrat, Kàpi^re óvTSt;

xaì $o/ynt£( • oùrot yàp ovj rà<; nXetOTOiq twv vxjcwv wx^aav.

fiocprùpiov Se- ArjÀou yàp xa$a<po/xi'v>)<; ù*rò ’ÀSvjva/tov f'v rwtJe

del solito modo £ye<v xaì pipuv o del più raro fipttv xaì ày«iv, met-
tere a ruba, dare il sacco : Cf. Senof. Anab. Il, 6, 8: Erod. I, 88:

VI, 90 ecc. Quanto al soggetto di iftpov, dal precedente X-gartiax

Supplisci et h/]7T«i
,

et Xr^reùovTtf . ot Xrit^ipevot. — xaì TtDv &XXav Suoi.

Secondo oggetto di i?>po-j, essendo il primo indicato dal reciproco

«.XXiiXevs. Vedrai più chiara la cosa riflettendo che innanzi al relativo

iaot è taciuto il dimostr. ToaovTovt. — HxXó.013101. Non, abitanti sul

mare (irxpa^xXxastat). ma esperti delle cose marinaresche (xpùfuvei

SxXxeer,): Cf. 1, 5, I: 3, 4. — «ara. Sulla marina. — P-^XP1 rovài.

Cf. I, 5, 3. — àvuxtj/ièvoi. Siccome, il verbo ha il senso di emigrare
in regione lontana dal mare, cosi, trattandosi di un fatto compiu-
to, il perfetto deve necessariamente comprendere tutte queste idee:

e costoro che, venuti dalla marina, fondarono le loro ciltù nel-

l’interno del paese, vi stanno ancora: Cf. I, 58, 2.

Cap. 8. §. 1 . oj% ijasev . Cf. la nota al I, 3, 1. — Kxpn. In-
torno ai Cari fu recentemente agitata uua grave quistione. Erauo o

non erano semiti? Ma, come assai di frequente in queste dispute,

adhuc sub iudice lis est. Cf. Maury Hist. des Rei. de la Gr. anliq.

Voi. 1, p. 25 e segg. ove troverai brevemente riassunte le dottrine

degli eruditi moderni a questo proposito. — 4>atVtxe;. Il solo fatto che

qui è attestato da Tucidide, cioè che i Fenici infestassero i mari

della Grecia e rubassero le coste, sappiamo di certo sulle antichis-

sime relazioni di questo popolo marinaresco coll’ Eliade. Di colonie

fenicie fondate sul litorale greco nessuna positiva notizia: Cf. Schoc-

mann Griech. Alth. Voi. I p. 10. — &ix>;<rav. Abitarono (Krùger,

Bdhme ecc.): Cf. V. 1, 2: 110, 2. Alcuni Mss. oì’xiaav, colonias de-

duxervnt (Poppo, Gotlleber ecc.): ma la prova data da Tucidide

colle parole papròpto-; S

t

xtà . si riferisce in modo più diretto al fatto

permanente dell’ abitare, che a quello del mandare colonie, le quali

potevano reggersi o non reggersi a lungo ne’ luoghi occupati. — ptap-

tvptov Si. Cf. C. 636, 3< b.— AriXou xc&xtpofiévr,( . Due volte fu dagli

Ateniesi, per comando dell’Oracolo, purgata l’isola di Deio. Prima da
Pisistrato, il quale, secondo narra Erodoto I, 64, fece dissotterrare >
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r<ì$ nokéfL'x xat riiiy &>pc(i>v àvaipeSeioióv ooxt Yjcocv rùv r&veuv-

rcov tv tv) v>)Vw, ùnèp i)fxiau Kàpf? ttpxvr^av
,

yvuoStVTtt; rvj

re axeuii rcóv &7tàmv £uvr£&a/x/££vr, xaì rw rpómo ù vvv tu

’òi.nrouQi

.

xaraoravroi; roó M/vw vauTtxou TrXonjiÙTspa. £7£- 2

v£to 7raf’ <ÌAXi7>.olk;

*

o< yàp £x rwy vvjffwv xxxoijpyoi àv/arrjaav

V7r' oìÙtoC ,
orf 7T£|j xaì rie? zroXXài; aùrcov xarwx/£f . xaì oi

Trapà SaXaccrav ay’òpwnoi juàXXov tj&j rrjv xt>5ct<v nòv ^pv^/arwv

cadaveri dal solo spazio per cui stendevasi all’intorno la veduta del

tempio; poi nella guerra del Peloponneso, con maggior cura c per

tutta l’estensione dell’isola, come narra Tucid. Ili, 101, 1. — è» twòs

rii TtoXì/iu. Con queste e colle parole tovài toj noXìpoo, xoùxou toù ?re-

Xé/j.ov, Tucid. intende sempre la guerra del Peloponneso da lui presa a

narrare: Cf. I, 13, 2: 18, 1: 19: 21, 2, e la I.* dissertaz. proemiale. —
Sijx&iv . La nostra voce deposito nel senso di monumento sepolcrale

rende a capello la greca (Sjjjoj da Tiìr,pi). — ónkp rjpiov. Senz’articolo

come all’ Vili, 68, 4: Cf. Kùhner Senof. Anab. VI, 2, 10 (V, 10, 10)

.

— yvùiaSivTii t>5 ax. r. ÓTtXoyj

.

Anche i nostri verbi conoscere, rav-

visare e simili si costruiscono spesso col dativo della cosa che è

causa dell’azione indicata dal verbo. Peyron: riconosciuti alla fog-

gia dell’ arme. Erodoto I, 171 attribuisce ai Cari l'invenzione di

tre cose, che furono poscia usate anche dai Greci: le creste sugli elmi

(è#ri rx xpxvtx Xifoi), le insegne sugli scudi (siri xà$ àonloa{ xà or,-

/atajìa) e le guiggie agli stessi (4^ava ò.aTtiai'). — fvwri$xpp.i\>y. Parec-

chi Mss., ^oxTtiapphoi, cui fa buon viso il Gòller. La Volgata, ri-

tenuta dal Bekker. dal Poppo, dal Krviger
,
ecc. ,

concentra meglio

l’attenzione sulla foggia delle armi.

§. 2. xKTaaràvxsj xxX. Peyron : ma quando Minosse ebbe alle-

stito un naviglio. Del valore intrans, dell’aor. 2 di xxSl or-npc è ap-

pena d' uopo ammonirti. — nXucpàTtpx tyivero

.

Cf. I, 7, 1. — oc ex

tùv »ijjuv . . . ùvioTcoav

.

Come al I, 103, 4 e spesse volte altrove.

La proposizione compiuta sarebbe : oi i» xaì; vijooif xxxoOpyoc éx x&i»

yyiauv àviarijoav. L’è» fu in certo modo attratto dal verbo di molo da
luogo, come non di rado avviene quando fra l’articolo c il sostantivo

è posta un’ addizione attributiva (Cf. C. §. 383) espressa da un
sostantivo con i» : Cf. Kiihner §. 167, 7, oss. e Senof. Anab. I, 2,

18. Quanto ad iixortvxc iató x<va;, essere scacciato da uno, che

ricorre anche al I, 12, 2, Cf. I, 130, 1. — pàXXov sfa'»,. Cf. I, 3, 2.

— Tijv xTijotv r. xp- nocolpivot. Perifrasi equivalente a xrsi.uevsc xp^t
TCCJDIDK 5
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m toùfifvoi Sefiaiórspov toxovv, xa< riva; xai teisti ?r£piej8a>.-

3 Aovro ó)? TrXoua/wrfpoi iavrùv yiyvójj.Evoi . èQufisvot yàp ru>v

xep'Jwv o/rf bnt'iievov rr,v rwv xpenrcróvaiv ÒovXe'iclv

,

ci

te SvvtxTtoTEpoi nEptovo/ou; tycvrEc, npocenoioCvro ùfrrjxóou? rà$

èhxoaovc, ttÓXeii; . xat é’v toÙtu> rw Tpómc fj.x\\ov vj<J>j ovres

varepov ^póvw f?r ' Tpot’xv f'ffrparéi/crav

.

fjLXTx'. Cf. I, 13, I C li nota al I, 50, 2. — fi-.iìouóripov &xavt. Te-
nevano più stabili dimore: Cf. I, 2, 1. — t«»ss xa.1 rei^n nepufiàX-

Xovto . Moenia sibi circumdabant . — itXovniiTtpoi éauTfiW. Per si-

gnificare il comparativo noi, coi Latini e coi Greci, mettiamo tal-

volta a riscontro lo stato presente di una cosa col precedente o col

successivo, notando col più 0 col meno la differenza che corre fra

l’uno e l’altro stalo: Virg. Geor. I, 487:

JVon alias coelo ceciderunt piara sereno

Fulgura
,
nec diri tolies arsero cometae-

Cs. Villani VI, 13: apparecchiandosi i Fiorentini di fare sopra
la città di Siena maggiora oste che per gli anni passati non
aveano falla. Ma un’uso tutto proprio dei Greci è quello di signi-

ficare mediante un paragone del soggetto con sè medesimo la cir-

costanza di tempo che serve a termine di confronto, apponendo alla

forma comparativa del soggetto il genitivo di uno dei tre pronomi

riflessivi. Questo genitivo, in fondo, non altro esprime che uno stato

del soggetto auleriore 0 posteriore a quello di cui si discorre e che

può essere determinato solamente dal contesto. Cosi nel nostro caso

le parole di Tucid. risponderebbero letteralm. a queste: Più ricchi

nel presente di loro medesimi nel passato, cioè più ricchi che mai
non fossero stati. Erod. II, 25 ó òè NeiXo$ tovto* tóì> yoóva* «utcj
ìmutoù pii 1 noXXy intoSiionpoi fj reó Stipauj, ov’è a notare che le pa-

role f reo Sipoui non sono che un epesegi del genit. éwuroù: Cf. Mat-
thiae $. 452: Ktihner Seuof. Mem. I, 2, 46.

§. 3. ìptlfiiuot xtIL I)à la ragione perchè fsi^otiàrtpo* e3xow. — tù*

xcpSùv. Sul gen. coi verbi esprimenti desiderio 0 in generale aa’ af-
fetto dell’animo Cf. C. §. 420: K.

{5
. 158, 6, 1. — oi fisaev;. i più

deboli. Avverti che nou si tratta d’individui ma di città. — v7ré—

piva*. Sopportavano. — t6»» xpimi*wv iavXtia.* . Il gen. è ogget-

tivo come in àpif««v àXXfiXoi* al I, 3. 4: Cf. C. §. 413. — •Kpaivnoiovs-

t0 . Sibi adiungebant . Bene, coH’aggiunla di iorcxóau(, lo Strozzi:

riducevano alla loro ubbidienza

.

— ìv t»ùt<u t<s tpairrai Svrif. Tro-

vandosi in questo stato. — vinco* xPivV- 0 I’ una 0 l’altra voce
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IX. 'Ayajiéfivwv re juoi Joxef ruv tote èvrifZEi npovyw xaì i

olì tocoCtov rof? TuvoxpEw opxoi? xare/A^/i/xfvoi/? rol? 'EXivr,?

juvziffrvjpa? aywv ròv crrÓÀov iyEtpou. kéyovai oè xaì oi rà catyt- 2

sarebbe bastata? ma unite hanno forza maggiore. Cosi anche al III,

83, 2.

Cap. 9 §. 1. ’Ayufj. ri poi Sotti xri. Sulla costruzione personale

di ooxìoì Cf. C. §. 571. — tS» rari. Sottintendi àxSpsiXw»: Cf. I. 10, 2:

C. §. 379: K. §. 148, 6. — npa(/xuv - In senso intraus. è frequentissimo

co) gen. della persoua comparata: raro coll’ accusativo . Cf. Senof.

Anab. Ili, 2, 19. — où rareùro». 11 senso è: pormi che Agamennone
abbia raccolto (cioè, potuto raccogliere') la flotta non tanto perché

conduceva i proci d’ Elena stretti dal giuramento di Tindaro,

quanto perchè superava ogni altro di sua età in potenza. Quindi la

costruzione regolare sarebbe stata: aò rcaoìnov . . . roù$ 'Eié»>)s /ivr,<srfi-

p*i «/«/, óaov rfiiv rire Svìià/iti npot/xotx, rcv arile* v.ytipou. Ma secondo

il testo l’ idea principale (twv tìtj <fo»àpe< npoùxtov) primeggia
,
e si

presenta come assoluta, nei che sla forse la ragione ebe possiamo

dare di questo costrutto inverso.-— 1Wkc»w 60x 01 $. Che Tindaro pri-

ma di scegliere fra i proci lo sposo di Elena, esigesse da loro solenne

giuramento che, non solo sarebbero stati contenti alla scelta, ma tutti

avrebbero prestato aiuto all’eletto, affinchè potesse in tutta pace go-

dere dell’ ambita consorte, non risulta dai poemi omerici. Tuttavia

e parlano Apollodoro III, 10, 9, Pausania III, 20, 9 ed altri : anzi

Pausania narra che a’ suoi tempi mostravasi ancora il luogo dove

Tindaro Sùcocj . . . Inno» t oiif ’EXévrif efcópxou pv^orrìpccf, iarà( ini reo

innou ropiort (viscere). A ogni modo le parole di Tucid., come os-

serva il Grote op. c. Voi. II, pag. 7 n. 1. mostrano che a’suoi tempi

il giuramento di Tindaro era una circostanza caratteristica della leg-

genda troiana quale correva per le bocche del popolo. Cf. Sof. Filot.

v. 72 e quivi la a. del Ferrai ncll’ed. p. q. Racc. Sul gcn. di forma

ionica Cf. C. §. 122 D. 3, b: K.. §. 198, 4. — xxraXrtppixtoi. Ob-

strictos. — aróXov. La flotta, l'armata. In questa medesimo senso

G. Villani usa ripetutamente la voce stuolo. Dell’armata colla quale

i Pisani Badavano sopra Maiolica dice: non ardivano d’andare in-

nanzi col loro stuolo IV, 31. Di Luigi di Francia narra come an-

dasse oltremare con grande stuolo e passaggio di nuvilio VI, 36.

E di Federigo II: collo stuolo de’ cristiani si parti di Brunda-
zio . .

.' e come lo stuolo fu alquanto infra mare e messo a piene

vele ecc. VI, 16. Alla stessa guisa però che iri\o$ vieue applicato
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36 TUCIDIDE

cracTOc neXoffovy^ff/atv fivrifiri rrocpà rtóv n-pórspov SeSey^evoi

n/Xojra re ?rpwroy ?rA^e» ^prj/xarwv, a rjÀ^£V ex r»K ’AcYa^

t^wv e? àvS'pwTrow; àa-ópoui;, ovvx/juv nepinotricó.fievov tvjv e'yrw-

vufiiav Tr,c; ywpai; e'injAunjv ovra o/za>$ cr^efy, x<xì carepov rofs

e’xyóvo/<; eri /zf/£co i-uvfyf^yjvai, Eùpwff&eftx; juev e'y rii ’Arr/xr

in greco anche a /orsa di terra, così, benché di rado, fa il Villani

di stuolo

:

Cf. VI. 16.

§. 2. liyoudi oi. Seguono le prove di ciò che 1’ A. ha nel periodo

precedente affermato, quantunque le annunzi col semplice o'i. — oi

ri oa^ioTXTa «ri. La giacitura di queste parole ha dato occasione a

due diversi interpretamenti
,
secondo che il geo. partilivo lUXorrov-

vi si unisca ad oi àtSr/psvot o a t« ampior«.tot. Nel primo caso

avremmo il senso: quelli dei Peloponnesii che per messo della

tradizione (pvripyi) ricevettero dai maggiori le notizie più degne

di fede; nel secondo: quelli che . . . ricevettero le notizie più de-

gne di fede intorno alle cose del Peloponneso

.

Poco diversamente

(x. Vili. VI, 19 queste cose . . . in alcuna cronica parte se ne leg-

gono, e parte a coloro n’udtt narrare che la storia del regno

di Puglia pienamente seppono. — niìo7ra. Anche in Pelope va di-

stinto il personaggio storico dal leggendario. Appartiene alla leggenda

il racconto della vittoria da Ini riportato sopra Enomao re di Pisa

che avea promessa la figli uola Ippodamia in isposa a chi lo vincesse

in una corsa di carri da Olimpia fino all’istmo di Corinto, con tutte

le circostanze che lo accompagnano. Alla storia più o meno vera,

più o meno congetturale, la signoria ch’egli ebbe di Pisa, di dove

in breve stese il dominio su tutta l’ Elide, c diede nome al Pelo-

ponneso. Come ciò avvenisse e per qual mezzo, è ignoto. Tucidide

trova nelle ricchezze di Pelope la ragione di lai conquista, ma è dif-

fìcile vedere che sia di vero in questa supposizione. A detta di Plu-
tarco Tes. 3, Pelope sarebbe stalo tutt’allro che ricco: Cf. Grote op. c.

Voi. I. p. 180 e segg. — à ijISiv iXtav. Participio appositivo tempo-
rale: Cf. C. §. 380: K. §. 176. 2, a. — nspmoicoóiptvov

.

Nel M. ntpt-

natsìv vale procacciarsi , acquistare : Cf. I, 13, 1. — t/,v intanoopini

rhs X' ®X, ' y • Propriam. denominalionem rcgiunis conseeutum esse.

— Svtol optai. Intorno ad optai dopo il participio concessivo Cf. C.

§§. 582: 587, 3: Matth. §. 566. — pelata. Cf. I, 6, 3. — fuv»*^ww.
Da oopfipta'. accidisse: Erod. IV,- 137 oùSiv api Xpijotòv ouvspépsro

(Krug.) . L’infinito dipende da liyovot, come il precedente oXiiy e i

seguenti Tuyj;«v!(v e na-paìaptìv . Cf. Appendice IV. — ’E<jpuo$i<ai «ri.
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ino 'HpaxAft&Óv àjro&orvóvnx;, ’Arpeax; Si jjLrjrpbi; àSeXipov cvro$

cxùrw, xaì sV/rp^avroi; EvpuoS/wt;, or’ eorpareuf, Muxvjvck re

xaì rrjv xpyrjv xarà rò oixefov ’Arpet, rvyyxveiv Si avr'ov <ptv-

yovrx ròv rrxrepx Six ròv Xpuotnnou S’àvarov, xaì cix; oùxeri

àv£F
/u>pri<j£v EùpuoSevt; , fioukofjievùiv xaì rwy Mux^va/wv <J>ój3oo

rwv 'HpaxXei&óv xaì a/za Svvxtov Sov.ovvtx sìvxi xaì rò ?rÀri!)o<;

re^epajreuxora, rcóv Mmojva/cov re xaì occov EòpuaSfl? yjpy£ tt/V

fixotkelotv ’Arpea ntxpxkafleiv

,

xaì rwv Ilepoéiocòv roL<; IleÀojn-

II fatto leggendario a cui si collega il racconto di Tucidide è il se-

guente. Euristeo, figlio di Stenelo re di Micene, dopo avere per co-

mando di Hera imposto ad Ercole i duri travagli conosciuti sotto

il nomedi fatiche d’Èrcole, morto l’eroe, si volse a perseguitarne

i figliuoli. Questi, cercato inutilmente asilo presso i Tebaui ed al-

trove, ricorsero agli Ateniesi, che li accolsero sotto la loro prote-

zione. Per isnidarli c punire chi li avea ricettati, Euristeo invase

l’Àttica; ina combattendo fu morto per inano d’ Ilio figliuolo d’Èr-

cole o, cora’ altri vogliono, per mano del costui nipote lolao. Dal-

I’ aver Tucid. accettata come storica la sostanza del fatto non segue

ch’egli prestasse fede a tutte le circostanze favolose di che avealo

rivestito la fantasia popolare. Cf. Grote op. c. Voi. I. pag. 108 e segg.

— imi. Cf. I, 8, 2. — 'Arpicai r.rX. Atreo figlio di Pelope era fratello

di Nicippe madre di Euristeo. — xarà rò olxeìov. Per la parentela ,

come xarà ri cir/ymsj al I, 6, 2. — aùriv. Intendi Atreo. — fd-
yovrec. Participio di complemento: Cf. C. §. 590: K. §. 175, 3.

—

Xpv-

fft'wirou &à». Crisippo, figlio di Pelope era di tanta bellezza e di lui cosi

tenero si mostrava il padre, che la madre Ippodamia ne ingelosì, e i

fratelli Tieste e Atreo lo misero a morte. Per ciò sbanditi dal padre,

si ritirarono a Micene presso Euristeo loro zio materno : Cf. Grote

op. C. Voi. I, p. 182. — f)ovlopiv*tv ... xaì òoxovvra . . . xai rtSs-

pattioxira

.

Cf. la nota al I. 65, 1. È chiaro che nei due ultimi parti-

cipi, come spesso accade, è inchiuso il pronome aùriv (Atreo): Cf.

Kiihner Seuof. Anab. Ili, 3, 3. Che poi Stpxittùttv qui non esprima

un sincero amore del popolo sembra fuor di dubbio. Anche Atreo

per cattivarsi il volgo, e averne aiuto a conseguire il regno, dovett’ es-

sersi fatto popolare con le dimostrazioni

,

secondo la frase appli-

cata dal Mach, ad Appio: Disc. s. la p. Deca di T. Livio Lib.

1,40. — Sacav ièpx-- Cf. I, 4. — rùv IltpauSùv . Dipende da yiiipoot'.

fece i Pelopidi più potenti dei Persidi. I Persidi, alla cui famiglia
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3 ja<; jj.EtZ.ovc, xara<Jrr)vat. a fioi Souei ’Aya/te/jivwv tta.pa.?.otJ3ù>v

xaì vxurixw [re] aua e’ni nXÉov rwv oàAmv iayùaac, ty,v arpoc-

Ttàv où yjxpiTt to ieXeiov y, epifite %vva.yxyà)v 7torganaiai . ^nove-

ra/ yàp vaiai te icXeIotouc, clvtoc, àtyixojiEvoc, xaì ’Apxaat npoa-

notpotayó>v

,

w$ "Ojxtjpoi; rovro i^£^^àmx£v
,

£/” rw ixavò? rex/jr,-

piùacu. xaì e’v roC cxy/^rpou a/za rvi jrapaooaft Eipr\xEv avrov

,, no\?.Yjct VYiaoiai xaì '’Apyfi' ?ravrì àvicoeiv • “ oòx av oov

apparteneva Eurisleo, erano cosi chiamati da Perseo, il famoso uc-

cisore della Gorgone. Secondo la leggenda più diffusa, egli sarebbe

stato il fondatore di Micene: Cf. Grote op. c. Voi. I, p. 106 e 107.

§. 3. «. Intendi lo Sialo posseduto da Euristeo e poscia dal oipote

Atreo. — escorixa . . . ì»xóofa 5 . Cf. I, 2, 1. — ri. Chiusa fra parentesi

quadre perchè non si vede a qual’ altra particella corrisponda. Tra
le congetture emesse a questo proposito merita osservazione quella

del Seidler, il quale vorrrebbe mutare r* in n e unirlo a loxùoxt ,

Come più sotto sì pi) Ti xaì vaurixit sijjcv. — <zl jrAiav ziti xX. Più
itegli altri. — arcana». Esercito. Come al I, 3, 4, accettammo

questa lezione invece di orparstai ,
spedizione. I Mss., a detta dei

critici, variano tra l’una e l’altra forma. — où x*PlTl xrL Avvertono

i commentatori che qui Tucid. è in disaccordo con Omero, a delta

del quale i Greci sarebbero morti a Troia ’ATpci&jn fipoitu'.

Cf. Odist. V, 307. — ri tiXsìoj. Presso Tucid. è sinonimo di pAXXoi:

Cf. II, 39, 3 (Kriig.). — pai «crai àpixópsioi. Cf. I, 2, 1. — clumif.
Secondo Omero le navi di Agamennone erano cento, r<àv sxxròi mja»

epx* xptìuv ’Ayxpipioti ,
Cf. II. Il, 576. — ’Apx&oi itpoiK'j.p<xoxiti

.

Le
navi somministrate da Agamennone agli Arcadi erano sessanta: Cf.

II. II, 610 e segg. — sì t6> ìxxiàs Tixprtptàtixi . Le iteralo), se per al-

cuno (ad alcuno) Omero è sufficiente a far testimonianza

.

Qui,

come al I, 10, 4 e al II, 41, 2, Tucidide mostra la poca fede ch’egli

aveva io Omero considerato come fonte storico. Altrove però ne ac-

cetta la testimonianza: Cf. I, 3, 5: III, 104, 3 e 6. — xoi è» zoù <xx»j-

Ttzpoo xpx tvj Trapassici. Cioè: xai xpx èv rr} nxpxiiost roù ixjìtttjSOu.

Nel luogo ove parla dello scettro tramandato ad Agamennone.
Avverti il geo. posto fra la prep. •» e il suo caso cui d’ordinario è

congiunta: Cf. V, 47, 13: VI, 34, 8: Erod. Ili, 120 ii iiSpSti Xóyu.

Il passo a cui si riferisce l’A. è nell’ Iliade II, 101 e segg. — oùx

iv . . . ìxpxTst, . . . sì pi) . . . c<x*v. E la 2a forma delle proposizioui

condizionali: Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2. Tanto la protasi espressa
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VV)<70i>V TIÓV 7T£()lOlY.ÌSo)V (ctVTXt Si oùv. XV JTOÀXaÙ efìpStV)

wv iv.p0.ret, £< /z»; ri xaì vxvuvbv £‘Xtv. eivi&tiv oi

Xpr) v.x\ Tavrri rij arpxreix oix r,v rx srpò aòri^.

X. Kaì ori jU4 v Mcxvjva/ puvpòv y-v, vj e'i ri rwv tote ni- \

con il e l’ indie, di un tempo slorico (sì pò iìx’-v')

,

quanto l’apodosi

avente anch’essa l’ indie, di un tempo storico con «* (où* vd{ ir.pàrt «)

non sono realmente esistenti, c solo veogono a dire che la cosa po-

teva aver luogo sotto una certa condizione, ma che non ebbe luogo,

perchè la condizione non si è verificata: Se Agamennone non avesse

avuta una flotta, non avrebbe signoreggialo ecc. ma l’efc&e e quin-

di signoreggiò. Sulle negative eu e pò di cui la prima nega il fatto,

In seconda l’ intenzione o la condizione Cf. C. §. Gi3: K. §. 177, 3 e

segg. : sull’ imperi, nell’apodosi quando la protasi contiene una con-

dizione che non ha luogo nel momento attuale Cf. C. §. 338. — oZv.

Sulla cong. illativa oG» Cf. C. §. 637, 2: K. §. 178, 9. — sfu. Scol.

irein iva., al di là dell’ isole vicine ad Argo. Altrove éfu risponde

a praeter , eccetto: Cf. I, 10, 6. •— eòe. iv . . . jì»jff«v. Peyron:

e queste erano poche. Ma la frase di Tucid. ha un colai che di di-

screto, e può rendersi cosi: et istae haud scio an multae fucrint.

Sull’ ottat. con «», quando si affermi una cosa con discrezione; Cf. C.

§. 517: K. $. 153*, 3: Erod. I, 2 tiqaav <T iv obroi Kpòrsf. — tocótjì

r>j arparsiai. Cioè airi tocùt>h ròi erpania'. Cf. C. §. 439. Anche uoi coi

verbi che significano giudicare usiamo talvolta il dativo causale. Nè
raro è il caso in cui, lasciato per ellissi il verbo, rimanga il solo da-

tivo: Pecor. n. 14. Pocamente che costei è figliuola di qualche gran

signore, ai mudi, ai costumi, alla bellezza sua. — rù rtpb auròs-

Lo Scolio compie il pensiero di Tucidide: il gip tì oótuj bp.vo0p.iva.

eùreXò rjv, nòta* pàXXov ri rtpò aìnàv . Cf. I, 1, 2.

Cap. 10. §. 1. òri. Causale, perchè

:

Cf. C. §. 633, 6. — piv. Av»
verti il piv senza il corrispoudeute Si. Ma il contrapposto, al quale si

accenna col ptv solitario, non manca, e lo troverai più sotto, al §.3.

— Mux»jva< pixpcv >jv. Propriam. Micene era piccola cosa. Di questa

città restano ancora avanzi di mura ciclopiche e il famoso tesoro

d’Atreo: Cf. Ott. Muller Arch. §. 46, 1, 2: 48, 1: 49, 1. Sul pre-

dicalo neutro sostantivalo ptxpóv discordante in genere e numero
dal proprio soggetto Cf. C. §. 366: K. §. 147, 6. Vedi anche Seoof.

Mem. 11,3, 1 e quivi la nota del Ferrai. Il verbo (ijv) segue il numero

del predicato, non quello del soggetto: Cf. Matthiae §. 304. — ò

il ri rùv Tòri xrl. Scdso : o se qualch’ altra delle antiche città non
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Xia/j-ot vvv fiY} à^/ójyj£«ov So-Ati ehou, oòx àxpijSfi' av nc, erpeti*

£cù>jj.evo? affioro/») ysvettatoli t'oy otoXov roooiirov ooov 0/ t«

jro/rjraì eìp^Kotet xaì ó ÀÓ70? v.otréyji. AaxfJai/zoviwv yap ei »i

jróX/i; ^/tu&enj, A £($&«<>] (Jf ra T£ /fpà xaì r»K xaraax£D»)<; rà

éSitpr; y ffoXA»;v av ot/zai àff/ar/av rvji; Svv&uewc, nposk^óvroc;

sembra or degna di considerazione . — còx ùxptfiet /.ri- Sposo: non

per avventura di giusto argomento valendosi, negherebbe alcuno

la spedizione essere stata ecc. — òntieroi/i pii yé»t»5a«. Sull’infinito

con pri dopo le espressioni di negare, diffidare e sin», invece del

semplice inf. Cf. C. §. 617 nota 3: K. §. 177. 7. Troppo noto é il

corrispondente uso italiano perchè sia d’uopo recarne esempi. Os-
serverò piuttosto che anche per noi, come pei Greci, la negativa non

è strettamente necessaria: Boccaccio n. 23 assai lepidamente ne-

gava, tè aver mandata la borsa. — xars^n Ha il senso intrans,

di obline!

:

Cf. I. 11, 3: 23, 3. Lo spirito leggendario durò nella Gre-

cia anche ai tempi della sua massima coltura intellettuale: Cf. Grote

op c. Voi. II, p. 182.

§. 2. A.xKiSxtpositav

.

L’A. prova con esempi I* affermazione gene-

rale contenuta nel §. precedente. Quanto alla collocazione di A <**«<?.

Cf. I, 141, 2. — ti il ffiiij ipqpoiStiri . . . ffoiiijv «v . . . àfferrtav . . .

«r»at. È la 4 a forma del periodo ipotetico in cui tanto la protasi

che l’apodosi non altro esprimono che una semplice supposizione,

una indecisa possibilità: se Lacedemone fosse devastata . . . credo vi

sarebbe molla incredulità ecc. L’ infin. con av risponde all’ottativo

potenziale e quindi, in questo luogo, all’apodosi di un periodo ipo-

tetico di 4* forma: Cf. C. §§. 546, 575. nota: K. §. 185. 2, 4. —
T<fs xtz7xsxior, t tù. iio. fri

.

Peyron : » fondamenti degli edifica. Sul

preciso valore di xaTv.axturi in q. I. disputarono a lungo i commenta-
tori e specialm. il Poppo. Ma se altrove questa voce significa mas-
serizie, svpellettili , apparecchio e sim., è chiaro che qui non può

avere che il senso di xxiapxxx già attribuitole dallo Scolio. — oo»à-

Geo. oggettivo: della potenza, verso la potenza. — ro<< httnx.

Agli avvenire: Cf. I, 9, 1. — irpòf. In comparazione di

,

come il

f>rac dei latioi e il nostro verso, inverso che risponde precisam. a

itpói. Dante Purg. XXVIII, 28:

Tutte l’ acque che son di qua più monde

Pnrrieno arere in se misura alcuna

Verto di quella eba nulla naaconde.
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ttoààoó xpóvw rote, aitairx 7rpo$ t'o xÀfo<; aòr&jy aiyxr (xairor

IlaXoirovvyaou rwv navre rà<; <$óo /zoipa? vi/zovrai, ra £u/x-

nitrge, riyovvTou xaì twv aj'w ^vp.}J.óc^u>v ffaAÀcSv* o^ìoi^ $£, oóre

%vvoiy.to$atoY]i; rroXaccq o ire iapott
;
xaì xaraaxéuaiì; jroÀur£A£ 0 /

yjprpoLnavY^

,

xarà xcójxa? <Ji rw 7raÀa/w ryjq ‘EAAaooq Tpórru)

-• t

— aòràv. Axxsixipovio». — xxiroi, Eppure: Cf. C. {$. 630, 6. — tù»

ttìvts ri; duo fioipas. Sull’articolo coi numerali per accennare che

il numero sta in un determinato rapporto con un altro Cf. C. §. 374

e la nota al I, 36, 3. Tutti i geografi greci e latini dividono il Pe-

loponneso in otto parti: Arcadia, Laconia, Messenia, Elide, Argo-

lide, Acaia, Sicione e Corinto. Da Pausania V, 1, 1, però, sappiamo

che non mancava chi, come Tucidide, lo dividesse in cinque parti,

comprendendo nell’ Argolide Corinto e Sicione, e nell’Arcadia l’Elide.

I Lacedemoni possedevano la Laconia e la Messenia. Secondo alcuni,

Tue. non avrebbe qui parlato di divisioni politiche, ma semplice-

mente considerato il Peloponneso come diviso in cinque parti eguali

di cui due (V5) sarebbero appartenute agli Spartani. — ^youvret». Il

soggetto è quello della proposiz principale (i Lacedemoni). Sull’ege-

monia ( capitananza, primato politico, in seguito dominazione

)

Cf. l’Appendice II del Peyron Voi. I, pag. 475 e segg.— euri fuv®«-

xioSitor.s. Nè gli edìfizii della città essendo contigui. Qualche com-
mentatore osservò che, in tal modo costrutta, Sparta doveva occupa-

re uno spazio maggiore che non avrebbe occupato, se le case fossero

state fra loro vicine, e però che l’argomento di Tucidide potrebbe va-

lere a dimostrare appunto il contrario di ciò ch’ei volle. Ma è facile

rispondere che, così sparsi, gli avauzi di Sparta, pure occupando uno

spazio maggiore, non avrebbero reso aspetto di quella solida e com-
patta unità che forma la vera potenza di un’ aggregalo civile. Oltre

a ciò, non essendo Sparta cinta di mura, non si sarebbe potuto capi-

re quali edifizii fossero veramente stati compresi nel perimetro della

città. — jriìius. Pare fuor di dubbio che innanzi a ttóXìu; si richieda

l’articolo. Per riparare a tal difetto, alcuni proposero la reiezione di

itiXsuf lasciando il solo gen. assol. del partic. e sottintendendo «ut»)?

(itóXtatt). Ma il Kriiger sostiene che niXeo> ; non può essere derivato

da mano straniera
,
e tenta spiegare la mancanza dell’ articolo col

confronto di ciò che accade in niXt; xaì eixiai (Cf. II. 72, 4) ove l’art.

manca come in nettiti xxi yuvaixtj (Cf. I, 89, 3): spiegazione fondata

sull’analogia, e ch’egli adotterebbe anche a giustificare il caso affatto

simile che si riscontra al IV, 18, 2. — xocrà xcùjutas oixtaàtieiit. Cf.
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oìxttàelffiK, <f>a/vo<t’ av bnoSea’araptx), ’A^Ypnxt'iov <Je rò auro

roóro jra&dvrwv Sm\a.cìxv av r^v Svvxp.iv affò Tr;^

3 Qxvepài; oiptux; ryj^ ffÓÀeco? iì tunv. ovxovv àmaretv e/xi? où(J«

rà^ òij/fn; twv ffÓÀSMV pxXXov oxonatv in rà<; Svvxpap, voui'^etv

Ss TYjV crpxraixv axa tvr
t
v paytorry juàv yavtoSxt rcòy jrpò aùrvjs,

XaiirojiavriV Sì rùv vvv, nj 'Opypou xù itoiSaai ai ri ypr; xàv-

rxifàa morevetv, i^v e/xb? f’ffì rò paipov pìv noir\rr,v ovrx xo-

4 <jpf,cxi, opwc, Sì (pztvarcu xaì ot’rwi; ivSaacra'px’ iranolry.a yxp

I, 8, 1. Anche nel tempo di sua maggior potenza Sparta non fu che

un’ aggregalo di quattro villaggi adiacenti. — ùneStieripx. Da ciò che
segue supplisci ij la«». Altri leggono òitoSctcrtpx. E, benché non
siavi differenza che nell’accento, avverta il giovine che la forma da
noi seguita è il neutro si comune a Tucid. e che già trovammo nelle

frasi irAwi/xerijoaiv Svtu», itliaipórspu iyhtro (Cf. I, 7, 1; 8, 2): l’al-

tra, invece, è un femminile che si riferirebbe o a nihi o a <fù»cx//«j,

ugualmente facili a dedursi dai precedenti niXsus e iwùp. — ’AS.

tò «ùrd toìitb nxSóvruv. Peyron: se lo stesso accadesse ad Atene,

cioè sì ri Ttiìii ìpnpuStìri xri. Poco naturalmente il Seidler
,
anziché

prendere questo genitivo per assoluto, vorrebbe farlo dipendere da

Sjvxpm

.

— ir . . . rìxà^eoSat . Infinito retto dal lontano oìpoc.«. Qui
fa le veci dell’apodosi di un periodo ipotetico di 4* forma. La pro-

tasi che dovrebb’ essere espressa con ci e l’ott. è contenuta nel par-

ticipio ipotetico 7ra3<4vT6iv . — ij écn». Va unito a imluaixv che ba

forza comparativa.

tj. 3. oOxouv. Pertanto non. Non confondere questa cong. illativa

coll’interrogativo eùxaù»: Cf. C. §. 637: Kiihner Senof. Mem. Excur.

III. — kttijtjìv . Ci richiama all’ onriaraio del §. 1. — hinopÀttii.

Propriam. rimasta indietro, quindi inferiore. Senof. An. VII, 7, 31

nHBtt yt fipiir Infoimi, multitudine nobis inferiores . Sul gen.

coi verbi di comparazione Cf. C. §. 423: K. §. 138, 7, a. — aù.

Esprime ripetizione d’atti, di nuovo. L’ autore ba già ricorso altra

volta all’autorità di Omero: Cf. I, 3, 3. L’idea della ripetizione è

accresciuta anche dal xaì unito per crasi a i»iaùS«. — xeUraù3«. in-
cile sopra questo punto, in questa cosa. — >?v. Relativo di erptcnioiv,

quam

.

— siri tò pti$u . , . xoajmjssu. In tnaius celebrare . Strozzi:

ornandola, l’abbia più del dovere ingrandita : Cf. I, 21, 1. —
hSctsxipa.. Si riferisce a arpartia.
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y^iXtwv xaì $taxoff/wv veùv ràc, fttv Boturiv efxoot xaì e'xaròv

ày^eSy, ras Sè tJt/Àoxrrjrou jrfvr^xovra, f^Awv, w? tuoi Soyiti,

rà? fieylaroL^ xaì èXnyJoTac, • aAAwv yoCy fieytòovc, trept év veùv

xaraAÓyw oùx é/ivricbir) . avreptrou Si ori Y
t
cav xaì fj.i^ip.01 5

§. 4. ittnotrix!. non?» qui ha senso di rappresentavo o descrivere

poeticamente

.

Cosi noi diremmo: Dante fece Lucifero con tre fac-

ete. Plat. Gorg. 525, E y8a»t/£«$ xai dVvaarrà; "Opnpoi nenoitixi toù«

tv "At^ou ri» «si xpixox rtpupov/xivovi (Kriig.).— ^tXiux

.

. . vtùv. Geo.

partitivo: Cf. C. §. 423: K. §. 158, 3. <t Le navi condotte da Aga-

mennone sommavano a mille secondo i poeti che amano i numeri

rotondi: Cf. Eurip. Androm. 106: Virg. En. II, 197, ecc. Quanto

al giusto numero che si può raccogliere dalla narrazione di Omero

,

i prosatori non si accordano. Tucidide qui scrive 1200. il suo Sco-

liaste a q. I. ne numera 1160, ed Eustazio nel Commentario all'Ilia-

de II. 358 le fa ascendere a 1186. » (Peyron). — t«s ph.

.

.,t«j òi.

Nella prosa attica l'articolo unito a ph . . . <?4 fa spesso l’ufficio del

pronome dimostrativo: Cf. C. §. 369. — Bìimtw». Cf. Oin. 11. II, 510.

— ùxipStJ. Genitivo materiale esprimente il contenuto di ciascun

navilio, come si direbbe cip«£oa, nìaX« airou, carro, nao» di fru-

mento

:

Cf. C. §. 417: K. §. 158, 5. — *,loxr^rou. Cf. II. II, 719.

— Si)X&v xtA. Rettamente il Poppo fa osservare la debolezza di que-

sto argomento dedotto dal silenzio di Omero. Parrebbe, oltre a ciò,

ebe le navi degli Itacesi non contenessero più di vent’ uomini ciascu-

na: Cf. Odist. I, 280: IV, 669. — w? Ipcì SoxtX. Con questa frase

l’A. tempera alquanto l'arditezza delle sue deduzioni. — /où». Il yeO»,

formato di yé argomentativo e di eù*, serve a confermare e convali-

dare l’argomento con uoa certa restrizione , e però qui vale, questo

almeno (cioè, lasciato il rimanente) è certo

:

Cf. Kùhner Seoof. Anab.

Ili, 2, 17: Mem. I, 6, 2. Di Creso, il quale non avendo ottenuto da

Solone l’onore di essere designato come il piùrfelice mortale, tcoe-

vasi almeno certo dei secondi onori, Erodoto I, 31 dice: o'sxiaiy jrày^o

SiurtptXa. yfi» otesaSctt . — ickpi . Anastrofe (trasporto dell’accento)

ebe iu prosa trovasi soltanto io stipi: Cf. C. §. 90. Anche la nostra

prep. intorno è spesse volte posposta al suo caso, da cui talora è

anche divisa: Petrarca Part. IV, canz. 3.

Rupp^si intimiti di vergogna il nodo

Ch'alia mia lingua era distretto intorno.

§. 5. nòrtpireu. Propriam. rematori eglino stesti, cioè i guer-

rieri. Con bella perifrasi lo Strozzi: tutti servivano all’uso del com-
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nivrtc,, iv rotti
;
<I>tAoxr>jroii votoci òe t^Xcoxe* Toyota <;

yap rràv-

rxc, xiffolrfxe rovi rTpocv-ùiirovc;. irapìvetcc; cìt oùx étxò^ ttoà-àoL^

p.rrì.t'iv i%tù twv jSaotXtuv xocì rwv /iàXiara ev ré\ei, otÀÀax

;

Tf xocì ut dovrai; nékxyoq Trepxtdooea'àou p.£TX ffxfuwv noXey.os.uv

battere e alla necessità del remo. — or» i?iav. Sull’ indicativo nelle

proposiz. assertive dipendenti Cf. C. §. 526: K. §. 180, 4.— ss» vocuon'

.

La preposiz. indica il mezzo, come nella frase e» n»t iinèuxrósBtxi . Ne
comprenderai la forza voltando: lo mostrò con ciò che disse delle

navi di Filottete. Così al VII, 11, 1 rà pìr npórtpor itpay^ivra ir

«Alai; errijroAats i'oti

§. 6. rzipiviui. Acc. plur., gente di sopraccarico. — !f«. Cf. I,

9, 3. — ttir pLÓ.Xi'JTot ir riXit. Ot ir riXit, chi tiene una carica, di-

gnità, magistratura

:

qui duci, capitani: Cf. I, 58, 1. — aAA«t re

xat. E per altri motivi e principalmente , ma può tradursi anche

col semplice praesertim: Senof. Jnab. V, 6, 9 ir (norapór) y«Xeizòr

c ìpai 3iu.sa.irur «AAw; ti xai ncXtpiiar 7T®AAdiv IprtpoaSir Srro>r l Cf. C.

§. 624, 4. Alle volle xai trovasi disgiunto dalla rimanente frase, in-

torno al qual uso Cf. Senof. Mem. I, 2, 59 e quivi la nota del Fer-

rai. — piXXorTUi . . . £-/ovtx<; . Sottint. "EAAnva; . Propriam. avresti

aspettato psXXómar ed i%irrwv. Ma quando il soggetto del verbo prin-

cipale è compreso in quello del participio o viceversa, talora i Greci,

non curandosi del caso che regolarmente il participio avrebbe richie-

sto, lo pongono in quello del soggetto del verbo principale. Così nel

nostro passo il soggetto della prima proposiz. (nepirtui ) trovandosi

compreso nel soggetto del participio CEAA>j*o {), questo ha seguito il

caso di quello. Cf. I, 140, 2: IV, 118, 9 ixxXr, star 7roiTìffocvTO'{ xtA. —
piXXorzas . . . itipxi'JiarjSut

.

Futuro perifrastico

.

MéAAu coll’iiif.
,
sia

del presente, sia del futuro, raram. dell’aor., esprime un’azione

che precede immediatamente e che il soggetto ha deliberato compi-

re, la quale noi significhiamo spesso col verbo dovere o con essere,

stare per .

.

Senof. Anab. I, 8, 1 nXr,sior rjr ò aTx&pìs Sri» IpsXXe

xuraXùur’. Erod. I, 34 Vii» ptXXàrrar ysrzaBai xaxùr". II, 43 tcvtmv . . .

iptXXor prijpL r,r ££ur

.

Cf. C. 5;. 501. Peyroo : *1 perchè nel tragitto

del mare portavano ecc., ma il testo col futuro perifrastico accenna

al momento che precedette l’azione del tragittare. — axtuàr noXt-

pixàiv. G. Vili. VI, 19 molti legni grossi carichi di cavalli e d’ ar-

nesi e di gente disutile a guerra, ove arnesi risponde a extuai

rroXepcxai e la gente disutile a guerra rende in parte il concetto che
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où<T ao rà ffÀoia xara^paxra tyovrxc,, àXXà. rw naXxiòó rpónio

Xriffny.(ÓTepov ffapfffxfuaffjtzé'va . irpoc, r'xc, fityiavxc, S’ ovv xaì

eÀaj^/OTa? vaói; rò /ieaov axoffoóvn oò ffoXÀoì (pocivcvron e'XSóv-

««> <!»<, affò nirgc, rq<; 'EXAa^o? xo/yrj fff/Jtffó/zevoi.

XL A /Viov d’ i^y olj^ r, ÒÀtyavSpwff/a roaoórov òaov ri àyjpr
t
- 1

juana. rvj<; yàp rpotpYjq àffop/a ròv re arparòy èXtxocx ifyayov

trovammo sopra in tcipittati. — eòf* «Z. Neque vero

:

Cf. I, 15, 3.

— TtXoToc xy.TÀfpaxTx . Navi aventi coperta: I, 14, 3 uòreeì (»>)«{)

««Xov . . . xxraeTpcójuuTX. — Itpà; t&ì /tfyterot; xoci iiajft'aTa; axojroóvTi.

A chi riguardi le più aranci»' e le più piccole, cioè a chi riguardi il

mezzo, a chi faccia una giusta proporzione tra le più grandi e le più

piccole. Sul dativo (qui del parlic.) esprimente la persona che sta in

qualche rapporto benché meno diretto coll'azione Cf. C. §. 435 e la

nota: K. §. 161, 2, d: « Tac. Germ. 6. In universum aestimanti plus

apud peditem roboris » (Poppo). — <?’ oZ*

.

Cosi abbiamo scritto

col Bekker e col Krùger : il Poppo, oZv. Cf. I, 3, 4. — fuivovrai

élSóvTis . Cf. I, 2, 1. — iti xrX. a ’ùt hic habet virn restringendi

.

Pauci, inquit, erant ut ex omni Graecia missi, i. e. si cogitemus

eoe ex omni Graecia missos esse » (Bauer). I nostri aulichi avreb-

bero detto come stralli da tutta la Gr. Cf. la nota al IV, 85, 2.

Cap. 11. §. 1. èXiya.vdpaiti<x

.

Macch. Disc. s. T. Livio II, 26

certo numero di servi che t Romani, per carestia d’uomini, ave-

vano armati. — à-xpeparix. Mancanza di danaro. A giudicare dal-

l’oro che Omero profonde a piene mani sull’ armi e nelle case de’ suoi

eroi, parrebbe che a que’ tempi non si dovesse patir difetto di ric-

chezze: Cf. Odiss. I, 137: IV, 172: XVIII, 120 ecc.: lliad. Vili, 193.

Ma è chiaro che l’oro di Omero, come quello dei nostri poeti epici

e romanzeschi , non è che oro poetico. — rpofòt ÙTtopla.. Scarsezza

,

carestia di viveri : dal. causale : Cf. C. §. 439: K. §. 161, 3. Que-

sta considerazione mostra il senno pratico di Tucidide. Ai Greci che

sognavano una sterminata moltitudine andata a Troia c Tanta mol-

titudine, egli dice, non avrebbe avuto di che mangiare ». £ qui

rammentati dell’aforismo del Montecuccoli : Chi può vivere senza

mangiare esca in campagna senza le vettovaglie necessarie. Agli

altri casi può trovarsi temperamento sul fatto, ma l’annona non

ha nel bisogno rimedio, se ella non è stata tempestivamente ri-

posta. Cf. Afor. dell’ Arte Bell. XLII. — iìxaiw. Il comparativo ci

fa pensare all’ esercito maggiore che sarebbe andato a Troia, se i detti
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ìtxì cffov farw£ov aùróSev rrbXsuovvTa fiiOTtÙGEtv , énstèv) Ss

à<pnt.ófi£vot jxxyr, f
’

xf 3'T,lC!XV i^fa ov ° e'' T '° 7*p tpvjia rù arpa-

TorreSo) oòx ctv iTEtyJoxvro }
(pxtvovrxi è gùó évrxvBx rrccO”/] Tvj

SuvÌ/xei yprfixu.tvot }
àXAa rrpot; ysu'pyixv fai; Xspaovfaov Tpex-

2 rrójjLSVoi xxì Xricrelxv rfa rpoprjt; àmpia,
j

xaì fixXXov oi Tp&>£^

xìitùv Siedfcxpjisvoov rà oVxx trg xvTtiyov fiix, re?? xeì brro-

impedimenti non fossero esistiti. — aùròStx noXtpovvrx piortòastv.

Letleralm. il concetto di Tucid. è questo: quanta gente speravano
che durante la guerra avrebbe potuto procacciarsi viveri nel luogo
stesso (propriam. dal luogo stesso) in cui si combatteva, non inten-

dendo materialmente il campo, ove seguivano i fatti d’arme, ma il paese

all’intorno, cioè le coste per ciò che riguarda la pirateria, e qualche
più vicino tratto del Chersoneso per ciò che spetta all’agricoltura. —
ìnstfJi Si. Il Si si riferisce al rs che precede nrpxròv. Invece di ri . . .

ri trovasi non di rado ri ... Si quando vogliasi far meglio spiccare

l'antitesi del secondo membro: Cf. C. §. 624, 2, nota: Kutmer Senof.

Anab. V, 3, 8. « Non credere che a ri corrisponda il acce che sta in-

nanzi ad 5sev, poiché questo membro non è che una specie di appo-

sizione destinata a spiegare il senso di arpxriv iXùarta » (Haack), e

che potrebbe tradursi colla nostra congiun. dichiarativa cioè. Il Bek-

ker e il Kroger leggono èmtSti Si. — pS-xv ixpxrr^xx. Senso: ripor~

furono in battaglia una prima vittoria. — SrjXov Si. Come pxprù-

ptoj Si , Ttxprifiov Si : Cf. I, 8, 1. Senso : e che ciò avvenisse, è ma-
nifesto, altrimenti ecc. — r* orpetr. Dal. d’interesse: Cf. C. §. 431:

K. §. 161, 2, c. — oùx à» ètttylaKVTo

.

Àpodosi di un periodo ipo-

tetico di 21 forma. La protasi, come spesso, è taciuta
,
perchè fa-

cilmente può essere supposta: si pii p«xv txpxrriaxv, oùx &* iret%i-

ax-JTa : Cf. I, 68, 4 e Appendice IV. — fxivovt«« Si. Avverti il Si ripe-

tuto (epanaliittico) che dopo le proposizioni intermedie serve a ran-

nodare il discorso: Cf. 1’ Appendice al I, 48, 4. — auS
3
ixrxiiSu. Nem-

meno allora.

§. 2. ìj xxi pìXXo-j. Quo magis, quare eliam magis

:

Cf. I, 25, 4:

II, 2, 3: III, 13. 3 ecc. (Krtig.). — «ÙTfi». Si riferisce ai Greci.

— ri Sixx. Coll’ arlic. (individuale) perchè si tratta di ud numero
conosciuto: quei dieci anni che tutti sanno

:

Cf. I, 74, 1: C. §. 371:

K. 448, 1. — pia . Il Poppo, l’ Haack, il Gòiier ed altri congiungono

questo dot. ad ùxnì\yo*. ilPeyron e gii altri traduttori italiani adsevre-

hxXoì. Nel primo caso avremmo il senso: si opponevano validamente
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).ti7rofisvou; ivrinakoi cvréq . rrEptovci'xv óà et r,A^cv tyovTe-

Tpotprjq xaì ovrtq iS-poot xvsv A>)arelaq xaì yEupyixq i-vveyùq

tov nóXefj-CjV òtttyepov, pxoliDq av juay^ v.pxTovvTeq tikov, ot ys

xaì oùx o&póot, àAAà /zspet ra3 àéì napóvn txvret^ov rroktop%ix 3

<T av npo<jy.a5e£ófjLevoi tv ìkxocov! te j^póva» xaì ùfrovó)T£pov

t^v Tpo/av f/Aov. àAAà Si’ xyprjfJLXTtxv ràt te npò tovtuiv à.rìe-

vrj r,v xaì aùrà y£ ^ txvtx òvojixctotxra rwv rrp/v yEvófievx

ovjÀoÓrat roT<; tpyotq ÙTrofWarfpa ovra r>js xaì roó vóv

TTfpì aùrcìiv c?«à rot/$ ?ro£vjrà<; AÓyou xarse^yjxóroi;.

(lat. v»') come quelli che tempre ti trovavano in grado di poter

far fronte a chi mano mano Tettava all’ attedio : nel secondo, re-

tittevano, avendo sempre forze uguali a quelle di coloro che ecc.

D’ onde si vede che, unito ad £vT«t'x*»> fio. rafforza ed accresce l’idea

della resistenza

,

unito ad xvTinuXot che qui racchiude per sè mede-

simo l’idea di uguaglianza di forze, poco o nulla aggiunge. —
ntpiouoitxv

.

Cf. I, 141, 2. — sì ijASay . . . iv «lo». Cf. I, 9, 3. — Sii-

pepo*, hiupipetv. Continuare senza interruzione e condurre al ter-

mine. Scol. vTtopévscj , sfavila, (5iavi«.— o« ys. Qui quidem.— pèpn.

Dal. instrumeniale. Intendi: con quella parte di forze che sempre
si trovavano avere presenti all’ assedio.

§. 3. Tiohopxia. $’ «» itpoaxa^tqópsvoi . . . sT)lo». In sostanza è anche
questo an periodo ipotetico di 2* forma: Cf. I, 9, 3. Ma la protasi, o

la condizione, invece di essere espressa con il e l’ indie, di un tempo
storico, è inchiusa nel participio. L’ «v va unito ad J>ov: Cf. I, 21, 1.

Senso: se tutti fossero stati fermi all’ assedio ecc. Del resto Tucid.
ripete il concetto già espresso colle parole Svm Adpiet . .

. paSieif

ttXov, malo ripete cou maggior forza, spiegando il semplice ptxfiui colla

frase più larga è» ilàaievi ri xfi^'V «eitortàrspov. e aggiungendo nj»

Tpoitxv che avea taciuto innanzi al primo tTXev. — Sia. Qui è causale

come il nostro per: Cf. C. §. 458, B, b

:

K. §. 166, 1, B. — ovopz-

itìtoctsc Tdin ttpi't. Come al I, 1, 1 «fttflsyoiTKTOv rS>v 1tpo-fijy}pi*orj

.

—
•/fjiptta.. Va unito a ivoptxariTarix

,
e tutta la frase è una specie di

apposizione.— Jijiouvrai . . . ivr*. Cf. C. §. 590: K. §. 175, 1, b.

roti ipyoii. Col, nel fatto

.

— roó »Gv . . . \6-/o u x/xrsa. Nota la irrego-

lare posizione del participio attributivo collocato dopo il sostantivo.

Cosi non di rado Tucidide: Cf. I. 90, 1: 96, 2: 124, 3: III, 56, 1 ecc.:

Kiihoer Senof. -4na6. V, 3, 4. « T. Livio VI, 19 imminentem molem
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XII. 'Enei xaì jxErìt ràTpwntà rj EXAài; eri /ifravi’araró re

xaì xarwx/'^ro, warf /xvj rjcu^adaffa aù^yj^Vivai. 17 t£ yàp àva-

yupTìUt^ rwv ‘EAÀrjvMV e£ ’lAioo yjiQvla ysvouevri noXXi. zveóy-

libertati, invece di lib. imiti, molem ». (Bauer). Sul valore di xan-
ajfjjxóros, Cf. I, 10, 1.

Csp. 12. §. 1. Il Kruger leva il punto alla fine del capo precedente,

e unisce xarao^xóre; a imi. Ma la Volgata, da noi seguita, mette

sottocchio in modo più spiccalo il passaggio a un nuovo punto della

diinostrazionp, il che sembra meglio conforme alla divisione logica

stabilita da Tucidide in cose che precedettero, accompagnarono e

seguirono la guerra troiana. Il Goller non leva il punto a x«t«nyr>-

xóto;, ma toglie quello che è dopo aù(r,3qvoa, c, chiuso tra parentesi

il tratto che va da /f ti yào Uno a XUUnòivr,iov considera /xàX lf

ti vj Rolla xtX. come apodosi di una proposizione temporale comin-
ciata con imi . — jitTÓ. tx T. Cf. la nota al I, 1, 2. — fitTavioTaro . . .

x*r»xi'?tT9. Peyron: non cessarono i Greci di trasmigrare e fondar

nuove sedi, ove il secondo verbo parrebbe unicamente destinato a

compiere il senso del primo. Ma I’ A. parla di due cose distinte, cioè

dell’ uscire dei Greci dal proprio paese e del venirvi d' altra gente

ad abitare (propriam. incolis advenientibus fi equentabatur , civi-

tates in ea condebantur)

.

Ben è vero che quest’ultimo fatto, anzi-

ché opporsi all’incremento della Grecia, parrebbe averlo dovuto fa-

vorire. Ma si rifletta che la quiete ^aoxàaxax) è posta da Tucidide

come condizione necessaria all’incremento, giacché per incremento

egli non intende un semplice aumentare di popolazione, ma, come
appare da tutto il contesto, un’ ordinato svolgimento delle forze del

paese. — Atti. Sulla costruzione di Costì coll’infinito e coll’ inf. e la

negativa pv Cf. C. §. 365, 617 nota 2. — juij nou^àsaia aùfq&jjvoc». Il

caso del participio è attratto dal soggetto della proposizione 'Hi-

iàj). Alcuni Mss. ijirux&atta*v, lezione seguita dal Bòhme. Propriam.

la negativa dovrebb’ essere doppia, utti pò caoxó-axex, pò
ina spesso, quando a un verbo finito è aggiunto un participio, una
sola negativa fa le veci di due: Cf. I, 84, 2: 83, 1: 141, 3 ecc. Ad
otòf^Siìvai nei nostri classici corrisponde ampliare (intrans. ), am-
pliare di potenza, andare innanzi, crescere in potenza, far pro-
gressi, augumenlare, fare augumentoecc. Cf. Macch. Disc.s. T- Li-

vio passim. — ò C's «va^/51 xtA. Il tardo ritorno di quelli eh’ erano
andati a Troia fu cagione che, durante la loro assenza, altri occupas-
sero i domimi eh’ essi avevano lasciati vuoti. Scolio: M>jxìt« yà.p iXm-

Digitized by Google



MBno PRIMO 49

u.u>G£, xaì GTQLaeic, iv txic, iróXtaiv ùc, ini rò itoXv iyiyvovro,

ilp’ ùv tv.nimovTt <; rà<; nòktic, s'xn£ov. Boiwro/ re yàp oì vvv 2

i^rptoffrù irti jitTx ’ÌKlov aAwa/v f£ ’ Apvy c, àvacràvTf q òtto

0 ££7 <7aÀWV TY,V VÙV fJLiV HoitoTtXVj npOTtpOV Sì K.OLO

}

1 Y)!Sa. yi)v

xaÀoufJitvyv wxrjffav, [ry di aùrwv xaì ói7rodoc<jfios npórtpov tv

rej awToùj ijra»eA5itv s?ravi

a

ravro , tX&o&ffi t?è stcoXipovv, xai o« ^ttw-

jul<v 0 ( èfsiriTTTe». Un fatto simile (di cui non parlano i commentatori)

è narrato da Erodoto a proposito degli Sciti: Cf. IV, 1-4.— ì %nóy
t
uw-

a* . Così I’ Haack, il Bekker, il Kriiger ed altri: il Poppo, ì-Mù/puai.

Cf. la nota al I, 58. 1. — «? erri rò rroXù . .Magna ex parte: Co-
me al II, 13, 3: VI, 46, 3: Cf. I, 18, 1. 'fl? ci vieta di considerare

la quantità come rigorosamente indicata, —à.f’5». Il Poppo e il

Kriiger riferiscono il pronome a aranti e intendono ornò nel signi-

ficato di propter come al I, 24, 2 à.nò rtoXipov ìf5«prl
oa.v e al I, 2.

2 £( ùf>‘) wv ifàiipojTo: nitri però, c fra questi il Peyron, ri-

portano il pronome a ni).ui e traducono: a i vinti ne partivano

.

—
àxjri'srevrjj. Il Poppo giustifica la mancanza dell’articolo sottinten-

dendo ai TtoXt T«r (da rriìii?) ovvero oi oruat&Zovrtf (da ®T«se<j). Il

Kriiger ci rimanda a un t/3óvr«j dell’ Anab. 1, 3, 14 ove parimenti

avresti aspettalo t«ò? i/Sovra?. — toc?. L’articolo (come io rà òéxx

al I, 11, 2) accenna a cosa nota. Intendi: quelle città « quae lune

conditas esse constai » (Poppo). Cf. I. 15, 1: 75, 2: 123, 1 ecc.

§. 2. Boccuroc xtJu Circa la mancanza dell’ art. innanzi ad aXuatv Cf.

I, 23, 4. Sulle emigrazioni dei Beoti e dei Tessali, di cui si parla in q.

I., regna una grande incertezza. A noi basti osservare che, mentre

Tucidide afferma, aver i Beoti scssant’ anni dopo la guerra di Troia,

cacciali di Arno (città della Tessaglia) per opera dei Tessali (ve-

nuti dall’ Epiro), occupata la Beozia che prima si chiamava Cadmea,

e datole nome: Omero fa già i Beoti abitanti la Beozia. La conces-

sione di Tucidide, che una parte (orno 3u.ap.ii') di Beoti fosse già sta-

bilita nella Beozia ai tempi della guerra di Troia, ha tutta l’aria di

un ripiego immaginato per rendere meno sensibile la discrepanza che

è tra l’opinione da lui professala e quella di Omero: Cf. l’ampia nota

del Goder a q. I. e il Grote op. c. Voi. II, p. 240 e segg. — èf»jxo-

arii irti. Cf. C. ìj. 443: K. §. 161. — «»a»-à»T £5 urrà 8. Cf. I, 8, 2.

— /iiv. Il rigore dell’ antitesi vieta a noi come al Kriiger di togliere il

plv cancellato dal Poppo e dal Bobme con buoni Mss. — &x.r,a«v. Cf.

I, 8
,
1 . — >5 » <?ì avrà» xtA. Cf. Omero II. Il, 494 e segg. — 5 v. Rife-

TOCIDIDK 0
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rrj yrj raórr), i<p’ uv xxì e\ ’lktov èorpirevoxn
, ,
A«pi^ re

3 òy<Wo<Jrù èrsi £vv 'Epoar-keiSou^ IIeXo»róvv»j(Tov itr/ov .
jxóXiq

re ev 7roXXw xpóvcp rj'Ty^acac’a rj 'EXAà? fieBxi«o? xxì ovv-eri

xvtcrTXfievY} à.noiY.lxc, è%anefiire, xaì ’lwvai; /xf'v ASrjva/oz xaì

VJJff/CorciSv TOÒ? TTOXXOU^ WX/ffXV j
IrOCÀtX^ XXI 2lXfXl0t£ I"0

riscilo ad inoS-xifxòi . I collettivi al sing. si accordano col plurale: Cf.

C. 5j. 361: K. §. 147, a. Anche il noslro parie ha valore collettivo:

Bocc. n. 92 udendo queste parole parte ne lasciò andare siccome

vane, e ad alcune cortesemente rispose.— Awoiì?* «ri. I Dori, come

narra Erod. I. 56, errarono per moli’ anni da uoa parte all’altra della

Tessaglia. Finalmente collegatisi coi discendenti di Ercole, che molto

tempo innanzi, cacciati dai Pelopidi, aveano dovuto fuggire dal Pelo-

ponneso (Cf. la nota al I, 9, 2), irruppero in questo paese, e ne as-

soggettarono gran parte. Tale avvenimento, conosciuto sotto il no-

me di ritorno degli Eraclidi o immigrazione dorica, appartiene

all’ epoca che segna il passaggio dalla Grecia leggendaria olla storica,

e pare accadesse ottani’ anoi dopo la presa di Troia, cioè verso il

1104: Cf. Grotc op. c. Voi. II, pag. 226 e segg.

§. 3. iuLÓhi- Alcuni Mss. ^

<

s . Ma la forma predominante presso

Tue. e Senof. è /j-ìXc^: Cf. KiihnerSen. Anab. 111,4,48: Afem.I, 3, 13.

Var. Scrip.— /Sbatta?. Cf. 1,2, 1. — eùxsu à-jiara/xivri. Strozzi, nè più

essendo de’ suoi luoghi cacciata. — ififfe/iTte. Cosi molli Codici se-

guiti dal Gòller, dal Poppo ecc. La Volgata, il Bckker, Krùger, Boème

ed altri è?37rj^i. L’imperfetto, coutrapposto all’aoristo che segue, è

adattatissimo, perchè nel primo membro si parla in generale di colo-

nie mandate in tempi diversi da varii popoli in varie contrade, nel

secondo si tocca di questi fatti in particolare. — "lwv*« pi* ’ASv

iiaiau; xt). Circa Vemigrasione ionica, che in sostanza devesi ammet-

tere come un fatto storico certo

,

mentre ne’ suoi particolari si con-

fonde colla leggenda, Cf. Grote op. c. Voi. II, p. 248c*Vol. IV, p. 235.

Pare che il fatto risalga all’ anno 140 dopo la guerra di Troia, quan-

tunque sia forse più probabile che I’ emigrazione seguisse alla spic-

ciolata, c quindi in tempi diversi. Parimenti non è ben certo che gli

emigranti fossero lutti Ateniesi, e sembra più credibile che risultas-

sero da un miscuglio delie varie popolazioni greche, in cui, per altro,

prevalesse l’elemento ionico. — ’lraìia; « x«ì StxiXia; xtX. Quanto

afferma Tucidide che i Peloponnesii mandassero colonie nella mag-

gior parte d’ Italia è meno esagerato, se si consideri che l’Italia non
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7t\£Ìgtqv nsXonovvrjcnoi re a.kkr^c, 'EAAaoo$ touv ìx yupta..

7ravra Sè raura uorepov rcòy Tpaxxwv f'xr/ff&v)

.

XIII. Auvarcorfpai; <Ji yiyvop.evrj<; ryp; 'EAAa&x; xaì rwv ^pr,- I

aaraiv r^v xrrjff/v tri fiikkov ìì nporspov notov^e/YjC,, ri ?roAA.à

Tvpotvvi'Sec; e’v rate, nókeoi xaS/oravro, rwv npocoóuv jxet^óvcov

yiyvofievuv (rrpórepov Sé vxav fVi priroiq yépa.ot na.Tpiv.a.\ j3aa<-

ketou’ y vat/rtxa t£ èfaprùsTO r) 'EAAà<; xa/ rrji; &aAaaa>]<; //àA-

era per lai che lo spazio compreso fra lo stretto di Sicilia e una linea

condotta dal fiume Lao (che successivamente divise il Bruzio dalla

Lucania) a Metaponto. Del resto anche le colonie greche dell’ Italia

meridionale non provenivano tutte dai Lacedemoni: Cf. Schlosser

Stor. Univ. dell’ antichità Voi. I, p. 427 e segg. della trad. francese.

Sulle colonie dedotte in Sicilia Cf. Tucid. VI, 3-8. — ri nXtiejor.

Così la Volg. il Bek. e il Kriig. Meno esagerato è il ri ttAìov che buoni

Mss. suggerirono al Poppo. Rettamente nella fondazione delie colonie

Tucid. riconosce una delie principali cause dell’incremento greco.

Cf. la prefaz. al lib. II, delle Istorie Fior, del Machiavelli, ove l’À.

discorre di quell’ ordine del mandare le colonie che giovò tanto a

cretcere di potenza gli antichi. — «AAijj EA/à^ijt iat<v à yupix .

Allude a Corcira, Leucade, Solio colonie dei Corinzii, a Zaciulo co-

lonia degli Achei, ecc. Sulla forma I» r«» à /apio. Cf. I, 6, 4.

Cap. 13. §. 1. xrìjeiv . . . Troiou/iivijs- Cf. I, 80, 2. — ft noirtpov

.

Talora manca: Cf. I, 8, 1. — ri. noXìi. È il solito accus. di senso

avverbiale: intendi tn molti luoghi, stati o paesi. — Tv/>av»;<Jj 4 . . -

xcxBia-u-jr». Il Poppo ci fa por mente alla proposizione principale po-

sta qui fra le due proposiz. accessorie, mentre, secondo l’ordine rigo-

roso, del discorso le parole ri noXXà rupuvriist . . . xa&ioravrs avreb-

bero dovuto seguire a tw* npoaiòuv pu^àvuv juévuv. Il Kriiger

chiude t4jv npoaiòu-j p. •/. fra parentesi quadre, parendogli essere

questa una glossa di rùv xpr,pirot» xrX. — ini p/jrcìi Ripari nu.rpixo.ì

/Baadiìxi. Regni ereditari con definiti onori, u Erat regnimi fere

hereditarium ut patri aut propter senectutem invalido aut vita de-

functo filius succederei, nisi si hic populo minus probatus paterno

hnnore cxcluderetur . . . Tipt-jot reges possidebant de agris publicis.

tributa porro et munera vel gratuita vel statuta a populo accipiebaot

(cwriya?, Sipisrut) ;
deuique principe in coctibus loco et lautiore ia

conviviis vini et ciborurn portione ornabantur ». Schoemann Antiq.

tur. pubi. Grate, pag. 64. Tutti questi onori ed emolumenti sono
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2 * ov àvrf/'x&vro . ffpcóroi Ji Kop/n&ioi Afyovrai tyyvrccTa tou vuv

rpónov p.tTa.yaiploa.1 rà ittp'i rà< vani; xaì rptypeu; rrpwrov év

KopiV&w Tf$ 'EXA«(Jo« t’vyaumrpj^vai. (f
>ai varai <Ji xaì 2a/tio/;

’AfteivóxAij?, Kopn&io? vaymjyó*;, vaó<; Troverà? rewapa?* m,

<J’ é’ari /zaÀ /ara rptaxóffia £<; rijv reAeurzjv roóta rou zroA/pzou,

:i off ’AneivoxAv)? Sajx/OK vJXSf . vau/zay/a r£" «tó"r*n » ®v

/"ffufv ylyyerou Kopiv&iW ?rpò<; Kfpxopa/ou$ • éttj «Jf p.ó.).iCT<x

compresi nel nome generale di ytpa. Osservano i eommenlatori che

le tirannidi si stabilirono nelle città greche non subito dopo la ca-

duta dei re, come parrebbe dalle parole di Tucidide, ma dopo che

ai regni era succeduta una scomposta democrazia, e da questa si era

passali all’oligarchia. Aggiungono che, sorvolando i termini di mez-

zo. I’ A. avrebbe toccalo i punti essenziali e servito alla brevità. —
itriiywo

.

Del gen. coi verbi che significano toccare, prendere,

cominciare Cf. C. $. 419: K. §. 158, 3, b : si davano, si applica-

vano alla marina: Cf. I, 93, 2.

2. iyyÓTKTK

.

Avv. che propriam. significa vicinanza di luogo,

e però talora in senso metaf. vicinanza di modo, somiglianza. Meno

freq. col dativo, c talora anche in modo assoluto: Cf. Kiihner Senof.

Ana6. V, 4 13.— /j.sT«.xupi<tyt. Maneggiare, trattare. Più lardi co-

munem. usato come deponente medio. In Tucid. più volte attivamente:

Cf. IV, 18, 2: VI, 16, 6: VII, 87, 1: Erod. Ili, 142 Ad/a» «feivcn t<ùv pe-

Ta^»i|0«ffas xpop«tu». — rà nipi toc; wau5.Pe.yr0n: l’arte navale. —
•EAAà^®5. Non ha rapporto con K«o«»a<u, ma con rpvfipses irp&rev, le

prime triremi della (Grecia. — wau7rjjy^^»ai . L’Hnack, il Biihme ed

altri su l’autorità di buoni Mss., s»w«uwijy>;^vai, benché siffatto verbo

non ricorra altrove. Noi col Bek. e col Krùg. ritenemmo la Volg. —
jjouwetai . . • noi»5e-«{. Cf. I, 2, 1 .

—- ’A/iitwexAzi; . Plinio Bist. nat.

VII, 56 appoggiandosi a questo luogo del Nostro, dice Aminocle in-

ventore delle triremi. Ma in vero Tucid. ne fa inventori i Corinzii.

—

pedigrei. Aggiunto ai numerali, presso Tucid. c presso gli Attici si-

gnifica che il numero dato non è assolutamente esatto, ma si accosta

più di ogni altro al vero. Questa indeterminatezza si esprime tal-

volta con circa, inforno, tal altra con maxime, ad maximum

:

Cf.

Kiihner Senof. Anab. V, 4. 12. — reiiét rati ir. Cf. I, 8, 1. — Sri.

Qui vale è( ou come ìireubj al I, 6, 2: «5 al IV, 90. 3.

§. 3. «v. Sull' nitrazione congiunta all’ abbreviazione (tralascia-
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xaì Tzvry ét-Y)*ovTa xaì §ia.nóciò. fari fieyipt rou aòroó y^póvou.

QÌHOvvTit; yàp tyiv nóXtv oì KopivSiot erri roti ìtàjioC dei djj troré

éfinóptov eiyov, r<Óy 'EAAjjvwv rò ndXott xarà y^y rà nkeiu v\

xarà SdXctaaav

,

rwv re é’yròc; IIfAo7rovYrjoou xxi riòy i%w , &à
éxfivwv 7rap àAAijAoo^ intfinjyóvTtov ‘ y^p^fiotaì rs Covarci V

r\<J%v

,

w? *** ro<c; 7r<x\a.tot$ noi^rctfc, SsSyXwratt • dipvet'ov yàp
£7T<j}VÓflCtOCtV rò yupioV £?T£t<fy f£ 01 "EXAjJVf? fldXXOV tnXdl-

£ov, rÒ€ vat? xr^aa/téyoi rò Avjffrixby xa^pouv, xaì éfinópiov

rrape^ovres à^aio'rfpa (Juvarrjv tayov xprijidrwv npocóSy rjjy

mento del pron. dimostr.) Cf. C. §. 597, 3: K. 182, 6. — x«ì

Secondo l’uso più comune, unito a raór») avresti aspettato un parti-

cipio, per es. vau/**^ij&2 t'»>j . Sul dal. (speciali», del participio) usato

a significare l’azione, da cui principia a decorrere e si computa un
tempo qualunque, da che, Cf. C. § 438, nota: Matth. §. 390.—
roti aùroO xp- Cioè èj H)v tiàiutijv roiiòe rou noXipou. — òtti non

.

Sempre mai. Così frequente»). Tucidide: Cf. I, 47, 2: 60, 2: HI,

93, 1, ecc. (Kriiger). — ìpnipiov. Cf. Strab. Vili, 378: Cic. De leg.

agr. II, 32, 87. — rflv 'EHvjnwy. È il soggetto di iniptr/inuv. Le
parole rùv t* èvrd; xrì. sono appositive di twv 'EILìvmv: sia che abi-
tassero dentro, sia fuori del Peloponneso. — rà n).iio>. Come tó

7TÌ«»v, risponde a pàXXov : Cf. I, 9, 3. — ri?,- ixsivou. Cf. I, 2, I. —
èntuto-/àvrt>iv

.

Cf. I, 2, 1.

§. 4. So/etroi. G. Vili. VI, 4 era molta forte e possente

di genti e di ricchezze : Guicc. op. ined. Voi. I. p. 291 sendo noi

potenti e di danari e di terre forti: Cf. 1,25, 3: 82, 1, ecc.

—

notr,Txìi JcJ/j.iwTai . Sul dal. per indicare l’autore dell’azione nella

costruz. passiva (invece di ònà col gen.) Cf. C. §. 434: K. §. 161,

2, d, — ifvui-t . Opulenta : Ooi. II. II, 570 «pviióv ti KipiiSov'. Pind.

Olimp. XIII, 4 T«y èXptuv KóptvSov: Krod. Ili, 52 KeecvSou t^s iù-

inifiovof. — innàri n. Cf. la nota al I, 17, 1. — inXtiìgtv. Voce poe-

tica. — rà? votiif . Coll’articolo perchè si allude alle triremi nominate

ai §. 2. — Xrioruòv xaifypouv. Come al I, 4. Bada che il soggetto non è

oc "EAA<jvs<, ma i Corinzii di cui si parla poco sopra. Per la imme-
diata precedenza del soggetto della proposiz. secondaria, la chiarezza

avrebbe voluto si ripetesse il soggetto della proposiz. principale.

—

iufàrspx . ÀVV. che qui signiftea x«i xarà yhv noci xarà SùXotisxv
,

terra marique: Cf. I, 100, 1; 142, 2.
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rróx.iv, xaì '

Iw<nv vcrepov rtoX.v ytyvtrxi vaur/xòv «ri Kupou,

riépff<5v jrpwTOU fia.<Ji\eùovTo$, xaì Ka«.j3óaou ro5 u/i'o$ uvtou

,

njs rf xa5' éxvrobt; SaXacroi? Kópw troX.e/iouvret; èxparvjffav riva

ypóvov. xaì IloXuxpar»)?, 2a/*ou rupavvwv f?rì Kxji^vctov, vau-

mà iayyoòv akkcu; re rwv vyj'cwv virgKÓovt; tiroinauro xaì *P»j*

v£/av £ÀÒ)V àv/3'ijxf rw ’A jto'àAwv/ rw Avjà/m

.

tfrcoxai^ re Maa-

aaX/av otx/£ovrf{ Kxpyrrjoovlou^ f'v/xwv vxvfLxyov'vreq .

XIV. Aovarwrara yàp raóra rcov vatmxwv r;v . <pxtV£TXt 6t

xaì raóra jroAAa/$ yevextc, itjrepx yevójj.eva rcov Tpco/xcóv, rp/»;-

§. 5. 'Iwjcv. Sul dat. possess. con yiyvopeu, imó.p%<a e sim. Cf. C.

§. 431: K. §. 161, 2, d. — etti. Col gen. di tempo: Cf. C. §. 463.

B, 6: K. §. 167, 3, A. — xaS’saufoùj. Peyron : loro adiacente. KLarà

coll’ acc. serve spesso a indicare il luogo, lo spazio, sul quale, pel

quale o nel quale si trova o si muove checchessia: Cf. C. §. 459,

B. a: K. §. 166, 2, B. — Kó/jw. Circa il dat. coi verbi che significano

un convenire od accostarsi In modo amichevole o inimichevole Cf.

C. §. 436: K. §. 161, 2, a. — nolip.ouvraii. La guerra di Ciro contro

gli Ioni è narrata da Erodoto I, 162 e segg. — riva yp&vov. Acc. di

tempo. Qui, come sovente, esprime la durala, I* estensione: Cf. C.

§§. 399*, 405: K. §. 159, 6: Cosi anche noi: G. Vili. Vili, 72 tulio

la notte si guardò la terra. — noXuxpàT»;; . . . vaurir.& ìxyùcav. Sul

dat. Cf. I, 2, 1. Erodoto III, 122: YloluxpàT-a yùp Itti •np&roi tùv

rapili tSp.iv ’EXXijvuv
, 5j ZxXxttoxpatitiv inivoijStj

,

wocctf Mlvw re rsD

KvwTsiau, xaì lì Sri *‘i àXXs* irpirtpoi to'jtov vpì-i rrj{ &aXà?»>j 4
" rti Sì

xvSpeanvivs Xeyopivr]{ ytvveti IIoXvx/5àT»){ lari npSirof , iXltiSxi TtoXXàf

iyrav 'traviai re xat v>jarav ól.pl-nv . Per ciò che riguarda la storia di

Policrate Cf. Erod. Ili, 39, 120 e segg. — òttcxsous inorriauro

.

G. Vili.

VI, 66 e ftciongli loro soggetti. — 'PuSvìix» xrX. Cf. Ili, 104. —
traenti xrX. La vittoria qui ricordata da Tucidide non deve confon-

dersi con quella di cui parla Erodoto al I, 166. Narra questi che

avendo Arpago, mandato da Ciro contro gli Ioni, debellala Focea

,

gli abitanti corsero la fortuna del mare, e presso la Sardegna, venuti

a battaglia coi Cartaginesi e coi Tirreni , uscirono dalla mischia con

qualche vantaggio. A quell’epoca (536 o 534 a. C.) Marsiglia con-

tava già più di cinquantanni di vita, essendo stata fondata nell’anno

3 dell’Olimp. XLV (598 a. C.): Cf. la nota del Bahr Erod. I. c.

Cap. 14. §. 1. rraXXocìt -/eventi. Il modo di computare per gene-

razioni d' uomini è molto famigliare ad Erodoto, secondo il quale
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paci jiiv òXiyouc, ^pósp.sva

,

Trevnjxovrópo/c <T eri xaì nXolotc,

fia'itpoic, è^ripTVfJievx uorrep é’xefva. òXt'yov re npo tùv M^òr/wv ~

xaì tou Aapfiou &avaroo, oq /cera Ka/j.fiùar<y Ilepffcóv ijìxoikeu-

oe, rpiripéu;
srspl ts 2/xfX/av roi^ mpavvo/r; £{ ttAVjB’O); èyevovTO

xaì Kfpxupa/oi?* raóra yàp ts/.svtolÌx npo rr^ ’Z.tpcov arparràt;

tre generazioni corrispondono a cent’anni: II, 142 ymaì rptli x»ipò>v

«*sctsv irta ion. Mentre però Erodoto determina sempre il numero
delle generazioni (I, 3 Storip-p . . . ye»s>} ptxà raura: I, 7 Apixvxn ini

ivo rs zai itxooi yivtùq AvipSiv: IV, 103 yt«>5 ju«a stpòxipo »: IV, 147 £?ri

ytvtàf . . . óxtù «.«fpfiv ecc.), Tucidide dice in termini generali Trav-

iar* yeitaìf: d’onde si vede che questo nou era per lui che un modo
vag6, e non più che approssimativo di significare la misura del tem-

po. — yattviTCM . . . yjvó/uxa . . . spolpi»* . . . cfjjptupÉva . Più Volle

abbiamo già trovato questo modo che nel proemio ricorre con troppa

frequenza: Cf. I, 2, 1: 9, 3: 10, 6: 11, 1 ecc. — rptriptat . . . sttvxr,~

xovrópoit

.

. . nXiioii pxxpcìf . La trireme (a tre ordini di remi) fu

la più forte e perfetta nave da guerra che usassero i Greci: la pen-

tecontero (a cinquanta remi) la più forte e perfetta delle navi da

guerra a un sol ordine di remi: le navi lunghe ogni sorta di navi

da guerra così dette per contrapposto alle navi rotonde (oxpo-/yùXau)

che servivano agli usi del commercio e a ogni genere di trasporti

fnaves onerariaej. Or come dunque Tucidide dopo aver nominale

le triremi e le pentecontori
,
soggiunge e navi lunghe? Forse che le

triremi e le pentecontori non erano del genere di queste? La difficoltà

non può togliersi che o sopprimendo paxpoì; col Kruger e lasciando

il solo nXoloii che significherebbe nane da carico, o, meglio, inten-

dendo, con altri, zac AXXoi$ stXoion paxpoì;, cioè altri legni da guerra

inferiori alle triremi e alle pentecontori . — uuTtpa. Più spesso in

Tucid. Osrspot. Sull’acc. sing. e plur. degli aggettivi usati in senso

avverbiale Cf. C. §. 201: K. §. 33, 3. — ìxiivx . o Ti *«« x« Tpuixa ».

(Kruger).

§. 2. stipi SixiAtav. In Sicilia. Così frequenterò. Erodoto: I, 24

stipi : I, 27 mpì xr,j 'EÌAàe'a: VI, 86 stipi ’Iuvcijv. Spesso però

coi nomi di luogo stipi significa nei contorni: Cf. C. §. 466, C: K.

§. 167, 2, C. L’ A. allude specialmente a Gelone e lerone: Cf. Erod.

VII, 158. —— ij jrii^a». In quantità. — K.(pxupaiei(. Circa la potenza

navale dei Corciresi Cf. I, 25, 3: Erod. VII, 16, 8. — vuvxixù. Flotte,

armate, armate di mare. — zaffar»;. Cf. I, 6, 3.
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vctVTuà à^iókoyx sv nj 'EA.Aa$/ -lUxrs'oT*) . kìyivi)T<xi yxp xaì

’ASrivictot, xjtì et uvee, akkoi, fipxyeoc «’xexnjvro xoù rourcov rx

nokkà 7r£vrr,xovrój30 Ul;• òif/e' re, à<p‘ ov ’k^yjvxiovi; Qefj.iOTOY.krn

§. 3. AtycjjjTai . Pare a Ott. Mailer Aeginel. p. 87 che Tucidide, per

esaltare le forze navali della Grecia nella guerra del Peloponneso, ab-

bia soverchiamente abbassate quelle degli antichi tempi, a Infatti egì

osserva, che prima della battaglia di Maratona e nell’Olimp. LXXil

gli Egineti già possedevano settanta navi (Erod. VI, 89 e seg.) e che a

Salamina ne mandarono trenta, ritenendone meglio del doppio per di-

fendere l’isola e chiudere lo stretto ai Persiani. Si potrebbe tuttavia

rispondere, che tal navilio, se era ragguardevole per la piccola isola di

Egiua, non regge a paragone delle trecento triremi, che la sola Ateae

armò al principio della guerra del Peloponneso o.(Peyron).— eì *«»!«

aAAot. Modo ellittico che va completato con »auTocà cxìxtijxto. Solitane

fra l’indefinito ed xhkot è la particella xai: Cf. kiilmer Senof. Anab. I,

3, 15: Meni. Ili, 6, 2.— ppxyix. Piccole. Sottintendi vuvntà. — èxsxr

w

to . Sui perfetti con valore di presente Cf. C. §. 503, 501: K. §. 152,

osserv. 2. — ipi xtOt. Purché si levi il punto in allo che tutti gli

editori da noi citati conservarono dopo àvxvfixyrisav, e in quella vece

si ponga una virgola, pare a me non sia bisogno nò di un >7» sottin-

teso per compiere il senso di èfé (Poppo), né di chiudere fra paren-

tesi quadre ào’&iv (Kruger) che qui, come al I, 13, 2, corrisponde ad

Sri, £7r»t<j\|. Il senso, infatti, sarebbe: ed anche più tardi, quando

per consiglio di Temistocle gli Ateniesi essendo in guerra cogli

Egineti , e aspettando la venuta del barbaro, castrassero navi,

colle quali infatti combatterono, anche queste non avevano an-

cora la coperta intera. — 8t/xitrToxX*ii v.tX. Cf. Erod. VII, 14.4: Corn.

Nip. Tem. c. 2: Plutnr. Tern. c. 4: .4 rendo per costume gli Ateniesi

di distribuire certa entrata annuale, che tiruvan delle cave del-

V argento nella contrada Lnuria , egli solo (Temistocle) ardi di

presentarsi al popolo e proporre, che non più conveniva fare

questa distribuzione, ma fabbricarne galee per fare agli Egineti

la guerra maggiore più che altru in Grecia , perchè tenevano con

armata numerosa il mare E la cagione del persuadergli agevol-

mente fu questa, che non propose Dario, o popoli di Persia

troppo lontani e da non temere che venissero di leggieri: ma
destò a tempo per apparecchi di guerra l’odio e la gelosìa degli

Ateniesi contro gli abitatori di Egina. Perchè di queste entrate

fabricarono cento galee, le quali vinsero Xerse in maro. Ho ripor-
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insto#» À/yivvjra/s rrokefJioOvTxq, xaì a/ia tov Bapfixsov npoaSo-

KtjjLOu ovro<;, rà( va5? rrotyoxoSxt, txionsp xaì evaujaà^jjaav ,

xa) avrxt ovnta tJyov Sta nàc^ xaraorpcófuxrx.

XV. Tà fisv ovv vxvTrxx r«5v ’EAAvjvwv rotxvrx r,v, rà re 1

nxXxtx xaì rà uorspov ysvo'jxsvx. ìoybv Si trepisiroiYjOXVTO o/tuq

oli 'A. tXoryjoTYfA oì irpaoyóvTSc, ai rote, ^pyj/zàrcov re rrpooóSo) xaì

xXXtov àpyr,’ sniirXtovrec, yxp rà ; vSoovt
;
xarsOTpe’tpovTO

,

xaì

fxxXtorx ooot jiy) Sixpxrj sr/ov j^wpav. xarà yrjv Si nóXsfiot;, 2

tala la bella traduzione di Marcello Adriani il Giovane. — TteXcpoó-t-

t«$ xal Sjtoì . Nota l’unione dal participio congiunto col genitivo

assoluto: Cf. la nota al I, 63, 1. — o\à -rtiirn. Lungo tutta la nave.

Ma deve necessariamente sottintendersi vaiti . o la frase va completata

con un altro sostantivo di senso più generico (p. es. Il Poppo
è del primo avviso, il Kroger del secondo: Cf. cori ispùra al I, 77, 2.

— xara®T/sù/tt«T«. « Le antiche navi non avevano coperta se non alla

prora e alla poppa, dove stavano i pochi combattenti: nel mezzo era-

no vuote e concave. Tectas longas fnuvesj Tltasii fecerunt, anteu

ex prora tantum et puppi pugnabatur

:

Plin. Hist. N. VII, 57. »

(Pejron).

Cap. 13. §. 1. ri tì itzXxià xai rà baripo-j •ftvi/Àfjst. Apposizione

che serve a meglio determinare il senso di vaurexà. — mpitnoiYjactvTO ,

Cf. I, 9, 2. — Sfitti. Come il nostro tuttavia ftamen, nihilo minusj,
contrappone alla precedente una proposizione non aspettata. — itpoa-

yi*tì?. Benché derivi da TTpoviyv, attendo a qualche cosa (non da

npoiyot), nel participio i Greci, preferirono a npoaayòvrtt la forma

•npovyòtrti

.

Osserva I’ Haack che a questo essi furono condotti dalla

tendenza che avevano a sfuggire l’asprezza dei suoni. Il Bekker e il

Kriiger con pochi Mss. restituirono npemyiwtii' Cf. Kùhner Senof.

Annb. VII, 6, 8 .— uòroìt . Cioè »wnxeìs . — npoaiàoi xaì

.

. . àpyfi . Non

è dnt. d’istrumento, ma di rapporto più lontano, che qui esprime

il modo: Cf. C. §. 441. Intendi: forza in (o per) entrata di da-

naro ecc. — réti. Cf. I, 12, 1. — 6*ot. Allude specialmente agli Ate-

niesi e ai Corinzii. — p) Smp*»j. Non sufficiente: I, 2, 3 oùx ixainji

ovatti rSi ’Amxgs.

§. 2. x*rà 7>j» ài xrX. Letternlm. ma guerra di terra, d' onde sia

provenuta anche qualche potenza (cioè che abbia ingrandita la po-

tenza di qualche Stato), non fu nessuna. Propriam. fu»!*tu qui vo-

te: si determinò e si pose in essere, si effettuò: Cf. Erod. VII, 147.
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ó$ev r/<; xa ì èvvapiq napfyévero, oùèe'u
;

^vviaTy\’ nivreq ài

ir,ootv, ócoi xaì eyévovro, npoq iptópovi rovi atyertpovc, exaarot^,

xaì tvJ^fiovq arpoLTelac, noXv ino rirji; ésxvrùv in aXXwv xara-

3 arponi, oùx ifósoacv oì
ff

EÀX>
7
»fi;. où yàp ijuyecmjxfcav npot; rie

fLeyi<j~y.c, noXar, vnrjY.ooi/oùè‘ aù aùroì ino xo tvit; erpa-

rf/a? inoiovvro, xar’ àXX»j'Xou<; àè fiiXXov w; ixaaroi o< ìptu-

yshovei
; inoXi/xovv • jxaXmra Sè e\ ròv jraXat rroré yfvójMevov

nòXsjioy XaXx/^twv xaì ’Epfrptetov xaì rò aXXo ’EXXvjvtxòv e’s

^u/ijaa^/ay fxare’pwy Siécti\.

XVI. ’Ea-fy/vfro <$£ aXXo/$ re aXXo&t xwXÓjaara jx»; uv%rr

— iràvrij. Si riferisce a jróìe/io«. Sulla espressione pleonastica corei

xaì iyivovto Cf. la nota al I, 27, 1. — epiTépeus «xàeret;. Sjaértpo;

appartiene sempre al soggetto. Anche in proposiz. dipendenti, che

hanno un nuovo soggetto
,
trovasi riferito alla proposiz. principale,

o, come qui, al soggetto logico («nò®toij): Cf. I, 17, 1: 97, 1. Avverti

che Tucidide usa sempre spinge? senza aggiungervi aoriSy, come

notò il Kriiger Gr. Gr. 51, 4, 4. — ìxcó/kou; arpxreixi. Intendi: Spe-

dizioni fatte uscendo dal proprio paese e andando tn terra stra-

niera. Sull’ncc. Cf. I, 3, 4.

§. 3. où yàp fuvsir. xrì. Il concetto deli’ A. è questo : i Greci di

quel tempo non fecero spedizioni in comune e quindi grosse: 1° per-

chè non erano ancor stretti fra loro da quei vincoli'di sudditanza e

di signoria che li collegarouo in seguito, quando Sparta e Atene,

sotto colore di alleanza, dominarono tutta la Grecia: 2° perchè i di-

versi popoli, anziché unirsi, di comune accordo e colla spontaneità

che è propria degli eguali («a» rct “«es), a un’impresa di qualche

momento, amavano meglio guerreggiarsi a vicenda. — wrvjxoo». Più

compitam. c5{r« inrnxooi ùvxi. — oùS' «u. Cf. I, IO, 6. — ènoioirjro.

Medio soggettivo: Cf. C. §. 480. — ij ixaorsi. Cf. I, 3, 4. — pàXiorx

Si . Specialmente.— nxXxt itoti . Intorno a questa guerra il cui tempo

è ignoto Cf. Erodoto V, 99. — K.xXxiSiwv xaì 'Epirpduv

.

La contra-

zione è negletta, come spesso da Tucid. nei nomi proprii: Cf. I, 18,

1: 98, 2 eco. — è( fu/i/xa^ca» ixxripo>v StiaTt). Cf. I, 18, 3.

Cap. 16. x'jtXùfietTx pii ocùf. Propriam. coll’ inf. avresti aspettato

l’ort. t*0, poiché non è retto da un verbo ma dal sostantivo

xuXùpatx, e noi pure diremmo impedirono crescere, non sopravven-

nero impedimenti crescere . Tuttavia la regola generale ha in greco
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Privai, xaì Iwat, rrpoyoip^cdvrwv stri peyx rwv rrpxyuxrwy

,

Kvpot; xaì r] Ilepa/x^ fiamXsi'x Kpoioov xa^fAoóffa xaì ocra tvrò<

;

’AXuoi; trorxp.au trpò
c,
&aXacaay, eVfarparfofff, xaì rà$ e’y rvj

r^eipu) nó'ksic, ecJoóAcofff , Aapfibs iWfpov rw <t*o<y/xwv vau-

rixtó xparòiv xaì rài;

XVII. Tvpotvvot te o coi r,cav tv Taf<; 'EAA>jvtxaf$ rrÓAfffi, I

non poche eccezioni, le quali si possono spiegare coll’analogia che in

tali casi la frase espressa col verbo e il sostantivo, ha col semplice ver-

bo corrispondente (xmIùukto: ìiuyijizo~ ìxwiùS-ijaav) : Cf. 1,31.3: 111,

40, 1: IV, 67, 5, ecc. Benché rari, anche nei nostri classici, non man-
cano esempi di tal fatta: Guicc. Stor. d’ Hai. IV, 1 persuadendosi

potesse facilmente avere occasione . . . spogliare del regno il suo-

cero. — “Iwti. Il dat. ha rapporto tanto con iiuyivtvo quanto con irte-

9tpàvsuas

.

— itjSo^w/sjjjayTw» èwì piyx z&v rtpar/paztav . Senso: mentre

il loro stato era forte in sul crescere, in grande aumento. Ciò deve

intendersi detto degli Ioni, non dei Persiani. — /Semina. Col Bekker

e col Kriiger riproducemmo la Volgata. Il Poppo sull’autorità di buoni

Mss. «faueca. — Stx. Nota l’ellissi ili ini, frequentissima anche in

proposizioni dipendenti. Così anche al li, 97, 5. — irrój. Al di qua.

Erod. I, 28 ajjsoàv itó.vruv t£>* ivzif "Alue; rrara/ioù oix/;,utvwv.— "Aluat

troTXfiau.l nomi dei fiumi si pongono d'ordinario fra l'articolo e il so-

stantivo iter Cf. C. §. 387, nota: K. §. 148 oss. 2. Ma gli esempi in

cui l’articolo è omesso, non sono rari e massime dopo preposizioni:

Cf. I, 100, 1: II, 97, 1: Senof. Anab. I, 4, 1: IV, 7, 18 ifixovzo itti

"Apitaao* isorx/iòv. Oggi l’ Ali si chiama Kysyt-lrmack — iSoùXuei.

Troverai più spesso il Medio: Cf. I, 18, 2. Bene osserva il Kriiger

che qui l’À. volle indicare soltanto la passività dell’oggetto, non

V interesse del soggetto. — »auTixS> x^eerùv. Altrove col genitivo:

Cf. I, 4, ecc. In tal costruzione si ha specialmente riguardo all’idea

comparativa del primeggiare

.

Col dat. o prevale quella del fermine

cui l’azione è rivolta, o, come qui, della causa che la produce.

Peyron: Già forte del navilio dei Fenici. — rà< vijaev;. Dipende

da èioòXuot. Secondo Erodoto I. 143, 151, 169 le isole della Ionia si

diedero a Ciro
,
dopo che Arpago ebbe vinte le città ioniche del con-

tinente. Ma Tucidide, forse non curando questa loro volontaria sot-

tomissione, mirò solo al tempo in cui furono soggiogate colla forza.

Gap. 17. §. 1. Tùpartol zi. Il Bekker e il Kriiger Si. Ma presso

Tucid. rs sta spesso invece di Si : Cf. 1, 13, 4. Avverti che zùpxrtei
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rò t<p' dauràiv jxóvov trpoopùjxsvot tq re to ffw«a xa# eq to ròv

i3(oy o/xov av^éiv di' àoQxksìxq ocov édùvxvTO fzxKicrx rxq

non ha l’articolo perchè deve unirsi ad Som {Suoi vjpa^oì). Quanti
c quali fossero i tiranni greci potrai vedere in Schoctnann Griech.

Alth. Voi. I, pag. 101 e segg. — ri if’ iaurUv fii-jov rzooop'ùu.c. jot

.

Senso: avendo solamente riguardo (provvedendo) al loro proprio
(privato) interesse. ’Ef ivo™/ (per sè) è assai più spiccato del sem-
plice genitivo: Cf. VI, 12, 2. — n ri eùpx *ri. Peyron: si ri-

spetto alla persona e si all’ ingrandimento della famiglia. L’ inf.

au$:<y spetta soltanto ad otxov. il Guicciardioi nel trattato Del Reg-
gimento di Firenze Lib. I, op. ined. Voi. II, p. 41 cosi fa dire dei

Medici a Piero Capponi : Avendo i Medici per ultimo fine il bene

suo particolare e a questo tutti * messi dirizzando , le delibera-

zioni del pigliare o del lasciare le imprese e del fare o conser-

vare le amicizie, erano non secondo le utilità della città, ma
come pareva loro che fossi più a proposito della sua grandezza
propria: e se pure in alcuna concorrevano l’una e l’altra insie-

me , cioè il beneficio publico e lo interesse suo particolare, usa-

vano arte di governarle <n modo che non solo tutto il maneggio
dipendessi da loro, ma etiam tutto l’onore, tutto il grado fusti

sìio , e che a ognuno fusti noto che loro erano i padroni assoluti.

E il Machiavelli nei Discorsi sopra T. Livio Lib. II, c. 2: Subito

che nasce una tirannide sopra un viver libero, il manco male
che ne risulti a quelle città, è non andare più innanzi, nè cre-

scere più in potenza o in ricchezze : ma il più delle volte, anzi
sempre, interviene loro che le tornino indietro. E se la sorte fa-
cesse che vi surgesse un tiranno virtuoso, il quale per animo e

per virtù d’ arme ampliasse il dominio suo, non ne risulterebbt

alcuna utilità a quella repubblica , ma a lui proprio. — &* ò»pa-

Jilai óaov ari. Ai’ àopy'Mìa; sta invece dell’ avv. àsfxXùi, c unito ad

ó»ov i<tov«»T9 gàXtoTx corrisponde ad Soov ìiùvxvto àvftx)liararx. Lette-

ralin. quanto più potevano sicuramente (cioè, provvedendo quanto

meglio potessero alla loro sicurezza) governavano (<3xeuv, Cf. Il,

37, i

:

III, 37, 3.) le città. Del resto
,
governare provvedendo allo

propria sicurezza non altro significa se non tener basso il popolo,

e astenersi dal promuovere quegli ordini che lo metterebbero io con-

dizione di potersi disfare di te. non appena fosse loro venuto in odio

il tuo dominio. Da questo pensiero è naturale il passaggio all’altro

che segue in Tucidide, cioè che i tiranni non fecero alcuna impresi
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7ró?.fn coxoov, txpiyfir, re àn’ aùrwv oùoiv epyov <x£ió?,oyov
, ti

et ti 7rpo<; n£ptolv.ovc, robe, avrtZv txaaroi^* oì yxp e'v ^iitukix 2

etri nkeìarov e'y^prjaotv Svvi/J.eu>< oórw fravroc^iSev ri 'EAXài;

erri jroXùy ’ypóvov y.xretyeTO figre xo<vvj (pocvepbv fiigdèv HXTepyoi-

^ecSxij xarà rroXetc, re ÌTo\fjLOTtpx e/vat.

X V HI. ’EttcK^ èè o t re ’A&vjva/wv Tvpxvvoi xaì oì ex ty& 1

di momento, perchè quella stessa mancanza d’armi popolane che li

rendeva sicuri in casa, toglieva loro ogni potenza al di fuori. Ma-
chiavelli op. e. Lib. I. c. 6: se tu vuoi fare un popolo numeroso

ed armato per potere fare un grande impero, lo fai di qualità

che tu now lo puoi poi maneggiare a tuo modo : se tu lo mantieni

o piccolo o disarmato per potere maneggiarlo , se egli acquista

dominio non lo puoi tenere, o diventa si vile, che tu sei preda

di qualunche ti assalti. — àn’aùrSij. Raro col passivo, invece del

gen. con tini o del dativo. — tl ai-, *? t«. Misi si. Cf. Stallbaum

Piai. Gorg. P. 480 B. Anche noi raddoppiamo talvolta la congiun-

zione eccettuativa se: Bocc. Fiamm. I, 1 nulla mancare a me re-

putava se non se solamente in aperto poter dimostrare ecc. —
ntptolxoxii. Qui la parola perteci è usata nella sua più generale ac-

cezione di abitatori delle viciname. Con tal nome furono poi spe-

cialmente designati gli abitanti liberi delle città laconiche fuori di

Sparta: Cf. Appendice al I, 101, 1. — aòrta». Alcuni Mss. etimi».

E l’uno e l’altro possono stare: poiché il riflessivo aòrta» ha sua

ragione in Éxàarsts, il dimostr. aòrtiiv in mpioìxovì : Cf. I, 15$, 2.

§. 2. oì yip. Cf. Appendice V. — piirs . . . pr,Svj xaripyà£sa&at.

Sulla negativa pii c sull’infinito dopo i verbi d’ impedire Cf. C. 617

nota 3: K. §. 177,7. — xaT« niXsit. Il soggetto è sempre rj 'Eila*.

Peyron : e divisa in molle città. — ti . In correlazione cou pcn
come altrove con sOre: Cf. la nota al I, 23, 2. — àroXporèpx. « Forse

àroXpirepx » (Krùger). Cf. I, 7, 1. — ct»at. Ha seguilo la costruzione

voluta da xarei/iro
,
sebbene non ne dipenda. Invece dell’infinito

avresti aspettalo l’ imperfetto : la Grecia era impedita di opera-

re ecc. o divisa in molte città (xarà Tròie»*) mancava d’ardimento.

Cap. 18. §. 1 . ìtuiSìi . .

.

xxTiiù&rjffct». Nelle proposiz. temporali l’ in-

dicativo accenna a un fatto compiuto

:

Cf. C. §. 586: K. t). 183, 3, a.

— ’A.$v',xiuv rùptr.jvoi . Si allude specialmente ad Ippia: Cf. VI, 59. In

Erod. V, 63 e segg. vedrai qual parte avessero i Lacedemoni nella cac-

ciala dei Pisistratidi .— si ix. Cf 1,8. 2. — «tt* noXó. Come altrove inè
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xXX^c, EAÀaoo<; tiri noX'v xaì irp'tv Tvpxvvtv’àtiaric, oi itXsìotoi

/.xì TeXavTxioi ìtàvjv twv é'v 2/xfÀ/x òtto Aoc/.edxijLovlo>v xarf-

Atftjjffav yàp Axz.édxijiu)v /zara r^v xr/oiv rtèv vóv avont.ovv-

twv at)rr,v Awpifwy £jrì irXeforov ùv iGjiev jjpòvov OTaetxoaex

ojj.u>$ £x 7txXxitxtov v.x) eùvojjfòr) xaì àfì àrvpxvvtvTOc, ry trr,

yxp aeri uxXiotx TtTpx/oGix xaì òXÌyco nXstw t\ rr,v tsXsuty;/

tovSs tov iroXtjiov
, tx(p’ ov Ax/.edxijióv tot tv) aùrrj iroXirefx

•fcpùvTXi, xaì dt auro dvvx.jj.evoi xaì rà f’v raf<; xXXolic, nóXea

rè iroió: Cf. 1. 12, 1. — ». sci Ttplv. « Anche prima di Atene » (Scolio).—
oc irìitoroc xai rtiiuracoc. Apposizione: Cf. I, 2, 3. — Aaxtòou/joviu »

.

Cf. Schoemann Antiq. tur. pubi. Grate, pag. 91. L’aiuto prestalo

dai Lacedemoni alle città che volessero torsi di dosso i tiranni, fu tra

le principali cause, ond’ebbe origine l’egemonia spartana: Cf. Peyron

Appendi. II. Voi. I, p. 476, e il discorso degli ambasciatori Coriuzii

al I, 122, 3. — xrioi» . Gran numero di Slss. xrijay. In appoggio di

questa lezione verrebbe il fatto, che Lacedemone non fu fondata

dai Dori (xti£«)
,
ma solamente posseduta {xràopxx) per acquisto

che ne fecero sopra gli Achei. Con tutto ciò la Volgata è abbastanza

difesa da Tucid. stesso, il quale al V, 16, 6 chiama i Lacedemoni

rovi xrfJoxTat Aouttàuipova, probabilmente perchè Sparta, prima della

invasione dorica (Cf. I, 12, 2 in Dn ), fu assai piccola cosa. Arrogi

che ai Dori essa dovette tutta la potenza in seguilo acquistata. —
avrò». Chiuso dal Poppo fra parentesi quadre. Infatti non è neces-

sario. — Aupùu v. Dipende da xrietv ed è geo. soggettivo: la fonda-

zione fatta dai (per mezzo dei) bori: Cf. C. §. 408, a, a. Sulla con-

trazione negletta Cf. I, 15, 3. — irci tcJììoto» u» iap.iv ypivo». Se u>

equivale a ypò»o» ou*, deve tradursi col Peyron, per gran parte dei

tempi a noi noti: ma se a» sta invece di toùtw» (<x»$pùnuv) où;, in

tal caso il senso è: » Lacedemoni
, fra tutti gli Stati che noi co-

nosciamo, sono quelli che più lungamente parteggiarono

.

Questa

seconda interpretazione sarebbe confermata da Isocrate Laneg. 73.

erxoixsxi f'xab aoroò; (toÙ; A.a.xtSa.ip.Ojiov;') ol TX txìivu» xxpifioiivTii

òli ooSì-jx; «.XXoui tu» 'Eiijjxùi». Del resto è chiaro che Tue. parla dei

tempi anteriori a Licurgo, quando i Lacedemoni come attesta Ero-
dolo I, 65 erano xxxo jopùrxrot . . . oyiiov Ttx»Tu» 'EX/.rivuv

.

— axt.au-

rùrso- Ct. I, 4. — tùjo/j.r&r,

.

Sui deponenti pass, usate in prosa Cf.

K. §. 144, a. Ciò avvenne per opera di Licurgo. — frij yxp tori xri.

Intorno a pà.'naxx Cf. I, 13, 2: a 3o»ùpt»;i

,

1, 33, 3. Quanto al fatto,
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xa^/ffrauav), /xerà Si r^v twv Tupxvvuv xaraAuaiy ex nij$ EA-

AaSoc, ov noXXotc, iremv vanpov xaì r\ iv MapaSwvr fxxyr) Mif-

Soùv npòq ’ASrpatovt; tysvito. Sexaru Si irei fitr olvtv;v ati9vs 2

ó j3apj3apo$ rw /xeyaAw oroAw erri ryiv 'EAAaoa oouXoioónsyot;

r,X^e. xaì fxeyxXou vivSvvov ènrx.psjj.xo'òtvToc, or" re A xv.sSxtjió-

vìoi tùv ^ufinoXe/JLTfixvTwv EAArjvwv »;y»]Vavro Suvifiti npoo-

jovree,

,

xaì 0 / ’A&yjyafoi entóvnov rcóy M>j<Ja>v StxvorfitivTfi;

fxAorcfv rr,y jro’Ary xaì àvxav.evx<JX}ievot e\ tx<; vxó<; ecfixvrec

e all’ epana/e»*i pira oè tij» «ri. Cf. Appendice VI. — ìx rìji ’EX/à-

Sog. Non avendo dello rii» ìx ròg ’ExXàSog xxràXvat » (Cf. C. §. 384

e-segg. : K. §. 148, 7, a), avresti aspettato Tr,v xxràXoai v ri)» ìx rrjg

'EXXàSog. Ma sebbene l’articolo d’ordinario si ripeta innanzi afl’at-

tribulo, quand’ è posposto al sostantivo, pur non mancano esempi

del contrario, specialm. quando l’attributo si presenti in forma di

sostantivo con una preposizione (Cf. K. §. 154, 1, c.): II, 52. 1

fi gvyxopuSri èx Tcìiv àypùv èg ri àrrO : III, 44, 3 T 17V vOy òpiripa.» àpyi,»

ì; MuuXr;-jòUau(

.

— où jroXXoìg irr,n. « Vent’anni. imperciocché i Pi-

sistratidi furono cacciati nel 510 a. C., e la battaglia di Maratona

cadde nel 490. » (Peyron).

§. 2. ojx«t<u Sì ini. « Lo Scaligero vorrebbe che undici anni fos-

sero passati fra la battaglia di Maratona e quella di Salamina : altri

cronologi difendono l’autorità di Tucidide: Cf. Clinton Fast* Nell.

ed. Lips. p. 258 e seg. » (Peyron). — é pàppxcog. Invece di oi p&p-

fìusoi : Cf. C. §. 361. — òouXwaópLìxoi . Cf. I, 16. Strozzi: per sog-

giogarsi la Grecia. Propriam. étti t>jv 'Eli. fìXBs, SovX&aòptxog xùrii».

Spesso il participio iochiude il pronome xùroo
, >js, «ùtù, il, «ùti»,

f)v, ò : Cf. Riihner Seoof. Anab. III. 5, 8. Sul participio appos. finale

Cf. C. §. 581. — yjXSl. Alcuni Mss. cxi (Poppo). — i-OffJloXtp^exv-

ruv . . • ày>jeavT0. L’aor. qui, come spesso, dinota il primo entrare

nella condizione indicata dal verbo (aor. incoativo): Cf. I, 124, 3:

140 5: C. §. 498: Kubner Senof. Meni. I, 1, 18. — So». itpoóx°»rig.

Come al I, 9, 1. — ixa.axtoxeKft.tvot . Scolio: rà ffxjùij xvxXà.^ovreg — è;

t«4 vaùs t*/Sà»T«5 . Cosi molti buoni Mss. Il Bckker e laVulg. ìppx»r*g.

Ma Tucidide preferisce indubbiamente la forma ìa^xivn»: Cf. I, 73,3:

74 ,
2: II, 90, 4: III, 80, 1: IV, 25, 3: Erod. VI, 90 c* nloto» tgjSàg

.

Nello stesso senso Erodoto I, 106 TtXripùixvrig rà •nXoìx: VI, 89 irl>jpai-

«avTa,- via?: VII, 92 ìnXfipuaxx »ì«g. ecc. Cosi anche i cronisti italiani:

Wio. Villani: VII, 92 i Genovesi armarono centotrenta tra galee «
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3 volutimi f'yevGVTO. xowj re àrruatifievot t'ov fidipfiapov v<JT£pov

où noXXw Sttv.pfèriGxv npói; re ’Arrivatovi; xaì Axv.tSoiijjiOvtoi:

oi re ànooTixvTfc, fixetXttoc, "EAAyjvfc; xaì oi ^ujtnoXejjnf^OLVTt;-

èvvittei yxp TZVTOt jJLtyiGTOL Sittyzvri' ’teyyov yxp ol fJ-tv xarà

4 yrjv, o! oè vxvci. xa / òXtyov ptv y^póvov £vvsjxttvev ri gjjl aranti,

inetrx [oi] èttvsyTtvTBc, oi Aaneootifióviot xaì ’A&r,va tot tr.o-

Xijxriexv jXBTÒt TÒùV ^u^uipv np'ot; àXXyXov$ • xaì rwv aXXvi

'EAA»jv<ov ti’ rivtq ttdu ètxeraitv, irpòt; tovtovc, r)$ri syùpovv

.

legni e suso vi montarono tutta la buona gente: Ibid. i Pisani a

grido e a romore entrarono in galee : VII, 117 con furia e senio

ordine montarono in galee. Ov’è a notare che non a caso i Grecie

i nostri scrittori del trecento si accordano in questo particolare del

pór sottocchio l’alto medesimo dell’enfrare o montare in nave. In-

fatti esso particolare, dal lato dell’arte, ravvicina la tendenza plastica

dell'ingegno degli antichi Italiani, a quella dell’ingegno greco: dal lato

storico, è aneli’ esso una prova del come le guerre greche pel loro

carattere tumultuario e popolare, si accostassero alle nostre del 200

e del 300. Cf. la nota al I, 107, 4.

3. /oo/f,. firibtis unitis. — ànwoó/*t»oe. Medio indiretto. Il

vantaggio del soggetto consiste nell' allontanare da sè il nemico:

Cf. C. §. 479, nota: K. 150, 3, b. — Gotico» où ne).X&. Comune-
mente où jrc)ì6 ÙJTejCsv. Ma spesso Tucid. segue l’ordine inverso:

Cf. I, 137, 1: il, 27, 1: 30, 2. ecc. e la nota al I, 35, 2. — iatpi-

Stiex-s itpóf. Si divisero per accostarsi a. Poco diversamente ai I,

1, 1 fuvioTK/uj»©/ npis ixaripcvs, e al I, 15, 3 *5 (uppayiax ixv.npu»

«Sciar<!• — ò.nocró.vTn fixa. Sul geo. coi verbi uniti alle preposiz. che

reggono questo caso Cf. C. §. 424. — t«0t«. Questi due Stati.—
ci /ut» ... oc et. Questi (i Lacedemoni) . . . quelli (gli Ateniesi):

Cf. C. §. 369.

§. 4. iuu.ry_p.lx. Voce ionica di cui fra gli Àttici si valse Tucidide

solo. — intira [°<]. La Volg. e il Belc. ineira ài. 11 Poppo co u buoni

Mss. inttra solo, come talora dopo indicazioni temporali (jr^firo»

pi* . . . Intera, tira): Cf. I, 33, 1: 121, 1: Kiibner Senof. Anab. I.

3, 2: Mem. I, 2, 1. — àitxeyèixrti. Intorno a queste dissensioni e

rotture Cf. I, 102 e segg. — tf t«»i« nou àiarraìiv . . . ìyùpewj. Peyron:

se mai fra loro sorgevano differente , si accostavano ecc. E« col-

l’oUal. sta spesso invece di una congiunz. temporale, £rt, ònirt ecc.

(Cf. C. §. 558, nota 1: K. §. 183, 3, c), c serve ad esprimere una
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icore à?rò r<5y M^otiv róvSs àfì ròv ftókejior, rà /tf'y a?r#y-

ìàfiero t, rii Ss. noXs/iovvTec, ri x'AXykotq ri rote, èauTÙv ^ufifiót-

yaic, à<piorxfi&vot;, ev srxpeay.svxoxvro rà mkéftix xaì ìpneipó-

repoi ìyérovro fierà xiyWvwv rà; fiekerx; irotoójievot.

XIX. K«ì o i jti

v

Àaxe^oujuoy/oi où% vnoreketq ayorre; <pó- l

pov rovi; ^vfifixyov; rpfoivro, xar òktyxpyixv Se otyiatv cuòre t;

ilòti or f*cnj^£«o< óVw<i rroktreùouot ^eparrevovre;, ‘Abrpnttat Ss

frequenza indeterminata (ogni volta che) Cf. €. §. 547: K. §. 185
oss. 2. —- iti. Poni mente alt’ iperbato (traiecCio/i Regolami, iti

avrebbe dovuto collocarsi dopo niXttto». Simili trasponi menti non

sono rari anche nei nostri antichi scrittori: G. Vili. VII, 11 grandis-
simo esercito di numero di Saraci»»: Vili, 5 • fedeli il pure te-

neano per padre: Dino Comp. Cr. Lib. Ili cosi (Iddio) molla pace
dà a coloro dell’animo che le ingiurie dei potenti ricevono. —
rà /tir ... ri it. l’arte . . . parte. Intorno a quest’uso avverbiale

dell’articolo in senso dimostrativo Cf. C. §. 369, nota. Il Kriiger

sospetta delle parole rù /tir asurSóptroi, rà ci . c le chiude fra paren-

tesi quadre. — rà neXipix. Ace. di specificala relazione: Cf. Kiihner

Senof. Anab. I, VI, 1.

Cap. 19. ol /tl-j h-xeiiui/tònoi

.

Finché non fu inoltrata la guerra

del Peloponneso, Sparta, in forza dell’egemonia, non assoggettò t

proprii alleati a regolari tributi, e solo esigeva da essi in tempo di

guerra uomini, danari, provvigioni e oavi secoudo un contingente

stabilito: Cf. Peyron App. li, Voi. I, p. 479. — \nrortXsi<; . . . fópoo.

Soggetti, obbligati a tributo

:

Cf. I, 56: 80, 2. Si chiamavano aoche

Cerri*co«, e loro si contrapponevano gli aùrirc/tot o Uberi da tributo.

Questa distinzione è chiaram. posta al VII, 57, 3. « (venitivus fipav.

abesse potest, quum et absente ilio cadem sit nominis óiraT*A*ì< si-

gnificatio » (Slef.). — t*ù« . Dipende da lx9VT*v, non da

cyeùvTo che io questo senso non può reggere l’acc. — acieir ttvtoXi.

Si riferisce al soggetto della proposiz. principale, cioè ai Lacedemo-

ni. — uiiot

.

Regolami, avrebbe dovuto stare innanzi a SipxiuùovTSi.

Sulfiperbato Cf. 1, 18, 4. — Sirw$ itoXtrsóauat

.

Qui, come al I, 82, 5:

H, 60, 1: IH, 26, 1: VI, 13, 1 (non cosi al I, 73, 1: li, 67, 2: III,

57, 1: IV, 66, 3 ecc.) il Bekker, seguite qualche volta dal Kriiger,.

al cong. dell’ aor. 1 A. e M. sostituisce il futuro dell’indicativo,

che nelle proposiz. finali costrutte con éxu;, dopo i verbi di euro, di

scopo e sim. (intptXtXiSxt
,
lp&», fivuXtùsrSxt, yuA«rrs<v ecc.), è assai

TUCIDIDE 7
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vxvq re rtòv jróXewv rw ^póvoo fiòvTeq, rrXv,v X/wv xai

Aeafiiitsv, xaì ypr,p.xTx rof<; Trac/ rx^xvreq (pi'pfw. xaì eyeveTo

xùrofq e\ róvSe ròv rroXe/tov y ìSi'x napaaxeuty /zsi'^wv »j w' ri

xparnrra rrors /rara àxpa<(fivo5<; rvj<; i'vp.ULtt.ytxq rjv^vjorav

.

1 XX. Tà fiiv ouv trxkatx toixvtx eupov, yxXanà. ovrx itolvù

é£rjq rex/JLriptw moTsvffxi. ol yàp av&pwTrot rxq àxoà; rwv rrpo-

7èyevrijxEVtoV, xaì i^v eiriywptx o<ptoiv r, ,
bjj.oiuq ifixoxvtaruq

frequente, ma non necessario: Cf. C. §. 800, 831, 883: K. §. 181, 2,

3: Kuhncr Senof. Anab. I, 3, il: Mem. Il, 2, 6 . Traduci col Peyron:

solamente procacciavano d’ indurli a reggersi a signoria di po-

chi conforme a Sparla. Non altrimenti procedevano i vincitori nelle

antiche nostre guerre di parte: G. Vili. VII, 88 / Fiorentini entrati

nella terra (Volterra, 1284) non vi lasciarono fare nulla rube-

ria ... se don che a loro guisa riformare la Signoria, e poi ne

mandarono fuori i caporali de’ Ghibellini

.

— Bx^aia^évrij. Come
Tà|*vT««, è retto da fr/ou>ro che mentalmente si deve ripetere. Sui

tributi imposti dagli Ateniesi agli alleati Cf. I, 96 e 99. — % óit svi.

Peyron: che non quando assistili da alleati ancora intatti som-

mamente fiorivano. L’A. allude ai tempi che precedettero l'accordo

dei treni’ anni fra gli Ateniesi e i Peloponnesi: Cf. I, 118, 1. La

particella temporale 6>t va unita ad ^'vSijea». — t« xpetnarx. Acc. di

relaz. usato avverbialmente come al I, 31. 1: Cf. C. §. 404, nota:

K.. §. 159, oss. — àxpxtfjoót. È questa una delle voci che Dionigi

«l
1

Alicarnasso dice antiquate ed oscure, muovendo rimprovero a Tu-
cidide di averle usate. Pure ùxpxtfj^t

,

che si spiega xxspxiop«xr,t o

ixiaxioi, non misto, puro, intatto, è in Sofocle, in Euripide, in

Plutarco e in altri, benché sconosciuto agli antichi scrittori di prosa.

— Huppaxlxi. Cf. I, 110, 2.

Cap. 20. §. 1. yxliTty. Avrà xrx. Anche queste parole hanno dato

luogo a varie interpretazioni, nessuna delle quali soddisfa pienamen-
te. La meno incerta è quella del Peyron, che noi ci accontentiamo

di riferire: difficili a credere, sebbene via via provate con ogni
maniera di argomenti. Sull’ inf. attivo marrucai, invece del pas-
sivo, retto da XxUnx Cf. C. §. 362: K. §. 171, OSS. f— àxotxi yrj-

pxs. — epici». Cf. I, 30, 3. — òpoioti. « Pariter atque si £«»« es-

sent » (Rciske). — ò/Sacaviorwt . Senza critica, senza esame

.

È
un fatto che le cose presenti di casa nostra (ijr<*ot,s<a) ci sono molle
volte sconosciute non meno delle passate e lontane : Guicciardini
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rrap’ diXAtjXwv Styovrat. ’A&rjva/wv yoCv tò rXrj&oi; "Iffjrap^ov 2

o/ovra/ v<p’ 'Ap/zoSiov xaì 'Aptoroysirovo^ rópavvov ovra à»ro&a-

vitv, xaì oùx i'cxotv ori 'I ititlac, fiìv frpec3vrxroi; wv i\pye rùv

UetaiOTpxTou viétov, ''hrnotp%o<; $è xaì ©faoaXòi; à<JeX$oì yjffav

xùtov , òrrorOTT^ffavre?' <J« r/ «te/vv) rrj tyMpa xaì jrapa^prj/za

'ApfióSioq xaì ’Aptcroyeirccv é’x rwv ^vvetSórtov otyiaiv '\nirix

Rie. poi. e eiv. CXLI, op. «ned. Voi. I, p. 136: iVon vi mara-

vigliate che non ti tappino le cote delle età pattate, non quelle

che ti fanno nelle provincie o luoghi lontani, perchè se confi-

derai bene, non t’ha vera notizia delle presenti, non di quelle

che giornalmente si fanno in una medesima città : e spesso tra il

palazzo e la piazza è una nebbia ti fatta, o uno muro sì grosso,

che non vi penetrando l’occhio degli uomini, tanto sa il popolo

di quello che fa chi governa, o della ragione perchè lo fa, quanto

delle cose che fanno in India; e però si empie facilmente il mondo

di opinioni erronee e vane

.

§. 2. ’A.$r,vaU»v yoO». Dà le prove della precedente asserzione. Circa

il fatto di cui si parla in questo luogo Cf. VI, 54 e segg.: Erod. V, 55.

63. — . . . otevrou . Cosi spesso Tucidide: I, 89, 3 ’AS»;»«««»

tò xocvòv . . . Suxepl^ovra ", II, 4, 3 ri ti nXiterev . . . ioitlnTovn’. IV,

43, 3 ri Jiftòv xip«( . . . iit(avvo , ecc. Cf. C. {$. 361, K. §. 1-47, a.

La concordanza dei collettivi singolari col verbo plurale, già fatta

rara nel cinquecento, e quasi posta in disparte nell’uso moderno,
è assai frequente negli antichi nostri scrittori . In G. Vili, si trova

ad ogni piè sospinto: Vili, 55 il popolo minuto ... corsono la

terra

:

Ib. 36 come gente disperati e in furia, ov’è anche scon-

cordanza nel genere: Ib. 59 il carreggio del re ,
. . non poteano ve-

nire

:

IX, 226 l’armata de’ Pisani furono sconfìtti

,

ecc. — ripa.wov

Svrtx àjroS. Cf. C. §. 580. Senso: che Ipparco fosse tiranno quando

fu morto. — vp/t. Sottintendi ’A&«j»a«u». Il seguente gen. partit. tù>

n*iu. uiiuv dipende da TretefìvTtxTot

.

— ixtivri t«j fipiptz. Intendi in quel

giorno in cui segui l’uccisione. Dat. di tempo esatto. — xal napa^pv-

jx«. È strettamente unito a txslvy rij fipiépa. — /tjayivOsS-ai. Più volte

si dovette affrettare l’esecuzione delle congiure per timore che la pra-

tica si scoprisse: di che se ne sconciarono la maggior parte. A pro-

posito della congiura de’ Pazzi, detto come i congiurati avessero fatto

disegno di uccidere o Lorenzo o Giuliano solo, cogliendo la opportu-

i uità che uno dei due fosse assente, soggiunge il Guicciardini, Stor.

Digitized by Google



TUCIDIDE68

fitjirivvrìoLi tov fièv int'o^ovro uh, npotidórot;, fiovkójtevQi òì

npìv %oA.k>)<p$rjvxi Spxcxyrtc, ti xa! v.ty3uvevdat, vù 'Ynntxpyjjù

nsptrvy^yTtc, nepì ro Aewxóptov xakoùfievov xrjv Hopfl&tjyoujwto*

3 nofiirriv èixx.o<j}zovvxt ànéiTètvxv . rrokkà 3è xa! xkka ixt xa!

vvv Syra xa! où Xpóvv ijJivgaToùjxeva xaì o i òtkkoi EAArjvsq oi}x

Fior. c. 4. op. incd. Voi. HI, p. 37: Risolvendosi anche di poi questa

speranza e dubitando che per essere la pratica in bocca di motti

non venisse a luce, eonchiusono essere necessario non aspettare

più e ammazzarli tuli’ a due. E della stessa congiura il Macchia*

velli, Ist. Fior. Lib. Vili: Conchiusero che non fosse da differire

il mandarla ad effetto, perch’egli era impossibile , sendo nota a

tanti, che la non si scopriste. Gf. la nota al VI, 86, 3 e net Di-

scorsi del Macch. sopra T. Livio il c. 6 del L. Ili ove trattasi delle

congiure e dei pericoli che si portano nel maneggiarle , nell’ ese-

guirle ed eseguite che sono.— raO. Cioè «ùtoìì. Senso: non assaliro-

no Ippia credendolo avvertito della congiura. — /SaoXàptvot . . . Apà-

covrii ri xod xtvàurtiitaa. Peyron: volendo prima di essere arrestati

fare qualche arrischiata impresa.— 'lw7rdc/jx<». Cf. C- §• 437.— stipi

tó Kiuxópio-j

.

Al VI, 67, 3 nxpù tò Asuxipiov. Era questo un tempio

delle figlie di Leo, sacrificate dal padre perchè l’oracolo di Delfo avea

dichiarato che la loro morte era necessaria alla salute di Atene op-

pressa dalla fame: Cf. EliaB. Stor. vnr. XII, 28. — Boeya&»j»ai-*)ja.

La Panatenaica o Panatenea, istituita secondo alcuai da Erittooio,

secondo, altri daOafeo, ma più verosimilmente da Teseo, comme-
morava la riunione delle varie borgate dell’Attica in un solo corpo

politico e civile. Sulle prime non era che una gran festa annovaie in

onore di Alena: in progresso furono istituite le prandi e le pic-

cole Panatenee; di cui le prime si celebravano ogni cinque aoui,

l’auno terzo di ciascuna Olimpiade, cominciando dal 28 del mese
Ecatombeone, che corrisponde al nostro settembre, ma che era il

primo dell’anno ateniese: le seconde ogni anno, il 26 del mese Tar-
gelione

, che era I’ undecimo dell’ anno ateniese e il qui principio

corrisponde alla fine del nostro aprile. A queste feste erano am-
messi tatti gli abitanti dell’ Attica

,
coll’ intendimento di avvezzarli a

riconoscere Atene come loro patria comune: €f. Scboemann Griech.

Alt. Voi. II, p. 412, 422: Maury Bist. des Rei. de la Grice anc.
Voi. U, p. 210 e segg.

§ où xforfa Ape, Peyron: ni dal tempo cancellale : propria»!
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ofaveti, tiensp toó
<; re AaveScufiovìuv fiounXt'tXc, fif) fili

\pig(pa> npoorfàeoSou ivirepov, xkkx iuotv , vii tìv Iliravanjv

Aoj^ov sùrofi; fivsti, o<; oùS’ éyévero nutrite, ovtu<; irakainupoe,

tqT<; nokkofa fi tr\trfiic, nfa àkrfaetixi; vai e ni rà itoifitx fiikkov

Tpemvtai.

XXI. ’Ex 3è rùv tìpYjftevuy rexfiviptuv ó/iu<; toixCra. av ne, i

vo/*./£a>v fixktarx a SifjkSov oùy_ xjixpràvot, xaì oure ùq noterai

vjJLYYjKotcì nspì xùtm ini rò fisifyv votfiovvtsc, fiikkov incrtvuv,

nvte koytiypityot j'vveieoxv ini rò npooxyuyórepov r>j àxpoà-

aei ri àXrj^e'ffrepov, óvtx xveì'éktyY.rx xaì rà yroÀÀa vnò yjpòvov

xvrùv infatuo, ini rò jivSùSes iwevivr\vórx } £upf)tàxt Sè f\yrr

nè per tempo cadute in dimenticanza. — /Sootiìéocj xri.

Cf. Appendice VII. — pii npoariBta5a« . Propriam. aggiungere

dalla loro parte un voto. Sul M» soggellivo Cf. C. §. 480. — ri*

Fieravà-njv M^s». Aoche per questo Cf. Appendice VII. — àTaW*»*-

po(. Indifferente, ma in senso oggettivo (t=di che non ci diamo
pensiero)

.

— rà ircipa
.
Quae in promptu funi.

Cap. 21. §. 1. «x Si ra» tìpYiptvotv rexpepiu* Sp»i xtX. Sul princi-

pio del c. precedente Tucld. ha detto rà pi* »C» jraÀaià roiscOr* tvpev,

X*Xtnà S*ra xri. Qui, dopo aver spiegate le cause di tale difficoltà e

digredito alquanto, ritorna al concetto primo del suo discorso, ed

esordisce con ipuf che racchiude la seguente idea: quantunque le

coso antiche siano difficili a credersi , tuttavia ecc. Cf. Appendice

Vili. — ini r. /t. xotpovvTtf. Cf. I, 10, 3. — Xojiypxfot. Scrittori di

prosa e specialmente gli antichi storici greci fino a Erodoto. Altrove

sono Chiamati Xcyonoiei. — i-rri ri Itptaaytiyirepov rii àx. ^ à.Xe$itrt-

pov. ’Eni sta come in tutte l’ altre frasi avverbiali: Cf. Slailbaum

Fiat. Gorg. P. 313 B. Gli aggettivi, paragonati fra loro per indicare

ehe una delle due qualità conviene al soggetto in più allo grado del-

l’altra, prendono entrambi la forma comparativa: Cf. Kuhner §. 168,

oss.: Mattbiae §. 436. Così anche in lat. celerior quam prudentior:

Cf. SchuIU Gr. lat. §. 210, 3. — £vt|iX«yxra. « Quae demonticati

argomenti* nequeunt » (Poppo). PeyroD: cose sfuggevoli alla cri-

tica. — tk noXXi. Appositivo, come «« Sovurtàrar»« ai I, 2, 3. —
ùniarut

.

Il valore di q. avverbio non può esprimersi che mediante

una circonlocuzione: ita ut nulla fides iis habeatur. — «tri ti post-

iti tx»<v(x»;xcTK . Letteralm. guai in fabulesilatcm evaluerunt

.

Pey-
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oxjievot; ex rc5v eV/^aveararwv arj/iei'oùv, eli? naXx<à e/vx/, òltto-

2 ^piavrux; . xaì ó nokefioc, ovToq, xa/Vep t<3v àv&paiTrwv ev w /tè>

xv nokejiùoi ròv nxpóvTOL àfì fisyicrov xpivóvrtov, irauffa/ztywv

W rx àpyxtx jiikÀov ^ao/zx^óvraiy, àrr’ aòr&jv rcóv epycov ctxo-

7roóo< è^kùoei oficai; jiei'^wv ysysvrjut'yoq aòràSv .

I XXII. Kaì offa /iey Àoyw fìffav exxaroi ìì fiékkov re; irokc-

firiosiv iì e’y aòrw vi'ovj oyre?, vaìairòv rr,v xipifieixv xùrryv róiv

Àe^&e'yraiv SixfivrifiovsCaxi >jy e/eo/’ re wv aùròq ^xouxa xaì roti,

xÀAo^e'y no^ev e/eoì énxyyékkovaiv <?’ àv eoóxouv e/eoì exx-

rou: rigettale fra le favole. Intorno ad sxvixxv CI. I, 3, 2. — ttx-

Xxix tìvxt. Per antiche. Peyron: per quanto l’antichità lo comporta.

Sull’iafìDito liberamente usato con ù( Cf. C. §. 564. — àira^oiivrw;.

Sufficientemente.

§. 2. xaimp . . . xpivivrmv. Da xxìTzsp il participio riceve un signifi-

cato concestivo che si traduce con benché. Il verbo principale, come
spesso, è unito ad optus (Cf. C. §. 587, 5), d’onde nasce una maniera

di coordinazione avversativa (Cf. K. §. J78, 5 e 6).— iv a piv xv xtì.

Costruisci: tòv nxpà-irx (y(6Xipov) iv u pii xv noXepùtt. Peyron: la

guerra in cui si travagliano

.

— nxuiuptvwv

.

Sottintendi xvrùv, rfn

noUpoùvTuv. Sul Medio diretto con valore intraos. Cf. C. §. 478. nota:

K. §. 150, 3, a. — o'ijAwjìc. Il soggetto è itiUpos. Sugli attivi con

significato intrans. Cf. C. §. 476: K. §. 150, 1.— ytysvvpivoi. Parti-

cipio di complemento: Cf. I, 2, 1. — «òtw». Cioè r&v xp^xieiv, delle

antiche guerre. E qui fluisce il ragionamento con cui Tucidide ha

voluto provare che nessuna delle guerre falle dai Greci innanzi a

quella del Peloponneso non ebbe e nou potette avere la grandezza e

l'importanza di questa.

Cap. 22. §. 1. xaì Sax pev Xiytt ttirov xtì. Cf. Appendice IX. —
— Xiyco. Abbonda, come tùv npax^ivrav al §. 2. Intendi le concioni.

— piXXovrsi TtaXtpìtiteiv Cf. I, 10, 6. — iv avrà. Cioè tv tù iroXspsìv.

Strozzi : essendo nel fatto stesso. Cf. I, 69, 2. — jJ». È chiaro che

deve unirsi a x*ìmtóv. — spot rt £»xtì. Distingue fra le concioni udite

da lui, e quelle riferitegli dagli altri.
'
Knxy/iXXooaiv è dat. retto da £».

— uv ~ toùtuv a. — xv. Appartiene ad «t’iritv: Cf. I, 2, 1 . — aij . .

.

ioóxoov ìpel xrì. Non potendo riferire le concioni nella loro interezza,

Tucidide segui questo metodo: quanto alla forma, cioè agli argo-

menti e al modo di valersene, parlò come gli parve cbe nelle varie
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crroi ntp'i rwv iti irapóvrwv tx S&ovtx jxxXiCT eisteìv, éyoflEVtp

ori syyvTXTX ryji; ^upnic^c, yvtéfir^c, rwv àAij&à? XnStvrcov ,

ovtcoq eiprjTxr tx o’ £pyx rwv irpxyjJtvTwv tv reo iròX.tfiu> oòx tv. ?

tou wapanj^óvro^ jruv^xvó/zévo$ j^/coja ypicpeiv oò(T e’/zoì

é’Sóvti, xXX.’ oiq re xùto ? rraprjv v.xt nxpx rwy aAÀtov oaov $u-

,f4 M », I

occasioni ciascuno secondo la maggior convenienza avrebbe dovalo

parlare: quanto alla sostanza, si attenne scrupolosamente al fondo

delle cose dette. Questo passo è memorabile perchè stabilisce net-

tamente il valore storico delle concioui si frequenti nel Nostro: Cf.

Ott. Mttller Slor. della lett. gr. Voi. II, p. 334 e seg. dell’ed. fior.

— èxonévu. Allenendomi

.

— 6n éyyòr«r«. Intorno ad ori (5 ti— ùs)

col superlativo Cf. C. §. 633: Kiibncr Senof. Anab. I, 1, 6.— yvdtpiit.

Sul gen. coi verbi di toccare e simili Cf. C. §. 419, 6: K. §. 158, 3, b.

§. 2. rx & ip-j a. tùv Ttpxxàivtu». Frase pleonastica rispondente a

quella del §. 1. — j* toó ira/saTujjóvTes . Da chi che sia, dal primo
in cui s’ imbattesse

.

— ùXX’ olg « «ri. Del senso non si può dubitare,

poiché I’ A. afferma di aver giudicale degne di memoria soltanto

quelle cose o alle quali egli medesimo fu presente o intorno alle

quali potè procurarsi dagli altri esatte informazioni

.

Non di me-
no il nesso sintattico è alquanto oscuro. Secondo il Poppo dovrebbe

svolgersi e completarsi cosi: Ò.XX’ (ìtiuax ypxtpuv) ìm(tXBò>v fperse-

cutus narralionej oti rs uùrif nxprjv xaì nxpx rùv xXXu» novBxvi-

yxevoi aura,. cioè x xaì inuvBavópuiv

.

Secondo il Krùger e il Gòller

ént£sXBùv avrebbe il senso di ìptuxùv (indagando) attribuitogli dallo

Scolio
,
per cui a napà rii» xXXu» nou sarebbe necessario supplire

TtovSxjó/jLtvoi, e la frase apparirebbe ordinata nel modo seguente: xXXx

txótk re (ijftwoa jpàfivj') oli utnòi nxpfyi
,
xaì x napà tùv xXXuv èitt-

grjXBov (investigavi). L’essere stali presenti ai fatti che si barrano,

o l’averli uditi narrare da persoue imparziali, che ad essi furono

presenti, sono le due più solenni guarentigie che della verità dei pro-

pri racconti possa offrire uno storico. I nostri cronisti, quantunque,

a torlo, giudicali affatto inesperti di ogni arte, non disconobbero

l’ importanza di questo criterio storico di verità: Dino Comp. in pria.

Quand’io incominciai
,
proposi di scrivere il vero delle cose certe

che io vidi e udii: perocché furono cose notevoli, le quali ne’ loro

principii nullo le vide certamente come io. E quelle che chia-

ramente non vidi, proposi di scrivere secondo udienzia. E per-

chè molti, secondo le loro volontà corrotte, trascorrono nel dire,
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varò» ÓMpifliìa. nspi éxiorov emfcxSuv. e'imróvw? ài evpi<r*.eTo,

àcori o i tnxpóvTec; ro/<; epyott; rfxcterro/? od raòrà vepi rwv ozÙtùóv

3 *keyav f àXÀ’ ti>$ Exarepwv ri? eùvotat; ^ fLvf\jiy\c, xaì f? /z£>

e corrompono il vero, propuoti di scrivere secondo la maggiore
fama

:

passo che sembra quasi una traduzione del nostro: e G.
Villani VI, 2 sapemmo il vero da antichi nostri cittadini, che
i loro padri furono presenti a queste cose, che feciono loro ri-

cordo e memoria: VII, 145 diremo ecc. . . . avutane relazione da
uomini degni di fede nostri cittadini e mercatanti che in que-
gli tempi erano in Acri

:

Vili, 49 e io scrittore a queste cose fui

presente: Vili, 58 e noi ci trovammo in quegli tempi nel paese,

che con oculata fede vedemmo e sapemmo la veritade : Vili, 72
avemo fatta si stesa menzione perchè a ciò fummo presenti: Vili,

79 e io scrittore dò posso testimoniare di vero, che fui in sul

campo dove fu la battaglia

,

ecc. — a»»» dovari» Axpifìsi» . “Oro»

come si unisce al superlativo per accrescerne la forza, cosi anche

all’ aggettivo semplice. Tutta la frase equivale ad àxptfiioruTcx: Cf.

Matthiae §. 461. Sogliono quasi tutti gli storici prima di metter mano
al racconto assicurare il lettore della diligenza eh’ essi posero nella

ricerca del vero . Così per es. ài Varchi nel proemio alla Sfar. Fio-

rentina: Per supplire coll’ industria a dove l’ingegno mancava,
tappiendo io che della verità , se non sola

,
più certo di lei che

di tutte le altre cose insieme, si deve nell’ istoria conto tenere,

spesi si lungo tempo e cotal diligenza usai e tante fatiche durai

per rinvenirla ancora nelle cose menomissime , ed in certo modo
soverchie , che egli per avventura, dicendolo io, creduto da molti

non mi sarebbe.— txeeripu». Verso l’una e l’altra delle due parti.

È genitivo oggettivo appartenente a «ò»oi*{ . Cf. I, 3, 3. — 6>t . . » t*

tùvoi*

5

. . . #x«i. 'Ex®* c®n un avv - (&{ ,
Sir«s ,

o«TO{ ecc.) significa

trovarsi in «n modo o nell’altro. In tal caso, come qui, ha spesso

unito un geo. di specificata relazione: Erod. Vi, 116 u; Tréo'u» «x**,
propriam. come stavano dei piedi, cioè quanto potevano correre:

Vili, 107 à{ r«xto{ *?x* ixùripoj: Cf. Matthiae §. 315, 1. a Tac.

Ann. Il, 73 nam ut quis misericordia in Germanicum , et prae-

sumpta suspicione aut favore in Pisonem pronior, diversi inter-

pretabantur ». (Gtìller): Dino Compagni lib. Ili molto si parlò

della sua mala morte in vari modi, secondo l’amicizia a inimi-

cizia.
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à»tpóad«v toesc, tò fxrj otÙTwv àrepcrecrcpov $avèrtete ccot

Sé fiouXriaovToii rù>v re ysvojxévwv rò ox<pii; ditonetv xxi rà>v fzeX-

A ovi'Mv irrori apdl£ xarà rò àv^pwnetov rotovruv xxì itapan-Àr}-

erieev ededSsu, ùtoeXtua vtpiveiv fluirà àpxoóvrax; ej-et . u.rfjjtx

§. fi /»>! y.'J§ùoe$ «Ùtfi». Cioè TÙ» à.f’ tìfiùv •fpa.fivXtov'. il non
essere le mie storie favolose. Circa il yè usato a negare una sola

parola Cf. C. §. 618 noi. 2. — óaoi <fà poolviBo-jTou xxX, Cf. Appen-

dice X. Il Guicciardini, non inferiore a Tucidide per altezza di mente

e senno politico e cognizione pratica delle cose umane, è a questo

proposito perfettamente d’accordo collo storico ateniese, e più volte

e con insistenza che rivela una convinzione profonda, ribadisce la

stessa dottrina. Ricordi poi. e eiv. XXXVI, op. ined. Voi. I, p. 200:

Lo cose passato fanno lume alle future ,
perchè il mondo fu sem-

pre di una medesima sorte ; e tutto quello che i e sarà, è stato

in altro tempo, e le cose medesime ritornano, ma sotto diversi

nomi e colori : però ognuno non le riconosce, ma solo chi è savio

e le osserva e considera diligentemente. E nei Discorsi politici.

Voi. I. p. 359: Le cose del mondo hanno questa condìtione o vo-

gliamo dire civettio : che sempre quello che i , ha similitudine col

passato : e quello che sarà, sarà simile a quello che è stato (ecco

la stessa arroganza ebe al Krùger sembra trovare in Tucidide). È
diverso nella superficie e ne’ colori; ma simile negli intrinsechi

ts suslanzialità: però non si può errare a misurare questo con
la misura di quello. E nel dialogo Del Reggimento di Firenze,

Voi. II, p.34: Tutto quello che è stato perii passato, parte è al

presente, parte sarà in altri tempi , e ogni di ritorna in essere,

ma sotto varie coperte e varii colori, »» modo che ehi non ha

V occhio molto buono lo piglia per nuovo e non lo riconosce: ma
a chi ha fa Vista acuta e che sa applicare e distinguere caso da

taso, e considerare quali siano le difficoltà sostanziali , e quali

quelle che importano manco, facilmente le ricognosce , e con i

calcali e misure delle cose passate sa ealculare e misurare assai

del futuro . — tocoutu» x«i icupaitXrìtiav . Cosi anche al I, 140, 2:

143, 2 ecc. Il /«< ,
come nella frase latina haec atque latta

,

sta in

luogo di tj (aut) : Cf. Virg. Georg. I, 442: II, 350. — xnfyt* rt xtA.

Letteralm. fu mia stòria fu composta per essere una possessione

da durar sempre, non «m certame da udire al momento. Benissimo

il Peyron : per lasciare una possessione sempiterna io composi

questa storia , non per vincere la gara in una fuggevole rectiu-
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1

«

Te *5 àa\ jxiXXov r, àyùvi3}i<x e\ rò napo%prjjia. àxovetv £óy-
*eitoli.

v -

XXIII. T(iv <?£ nporspov tpyuv fiaytorov tnpi-ypri t'o

xov, xai tovto ’ófiuq ouotv 'vcwu.QiyjjUv xaì Tre^opiaytouv rccp^eiav

Triv xpiuiv tayj. tovtov èi tov jtoXìjjlou fJiri*ó<; re p.iyot npoiófir,,

’raS'^arà re %uvryéy$Y\ ysvetàxi s'v aureó rii; ’EXXiSt o7a oó-^

trepx f’y /era) ypóvu. otre yxp noXeic, roouiSe Xrffittoou YiprtjAÓ>-

^>jaay, ai juev ino Joxpfidpcov ,
ai <T ino ocpùv aùtùv àvTtnoXt-

zione. Il passo ba un colorito poetico di cui ti sarai seuza dubbio
accorto. Quinti!. Inst. X, 1,31 lotum (kistoriae) opus non ad actum
rei pugnamque praesentem , sed ad memoriam posteritatis et in-

genii famam eomponitur

.

— «ysivt»/t«. Qui non è propriam. il cer-

tame, ina l’opero, il lavoro fatto allo scopo di vincere nel certame.

Vogliono alcuni, altri negano, che Tucidide alluda ad Erodoto e alla

recitazione che si dice da lui fatta in Olimpia. Cf. l’App. citata al 1.

20, 3. — fùyxxcra». Ha il senso del Perf. pass, di oovuSiveu: compo-
sita est (haec hisloria): Cf. I, 21, 1.

Cap. 23. §. 1. Tutto il c- 22 sembra fuori di posto. Sulla fiue

del 21 l’A. ba detto, la guerra del Peloponneso, cbi la giudichi dai

fatti, essere stata maggiore di tutte le passate. Quei pensiero si lega

mirabilmente col principio di questo capo. — ri M>jd<xó». La guerra

di Serse. — àvoìv vao/ia^eai» xtA. Avverte lo Scolio che le due batta-

glie navali furono quelle di Salamina e di Artemisio: le due di terra,

delle Termopili e di Platea. Tuttavia la frase ni» xplatv co/t che ac-

cenna a combattimenti decisivi

,

parrebbe vietarci di comprendere

nel nunielo delle battaglie qui mentovate quella delie Termopili e

quella di Artemisio, e ci fa piuttosto pensare a Micale. In tal caso

però quest’ ultima
,
perchè ritorni esalta l’ espressione di Tucidide,

dovrebbe considerarsi a un tempo come battaglia di terra e di more:

e io vero fu tale: Cf. Erod. IX, 98, 104, 106. — tj?» xpiotv. L’articolo

ti fa sentire che alla mente dell' A. si affaccia l’idea non di una deci-

sione qualunque, ma di quella gloriosissima che la guerra ebbe. —
Teòrou Si Teu ir. pvxoì xri. Huius autem belli magnitudo lonye pro-

cessit. Miyx uon è avv. ma agg. predicativo. — f • Passivo nel

senso di accadere: Erod. I, 19 ewcviixdri ti xoiovSt '/sviamoti 7tpòypac.

§. 2. ToiattSi

.

Sottintendi Som iv tmJj rii noìé/itf. — <x> pi* imo

fiatpfixpuv. Allude a Micalesso presa e devastata dai Traci colla ucci-

sione di tutti gli abilaoti: Cf. VII, 29. — ni f iati oaùv ocùrwx . Allude
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uoÙvtmv, £Ìo\ S' a? xai onujropa; fiertfitxXov àA/ffxó/zevxi, ocre

(pvya't Toatxtùe àv&pwirwv xxì <póvoc; f ó fj.è
y xar’ aòrcv ròv 7ró>.é-

/xov, ò Si Stòc ro aracia^e/v . rx re rrpórfpov àxo>5 /zev Àeyó- 3

«fva, tjjyw <3ff crzocmùiTcpov j3fj3aioó/jt£va oòx amara xxreffrrj,

iTfiff/xtóv re itspi
,

oi' éiri zXttcrov óijj.!x p.£po$ yrjc; xai /ff^ufóra-

ror oi aùroì entayov , YjX.tov T£ a’xAenJ/en;, ai’ iroxvórfjjat »rapà

a Mitileoe III, 50 e Tirea IV, 57 prese, arse e distrutte dagli Ate-

niesi. — *«»ì «Taf. Cf. le note al I. -6, 4, e 65, 2. — oìxqropxf piri-

fixXov. Ciò avvenne ad Egina II, 27, Potidea li, 70, Scione V, 32 e

Melo V, 116. — aure fir/xi . . . xaì fivof. La correlazione di o5re . . .

xai è assai meno frequente di oùrs ... ri e prtrt ... re che si corri-

spondono come in Ialino neque ... et. Cf. I, 5, 2: 17, 2: 126, 3 ecc.:

C. §. 625, 2: Kiihner Senof. Meni. I, 2, 47, e per ciò che riguarda

il lai. Forbiger Virg. Georg. Ili, 252: Kiihner Cic. Tute. I, 4, 7 tic

nobit placet nec pritlinum dieendi ttudium deponere, et in hac

maiore et uberiore arte versar»

.

Intorno a t* . . . oCrs Cf. I, 37, 2. —
zar’ otòrèv riv n. Cioè iv avrai r& TtoXtpai . — 6ià rè arxeta^itv . Allude

a Corcira, Megara e Samo: Cf. Ili, 81 e segg.: IV, 48, 74: Vili, 2.

§. 3. à*o>5 . . . Xi-/óf>.tvx. Le cose dette per tradizione

,

cioè che

nessuno aveva vedute, ma che si narravano per udita. « Erod.IV, 16

Tà xxrvrzipSt iXv/s àxe/j
, pà{ rei>i ’laaijóovas ttvat rovi Xiyovrai » (KrÙ-

ger) . — Ipyu . . . «ravieiref* (8i^aioù/ueva. Peyron: raramente con-

fermate dal fatto. — ovx ajrierx xariore- Lelteralm. diventarono non
incredibili. — et. Si riferisce ai terremoti che avvennero i» ;ùdt tù

TvoXi/xoi. Tucidide nota con diligenza i varii fenomeni naturali. Quanto

ai terremoti Cf. II, 8, 2: III, 87, 2: 80, 2: IV, 52, 1: V, 45, 4: 50, 4:

VI, 95 ecc.-— irci rtXilorov . . . pipo; -/Hi- Propriam. sopra, per gran

parte della terra. Forse il senso di yjjj va ristretto alla sola Grecia.

Simili espressioni enfatiche hanno riscontro anche presso i nostri an-

tichi scrittori. G. Vili. VII, 1 parlando di Carlo d’Angiò lo dice temuto

da tutti i re del mondo; e il Macch. nei Disc. s. T. Livio III, 11

pochi anni sono congiurò conira a Francia tutto il mondo, ove

ognuno vede quaulo il significalo naturale dell’ ultima frase debba

restringersi. — oi aùxoi. Richiama vivamente al pensiero il soggetto.

— ÌTtio/ov. Qui non significa occupare, ma prevalere, sostenerti ,

durare, sussistere. Nel medesimo senso Tucid. usa non di rado x«rr«-

5
ftt»: Cf. I, 10, 1: II, 3: III, 89, 2. — èit'ou rt ixXtipui. Avverti il can-

giamento di costruzione. Più sopra ha detto stupóri ri nip>: ma i no-
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tx e'% tov irpìv XP°V0V P-^jiovtvifievx %VYefir,oxv, xùyyxoì re

iau irap’ ott; p-tyxkGi xaì àa aùrwv xaì X//xoì xaì u o^X yjSLtxrrx

fikxipzox xaì jxf'po? t/ tySe/pxox ri Xotp.dhj? vóaoi;* txvtx yxp

I irxyra fierx tov Se tov iroXe'fiov xnx v^veirtSero

.

riavrò Sì

aùrov ’ASrivxtoi xaì Wekoirovvrfltoi )JraxvT£$ riti, rptecKOvroÓTEtc

minativi seguenti hanno indotto l’A.a passare dal gen. colla preposiz.

al semplice nominativo. La menzione clic qui Tucid. fa degli eclissi

solari mostra chiaramente che anch’egli, secondo l’opinione rii tutta

I’ antichità, li riguardava come segnali annunziatori di pubbliche

sventure. Ben è vero che non gli erano sconosciute te cause naturali

di questo fenomeno (Cf. II, 28: IV, 52, 1); ma ciò non gli impe-
diva di credere che quando, in forza di quelle cause, il fenomeno
accadeva, esercitasse una funesta influenza sulle cose umane. I com-
mentatori, che a questo proposito vorrebbero difenderlo, mostraoo
buon volere, ma nou sufficiente criterio. Tucidide, non avrebbe messi

gli eclissi insieme coi terremoti
,

colle stragi , cogli esigli e le di-

struzioni di città e le pestilenze
,

se non fosse stato d’avviso che

fra essi e tutte queste cose esistesse qualche rapporto. — trr.pk ri.

Nei confronti icapà ha il valore di o comparazione quam,
che non). Erod. VII, 103 /eveiar’ ir itxpà rév é

«

urotv firtty àpi ivovt 4 :

Cf. Matt. §. 435, a: 588, v : C. §. 465, C. b: K. §. 167, 5, C. — fra»

itxp’ oT$. Cf. I, 6, 4. — <x\>xpo( . Siccitates. — oì>x fatar*

.

Cf. I, 3. 1.

— pipo; ti. Una parie considerevole. Strozzi: si portò buona parte

de’ popoli

.

— fi oì)% ijxieTX pXxif/xea . . . b Xoipùi/if viao$. Poni mente

all’apposizione attributiva coll’ artic., irregolarmente collocata innanzi

al sostant. preceduto anch'esso dall’art.: Cf. C.§. 384,383: K. §. 148,

7, o. Cosi anche al I, 126, 2. — ipa. . . . fimxi&sro. Da amtitniSr.pi

che propriam. si dice di ostili assalti. Nota la sovrabbondaoza che

risulta dall’ anione di ipx e fùv. Il Guicciardini Star, d’ N. I, 3, ap-

parecchiandosi a dire della passata di Carlo Vili iu Italia, osserva

ch’ei venne conducendo seco i semi di innumerabili calamità e

di orribilissimi accidenti e variazione di quasi tutte le cose. Pe-

rocché dalla passata sua non solo ebbero principio Mutazione di

Stati, sovversione di regni , desolazione di paesi, eccidi di città,

crudelissime uccisioni , ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi,

nwoul a sanguinosi modi di guerreggiare, infermità insista a

quel di non conosciute.

§. 4 . rptaxovroùrtif titovJés. Cf. I, 115, 1. Aristof. le chiama rem-
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onovàki a? aòroL? èysvovro fiera. Evfiotaq xKaaiv, Stori S’ i'ku-

aotv ? t<x<; « iriotc, npoaypx^x z-puron xa't ràc Siaipopat;, rou fir,

rtvx rrore «’£ orou rocoórot; itókefioc, rote, "EAA^cri xare-

arrt. rr,v fièv yxp àAij^ffTanjy npòtytxaiv

,

à$av£<7 rarv,y A07^
roù? ’A^nva/oi;^ ^yoùjixi fieyiAou« ytyvofisyov^ xaì <pó$oy ?rap£-

XQVTclc, roti AmeSxt^oyìoK; àyar/xaaa/ (\ rb iroXefietv al <T «?

rò (tavepòv Xeyòjievxt aìriou alò’ r,cxy «xareptov, à<J>' wv kiioxv-

rsc, ròte, cnovSxc, e’$ tòv jroAf/zov xareanjaay

.

XXIV.

1

’E 7r/(?ajxyós tari jtgA/i; ev (Jf^/a f'ffTrAeovri ròy ’Ióviov 1

xo*TovT<o'ot{ aitovSàs: Cf. Cat). 1385: Aearn. 191: e cosi Tucid. stesso

al I, 87, 4. Altro ve, V, 14, 3 rptaxovrairtti;. — Eù^iìa; aiutitv

.

« Dio—

nysius articulum r>jv addìi. Sed nrticulum in trilis bis ptrà ’IKou,

Eùpoàxt àluinv non addi
,
monuit Kriiger ad Dionys. p. 124. » ((Kil-

ler). Cf. 1, 12, 2. — ititi. Qua de causa: Cf. C. §. 636, 2. — rtpoù-

ypuiia. rtoiòrov. Erod. IV, 145 arr/iy/ioopai npoiir)yr,oàp.ivot npirtpov ri Ss’.

Cf. I, 3 ,
1.— toù p̂ . . . ^xih«i. Cf. la nota al I, 4 in fin. Dice di aver

volalo anzi tallo scrivere le cause delta guerra, perchè nessuno in

seguito potesse cercare invano le cagioni di tanto commovimento.
Anche Erodoto sul principio delia sua storia indaga le cause della

inimicizia sorta fra i Greci e i Barbari : ma quanto è inferiore in

profondità a Tucidide 1 — «l^Sioràr»!» vpifxoiv. Peyroo: la cagione

in realtà verissima, Jlpifaou; propriam. è pretesto: ma l’aggettivo

otlijS. ne determina il senso. Per amore di varietà l’A. confonde aòrta

con Tipépaa15 : Cf. la nota al 1, 84, 3 . — àpavtaraTtjv ii loyot . Peyron :

ma sempre taciuta. Secondo, il Kriiger sarebbero qui riunite in una

sola due costruzioni, cioè ri|v àlafisatArr,y npifaatv roùt ’\$r, vaioli

ovpui psyùlouf yiyvofitvous e TOÙ5 ’ìlìtivolìouì rjyovpx t ptyàlout yiyoo-

ftivovi àvotyxàaoti i( rò itohptXv . Secondo il Poppo l’acc. npòfxatv do-

vrebbe spiegarsi per anticipazione. Come i Greci dicono olia èxtlvov,

Sri tauro ÌTtoiv)ot (Cf. la nota al I, 61, 1) invece di olia. Sri ixiivot

T0ÓT9 inoitiat, cosi Tucid. nel nostro passo, invece di fiyovpma in h

àlf)Htaréiri) Tipifanti tysvovro oi ’A&»;vacoi, oì ptyàloi ytyviptvot *{ ni-

Itpov ivàyxxsav, avrebbe potuto dire tàv ài. itpófa*« roòf ’AAjjvoìows

r.yoùpai, in ptyàloi yiyviptvot . . . ivàyxasav : ma avendo egli alla co-

struzione per in preferita quella coll’ infinito, ne risultò la struttura

che abbiamo nel testo. — i% rò favtpiv. Cf. I, 6, 4. — Cf.

I, 12
,

1 -

Cap. 24
. §. 1. ’Eni&t^uve;. Comincia la narrazione. Scoi. 'Eniia/ttof,
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xÓArrov • Trpoffotxoóff/ <T aÙTYjV TotvXÓtvnot Bipfiàpot, ’ÌXXopmbv

é'Svoi; . raùr»jv àmmtaav fiiv K tpnvpxioi
, oiHiCtYii $’ tytvero

<&aAjo<; ’EparoxXei'tJoo, Kopiv^/o? yf'voi rwv à(f>’ ‘HpaxAtou?,

xarà 0^ ròv nxXouov vó/zcv é’x rrj<; /zvjrpoTróXecd? xxraxX»}9W(;

.

4 ^vvónttoxv xaì Kop/vS/cov rtvf <; xaì ro£3 aAAoo Acopncoó ytvoVq.

TrpofXS’ovro? roC ypóvov tytvtro ri rcov ’RniSocjiviw'v nóXtt;

HtyiXv) xaì n-oÀuav^pM/ro?. orxaixaxvTtc, òt tv dXXr,Xoi^ £«5

» 0 » &'jppà%tov xxXùTcti.— ìv ^ef<K. Manca l’articolo perchè il sostan-

tivo esprime l’idea in modo afTatto generale: Cf. C. §. 376. — imtXiovvt.

Sul dat., massime dei participii, significante la persona che sta in rap-

porto meno diretto coll’azione Cf. Matth. §. 390: C. §. 435 nota. *

—

ri» *M»t«» xiXxor. Altrove in Tue. e nella prosa attica ianXsìv ««. Ciò

non di meno il Poppo non osa aggiungere la preposizione: il Kriiger

si accontenta di chioderia fra parentesi quadre. Avverti che il golfo

Ionio qui è il mare Adriatico, di cui Tucidide non conosce il nome.
Cf. Erod. VI, 127. — itpaaoixrist ì’kùni». Cf. I, 26, 3. Più comune
sarebbe stato aur>?: Cf. Maltb. §. -425: C. 437. — ircùxir*». ’A:rot-

xi%uv propriam. mandare una colonia ad abitare un luogo. D’onde

comprenderai la ragione dell’acc.; se non che all’idea del mandare,

che avrebbe richiesta la prep. esprimente moto a luogo, ha prevalso

quella dell’ abitare . — 'Eeetrexìtlieo

.

Nelle apposizioni che servono

a indicare la generazione d’ordinario si usa l’articolo. Qui è tra-

lasciato perchè all’ A. non premeva determinare esattamente la per-

sona o distinguerla dall’ altre: Cf. Matth. §. 273. — oòmotó?. Con-

itue ilare di una colonia. — 7s»e{. Acc. di relazione. Più frequen-

temente rò yi*o( : Cf. C. §. 404: K. §. 159, 7. — Td>» àp’ 'HptxxXsidar

.

Della stirpe degli Eraclidi. Gen. partitivo: Cf. C. §. 412: K. §. 158,

3, a. — nari . . . tò-j itttXxtbv riyo». Secondo la consuetudine
,
gli

ordini antichi. L' art. accenna a cosa nota. Se la città che mandava

una colonia era essa medesima colonia di un’altra città, dovea ri-

petere dalla metropoli il conduttore della colonia: Cf. Scboetnann

Antiq. tur. pubi. Graec. p. 420 e la nota 44 del Peyron, ove trove-

rai riunito in un sol quadro quanto concerne i rapporti delle colonie

greche colla madrepatria.

§. 2. fu»otxi®«». Concorsero a fondare la colonia. — ytyàXe x«.i

jToiudòSfòJjros. G. Vili. VII, 148 la città era molto cresciuta di genti

e di podere. — arxrtàtxvTe; . . . i» ocXX^Xoc^ . Circa le dissensioni pro-

dotte dal troppo prosperevole stato Cf. I, 2, 2. G. Vili. VI, 86 uen-
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jroAÀa, «<; ktyerai, àir'o noX.ejj.ov rivò<; rcÓv npocoiy.u>v jSapjSapaiv

£$òópr\tj<xv xaì nji; Svvijjeox; rrj<; nàAA?K fVre^yjaav. rà & 3

-rekevroiioi npò rovSe rov noXe'fjou b Sriuoq aòreóv i^eèl^e robe,

SvvxtoÙ^- oi Si àneX5óvre<; aerei rwv jSxpjSàpwv eArj/^ovro roò?

év ri) iro'A et xara té y»jv xaì xarx &aXaaffav. oi e’y r>j iróAét 4

ovrf<; ’Eiri&x/zvtot inetSr\ e'nie’tyvro, nijinovaiv e\ ryjv Ké'pxopay

Trpeajiet ? «In; /i»irpo'froX<v oucrxv, Ssouevoi ai a<bi<; ntpiopiv <f>3-£i_

pojlevovi àAAà roó<; rf (f>£ir/ovra<; £uyaXXai;ai cr^/<j/ xaì ròv

-rtóv fiotpfiipwv nókejxov xarxAóffai. rxórx oe ixerat xxSf£ó/x£vo/

£? rò "ITpaiov eSiovro . oi oi Kspxupxfo/ r^v insrslxv oùx é’cJé-

£avro, àXX’ à^paxroui; ànene/i\pav.

nono a dissensione e a battaglia eittadinesca tra loro. — «irà no-

Xi/j-ov. Cf. I, 12, 1. — ri}j dWa/aius. Sol geo. coi verbi esprimenti

privazione Ct. C. §. 419, e; K. §. 137.

§. 3. rà òì reìeurai*. Cf. C. §. 403 nota 2. Il Lobeck Sofoc. Ai.

v. 301 p. 215 2* ediz. cl pone sottocchio i seguenti modi : ri t«ìo? ,

tó t*<Uvt*?o», rò XoioSiov , rà urrara, ri fa^KTSv, rà Triturata rauca,

rà riAturaìa vu»t, rà dlyxiorx, ecc. Cf. la nota al V, 50, 4. — è^tiiufi.

Tra gli Attici antichi il solo Tucid- osò questo verbo. — ànilSiyrti.

Secondo il Lennep equivarrebbe ad èsa»tia<j»r«;. Ma qui propriam. è

accennata l’azione dell’ andare da Epidamno e taciuta quella del

tornare, che troppo bene s’intende dal contesto.— tlijt^syre reù^xri.

Dino Comp. Cren, in fin. lo imperadore con le sue forse vi fard
prendere e rubare per terra e per mare.

§.4 . o i ... i \> Ttj iriXst. Cf. C. §. 383. — &jj juiìtpòno/iv ourxv. La
città fondatrice di una colonia si considerava qual madre di questa ;

la colonia come figliuola . Tra i loro doveri era pur quello di soc-

corrersi a vicenda nei pericoli: Cf. Schoemann op. c. p. 418 c seg.

— ftóyovrxi. Fuorusciti

.

— fuvaAXàfat . . . xarxXùoai

.

L’inf. dell’.aor.

(a differenza dell’ indie, e del partic.) esprime l’azione incipiente cosi

nel passalo come nel presente e nel futuro: Cf. C. §. 493: K. Si. 152,

12. — apiffc. Sul dal. di comunanza Cf. §. 436. a : K. §. 161, 2, a. —
xo&iZipf/oi ij tò "Hpv.tov. I supplici solevano porsi a sedere ne’ templi

o sull’ are degli Dei. « Aristof. Lisis. 1139 & Aàxwv ’ASn»a<«»» «tm
xaài?ero tiri rotj fiupoìi ùxpò( *» foauiii b (Kriiger)t Cf. I. 126, 6:

136, 4: III, 28, 2: 70,^3: 75, 2, Da questi luoghi vedrai come di-

casi *a£t?t»3a< t« r«, ini r<
, Tcpót n. L ' Ereo era il tempio di Hera.

Digitized by Google



TUCIDIDE80

1
XXV., r*ó*ré< Sè qt 'Em$xjj.vm qù$e/j.txv tfptaiv omo. Kep-

xùpjq TipLtopìxv ovgzv e’v ànopf friavrò rò rapòv, Kai

nefjL\ì/xvT£i e\ AeÀ^oòs ròv SVoy ìr^povTo et rapaòoiev 1(Wopiv-

$/on; t^v ffÓA<v ot-Kiarat^ xaì njjup/qty nvà neipivr' àn otùrm

roteta'òau. ó <5’ aùroii; àvfiAf rapaòovvat xai rpyepòvaq rotti-

2 o5ou. ekSóvTes Sè o i 'Eriòó.jj.YiOi e\ r^v Ko'ptvSlov xarà rò jx.<xx-

rftov rxp&'òotjaY Tr,v àrontav ,
róv re ot'xior^x àroòemvvvTet;

crpùv ex KoptvSiou ovra xaì rò ^pj«tr»jp<oy ^jAflóvreq, e’<Je ov rd

— ànpótxTovì irinu.ba.-i. Bene il Peyron: li rimandarono sema ef-

fetto.

Cap. 25. §. 1 • ìi inòpti et/oiro— ti iropict ixtaSou, inopia. *x«ffàat,

ìy inipa. iTia.i (Cf. Ili, 22, 5) sono latti modi che rispondono ai

semplice iroptìi. Erod. IX, 98 iy inapiy tìxoiro à, u roiitun. —
Biadai rò rapii. Propriam. componere rem praesqntem. Graz. Od.

Ili, 29, 32 quod adest memento - componere aequus, Eò, che alcuni

vorrebbero aggiungere, non è necessario,, perchè MoSa i ha da sè solo

il significata di comporre *n bene, come appunto il nostro comporre,

c perchè gli Epidamnii allora veramente non cercavano che di uscire

da quelle strette col minor danno possibile. Porse, eom’è la natura

umana, cessato il pericolo maggiore, non se ne sarebbero acconten-

tati : ma pel momento era già troppo avere un soccorso che li cam-

passe dall’ estrema ruina: Cf. I, 31, 3. Sull’infinito adoperato come

compimento oggettivo di un’altro verbo: Cf. C. §. 560, 3: K. §. 171,

2, a. — inrtpono ti rapaioìtv . . . xaì . . . rup&iro

.

Intorno ai modi

nelle proposiz. dipendenti interrogative Cf. C. §. 525 c segg.: K. §. 188,

oss. 3. Ei si usa soltanto Della interrogazione doppia e significa l'es-

sere dubbioso fra due cose possibili. Spesso, come qui, uno dei

membri della doppia domanda è sottinteso, ss dessero o non dessero:

Cf. Kiibner §. cit., 9, 6. •— «cv«ìit . Rispose

:

propriam. fece emer-

gere dal profondo, perchè gli oracoli si davano di sotterra: Cf, Erod.

1, 13: II, 52: VI. 69: IX, 33: il quale, per altro, si vale quasi sempre

di xfòco». — rapaioìivai. Il consiglio dell’oracolo di Delfo è conforme

a quello dato dal Macchiaseli! IHsc. sopra T. Livio II, 9, il quale

cercando qual rimedio abbia una città che non si possa per si

stessa difendere e voglisi difendere in ogni modo da quel che l'as-

salta, dice ebe questo rimedio consiste nel darsi meramente a

quello che fu designi che ti difenda.
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re /J.Ì) o$d<; neptopàv èta<p$eipojj.tvov<;, à>.X‘ tnoijivyoii. Kop/y&<o< 3

òè xara re ro Stnaiov vntde'^avro Trjv rifiuplxv , voji'tfcpvrec, ovy^

vjffffov ìxvtùv elvxi r^v àrroix/av $ Kfjjxupa/wv , ajua èè xaì

alati rwv Kepy.vpxlov, eri aùrdiv jrapyj/z/Aouv ovrer, aVorxo i.

olire yip e'v ntxvriyvpeot r<xi<; y.oivat$ àiàóvrei; ye'px rà vojj.i£ó-

jxeva, ocre KopivStu àvSpì jrpoxarap^ó/xevot rwv lepwv, ui^nep

ai xkXou àuroodai, rrepitypovovvrec, Sè aùrov 5 xaì ^p^/xàrwv $u-

vxaei ovrec, xar’ exfìvov ròv XP°V0V ó/toia rofs 'EÀA/Jvwy jtAou-

§. 3. Ke
J

s>i'v9«oi <?i *arà xtì. Eccoti un’altro esempio della forma

di periodo discendente che abbiamo notata al 1, 1, 1. — où* n®»ev xtì.

La colonia appartenere non meno a loro che ai Corciresi. — Si.

Avverti il ri ... ii invece di ri ... ri. 11 Si aggiunge forza al secondo

membro e lo fa meglio spiccare. — pimi. Dat. causale. — SiSo-jttf.

Tutti i participii che in questo periodo, mancando un verbo finito,

sembrano sospesi, dipendono da na.popiXoov che devesi mentalmente

apporre a ciascuno di essi: Cf. Matth. §. 855 oss. 1. È tuttavia cui

piace meglio supplire èaxv. La costruzione ordinaria avrebbe richiesto

altrettanti imperfetti. Altri sospettano del yip (Reiske), tolto il quale,

i participii rimarrebbero apposti in modo affatto regolare. — K.o/j«v3«w

ùvipi itpaxxTxpxipivoi rùv ttpiiv. Poni mente al dat. istrumcntale, ebe,

applicato a persona (iovece del gen. con Sta), è rarissimo e si trova

soltanto presso i poeti e in qualche prosatore della decadenza. In-

tendi col Poppo: neque per virum Corinthium facienles sacrorum
initium

,

ovvero neque in sacris faciundis duce et auspice Co-
rinthio cive ulebantur . npoxxTxpxvrSxt è verbo sacro, e significa of-

frire le primizie nei sacrifica

.

— ntpifpaxoùvTii. 'Lxrxfpovùv , m-
ptppovst*, vtttpfpoviìv (dispreizare) si trovano assai più di frequente

col gen. che coll’accusativo: Cf. Matth. §.276 oss. 3: Teuffel, Aristof.

Nub. v. 226. — xstì. a II xa i che precede xp^piruv iovàpu è in rap-

porto con quello che sta innanzi a tjj ìj iriXepov (cosi . . . come

:

tanto . . . quanto). È ‘impossibile unirlo ad Ìhtij Spoix » (Krùger).

Anche noi, quantunque meuo frequentemente dei Greci, distinguia-

mo talora due membri che si succedono, prefiggendo a entrambi la

cong. e, c ciò per rendere più sentita la distinzione. Di questo modo
si compiace con certa frequenza il Guicciardini. Cosi per es. nella

St. d’ Ital. Lib. I, c. 2 ora variata la opinione degli uomini . . .

e Lodovico chiamava i Frantesi di qua dei monti ... e Carlo

ardeva di desiderio di far guerra. — £vti«. Si unisca immediata-
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oib)7XT0i\

;

xaì rf, è$ fiókej.xov napasy-avii duvzTÙrepot, yaur/vwó òe

xxì Jiok'u npot^tv touv ore énoLipó/zavot

,

xai xocrà Tr*v tw
<&3uÓ,mjùv npoevoUrioiv ty^ Kfpxópa<; xà/ck f’^ovrwv rà nep'i rà;

vaOi
»j

xaì p.xX,\ov a^prùoyTO rò vaorncòv xccì r,ffav oirx <xoù-

vxror Tpiyjpeit; yxp eiwai xaì e'xaròv vrrrip^ov auro/; ore rjp-

yovro iroX.ap.eiv.

1 XXV I. Ilxvrwv oiiv roórcov éyxÀyj/zara iyovrar, oì Kop/vS/oi

iirepnov èq ty)v ’EiriSxpvov àiapevoi r»jv ùQfkixv, oixvjropà rf

ròv j3ouA ófisvov ìevxi xfè.fóovrfi; xaì ’Ajufl-pax/wrfóv xaì Aevux-

a/wv xaì £aurtév <Jpoupoj;^. tnopaó^Y,ijxv <Ji jre£»j f’t ’AiroAÀw-

• , . »

mente a xipifpcvebvui'. anzi gli dispreizavano essendo salino (i

Corciresi) e per ccc. —
•
xpiipiruv àujiptt

.

Cf. I, 13, 4: 82, 1 ecc.

— Spot*. Invece di ipoiet. È onta la forte inclinazione degli Attici a

prediligere le forme avverbiali. — vxvtix^ì . . . npoixw. Cf. I. 9, 1.

—

xpoixuv . . . ÌTtoupi/xs-joi. 'Enaipi/iivoi regge qui l’inf., perchè mi glorio

contiene la nozione di dire, affermare

:

Cf. Matth. §. 353: C. §. 360.

3: K. §. 171, 2, 6. — Itti» Sn. Cf. la nota al I, 6, 4. xai XSCTK TI!»

twv xri. I due geuit. rùv <l>. e rii K. dipendono dal medesimo so-

stantivo TzpoiJoix/iJti/ : letteralm. per la precedente abitazione dei

Feaci (attivo) di Corcira (passivo). In modo allatto simile al VII,

31, 5 ili Tijv rov àvi/ioy «7T«7tv airù» è( ri niXccyas, cioè: per il re-

spingimento del vento (attivo) dei frammenti delle navi (passivo):

Cf. Diibner Gr. Gr. §. 184. — xXsoj i^4 »tm* xtX. Strozzi: * quali

(i Feaci) portavano il vanto delle cose marittime, — i xai p&XÌo*.

Cf. la nota al I, 11, 2. — ìf^ruavro rò vkutixóv. Attendevano ad al-

lestire (per sèj la flotta. — «ùx Kevvaroi. Cf. I, 3,1. Secondo l’indole

della nostra lingua, la frase non eran impotenti sarebbe importuna.

Traduci potentissimi.

Cap. 26. §. 1. irupìre». Invece deli’aor. Cf. I, 72, 2, — ùcpev&i.

Strozzi: di buona voglia. — r/j». Il soccorso che gli Epidamni ave-

vano domandato. Tal forza ha qui Tari. — cìx^Te/sa. È sinonimo di

lirutxo 5 ,
colono. — ts» po-Aòpfiov . Intendi chiunque volesse andare-

Spesso il participio sing. accompagnato dall’ art. deve tradursi con

una frase relativa: Cf. C. §. 380: Riihner Senof. Anab. V, 8, 22. —
xtXvjovTSi . Invitando

.

— ppovpobf. Non dipende da xsXsóovtìs, ma da

ìnipno-j . Non volendo ripetere questo verbo innanzi a fpoopobi, il

Pcyroo per riuscir chiaro fa immediatamente sueccdcrc ad ùfitia.* il
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v/av , Kojj/y^icov nudai* cttror*/av, <Jéé< rcòv KepitopaiW /x/j x«-

Auwvrar òjt’ aùnov xarà ^aXacffav irspouovfiivoi. KepKvpottot èè 2

àmtèi) vjff&ovro roùs 'f o/XTjrapai; xai <ppovpob<i ^xovTAc, s\ rijv

’Enlèaurvov, Tyv re àrroix/av Kap/vJ/o^ èaoofxésrpt, àya.X&rta.ivo'r

X2Ì rtXavax'trec, tù’òìic, rrtvrs xaì f/'xoin vanni xocì' ucrépov éWpu

orÓÀw, rot^ ré ^éóyovrai; é'xe'XéUOV xar’éVr^'peixv o/yaa^xi aùrobq

(j^A&ov yàp é’? rijv Ké'pxopav 0/ rùv ’lir/S'x/xv/wy puydWe^ rà-

$ou<; re i/TO<$é/xvbvre<; xaì ^uyyauetxv, vjv trpoìcyó/ievoi e'èeovro

acpóii; xaràyeiv) roó<; re <J>poopoò<; ove, Kopi'vStot Ìtìcjx^xv xaì toÌk;

oi'x^ropas àrtonéjinsrr . 0/ oi ’Ern'Ja/zvKw oùcS'é'v aùrciv ùrrrjxoo-- 3

crav. àAAà o-rpareijoucnv eV aòrol? o/' Kepxbparoi reffffapaxovrx

membro preceduto da xaì. Cosi anche it Boni. Lo Strozzi ripete man-
darono .— mìfl

.

Cf. C. §. 441: K. §. 161, 3. —-<ftic rii» K.. yij xoiXùet»-

rat xrX. Sul gen. oggettivo Cf. C. §. 408, 3, b

:

sul passaggio del sog-

getto della proposiz. dipendente (r<a» K.*/»xup*iai») nella principale, I,

61, 1. Bel resto, il congiuntivo presente qui esprime l'azione perma-

nente nel futuro: Cf. C. §. 491. Per esso il timore dei Corinzi) ci è

posto sottocchio colla maggior vivezza possibile.

§. 2. yecvet . Bat. di società 0 compagnia: Cf. E. §. 161, 1, c.

— ujrsjss» irrpea urdlu. Dipoi con altro navilio, cioè con quindici

navi, che unite alle venticinque già nominate, danno le quaranta di

cui si parla al §. 3.,— xorr’ htópsuxv. Con alterigia insultante

.

—
Tati; . . . Jjaùyevra? sxllsuo» . . . òi%ttàxi avrei;. Il primo acc. è retto

da il secondo da txiXtvo». — tìXSvv. Qui l'aor. risponde al

piuccheperfetto: Cf. C. §. 493. — ràpev;. Le sepolture dei loro mag-
giori in Corcira . — npoìoxàptvot. Propria»!, rr^ei: adoperi significa tengo

a me dinanzi, e quindi allego per motivo, mi fondo sopra una cosa.

§. 3. oi£i» airi»» ùinixav»»». Il verbo ÙTnjxou®-*» non può reggere

che il gcn. o il dat. , e però l’accus. oidi» non dipende da esso ma
esprime soltanto la cosà a cui si estende V idea del verbo (acc. di

relnz.): non ubbidirono t'n nessuna delle cose che loro erano state

comandate. Aura» è geo. partitivo neutro dipendente da oòSi»: Cf. I,

29, 1. — àU«. Il Reiske vorrebbe togliere alla e inserire l’ illativa

co», che certamente farebbe buon giuoco, ma che non ha l’appoggio di

alcun Ms. K Kriiger chiude SuXò. arpurcxiiviiu in’ ecùvoói fra parentesi

quadre, o cosi il Si che precede «1» arili», levando il panto a itpotX#-

pòrrii. A suo giudizio iXlé sarebbe io questo caso affatto inammissi-
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vauaì fieroi rcòv <puyidu>v un; k.xtx^ovt£;, xaì rob$ ’lkXuptobq '

rtpoakafióvra; . npoaux^e^ófisvoi dè r^v jróktv npoetnov ’Em-

dxjivluv re ròv fioukófisvov xaì roò? ijtvom; àrraSett; àméyxi,

et di puri, ù; nokep-lotc, ^pvJaeaS'at . clx; d’ oùx eVe/^ovro, ol fxir

Kepv.up<xtot (ìffu 3’ ìtàfibq rò yuplov) eVoXiópxouy rrjv irÓÀ/y.

XXVII. KopiV&tot J ’, óx
;

xvtoic, ex rrji; ’Eirt$a//.you rjxBov

xyyskoi du iro\iopv.ovvTxi, jrapecrxeox^ovro orpanav, xaì ajxa

àiro/xtctv e\ r^v 'E?n<?a/ivov ixvjpuffaov eVt rvj tff>) xaì bjjLcicc ròv

bile, e ar/jaTeùsu«v èir’ aùr«u? avrebbe aspetto di pleonasmo. Noi col

Poppo e col Bohmc ritenemmo la Volgata, nella quale xXXà sta forse a

indicare il rapido passaggio da un pensiero all’altro, e quasi la fretta

con cui
,
non appena i Corciresi ebbero dagli Epidamnii una risposta

negativa, mossero contro la città, interrompendo le trattative colle

quali è probabile che questi cercassero trattenerli, finché non fos-

sero arrivati gli aiuti che aspettavano da Corinto. Insomma direi cha

il pensiero completo sia questo: gli Epid. non obbedirono in nulla,

a cercavano tirare le cose in lungo; ma i Corciresi ece. — itpoq-

xxHr^àfifjoi . . . ré» ir. Intorno all’ acc. Cf. I, 24, 1. « In codici meno
buoni ry rzóXei ». (Krug.). È propriam. 1’ assidere tsrbem dei latini.

,

Mentre però qui TtpoaxàStaSxt è, in certo modo, distinto da TtoXiopxth,

altrove significa decisamente assediare. Nel medesimo senso G. Vili.

VII, 122 andarono ad oste in sul contado di Pisa e puosonsi al

castello d' Asciano

.

— iroactira» . . . àmirxt . . . Sull’ inf.

coll’ acc. dopo i verbi di comandare , intimare ecc. Cf. C. §. 567,

1: K. §. 171, 2, a. Invece di xpcexa^xi, dato dal Poppo con buoni
Mss.

, ritenemmo la Volgata xp^rsaSxi seguita dal Bekker e dal Krù-
ger; perchè sebbene l’aor. si possa difendere (Cf. Kùhner Seuof.

Anab. I, 2, 2), il fot. è incomparabilmente più acconcio a signifi-

care il rapporto di tempo in che le due cose comandate dai Corciresi

stanno con nposinoj. Cf. Erod. II, 115.

Cap. 27. §. 1. xyysXot
, in noXiopxovvrxi. Letteralm. tennero am-

basciatori che sono assediati . Nota come l’ellissi greca, unita al

presente, dipinga al vivo la fretta degli ambasciatori e il loro giun-

gere e dire: siamo assediati. — àirocxia» . . . Ixiipoaaor . . . ìirxt.

Oltre l’ acc. àiretxtav, dipende da ìxtpvaaov anche l’infinito ì«v«u. —
ini Ty lari xxi òpeix. Modo ellittico esprimente la condizione sotto

cui fu bandita la colonia, e chequi vale con perfetta uguaglianza

di diritti . Lo Scoliaste supplisce ra<« ’Kmo'a^visi; : il Wacbsmuth
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jSoukóficVOv ié'v*i* tì Sé tic, rò rtapavrUa fziv fiy e'St'koi £o/z-

7r\efv, fiere-^etv Si fiouXerai ni? àffoix/a$, n-fvnjxovra Spayjiac,

\

cxXXrj (x«i rat; ’E 7ri^a//»(oi{): il Bloomfield toìj Kopivdioii. Il silen-

zio dell’ A. rende assai probabile che l’uguaglianza di cui si parla

in q. luogo riguardi i soli coloni fra loro. Quanto al materiale del-

la frase, < 99 ; esprime la perfetta uguaglianza di tutte le parti,

3/j.oiot la similitudine: Vedi la dottrina del Lobeck riportala dal

Ferrai nel commento a Senof. Mem. Ili, IO, IO. Dopo la prima

cosa parrebbe adunque inutile la seconda, perchè nell ’ uguagliamo
è compresa la similitudine

.

Ma questo modo pleonastico somma-
mente caro a Tucidide (Cf. I, 145, 1: IV, 105, 2: V, 27, 2 ecc.)

e specialmente usato da lui a proposito di accordi, patti, condizioni

e simili, non dev’essere interpretato a rigore di logica. Esso è una

frase, come oggidì si direbbe, convenzionale, e nata forse dal biso-

gno di escludere anche il più lontauo sospetto che la cosa delta

,

affermata, promessa, giurata ecc. potesse ammettere qualche ecce-

zione. Cf. l’indice del Krùger alla v. iao( e la nota del Bàhr a Erod.

VI, 52. Anche i nostri antichi solevano con larghezza di privilegi e

di franchigie tirar gente ne’ looghi nuovi
,
massime se fondali per

molivi dì guerra: G. Vili. Vili, 14 il popolo (di Firenze) per meglio

fortificarsi in contado . . . ordinò che si facessono . . . due grandi

terre e castella ... e francarono tutti gli abitanti de' delti castelli

per dieci anni d.' ogni fazione e spesa di comune, onde molti per

essere franchi si feciono terrazzani de’ detti castelli

:

Vili, 86 e

feciono fare » Fiorentini giuso al piano di Mugello . . . una terra

per fare battifolle agli Ubaldini , e tórre i loro fedeli, e feciongli

franchi

.

— tì Sé nj . pò tàiXoi (opitXtX» . . . ptr«x* ,y ^ fioùXtreu • . .

xaT9c&<vTa . .. Riviri

.

Il participio xutuSIvtx è ipotetico, depositando,

se depositi, Cf. C. §. 583: l’ inf. pivtn dipende come da £x>j-

pvioov
,
Cf. C. §. 560: l’oltal. iSiXot esprime uua semplice supposi-

zione, l’indic. fàavXtrxi un fatto reale (Cf. C. §. 536, 546: K. §. 185,

2, 1 e 4). Ma il fatto reale predomina, in quanto il voler parteci-

pare della colonia era una condizione indispensabile; il non volere

andar subito, una condizione meramente accessoria. Per ciò, in

soslaoza, qui non abbiamo che uo periodo ipotetico di 1* forma,

il quale, se invece di essere dipendente fosse iudipendente, si espri-

merebbe COSÌ: et il rii perix11 P*» /SeOXtrai rò( àtratxtas (ré reapxurlxec

Si pò iSiXei tupnXitv) ,
rcevróxovrx Spuxpùi xarxStìi K.optvàtas, ptviru.

— Sp*xpàt K.. La dramma attica valeva centesimi 92: la corinzia, co-
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TUCIDIDE86

xara^évra Kopiv&/a<; fxevetv. ytrxv Sé xaì ot nXeovreq rreÀÀoì

2 tuxi oi ripyvpiov xar,aj3aAAovr£<; . éSefèrioav Sé xaì twv Mfya-

pé'eov yaiKTÌ <r$à$ ZvfjLtrporre’fupeiv ,
et apa xwAuo/vro iitr'o K.epxv~

pa/wv jrXf/v • 0 / <J^ Trapsaxeoa^ovro aòrof? òxrw vacai i-ujxzrÀfiv,

xaì riaA^ KeffcaAÀq'vwv réaaxpct. v.xì ’ErrtSotupìuv e'Sevftìtcotv,

3 < srapeo^ov nevre, 'Epjuovf^ Sé fii'xv xaì Tpoi^ijvioi <Jóo, Acu-

y.iSt'u Sé S&.a. xaì ’XunpaymTxt òxrw. ’Qyfiziouc; Sé y^pig/xarx

rjniJav xaì <I>Aiaa/ou{, ’EjAf/oui; <Ji yaó<; re xevà; xaì j^pvj/aara.

avrdiv dè Kopty^/cev vv;f<; rrapeaxeua^ovro rpiaxovra xaì rptoy^i-

>, tot iirAirat

.

1 XXVIII. ’E TrfitJvj <Jè errvSovro 0/ Kepxupafoi rìjv trapaaxfmjv,

eÀ&óyre.; e’? KópivSov jxerà AocxeSxt/iovtcDV xaì S/xuwyfMV rrpe-

tjfiewv, où<; »rap«'Aaj8ov, exeAeyoy Kopiv&/ou<; roti tv ’Ejrioaavw

(t>poopoó<; re xaì còojropai; àrriyetv, ùc, oi tierov xvroft; ’Err/-

me l’eginetica, lire 1 c c. 53. — x*Ta
(
SK).l«*fj;. Come xxTxuSèjou

,

sborsare, pagare la detta somma.

§. 2. Sui deponeoti passivi usati in prosa Cf. K. §. 144,

0 .— rfiv M. I verbi ebe significano chiedere, pregare vogliono l’accu-

sativo. Ma Siofiat, in questo senso che per esso è secondario, ritiene

comunemente il costrutto proprio dei verbi che significano prfvano-

ne : Cf. la nota al I, 32, 1: Malth. §. 332: C. §. 418: K. §. 158, 5, a.

— £v/*itfioTrifrpttv. Di accompagnarli colle navi, di scortarli. —
sì . . . xwiùaoro. Il fatto dell’e**«re impediti dai Corciresi a na-
vigare non è posto dai Corinzii come una condizione

,

verificandosi

la quale i Megaresi dovessero mandare le loro navi a scortarli, ma
come una circostanza nella previstone della quale stimavano oppor-

tuno anzi necessario partire con quella scorta. — KapajUfjvw,/. Geo.

partitivo corografico

:

Cf." C. {$. 412. — 8rif)xiout . . . xpyiia.rx f,rri-

7*v. Soli’ oggetto duplice, e quindi sul doppio accusativo coi verbi

che significano domandare , chiedere e simili Cf. C. §. 402: K. §.

160, 4.

Cap. 28. §. 1. àj où ptriv KUTotf ’EistSótpvou

.

Senso: non avendo

rui werun diritto sopra Epidamno. Mir^ è acc. assol. impersonale

come éf**, Ssi* eec. Cf. C. §. 586: K. §. 176, 3. Sul gen. partitivo

coi verbi che racchiudono l’idea di partecipazione Cf. C. §. 419, a

:

K. §. 158, 3, 6.
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unno primo 87

Sijxvou. fi &é ri àvrtxoiouvrxty SUx$ fòeXov $ovvxt ev Uf?.o~ 2

jTomjVw frasi rróXtotv ali; av àp.<pòrfpot £v/t8wOiv errorepwv

§• 2. ti Si ti àyri7roioù»Tai. Poppo: ti vero aliqua ex parte (Epi-
ci,imnum) sibi vindicarent

.

— Hxxì . . . Soó'tn . . . rtxpà nilicu.

Senso: rimettere la cauta, la decisione, il giudizio nelle città ree.

Qual concetto avessero gli antichissimi Greci del diritto delle genti,

vedemmo dai primi capi di q. libro. Anch’essi, come i barbari d’ogni

tempo e d’ogni luogo, nou riconoscevano altro diritto se non quello

del più forte, ecoll'armi e colle rapine decidevano ogni quistione cosi

tra loro come coi barbari loro ricini. In progresso, fatti più miti i

costumi, invalsero coll’uso quelle che Tucidide III, 89, 1 chiama
xoivà v&x ’EAA»}v»* tipiptx

,

specie di diritto internazionale
,
a cui le

varie stirpi e città della Grecia obbedivano come a leggi scritte. In

forza di tal diritto le parti dissenzienti, prima di venire all’ armi,

doveano tentare una composizione per rie pacifiche « Àntcquam ad

arma iretur (cosi lo Schoeniann Aniiq jur. pnb. Graec. pag. 366

e seg ), legalo® mini moria erot, qui de injuriis ezposlularent: in

quo fiebat non raro, ut vitandi belli causa juris disceptatio efferre-

tur (Tucid I, 145, e segnatane il nostro passo) aut apud unnm
aiiquem, qui tanquam arbiler esset compromissnrius (Tucid. V, 41)

aut apud aliaru civitatem ulrisque amicar», aut apud amphietyones

sive detphicos sire alios
, de quorum sententia controversiae aut

compensatone damni illati, aut muleta solrenda, aut noxiorum de-

ditione, aut si qua alia ratio placuisset, dirimerentur ». Esempi di

simili comprometti olirono anche i nostri cronisti e storici. Ma d’or-

dinario si facevano per metter line alle guerre, non allo scopo di pre-

venirle. Il Villani Vili, 116, detto di una grande guerra tra’ Vol-

terrani e que’di Sangimignano, e come i Fiorentini e i Sanesi si

travagliarono indarno d’ acconciargli insieme

,

soggiunge: alla fini

* Fiorentini vi cavalcarono con grande itforzo, dicendo d’essere

contea la parte che non volesse l'accordo. Quegli dibattuti di

spese e delta guerra, li rimitono ne’ Fiorentini, e per gli Fio-

rentini fu giudicala e terminata la quistione. Lo stesso Vili. IX,

174 a proposito di certe pretese dei Fiorentini sul castello d’Am-
pinana in Mugello, narra come due conti che parimenti vi preten-

devano venuero in Firenze domandando al comune che si commet-
tesse a ragione la quistione in giudice comune

,

e conchiude che

non furono uditi e cosi si partirono male appagati da’ Fiorentini.

Il Guicciardini St. d’it. IV, 3, narrata la loDga guerra dei Veneziani
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TIXIDIUESH

<$’ av Sty.x<T$rj tivxt rr]V ànor*lxv, rovravc, v.pxrttv. ^eAov Sè

xx't reo tv AeÀ^ois jj.xvrelw tmrpt^xt. noXtfjLOv èi oùx etcov

notstv sì $è firj, xai (xvto'i xvxyv.xo'òriOtoSxi t$xaxv, txeìvctv

Six^ojj-tvcjìv, (p/kovt; rroista’ìxt o'ù<; où fiovXovrxj, értpovi; twv vCv

3 ovrwv jjlxXÀoy, eò$)£A/a? évexa . oi Si Koplv^tot àrrexp/vavro

xùroic,, vjv ra s
- Tt vxvq xaì roò? fixpfiipout; ino ’EntSifivov

xnxywat, fiovXtvatàxr npórepov Si où xaX«s tyjtv roùi; jjlÌv

e dei Fiorentini per la difesa e per l’acquisto di Pisa (1498), dice co-
me all’ultimo fecero compromesso in Ercole da Esle perchè avesse

con autorità d’arbitro a finire la controversia.— at(. Cioè nap'txli:

Cf. 1, 1, 2 e specialmente la nota al I, 41, 3. — <xT( a» ùppóTepet fo/i-

fiùat. Cioè nccp’ aTf «v (oixoc$ Soii*tx «) ipf- (vpfi&et'. Cf. I, 1, 1: 124,

3 ecc. Il cong. e il relativo con &» dopo un tempo storico (invece

dell’ott. che sarebbe di regola) non è che una rara eccezione: Cf.

C. §. 555 nota 2. — xpartXv. L’infinito dipende o da IXtyov sottin-

teso, o da tifilo*. Gio. Vili. VII, 86 con patti che quale dei detti

re vincesse la detta battaglia avesse di queto l'isola di Cicilia.

( Erod. I, 82 òxir’poi S’ &v ìttptyhoivroii
,
reóruv tìxxt tsv xùpov').

— èmrpii/iai . Vocabolo giudiciale (rem decernendam alicui per-

miltere) frequentissimo presso Tucidide, Aristofane (Acorn. 1080:

Vesp. 521 ecc.), e Demostene. I latini, rem arbitrorum judicio

permittere , rem arbitris disceptandam commiltere , credere, de-

mandare

:

Cf. Cicer. prò Boscio Comoedo 10. Elegantemente lo

Strozzi: erano ancora contenti di starne al detto dell’oracolo di

Delfo. — ti Si pi). Invece della condizione negativa, avresti aspettato

l'affermativa tl Si, perchè l’antitesi non si riferisce a tutti i pre-

cedenti, ma solò a niXtpov Si eùx «?&»]» notsìv: non volevano eh’ essi

muovessero la guerra : che se l’avessero fatta ecc. Tuttavia lo scam-

bio non è infrequente: Cf. I, 131, 1: II, 5, 3: Matth. §. 608, 3. —
Sfxtxv. Al Krìiger pare una glossa. — kripov$ rùv »&» 6*twv piXXo».

Alias potius, quam qui nunc essent. Malìa», che il Poppo riferisce

a trtpooi, secondo il Krtigcr apparterrebbe a ?rouXtòat. Sul geo. cogli

aggettivi di comparazione Cf. C. §.416, nota: K. §.158, 7, £. 'Eripcvi

allude manifestamente agli Ateniesi: rùv *0v S*r«» agli Illirii di cui si

parla più sopra: Cf. I, 26, 3.

§. 3. >5v . . . Kitikywst fiooXtùeeaSai

.

Il Pop. ànxyàyaxn

.

Noi segui-

tammo la lezione del Bekker, del Krìiger e del Bohme confermata

da molti Mss. È questa la 3' forma del periodo ipotetico, in cui la
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LIBRO PRIMO 89

rroAiopxf fataci, aùrol'S àè òrxa£f<7&a/. Kfpxopafor Sé àvTt'Xeyov,

Y)v xx< rxefvo i rol? ev ’ETr/cJà/xvòJ ànxyiytucn, noiriativ raórx*

tTOtjj.01 6è etvou xai w?r£ iutyoTtpouc, fitvetv v.xtÒl ^cópav, (77rov-

Siq Sé notriGxa'Òzt fax; av /) &’x>j yivr\TXt.

protasi o la condizione (««» col eong.) è espressa come cosa ideale,

ma cbe però si aspetta e si crede possibile: I’ sportosi o la conse-

guenza (coll’ indie, pres. o fui. ed anche coll’imperativo) come cosa

ceda e necessaria. Se voi ritiriate o ritirerete le nani e i barbari

da Epidamno, delibereremo di queste cose (cioè: se voi realmente

ritirerete le navi a « barbari da Epidamno, noi non sappiamo:
ma poniamo il caso che li ritiriate, e allora la conseguenza neces-

saria è che prendiamo a deliberare di queste cose): Cf. C. §. 545: K.

§.185, 2, 3. — reùs . Gli Epidamnii. — aÙT®ùi . Acc. del soggetto: i Cor-

ciresi, o, forse meglio, i Corciresi e i Corinzii. Risponde a u n’ eglino

fortemente accentato. — «hxà^sjSai. Piatire. — . . . in^àyun.
Nella 3 1 forma del periodo ipotetico il congiuntivo dell’aor. si avvicina

molto al futuro esatto dei latini: abdvxerint. Cf. C, §. 545 nota 1.

—

ÌToìp.ot . . . sitai. Sull'attrazione coll'infinito (nomin. del soggetto col-

l’inf.) quando il soggetto della proposizione principale è anche soggetto

della proposiz. dipendente Cf. C. §. 570: K. §. 172, 3. — xai. Fa sentire

che questa è un’ultima concessione. Intendi: nel caso che non fos-

sero state accettate le prime condizioni erano anche disposti a ecc.

— mart. Qui significo ila, ea conditione , a patto, nel qual senso è

frequente in Tncidide: CC I. 29, 3: III, 28, 1 e 3: V,17, 2: VII, 83, 1:

Kiihner. Senof. Anab. II, 6, 6: Mem. II, 7, 6.—- à/jforipoos /tivù* xtì.

Il Krtiger a iroìpoi sitai supplisce &xà?eo&ai, supplemento ch’egli a

ragione stima più apparentemente cbe realmente duro, perchè Axà-

giadttt è in sostanza il concetto fondamentale di tutto il passo, e in-

tende: dicevano di essere anche pronti ad accettare il compromesso,

sotto condizione che gli uni e gli altri rimanessero al loro posto

(cioè conservassero le posizioni militari che di presente occupavano)

e si fermasse una tregua da durare finché fosse pronunciata for-

male sentenza . Il Poppo vorrebbe tolto il fi che segue a «rovfài e fa

dipendere eJxre pitttv da aitavfàf rcocéraa^ai, cavandone questo senso:

paralos vero etium sese esse hac conditione foedus fucere ut suo

utrique locomaneant. Il Peyron segue l’interpretazione del Poppo:

e cosi anche il Boni. Io crederei preferibile la sentenza del Krùger.

— anotfàt- Nel significato di tregua è sempre usato al plurale come

il lat. t'nrfuciae. Oggi noi diciamo la tregua, ma i nostri antichi
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90 T0CIDIDB

XXIX. Kop/v^/o/ §è oùèiv rovTtov inrpaniov } àXA’ inf«ìv}

nkripstq olòtoic, r,aoiv ai xaì oi ÌJùjijLayoi rrap^aav, trporreji—

rpavret; xrjpuxa npórepov nó\ep.ov npofpovvra. Kepv.upaioi^. apav-

T£<; iJ3dojj.riy.ovTa vavo'i xaì névrs StoytXtotc, re ònXhatc, tn/.tov

usarono anche il plurale: Gio. Vili. VII, 134 foce domandare triegue

al re Carlo, le quali il re acceltò: 133 compiute e ferme le detta

triegue. I moderni Toscani dicono ancora fare le paci. — io>{£»...

/ivqrxt. Intorno ad &v colle particelle temporali seguile dal cong.

Cf. C. §. 857: K. §. 183, 3, b.

Cap. 29. §. 1. ei<Tè» ToùTsiv ùvriKovov. Cf. I, 26, 3. Strozzi: wo»
diedero orecchie i Corineti ad alcune di dette cose. — npoTiip^xx-

t*« . . . npivspov. Cf. la nota al I, 3, 1. —* xrtpvxoi . , itpoipoóxra.. e Si

bellnm geri placùisset, id indiceudum adversariis crai per caduceato-

res, quorum sancla apud omnes inviolataque persona ideoque tutus

c tiara ad hostes corameatus. Raro, nec nisi in suinoia aniraorum

disperai ione . bellum gerebatur àxvj/jvxTc» («v«u x>jpoxtou) h. e. ncque

indietura legilime, et in quo ne adraissuin quidem utriroque cadu-

ceatores ir i denunciaretur ». Scboemann Ant. jur, pub. Gr. p. 368.

Cf. I, 33, 1: 146. Nelle guerre italiane del medio evo, le imprese

d’ ordinario si tentavano d’ improvviso. Ma nel tempo di quella ebe

G. Villani VI, 76 chiama signorevole superbia del popolo vecchio

(a. 1260) i Fiorentini usavano darne avviso al nemico, al che teoe-

vauo certo lor modo particolare: quando l’oste era bandita, uno

mese dinanzi dove dovesse andare, si poneva una campana »«

su l’arco di porte sante Marie, ch’era in sul capo di Mercato

nuovo, e quella al continuo era sonata di dì e di notte, e per

grandigia di dare campo al nimico 01/ era bandita l’oste, che

s’apparecchiasse. E chi la chiamava la Martinetto e chi la cam-
pana degli asini. — npertlpipKxrtt . . . &pa.vt* j . Peyron . mandato

innanzi un’araldo ... diedero alle vele. Meno esatto sarebbe man-
darono a diedero. Due participii stanno nella proposiz. senza copula

(<x*uvJ«t&>4) quando è diverso il rapporto che li uoisce al verbo fini-

to: si congiungono, invece, per xaì . . . re, xat . . . or, nel caso op-

posto. Qui, per es.
,
npovip^arrti esprime un’azione affatto diversa

dal navigare, mentre Apavret ne tocca una circostanza: Cf. Kuhner

Senof. Anab. 1, 1, 7: Ferrai Mem . I, 1, 18. — èutireui. Gli opliti

0 armali alla grave formavano il nerbo degli eserciti greci. Erano

cosi detti da etria, armi, quasi gli armati per eccellenza. Porta-

vano elmo, corazza, lungo e largo scudo, spada e lancia, ia oppo-
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éVi tyjv ’Eir/^atjuvov, Kfpxopa/o/? e'yavr/a froP,£/i^ffovre(’ tarpa- 5

rrj£« rwv >ttv vfwv ’Apt<rrfò<; ó IlfAA/^oi/ xaì KaXAixparn?

ó KaXX/ou xaì Ttjuavwp ó T/juav^oos, rou & ?ré^o5 ’A pr^trip.òc,

TE ó EùporiVoo X9M ’Iaxprflfon ò ’laàpx.00 - £jr£,<^ ^ èytyovro

é'v ’Axrtw r»K ’Avaxrop/a? yvk * oo rb iepòv roù ’AjróXXwva?

éariy ,
érti rw orójuxn rou ’Ajj. 7rpay. 1v.ou xoAirou, 01 K spv.upaioi

xijpoxà re TrptjfVf/i^av aùroiì; ev àxariu àirfpoóvra ^ ?rX£<v

fVi xaì rà? vau? ajua fVAx'pouv, £eù£avT£<; te rac, naXaiac,

sizione ai fanti leggieri, <p,M, intorno a cui vedi la nota del Peyron

Lib. II, Voi. I. p. 257. Negli storici italiani i soldati alla grave, ordi-

nariamente a cavallo, sono chiamati uomini d’arme. — «panni. I>a

aTpu. Detto di navi o di eserciti, levo l’ ancore, levo le tende. —
Meo». SuU’ifliperfetto Cf. I, 72, 2. — i»«»t<*. Acc. dell’oggetto iu-

lerao retto da irolt/uìr. III, 55, 2 irsnrtiu fioriòsìv'. VII, 34, 5 ««rcirai*

rxufict/si J : Cf. I, 6, 4.

§. 2. ìrTpurSiyu. Avverti il singolare riferito a più sostantivi che,

come dicono i grammatici, a in unam notionem coalescunl ». Infatti,

benché i capitani fossero varii, la capitananza era una sola. Seno f.

Anab. II, 4, 16 Impipi pt ’Apiatos *al 'Aprùo^n. IV, 1, 27 bfiaxa-

rac tS» /ti* ó*Xtrd»» ’A/s.jtsìvo/*»; ,
MeWp.cùs ’Apx«ì *a« *A-/a<riu t : Que-

sto costrutto non trovasi usato alloro soltanto che il verbo precede,

ma anche nel caso contrario: Cf. Anab. VII, 1, 14. Cosi anche i

nostri antichi: Dino Comp. Cr. Lib. I, il podestà e la sua fami-

glia fu in gran fortuna

:

Ib. Giano e suo legnaggio si parti dal

paese. G. Vili. Vili, 59 poi ne seguì molti mali e scandali

:

IX,

62 egli in persona col preme Filippo e con messer Gianni . . .

si partirono da Napoli ... e puose in Cicilia a Castello a mare,

ove a più soggetti risponde prima il plur., poi il sing. A. yr}f.

Cf. I, 27, 2. — iyivomo ir ’Axtim . ’EyiveiiTe con «•/, siri, npc< e il

dat. e cosi pure con xecrà e l’acc. significa spesso versori
,
perve-

nire: Cf. I, 62, 3: li, 12, 3: III, 102, 1: IV, 3, 1. — àmpovrxx.

Partic. appositivo finale: Cf. C. §. 581. - pi irXcTv. M4 è la negativa

propria di tutte le proposi*, dipendenti ebe esprimono intenzione

negativa, proposito di resistenza, divieto e simili: Cf. C. §. 616:

K §. 177, 7- S* Probabilmente ftoyvóvsu, che qui è con-

trapposto a iir.a*«và?.«v, iodica qualche speciale operazione che si

faceva alle navi vecchie prima di rimetterle io mare. Heilmano, Got-

tleber, Haack intendono navem transtris et remis instruere: si-
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3 &i?T£ nXaifiovc, sivai xaì r3c? aAJ.a; £jn<rx«>a<ravrf$. evi; Sè ó

x»jpu£ re ifrriyyeiXiv oùèiv eìpr,vatov napx rcòv Kopn$/<ov xaì ai

yyjei; avrete, ànen’kfipuvro oùaar òyiJovJxovra (reaoapàxovra yàp

’E>ri'(Ja/iyov f’zroAiójjxouv
) ,

àvravayójxevo/ xaì >rapara£x/iévo<

ìva.v)iiyv\<}%v’ xaì e’y/x^aav 0/ Kepxupxfo* jrapà iroXv xaì va£$

jreyrexa/^exa <J/e<f)^e<pav rwv Koptv&iwy . rrj <Je aónj iijx/pa

avToi's ^vve'fir) xaì roù? rrjv ’E?ri$a/zvov 7roX<Oj3xoóvra<; arapaor>)-

axj&ar bjj.ol.oyla wi;re rol? jae'v é7rijÀu<Ja$ ànoSeoSat, Kopiv-

3-/ou<; oe (Jijaayra; e^ftv <*v r*

gnifìcato che, secondo il Peyron, non reggerebbe, perchè ogni nave,

anche ottima, vuol essere provveduta di sedili e di remi. E però da

osservare che i sedili e i remi, d’ordinario, vengono tolti dalle navi

quando queste sono tratte in secco. 11 Gtìller intende calatafare, che

noi diremmo rimpalmare: l’Arnold, stringere eolie corde il carca-

me delle navi: il Peyrou, una operazione intorno alle travi tras-

versali per ravvicinare, collegare e commettere viemeglio fra loro

le parti della nave.

§. 3. *5 . Nelle proposiz. temporali esprime la contemporaneità:

Cf. Kuhncr §. 183, 2, a. — oòSh sìptivaìov. Lo Strozzi con bella

parafrasi: tornato lo araldo senza risoluzione 0 speranza di pace.

— aùraìj. Dat. d’interesse. — rcaaapàxovra. Sono le 40 navi di cui

si parla al c. 26, §. 3, e la terza parte delle 120 cbe l’A. sulla (ina

del c. 23 dice possedute dai Corciresi, ore tfpxovro isoltptìv. E sic-

come quando viene designala una parte di un numero conosciuto si

usa l’articolo (Cf. la nota al 1, 36, 3), costa ragione il Kriiger, nel

cui parere conviene anche il Poppo, vorrebbe a« rtavaptxxo-JTa

.

—
«vTxva/àjuevisi . Significa l’azione dello staccarsi dal lido e portarsi

in allo mare contro un nemico. — is<xptnr*(àpLi*ot. G. Vili. VII, 27

arringati l’uno schiera appetto all’ altra. — napà isolò. Scol. afà-

Spa, óuxfipóvTon, p-èillo» $ isolò. Strozzi: di gran lunga furono su-

periori i Corciresi. — iUfSupa*. Non intendi sommersero, pro-

fondarono in mare, ma resero inabili alla navigazione , «irlo»;

iisoioeav. — isapoiivóoaioScii. 11 M. di isKpiarr,pi nel sigoif. traus. di

soggiogarsi (sibij alcuno, recarselo in potere è frequente in Tu-
cidide: Cf. I, 98, 2: 124, 3: III, 33, 1: 72, 9. Il Poppo a ISxpXOTYì-

eaoòv.t supplisce ani»}» (tò» ’Er.): il Kriiger sospetta che roùc debba

posporsi a ’Ejn'<fa/»vo», nel qual caso non parrebbe necessario alcun

supplemento. — ópoloyia. Per accordo. — mh. Cf. I, 28, 3: 103,

/
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XXX. Mera èi tr,v votvjicc^lixv oi Ktpxupafot rpotraiov crr,- i

cxvt£<ì enì rrj A £VY.lfi/j.Yi tÌ)$ Kepxópas àxpunjp/w roti; /j.èv aX-

Ào ut; olii
; eXafiov <xìjjj.olXÓ>tovc, <xn£y.T£tva.v

,

Kopiv^iou; Sé òrjootv-

T£$ £f£OV . kffrepOV <Jf, £7T£t$Y) ol ILopìvSlOt XOtì 01 ì-ÓfiflOL^OI *

rioorifievot ra/'<; voluo'iv àv£yu>pr)0xv èn o/xou, r^<; &aXa<7<jrj^ àira-

<7>K ^xparouy rij? xar’ £X£?va rà ympìot X«pxop«roi, xaì nXeù-

oolvt£i

;

e\ Afoxxoa rrjy Kopiy^/wv àaroix/av rrj? pj<; irtfiov xaì

KuÀXijvrjy tÒ ’HAf/wv éWvf/ov £V£7rpr,<7<xv ,
ori vau<; xaì y^prifioiToi

\

1. — &j»avTa« "Ex««» col panie, esprime il mezzo per cui si

giunge al possesso, e la continuazione di questo: Cf. Mntthiae §. 539,

b: Tucid. VI, 76, 2 iooXuaxpttoi «Txov
‘ Erod. I, 27 f»a imip rfiv ìv

ry yiriipcp 'EìXnjvaiv rieeyrrxi ai, TtSv so effluitila? ?xJ< 4 (che tu hai per

averli soggiogali).' Senof. .4na6. I, 3, 14 noXXx ypripxra iyofitv àrnp-

jraxÓTS? : VII, 1, 27 à vóv xara»T/3«^a/ue*0{ — ^aif àv . . . .

Cf. I, 28. 3.

Cap. 30. §. 1. Tuonate». Il trofeo non era altra cosa « nisi arma

arboris trunco aut ligneae columnae suspensa. Diulius mansura ex

aere aut lapide stalliere indecorum videbatur ». Schocmann Antiq.

jur. pub. Gr. p. 371. — àiréxTstvav . Violando i patti. — £rjca»re{.

Propriam. ftìv è legare, quindi imprigionare

.

L’uso di legare i

prigionieri fu comunissimo anche nelle antiche guerre italiane: G.

Vili. VI, 48 s’ arrenderò a pregioni, i quali tutti ne furono menati

legati in Firenze: 49 alla fine i Pisani furono sconfitti e e’ Luc-

chesi, che gli avevano legati pregioni, legaro e presono i Pisani

:

e così molte volle.

§. 2. àviyùpr,oxv ÌTr’flcxoo. Frase comunissima anche ai nostri cro-

nisti : G. Vili. VII, 36 e dierono* piti battaglie, ma non Pebbono

e tornarono a casa loro sani e salvi: Vili, 65 i Fiorentini dal-

V una parte e Lucchesi dall'altra feciono oste alla città di Pi-

stola e guastarla intorno intorno ... e tornarsi a casa sema
contrasto niuno. — tfu ^xXàverji . . . ix/flàTflo». Cf. I, 4. — t>5? y-?,t

Irtpor. Così anche al II, 56, 3: VI, 75, ‘2: 105, 3. Quando razione si

riferisce non a tutto l’oggetto ma solo a uno parte di esso, anche coi

verbi che reggono l’acc. trovasi molle volte il gcn. (tolivs vel par-

titivus•): Cf. Malthiac §. 356. Così anche i nostri antichi: G. Vili. IX,

277 e fu per gli traditori rotto del muro della terra. Intendi adun-

que la frase di Tucid. nel senso preciso in cui lo stesso Vili. VII, 90

dice dei Pisani e rubarono t guastarono in più parti della riviera.
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3 trapalavo* Kopivj/an;. toó re %póvau ròv trAi/orov parò. r»jv vooj-

jicc^izv expxrovv rr^ S-aActO'-nj? xaì tovc; reóy K.op/v3z'wv ^ufZfxi-

ycv$ enirrXeovTSt; tfòeipov, fiéjjpt ou Kop<v3to< naptióvn rw 3 epei

ni^txvTEC, vxùc, xaì orpariiv, e'irsi ctpùv oi ^vjzfixyoi dnónouv

,

tGrpxronsJsvovTO stri ’Axt/m xaì nsp't to Xetjufpiov r*i<; 0£<7trpw-

tISo$, ^oÀaxyjt; évexa ryj$ re Aéuxa^o^ xot! tiLv akkm nckswv

4 otre» o<pìai (piXtzt ^ffav. àvrfarparotrf (Seóovro <$£
v

xaì oi Kepxv-

pafot siri rii Aew.ijX)iy\ vana/ re xaì snenXeóv rs oùòsrt-

poi àAAijAoi;, àAAà rò 3fpot; roóro ivTty.oàe£ó]i£voi yeifiCévoc,

tori ive^tàprioocv tic o/xou Atatfpoi.

§. 3. roù Tt xP°v9
'J TÌ * ‘tXìierey. Sull’assimilazione al genere del

sostantiva dipendente: Cf. I, 5, 2. Così talora anche i nostri antichi:

Bocc. n. 20 con lui s’accontò e fece in poca d’ora una gran di-

mestichezza: <J. Vili. VI, 38 lui presero nella battaglia con molta

di sua gente. •— ixpó.rovo t»5{ Sai. G. Vili. VII, 83 » Pisani domi-

navano il mare con loro legni e mercatanzie : Cf. I, 4. — s»«-

TtAiorcii tf. Strozzi: trascorrendo danneggiavano . — lupuóm t«
$ipu. Nel corso dell’ estate, cioè nell’estate già inoltrata, se non
propriamente verro la fine (~mpuivT9i toù Sipari Cf. Grod. II, 12t:

Senof. Eli. Ili, 2, 23): Cf. Appeudicc XII. — *?&>». E più sotto api*»,

invece di «jrù» c di aùreìj, perchè le proposizioni secondarie s*il

aftàv oi juppàxat iai-jov» ed aoxt otpim ipiXixi rjsxj sono iti rapporto

colla mente del soggetto della proposizione principale, non con quella

dell’autore: Cf. I, 20. 1: 58, 1: 113, 3: II, 81, 5, ecc. Kùhner Senof.

Meni. I, 2, 49. Così talora anche in latino: Virg. Eueid. IV, 633:

Tutu brteiler tiutreen nutrnem adfota Sychutt :

Namqm «min furia antiqua cinti attr habebat.

Cicer. prò Sestio 68, 142 Homines Graeci, quos antea nominavi,

inique a suis civibus damnati alqtte espulsi, tamen, quia bene

sunt de suis aivitatibus meriti, lauta hodie gloria svnt ecc.

§. 4. àvTix*3«SV ! ''®‘- Peyeon: stando a riguardarsi. Così di fre-

quente anche nelle guerre dei nostri Comuni: G. Vili. VII, 23 «

abboccarsi insieme per combattere le dette due osti . . . ma non

combatterò . . . ma eiascuno schifò la battaglia ... « però si tor-

nato chi a Pisa e chi a Lucca

:

IX, 113 alla fine per la vernata «

mal tempo di pioggia, ciascuna parte si parli sansa altro acari-

so. — $oij. Deve unirsi a x“M6iv°s-
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XXXL Tbv §' a'viXVTOV 7TIXVTX ròv JJUTX Tr,V V3.ljp.OLyjXV XOì 1

ròv varapov oi K.optv5iot òpyvj tyapovrac, ròv 7rpòi; Kspxvpxtov^

iró).ap.ov avxunriyovvro xaì rrxps<rxeux^ovTO rà xpàriara vewv

«jtÓXov, ex re aòriìi; Il£Xo7rcvv>)ffou àyalpovrec, xaì ryji; aXX>K

'EXXacJos aptrx$, p-io^ù frafoovrei;* xvvSxvóuavoi èè oi Xfpxv- t

pxtoj r^v 7rapjtffx£inìv aùrùv apofioóvro

,

xaì rì<jay yàp où-Jevoi;

'ExXvjvcov eviJKOvèot ovSè ìaeypx^xvTo satironi; ovre e$ rà? ’ASr;-

va/wv onovSxq ovre a's rà 5 AxxaSxipovioiv
,
àoo^ev avrete, sX-

^oóaiy G04 roLt; ’A&>]Va/òuq ^vppxyevc, yavatòxi xaì ùfyaXixv

Cap. 31. §. 1. ìvìxvtìv . . . tìv jj-itò. Tvjv v. x«ì riti ì/tti/sov. Sono gli

anni 434 e 433 a. C., ossia dalla primavera del 434 a quella del 432.

— ò^yjj fipovxii rìy . . . niXcp.ov

.

Può significare
,
sopportando con

ira la guerra, cioè essendone irritati (Cf. oìxtì» pipi <» ti, pipcn

ae/f, xa*à); ed anche, trattando con grande ardore la guerra, con-

forme al V, 80, 2 ove rà xXXx Sv/*di Itpipav vale trattavano con ener-

gia gli altri interessi . — rà xpàTiara. Cf. 1, 19. — piaBù jtìi'Ssvtsj.

Assoldando. « Modo assai frequente in Tucidide: Cf. L, 60, 1: II,

96, 2: IV, 80, 3: VII, 37, 8: Xpipoc« I, 137, 2: II, 21, 1: IV, 114, 3:

VII, 86, 4 ». (Kriigcr).

§. 2. xal ijaav yàp . Kxì si riferisce ad é’oofjv. Non di rado presso

i Greci una proposizione che rende ragione di un’altra è confusa con

questa. In tali casi per ispiegare la posizione del yàp non è d’uopo
della parentesi, che noi col Kriiger abbiamo levala e qui e nei luoghi

simili al presente: Cf. I, 137. 2: III, 70, 2: 107, 3: IV, 132, 2: VII,

48, 3. Cosi nel segueote passo di Senof. Anab. Ili, 1, 24 àii’ fawj

yàp xaì xlXoi raOr’ è^ipaùvrx.i
, npìi ruv Ssw» pc ava/*iv«/*«v

,
àXXà si

riferisce a pò ùvxpivupt-j. Iu quest’ altro di Erod. I, 24 xaì reta*

ersAàiiv yàp igJuvvjv, sì piXXotsv àxeó<j*®Sat roit xpiarov àvSpùirwv àatSoó,

ijx%<apij?xt sx tvjs rtpùpvì

n

t
la posizione del yètp non sembra potersi

altrimenti spiegare che ammettendo confuse insieme due proposizioni,

cioè : xaì roù{ (raìit per attrazione) . . • isèìSsìi» yàp aùretj ìjcovvjv . . .

àjxxuipèrxi .— ìaypà'pavro

.

Il M. siguifica inscribendum curare (Cf.

C. §. 480): d’ ondo la necessità di seutsùj. — osevoa^. Qui ha senso

di lega, alleanza
, confederazione. — fdefj» aùrots èiàoóei» . , . fu/*~

pà/ovi yjviffSa*. Quando a un verbo principale si unisce l'infinito,

c a questo, oltre il predicato, si aggiunge un’apposizione, il caso

dell’uno e dell’altra ora è diverso come in questo luogo e al II, 39, 3
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3 riva fieipioSati àfi’ aÒTwv sopiate a$<xi . oi Ss Kopi'v&tot fiuòójis-

vot raCrx ritèov xaì aÙToì t\ rà<; ’k'Òr^OLc, npsofituoófisvoi, omoq

firi aiptai fip'oi; rio Kepxupa/wy vaunxcò r'o ’Arr/xòv fipoaysvó/is-

vov èfifióStov ytvriToii Sdogai ròv nóXep.QV yj fioóXovrxi. xara-

CTMTiC, Sè fxxÀvjff/a<; fi? àvnXoyiav rjXSov, xaì 0/ /zev Kfpxupafoi

ÌXs^otv ToiiSe.

(irffryiyvcTac èì&eOoi ^*17 àreÌ/jtoT£/B«u{ fxiviaàxt) : ora Uguale, ed

espresso 0 eoll’acc. come al VII, 78, 7 (014 . . . «utoù 5 suvé^jj toOto

e'io'israj àfiiivcti), 0 col dal. come io Lisia VI, 119, 17 (>jv «ùtoìs p»jvv-

gas«» ìltuSépoii yiyvisSae): Cf. Lobeck Sof. Aj. V. 1006.— tbphxtadm.

Impetrare , ottenere.

§. 3 . afiai. È retto da ipitiiiov ytvcroei. — fipàt tu K. vaimxfii ri

»A. fipoey. La flotta attica aggiunta, accozzata alla corcirete. —
t/ifii&iov yiv»jra< Sfamai . Cf. I, 16 xuXùpxra pò ctògriSijveu. — $ia$xi

tòv rt. Cf. I, 28, 1. — ixxXvstctf. Sulle adunanze popolari d’ Alene Cf.

Schoemano Antiq. jur. pub. Gr. p. 219: Griech. Alterth. Voi. I,

p. 3gt. rotàie. L’A. oon dice ràie. per essere consentaneo a quanto

ba dichiarato più sopra circa il valore storico delle orazioni da lui

riferite: Cf. I, 22, 1.

Cap. 32. §. 1. Cf. la dissertaz. Delle arringhe in Tucid. che pre-

cede il Voi. II.* Di due principali argomenti si valgono gli oratori

Coreiresi per ottenere l’ effetto; cioè dell’ utile, r« èviXtpov, e del-

l’onejfo, ri iixatov, conforme alla sentenza che il Guicciardini poneva

in bocca a un senatore veneziano, Disc. poi. Vili, op. ined. Voi. I,

p. 286 l’onore e l’utile sono le due cose alle quali s’ha a riguar-

dare nelle deliberazioni publiche. Infiniti esempi di orazioni anti-

che e moderne in cui si svolgono questi due punti sarebbe facile

recare. Basti il seguente del Varchi. Stor. Fior. Lib. Ili: E perchè

alcuni hanno . . . non pure consiglialo ma quasi persuaso che la

lega osservare e mantenere si debba, non allegando in prò di que-

sta sentenza 0 conclusione loro alcuna altra nè ragione nè au-

torità, se non il dire che onesta cosa è che la fede si mantenga,

e massimamente quando a ciò non solo l’utilità ne conforta, ma

ne sforza la necessità : a me che sono d’opinione al tutto diversa

anzi contraria bisogna principalmente mostrare due cose: l’una,

che non osservandosi da noi questa lega non perciò venghiamo a

mancare della fede nostra . . . l’altra, che ella non solo non è

necessaria nè utile, ma tutto all’incontro. Nel lib, III, 9 e segg.
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XXXII. „ Ai'xaiov , w ’À&tjvajbj , rovi; jxq're EÙepyeciaq i

y.ty<xAv\q y>'re £vfj.y.a-/Ja.q npoityetAoyiévriq ri^ovraq nxpx rovq

rrtkaq strmoup/xf, uqirep xaì rjfistq vvv, ^£>]aoy.£vovq àvaSidó^at

irpàrov, /zàÀwra yiv ùq xaì %ùjx<popx Seovtou, eì dè fiy, on ye

oùx im^ytOL, tneira §è ùq xaì t^v x®?0' jS^Saiov é'i-ovoiv eì dì

ToiiTtov firiSèv otxtpÈq xaracnjffouci, yri òpyi^EcrSxt rjv àrvyùai..

vedrai come gli oratori di Mitilenc chiedeodo aiuto ai Lacedemoni

seguaoo anch’essi questa divisione. Ma fra il loro e il discorso dei

Corciresi è una capitalo differenza e sta iu ciò, che mentre in quello

primeggia l’idea dell’onesto, io questo primeggia l’idea dell’utile.

Di che la ragiooe è chiara. 1 Coreiresi, non avendo prima d’ allora

partecipalo nè alla lega spartana nè all’ateniese, erano affatto liberi

di accostarsi alla parte che volevano, senza che li ritenesse alcuna ob-

bligazione avanti contratta: i Mitilenesi già alleati d’Atene dalla quale

si erano ribellati per darsi ai Lacedemoni, più ebe altro doveano stu-

diarsi di giustificare la loro condotta, tanto almeno da non parere

uomini sleali. — tovj . . . i?x*vT«j . . . àveaopivovs
.
Quelli che ven-

gono a domandare aiuto. — p-hri tòtpytoiai . . . npoufuXopérrif..

Geo. assoluto. Eùtpyioix itpoofuXopivri propriam. è il beneficio do-

vuto da tempo, preesistente da un pezzo (e che ora dà diritto a do-

mandar gratitudine), lu Erod. V, 82 b Ix&po npoopuXopirri è l’ini-

micizia, l’ira nutrita da tempo. — toùj itlXon. Gli altri (propriam.

I vicini). — . È retto da fixoaov, come ipyiqtaàou. ’A*4 qui

è puramente intensivo. — Tradirò*. Si suddivide in pó.Xtorot pi* e in

ti ài pr,. — ZvpLfopi. Intendi cose utili principalmente a coloro cui

la domanda è fatta. Vedi con quanl’arte presso il Guicciardini, Star.

d’Italia Lib. I., l’oratore di Lodovico il Moro a Carlo Vili si sforza

di provare al Re com’egli passando in Italia avrebbe fatto maggior

utile a sè che a Lodovico. — Sia* rat. Qui segue la costruzione dei

verbi di chiedere

:

Cf. I, 27, 2. — r^v x^Ptv - Quella gratitudine ebe

debbono avere, l’ abbiano eterna . Tale è qui la forza dell’articolo:

Cf. C. §. 371. — fii fiotto* . « Presso Tucid. è sempre di due termina-

zioni * (Krtìger) . — «ì . . .
pr,ii* . .

.

xotxotiTòoooot ph àpyi$toScu. Senso:

se poi nulla di ciò evidentemente dimostrino (letteralm. pongano

nella condizione di essere evidente). La necessità che all’ avvera-

mento della condizione tenga dietro la conseguenza è fatta sentire

più vivamente dal contrapposto che è tra il futuro della protasi e

il presento dell’apodosi.

TUCIDIDK 9
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2 Kepxi/pafoi 3i /jlstx rrji; x<; r>5{ amjfffa>s. xaì mura n-

GTfùovTei; i'xypz ùjufv 7rapéj-etàou xniareikxv r)ftà<;. T£Tvyrr*.t

3è to auro e'niTr^evfix npóc, re Vjxxc, èc, ttjv %p£txv i]fuv xkoyov

2 xaì e\ rà rj/z/rfpa aùrtÒv f'v rà) jrapóvn x£vju(popov. i'ù/j.fxayot

re yàp où^fvo? ttm ev rà> rrpò roó tnoùoiot ysvójj.evos vCv aÀÀwv

roóro òerioifievot vjxojtxsv
, xaì a/za e? ròv rrapóvra nóksfjmv

Kopiv§to>v èprip.oi 3t avrò y.xSéoTxp.sv , xaì itepiéorrp.ev r\ So-

xouaa yjaàiy npó repov Gu)<ppoovvr\, ro /x^ ev xWorpìx £u/z/za.}£/a

ij. 2. filza zij{ fu/ifia%ixi xzX. Mjt« VH UDitO a ras aÌTìjato>( , da

cui dipende tìjs fuu^a^ta^*. Taira è^u/sK (letteralm. Aacc firma) si

riferisce ai precedenti &»« z«ì fvppoptx o'ìcvtoi xrl.: jra^éxssSai è M.

soggettive, c significa l'intensità dell’animo colla quale i Corinzii at-

tendevano a questa bisogna (Cf. C. §. 480). Senso letterale: i Corei-

resi, insieme eolia domanda dell’alleanza , ci mandarono , avendo

(essi, i Corciresi) fiducia di potervi dare queste cose (le dette in-

nanzi) per ferme (certe, sicure). *— TeTÙx>jx£ . . . aleyev . . . ù^óppo-

pov. Non di rado Tv/xàvw si trova cogli aggettivi, senza die debba

necessariamente ammettersi una ellissi di d»: Cf. I, 120, 4: II, 87, 3.

— ìniréStu/ix . Il modo di comportarsi , la condotta, l’ordine os-

servato, cioè di tenérsi neutrali. — npòc zt ùpìt xzX. I Corciresi

riconoscono che il sistema di neutralità, ch’essi avevano fiao allora

seguito, era stato irragionevole («leve»: §. 4 e'4fij« ùpupxiq) e dan-

noso: Peyron, è irragionevole rispetto a voi per l’uopo nostro (pel

bisogno che abbiamo di voi), ed è rispetto ai nostri interessi dan-

noso nelle presenti circostante. Il concetto è spiegato nel §. se-

guente.

$5. 3. «&<?»»!>{ ?r<u. Meno forte che se avesse detto où twìstoti, come

in latino nondum quisquam a confronto di nondum quisquam un-

quam: Cf. I, 37, 2: 76, 2: Stallbaum Piai. Gorg. P. 448. — «» t5> jTjCnJ

zoò. Prima d’ora: così anche al IV, 72, 3. — KtpnSla-i. Geo. ogget-

tivo: Cf. C. §. 413. — xedHoxapfj . Siamo

,

ci troviamo . — ntpiiazit-

kìv. Significa rivolgersi, passare da uno stato, da un modo di essere

a un altro (peggiore). D’ordinario si costruisce con *ì( n Cf. I, 78,

2: 120, 4. i— zò pi] è» aXXozpltz xtX, Apposizione dichiarativa: Boni,

il non far lega con veruno per non partecipare dei pericoli a

voglia altrui

.

Sul dal. Cf. C. §. 437. A proposito della neutralità

che i Veneziani si erano proposti osservare incoccasene della passata

di Carlo Vili, il Guicciardini Sfor. d’ Hai. Lib. I, c. 2 dice com’ essi
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nj tov 7T£Àa<; yvùp.r, j-vpuvdvvtveiv , vvv àfiùuXiot xaì àtàévetot

tpcuvo/jiévr]. T7jV fJLr
t
r oov yEvofiiy-rp vavuayjav aùroì xarà jxóva<; 4

irreoìoà/ie^cc Kop/vS7ao<;* èmiSg Se filinovi trapjcctxÉwrj àwò Ut—

Xotrovy^cou xai rii? aXXyj? 'EXXa^oi;
é’<f>’

yjjuài; wp^t^yrai y.ocì rj/xtT^

à^óvaroi bpùfiev cvr£? rvi oìvuìa. fiovoi SwoLpet, nfptyevta^ott,

giudicassero imprudente consiglio il fare proprie senza evidente

necessità le guerre altrui. — vu» à^ouita x«c àoSévocc. Le dottrine

di Tucidide circa la neutralità sono pienamente couformi a quelle dei

grandi statisti italiani del cinquecento; Guicciardini Ricordi poi. e

civ. LXVIII, La neutralità nelle guerre d’altri è buona a chi è

potente in modo che non' ha a temere di quello di loro che resterà

superiore : perchè si conserva sanza travaglio e può sperare gua-
dagno de’ disordini d’altfi: fuori di questa è inconsiderata e dan-

nosa perche si resta in preda del vincitore e del vinto: CCXXXYII,
Chi non è bene sicuro o per convenzione o per sentirsi si potente

che non abbia in caso alcuno da temere, fa pazzia nelle guerre

di altri a starsi neutrale, perchè non satisfà al vinto e rimane

preda del vincitore : Del Regg. di Fir. Lib. I. op. ined. Voi, II,

p. 88, Quando tra ritta che facciano guerra, qualunque sia vin-

citore abbi a restare più potente di te, allora è mala la neutra-

lità, perchè, vinca chi vuole, tu rimani a discrezione , e non ha

obbligo di riguardarti : dove se tu ti accostassi a uno, hai pure

da sperare che, vincendo lui
,
tu non resterai distrutto: e il Mac-

chiavelli Principe XXL Se duoi polenti tuoi cictnt vengono alle

mani , o essi sono di qualità che vincendo un di quelli tu abbi da
temere del Vincitore, ono. In qualunque di questi duoi òasi, ti

sarà sempre più utile lo scoprirti e far buona guerra che lo star

neutrale: perchè, nel primo caso, se tu non ti scopri sarai sem-

pre preda di chi vince . . . nel secondo, tanto più è gran prudenza
lo aderire, perchè tu vai alla ruina rii uno con l’aiuto di chi lo

dovrebbe salvare, se fosse savio.

§. 4. rijv . . . . . . à.nzuoù.pida. K.e^«vS<cuj. Come si dice

yixàv toùs irsle/xious
f
* àjfijvt Cf. C. 400, C." K. §. 159. 7. — x«t*

juivaj. Modo ellittico a cui può sottintendersi Sové-pus , colle sole

nostre forze: Cf. Kiihner Senof. Mem. Ili, 7, 4. Nota con quanta

fine2 za gli oratori di Corcira toccano questa circostanza. Quantunque

ricorressero per aiuto agli Ateniési, non volevano passare per gente

dappoco, troppo bene sapendo che i deboli sono d’ordinario abban-

donati al loro dèstino. — épStpts Svre;. Sulla costruzione del parti-
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xaì xp.x ó xiWdvos, 6/ t'aópe^x off’ xùroiq, àvxyxri x* 1

ii/xùv xaì aAAou Travrò? enm.ovptxi
;
èeioSxr xaì %vyyviù/jlv), eì

uri fxirx xax/*5 , <Ji juaAAov dt/zapr/a, ni rrpórfpov xnpxy-

jiooùvy) évavn'x roÀ/iw/x£v.

1 XXXIII. ,, rfyjjVerai bfitv ireàojiévon y.xXy) v\ £vvtu-

y^lx xarà yroAAà rfji; Y\y.ertpxc, yjpelxq, npùzov jiiv óu xSiv.ov-

jtévit $ xaì où-% ir/povq fiXxnrowjt rì)V èrrrxovptxv notrioeoSe

,

tnenx rrepì rwv jieytOTtov x/v<Jt/v£Óovr*s Set'X/j.evot wq av jixXt-

ot a /xer’ àei/zvqarou jxaprup/ou rrjv j^apiv xaraSjj'fffffSe, vxun-

eipio coinplementare quando l'oggetto dèi verbo principale non è

diverso dal soggetto (assimilazione delcaso del participio col caso del

oggetto del verbo principale) Cf. C. §. 889, 1: E. §. 175,2. — itUSeu.

Avverti i due gcn., di cosa e di persona. — fvyyyeipq. Ellitticamente:

perdono (perdonateci).— ti pò- Non significa nifi ma «1 non, e deve

separarsi per modo che cì appartenga a reXpQpt», pi a ptrà xxxix« xri.

Il Peyrou traduce: se, dopo avere noi peccato non per malizia, ma
per falsa opinione, ora osiamo proporvi un partito alla nostra an-

tica inerzia contrario. — ùnpotypoaójy

.

L’irresoluzione e la dubbia

fede erano nei Corciresi peccati vecchi. Cf. Erod. VII, 168.

Cap. 33. j$. 1. H’j-jTv/itz . . . tiìj iptripai %ptia.i. La circostanza

(per voi favorevole) del nostro bisogno. — xxr« iteXXi. Peyron: per

molti capi. E sono i tre che seguono: 1 ° (tt^wto») verrete in aiuto

agli offesi, non agli offensori: 2’ (fjriiTx) soccorrendoci mentre cor-

riamo pericoli estremi, acquisterete diritto alla nostra eterna gratitu-

dine : 3“ (vxurixiv r<) recherete agli ordini vostri una fiotta poderosa.

— Jc£xjuiv9( cu 5 àv pctXnTct . . . xxraSéas uBt

.

Cosi abbiamo scritto col

Kriiger e col BOhme: il Poppo, xarASsiadt, lezione che non può di-

fendersi senza grandissimo sforzo. Infatti iti *•>» piXterx .. . xxti/Sr,ehi

non significa il fatto dell’acquislare la gratitudine (acquisterete ecc.),

ma unito ad in Su paXtara esprime soltanto la qualità o il grado della

cosa acquistata (quanta maggior gratitudine o» possiate acquista-

re ond’è che, a rendere compiuto il senso, da ù; *» piXiamt

xóàr.jài converrebbe supplire xxrxSijsiaS*, il che sarebbe durissimo e,

a mio giudizio, ripugnante all’indole di questo luogo, perché i Cor-

ciresi uou potevano ragionevolmeule affidare a una reticenza l'espres-

sione del fatto ch’essi dovevano anzi tutto mettere in chiaro. — xpA-

T»y piti . . . Imita.

.

Cf. 1, 18, 4. — piti. àiipniiToo papxupiov. Peyron:

con un memorando attestato . — x*?i* x*r*3ijvJ»S*. Propriam. /a-
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v.óv ré é.t'ATr
lfitòx nkì|V rou itxp' vjj.iv trketcrov. xaì trxavpaoSé 5

tic, evTrpx^tx orravitorspa 13 r/<; ro»'? iroXijitoic, Xvtrripo ripa., eì

vjxetq av 7rpò noXs.ùv j^prifj.óiuùv xaì jxpiroc, èTippaxo^e Svvajiiv

vjj.iv 7rpo iryevé<J$ui, aur»j niptartv aòr£7rayyeXros, avfu vuvèv-

v«v xaì barravi?? òiSovox faurrjv xaì irpocén <p/povoa jiiv

rovi; rrokkoìx; àpfnjy, 0/5 èrrxpvveiTé yxpiv, vjitv è’ aùrotq

ìoyjyv a èv rcó rravrì Xpóvu òki'you
; if) xjj.% nxvrx £ vvi’firi

,

xaì

iklyot %vjj.jj.x%tx<; 3eójj.evoi die, titiv.zkovvTou àcr(pxketav xaì xó-

refe per noi medesimi (a vostro vantaggio) tin deposito (presso noi)

di gratitudine.' Cf. I, 128, 3 xarxT. sòtpymix»

.

— xtxfijpeSa. Ci. C.

§. 503: K. §. 152 oss. 2. — tou rzxp ùpì». Del naviglio che è presso

voi, vostro.

§. 2. ti( iòitp*$ia sTtavtuTipx. Quale fortuna (per voi) più rara.

— *«. A cagione del precedente comparativo alcuni vorrebbero tj

tì. Ma la omissione dell’^f fu in varii modi spiegata. A me sembra

certo che l’ esclamazione tcj eonpa^ia xt).. fino a )onnpoTipu. debba

grammaticalmente intendersi come posposta a si aCrr, () òùxxpn) )

ò/itTi xtì. ( se quella potenza che noi ecc. . . . vi si presenta spon-

tanea ccc. ..
.
quale fortuna ecc.) rtxpvrtu aÙTtrrày/iJirej

,
cui fu pre-

messa perchè, nei caso contrario, le molte idee accessorie agglomerate

intorno a fó»xpn avrebbero soverchiamente ritardata l’espressione del

concetto che, secondo la niente degli oratori Corciresi, dove» pri-

meggiare io questa parte del loro discorso. Ciò ammesso, sarebbe

inutile. — ójutìf àv . . . ìrt/nivavSt xtA. Senso: quella potenza,

il congiungersi della quale a voi avreste tenuto in maggior conto

di molte ricchezze e di qualunque gratitudine. — &<?«&»«. Come
fipovict. dipende da ìtàptenv. — Ij . . rto))oùf. Oc Tto))oi propriam. è

il volgo, la moltitudine: ma qui, essendo detto per contrapposto

agli Ateniesi e ai Corciresi
,
ha senso più largo e unito ad i; significa

presso i Greci in generale o, forse ancora più largamente, nella

opinione degli uomini. Cf. I, G, 1. — àperi/i». Intendi l’onore e la

buona riputazione guadagnata per fama di virtù. Poco diversa-

mente nel Filolt. di Sof. v. 1420 ò.Bàvxr«u à^rr»jv è il frutto e il pre-

mio della virtù

:

Cf. la nota del Ferrai nell’ediz. per q. Raccolta. —
i. I quali vantaggi. — è)iyoi auppa^txi it6p.s»oi oli *tA. Avverti l’at-

trazione congiunta all’ abbreviamento: Cf. C. §. 597, 3: K. §. 182, fi.

Il dat. è richiesto da Ttapayt-/»o»Tcei, accedunt, adveniunt . ’AafiXttx»

risponde ad Ityy*
,
xiopo» ad aperti». Senso: A eviene di rado che
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3 ofjiov où^ rjuffov SiSóvreq r\ kr^ójxévoi frxpxj/jvovrxi . rbv Si

irékejaov, Si ovirep ^pqffuzoi dtv ecrgaev, ai' rie, ùfitÓv tir] oi'arai

toaaxxi, yvwur^ àjaxprxvet xaì oòy. xìaòàverxi robe, Axxeoxi-

iioviovc, pófiai reo bfiert'più iroXe^aétovrat; xxì rovq K.apiv'Òlovc,

Svvxfitvavi irxp' xòrou; v.xì vjiiv è/ipobq ovra{ x«ì rrpovLxrx-

Xujafixvavrai infidi vuv rrjv bfiarepxv àTctyaiprpiv
, Aa /z/j rw

xoivcji
é)ft£‘

xar ' ai^ro^ <
>

àA.Xy;Àcov OT(òjti£v Svoiv <f>^£X—

altri, (letlcrHlm. pochi) abbisognando di aiuto, siano in condi-

zione di poter offrire a quelli da cui lo invocano, non minor si-

curezza e dignità ch'eglino siano per riceverne. Il Krùger chiude

fra parentesi quadre il tratto che va da *«i sAiyei a nxpxyi/vavrai.

Avverti l’insistenza degli Oratori nel ribadire lo stesso chiodo.

5J. 3* yvtofj.v)$ àa. Cf. C. §. 419, e.. K. §. 187.— ps^Sw tm upiripu. Non
il timore vostro, che voi avete, ma quello che i Lacedemoni hanno di

voi. Sui possessivi usati obbiettivamente Cf. Matlbiae §. 466, 2. Più

sotto rii» ùpiripx* imxitpiiciv ,
ad invadendovi in vos .' Cf. I, 69, 8:

77, 4: 137, 4, ecc. — noìeptieeiovrxi. I desiderativi non sono infre-

quenti in Tucidide. Il Poppo annovera i seguenti: xtcxXXx(iìuv I, 98,

4: III. 84, 1: nxpxSuesitiv IV, 28, 2: lupjìxatiii* Vili, 86, 3: vxopx-

yr,etini Vili, 79, 3. — Sovxpivavt

.

Cioè àevxpiveut tivreti come al I,

18, 1. — rcxp’ aù-roìs. Presso i Lacedemoni. — npexctrxi.xppàvov-

ra«. Dipende da uìeSàvirxi: Lo Strozzi con bella perifrasi: pigliano

il tempo innanzi di soggiogarci
,
per avere dipoi commodilà mag-

giore d’ assalirvi

.

— xar’xòroó(. Col Bohme abbiamo accettala que-

sta lezione ebe ba l’appoggio di buoni Mss. il Poppo x«r’ aorù»: il Krù-

ger semplicetti, «ùtù». Egli osserva che per unire *ar’ aorùv ad

sarebbe necessario t<s xxr’ «òrw». Senso: Gli Oratori attribuiscono ai

Corinzii il disegno di opprimere i Coreiresi
,
prima che l’odio co-

mune li avesse uniti agli Ateniesi contro di loro. — ar,£ì sue!? aSAex*

à/j-àpruriv. Auot» propriam. significa di due cose (ne duobus exci-

dantj

:

ma le seguenti particelle disgiuntive (^ . . . j?) ci avvertono

che qui vuol dire di una delle due cose. Quanto alla costruzione,

àpàprunv regge Soste, ma non regge p&dcjai, perchè l’inf nou trovasi

altre volle usalo con ipxprxvu . Invece di t) roD fSàtcu ópàs r.uxùrx

r»v pirisai ayit uòroòf /3ificuùs*?!ìa.i, i’A., a scanso di ripetizioni, ha

detto SjoU àpi.pruni

,

pSàaxi, di dove il verbo che si riferisce ai suc-

cessivi membri coordinati, può essere passato con agevolezza nella

proposiz. principale, cui non è congiunto per akuu legame sintattico.
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coti «uaprwotv, ri kol-mùGqli ryii5 ij c<pxq xòrot? fiefiamaxcrSoit.

iyjLtTspov S’ olii t'pyov n-porepìjcnxi, rwv fièv choóvrwv, vjxùv oè

Sa^ajLtviov rìjv ì'vjtjicnyjav

,

xscì npoenifiouX.aùeiv avrotc, /zàAAov

Tj àvT£fuJ3ovX£U£tV

.

XXXIV. ,, *Hv Si Xtyoxnv à? oi Stuxiov xovq <j<p£T£povq 1

àjToi'y.ov ? Sé-^evbaij petiancaav n>s rràoa à^o<x<’a eó fiev

«xc^ooffa r<//à riqv /zrjrpÓTroXtv, àSiv.ov{j.a'vri oi àXAorp/oiirar

oò yxp £7rì reo <£òóAoì, àXA’ eVrì reo bjxoioi roti; \et7rojjavoiq £ivou

innajiTTOVTOU. ó>$ Si r\Slv.oov c<x<pa\ acri. frpo^Xr^tvraq yàp nap'i t

’Ett/cJx/zvou a'q xpiVev noXa'jicù juxAAov ig rù law afiov^rfòrioav rà

é’yxAtyixra juereA^fJv. xxì vjj.iv toro) ti Tfxjxypiov a rrpò
<;

Tjjxà?

Alcuni critici proposero la reiezione di fSfacci. — jyàj aurei»s /is/Saiù-

cae3a». L’ oggetto diretto del verbo è espresso dal pronome: l’inte-

resse del soggetto dal Medio: Cf. Malibiae §. 492. — r,pirtpov. Cioè,

dei Corciresi e degli Ateniesi. — tu» piv. Scol. ìipfa. — xaì repesm-

ySouXaùn» *ri. Benissimo lo Strozzi: e piuttosto anticipare il tempo

di porre loro le insidie, che fare resistenza alle insidie fattevi da

loro. Ciò è conforme al consiglio dato dal Guicciard. Rie. poi. e civ.:

CCCLXXV Chi si riduce in grado che sia necessitalo 0 gravare 0

patire , debbe pigliare il tratto a vantaggio : perchè è cosi giusta

difesa quella che si fa per non essere offeso, come quella che si fa
dopo la offesa ricevuta. Sulla paronomasia Cf. I, 39, 2.

Cap. 34, ,§. 1. *Hv ii Xsyoitt*. Traduci col futuro: Cf. C. jì. 545

uota 1: K. §. 185, 2, 3. — vpfa. È soggetto. — pa.Sixcc<xx

.

Questa

forma dell’imperativo presso gli Attici è rara: Cf. Ili, 39, 5: 67, 2.

— «5.. . . Ttó.axeoax, Ben trattata. — irti. Qui significa scopo, in-

tenzione: Cf. C. §. 463, A, c.' K. §. 167, 3, B. — rei* Xunopivon. A
quelli rimasti nella metropoli. — ixitiprtovrut. Sottintendi «rsixoi.

Dalla co/onta la mente dello scrittore è passala ai coloni: Cf. la nota

al I, 7, 1.

§. 2. npoxXr,SivTtf xtX. Sul fatto al quale alludono gli oratori Cf.

I, 28, 2. — rw tsu. Per vie legali. Scolio: tu vó/iu xxì rù citai&

rexp’ al 5 h laàxr.t. — fiertXSitlx. Propriam, inseguire: ma qui è usalo

metaforicam. e rispoode al perae^u* dei Lai. uel senso di procedere

per vie giuridiche (intorno alle accuse): Cf. I, 124, 1 . — ùpì* i*tu

tì tixfi^piov xtX. Ttxptóp <*v, come vetpàisiypx al III, 39, 3, qui sigDifica
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rou$ ^uyyeveìc, $pò>aiv, (ó^re &rr<xrr\ te jurj nxpxyEo'òxi bit aùr»v,

Seofiévoic, re ex rov evSéoq p.r\ bnovpyeiv b yxp éXxyJarx c,
rà?

uETXfiEXetxc; f’x rov yxplfyoSxt rote; évxvn'o «; Aajufixvwv aerfx-

ktxrxrof xv Stxrskoiij.

XXXV. ,, \voete Sé ov$t txc, A xv.eèxifiov!m atrovSx ?

OEyófisvot rifiiq u.v\èsTÉpm bvrxc, ^vjijixyout, . eìpv\Txi yxp ev

xvtxic,, TÒÙV ’EAAvpiSuv rrÓAcwv v\n ? frqèxu.ov ^upp.xyti, ^et-

avvertimento ,
avviso, e però bene lo Strozzi :

quello che fanno

verso di noi , che siamo del loro sangue, dovrebbe farvi accorti,

acciò non vi lasciaste ecc. Intorno ad &ns coll’infinito Cf. C. §. 565.

— ite rov tùiibf. Modo avverbiale (Cf. la nota al I, 51, 1) che qui, a

motivo della opposizione in cui trovasi con óiràrji, non vuol dire su-

bitamente, ma senza riserbo, senza ritegno, in modo franco ed

aperto. Deve unirsi a Scopivi Cf. HI, 43, 2 ove ini veO «tòfe 4 Myct»

fa contrapposto ad àjràTp TtKpó.yto$*t. Gli oratori avvertono gli Ate-

niesi perchè uon si lascino aggirare dagli inganni, e non cedano

neppure alle preghiere fatte senza dissimulazione. Essi prevede-

vano che l’urgenza del pericolo avrebbe potuto indurre i •Corinzii a

mettere da parte le insidie e a gittarsi con apparente abbondono in

braccio agli Ateniesi. — b yiep iXaxiavxi xtX. Chi benefica un nemico

dev’essere sempre apparecchiato a trovare ingratitudine e a vedersi

voltati contro i suoi medesimi beneficii.E però la prudenza impone ad

uno Stato l’obbligo di non essere troppo corrivo nell’accondiscendere

ai desiderii dei propri nemici, se non voglia esporsi 8l pericolo d’inu-

tili pentimenti. Questi pensieri sono per cosi dire condensati nella

sentenza di Tucid. che letteralm. suona : colui che dal compiacere

a’ nemici raccoglie meno pentimenti che sia possibile (cioè, che

non può molto pentirsi d’aver beneficato, perchè si guardò dal mollo

beneficare), word tanto più sicuramente (per quanto è lecito argo-

mentare). L’oltat. con «», come spesso, afferma con discrezione:

Cf. C. §. 517: K. §. 153*, 3. Ad à»?aX«BT*To; sottintendi Cf. C.

§. 590, 1: K. §. 175, 3.

Cap. 35. §. 1. A«x. onovfàf. Gen. obbiettivo. Intendi la tregua dei

trent’aoni conchiusa da Pericle coi Lacedemoni 1 anno 4 dell Olimp.

LXXXIII: Cf. I, 115, 1. — rfiv 'EA. n. »|r«4 p.rì8*poò xrX. Peyron : che

una città neutrale possa accostarsi a quella delle due parti (agli

Ateniesi o ai Lacedemoni) eòe più le piaccia. Cf. I, 40, 2 ove lo

città nou ascritte nè alla lega ateniese nè a quella de’ Lacedemoni
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vai, *<xp’ bncrtpouc, av àpt^Txi, ik^etv. xaì <Jfivòv fi rofa<Jf 5
«ev àiio te rùv evcttovScov farai rrAvjpoóv rà$ vau<; xaì npoatTt

xai f’x r>^ aÀA»j$ EÀXaiJo^ xaì où-j^ vjxtara àrrà rtìiv òjKfrepwv

vrrrjnouv
,

de ino rij$ npov.Eitiévv)$ re ^upi/xa^/a? st'p^ovct

xaì arro ryj{ aAAo^ev iro-^fy w^fÀia^, f/ra f’v à^ix^ari &>jo&v-

tm rreioStvTwv ùjxwv a Se6jj.e^z. rrokv Si tv irXeiovt otiriz r,pEÌc,

(alrtvf< /*>J Iftypapavro iauràs fujri i( ràj ’ASqyaiwv swovJàj fi^Tt è{

tìj Ab*«<Tki/ì9vI&i» I, 31, 2) sono chiamate <*< fr/paupoi niXti t . La co-
struzione dell’acc. coll’ ini. si presenterebbe evidentissima, se, come
spesso, il dimostrativo r«ùr>;v non fosse taciuto. Del resto osserva
il Poppo che le parole (£i<vat nap’ iworipovi xil. sono ellittiche, es-
sendo dette in luogo di i(tivxt ÈAdtìv (jrap’ ixx'veuf) nxp’ òneripoof Av
uStì* (rwv 'Eiiijviifwv Rii««w )?T«{ prjSxpov {uppaxtì) àpiaxyirxi. Egli
'•ggiunge che la costruzione di ioèaxopx.i (tono contento, soddisfatto)
coli’inf. è insolita. Ma pare a me che non siavi necessità di costrin-
gere «.pioxopat a insolito reggimento, purché si punteggi: i(thxt,
irap’ òitoTlpoof &* àpioxriTai, iteti* , e s’ intenda ipiexrrtxi in senso
assoluto, come in Erodoto al IV, 66-

§. 2. Stivi* tì. Cf. la nota al I, 121, 4. — isr«c ixìcpov*. È lecito

empire, cioè fornire di gente le navi. Sul fui. indie, usato spesso
dai Greci in luogo del congiuntivo lai. e ita!.: Cf. K. §. 152, 6. — eùz
4x«tt«. Perfino

:

Cf. I, 3, 1. — nioxtifiivYH. Che ci eia innante, che

ci ti offre spontanea. Peyron : che il trattato lascia in nostra fa-
coltà. — £tpfou»i. Quantunque gli antichi grammatici stabiliscano la

regola che, tfpyu significa escludo, tipywpi (»ùa») includo, il Bckker, e

qui e altrove mutò lo spirito lene in aspro, Questo punto però non ò

ancora sufficientemente chiarito. — tir*. O eira deve mutarsi in xara,

e poi, o tutta la frase deve prendersi come una interrogazione ammi-
rativa e sdegnosa, nel qual coso anche il semplice «ira può signifi-

care e poi (!). Felicissima è la congettura del Kriiger il quale cangia

«ira in ti r s e levato il punto a Stòptex prosegue leggendo milr Si.

Se cosi fosse avremmo il senso: te i Corinsii vi apponestero a

delitto V aderire alla nostra domanda, molto maggiormente ti

riprenderemmo noi del non vi aderire. — noXù. Iperbato, in luogo

di i* ireJù Sì xlttayc'. Cf. 1, 18, 3. Anche il lat. multo coi comparativi

è frequentemente trasposto: Cic. De nat. D. Ili, 27, 69 nec vero

leena tolum referto est hit tceleribut , ted multo vita comuni

t

paene majoribut.. Talora, per maggior forza, è posposto al compa-

Digitized by Google



TUCIDIDE106

3 n'ò nelcavrac, bjiic, £%0]4.ev iì/*à<; fstv y*p mvàuveùovras x»ì qvy.

f%5pou<; QVT<xq àffwdfffS’f, Twv3e oi où% otton
;
xwÀuraì tyfipùv

óyreov y.aì éniòvrosv ysvriOaaSe, àXXà xaì cctto ryj$ ù/zerfpag ctp-

yy\
c,

Sùvoifiiv TrpoffÀajSav n£pió\j/ea$e, rjv oi) (J/xaiov, àXX’ rj xà-

x£iv»v xcoÀÓfiy roti; £x rvjt ù/zfrepat /Aiff&d^opouq i} xaì vj/czv

né^neiv x*^’ o r/ av n£tod”^r£ ù<p£A<av, /zotAuira 0^ àrrò roti

4 jrpo(t>avou(; $ei'aji£VOV$ fiorftatv . nokXÒc Se, u^nep ev àpyi) vnst-

rativo: Cic. />« Orai. II, 46, 192 sed alia sunt majora multo. Cf.

Kuhncr Tute. V, 36, 104.— miaxvTn . Parlic. ipolelico: Cf. C.§. 583.

—lì»... ocma i%ii». Suol. fiififtaSoet : Cf. I, 55, 1.

§. 3. oyx s7<u«. Presso gli Atlici significa sempre non solo non.
— i^S^&jy. Unisci ruvet g^àyOiiiv s*to)». — gwtdvTw». Fa cootrapposto

a xtys jvgùsvTaj : Cf- I, 33, 1. -— npoaXxptìv mptófiteSt . Avverti la co-

struzione di nipiopàu coll’ infinito
,
invece del participio di comple-

mento. Così anche altri verbi, ma per lo più con diversità di signifi-

cato: Cf. Manli. 549 oss. 3: C. 594: K. §. 475 oss. 3. — $v. Com-
pletamente: qy mpispù.y 1ipoaXctfiitv oò àixxi»y. — AXX’ . . . Cioè àiii

oixatoy . — xàxeivu y. Non dipeude da xaiìóeiv, perchè questo verbo non

può reggere il genitivo di persona, ma è gen. partitivo di ptadopópooi.

Quindi letteralin. impedire i mercenurii di loro, cioè quelli che

i Corinzi i fossero per ussoldare, in quanto questi avrebbero costi-

tuito una parte del tutto ebe si sàrebbe potuto levare dall’Attica.

La frase impedire i mereenarii, per impedire la leva dei m,, non

ha nulla di strano. Un Ms. ràt piaSopapiut. — xad’én Av ntiadriTi.

Secondo che più vi parrà, cioè nel modo e termini (qualità e quan-
tità) che tlimerete più opportuno 1 Cf. I, 69, 2. — pAXtarx ài. Qui,

non, come di solito, e specialmente , ma o piuttosto (vel polius,

imnw vero) = piXXav ài, intorno a cui, oltre i Less., Cf. Kùbner
Scnof. .ìlem. Ili, 13, 6. — Airi toó npofàvovi. Forma esclusivam-

propria di Tucidide: apertamente, sema riguardo. Tra i significati

causali di «7ró è pur quello di mezzo o strumento, d’ onde molte

locuzioni avverbiali simili alla presente. Cf. Malth. §. 573. — àtfa-

pivou$. Acc. retto da ccJUk àixeuov. Intendi ópà; otfupivovt tipit.
•—

/SoijSjIv. Come nipneiv
,
si riferisce » iipiv.

§. 4. noXXA ài .

.

. t« iopf, Si torna di nuovo all’argomento del-

1’ utile. — ìv Apxy. Sul principio del discorso: Cf. 1, 33. — ò*«<-

noptv. Scoi, npotinopiv. Veramente, gli Oratori non avevano solo ac-

cennato, ma trattato alquanto per disteso degli utili della lega. Per
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irofiev, rà £ufj.<pepovTX 0nootlv.vuu.iv, xaì /juyiOTQv Iti oi Té

aùroì noXéfiioi rjftìy ffiav (oire
p outpeariri] irtane,,, xaì ouro<

oòx ioSevetq, ikk' ivavot rou<; /urwrrivra*; ./3/.ajJ/oci • xaì voluti-

\ » '
: » ...

ciò V attenuazione non è qui che un artificio reitorico. — jj/»?». Ai

Corciresi e agli Ateniesi. Il Reiske sospetta debba leggersi >j/*f» *««

ùjuì». — Avresti aspettato tiri come tentò correggere il Bloom-
fìeld, perchè non è dubbio che qui si parla di nemici presenti (attuali),

non di quelli che gli Ateniesi e i Corciresi altre volle poterono avere.

Bene però fu avvertito dall’Hoack, dall’ Arnold, e dal Kàinpf, seguiti

dal Poppo e dal Kruger, che l’ oratore usa l'imperfetto annunciando

la cosa come già esposta al c. 33, §. 3 ove dice toù; KopuBiov; . . .

ùfttv iyjtpovi; Svtxì xt).. — ónta s«pi jtktij tktti; . fltrTc; qui è pegno

di fede. 1 pronomi dimostr. relat. e intere, usali io qualità di sog-

getto o di predicato e riferiti per mezzo della copula uvat (espressa

o sottintesa) a un sostantivo, si pongono sovente ai neutro sing.

benché il sostantivo sia di genere maschile o femminile: Cf. Mattò.

§. 440, 8: K. §. 147 oss. Come fra i privati l’omogeneità dell’indole,

dei sentimenti e degli interessi è saldo pegno di amicizia, onde ìu

Sali. Cai. 20 idem velie atque idem rtolle ea demum firma amici-

tia est, c in Cic. prò Piando II, !» ncque est ullum cerlius amici-

tiae vinculum quam eonsensus et societas contiliorum et volun-

tatum, cosi anche tra i popoli. E però egregiamente il Guicciardini

Rie. poi. e civ. CCLXIV: Più fondamento potete fare in uno che

abbia bisogno di voi o che nel caso che corre abbia lo interesse co-

mune, che in uno beneficato da voi, perchè gli uomini comunemente
non sono grati: però se non volete ingannarvi

, fate e calcoli vostri

con questa misura

:

Cf. la nota al I. 124, 1. — x«i oCrot. 1 Corinzi!.

— cUVtxavai tbù; piTxaràrrxf plóufeu. Il Poppo riferisce t. furamir-
rici ai Corciresi, i quali* secondo l’opinione dei Corinzi!, si erano da

questi ribellati

:

Cf. 1,38, 1. Nè diversamente intese i! Peyron: capaci

di rovinare chi da loro si scosti. Ma il Kruger trova che l’espres-

sione toù{ piTadravr**, così spiegato, riuscirebbe affatto oziosa, per-

chè, a suo giudizio, non si vedrebbe come i Corciresi potessero ser-

virsi di tal ragioue per indurre gli Ateniesi a riceverli nella lega. Piut-

tosto egli vorrebbe toù; intendendo (capaci di rovina-

re] voi, se ei rinviate (respingete): e ciò tanto più, in quanto anche

àXXarpitaui può significare rinvio, rifiuto. Che che sia di ciò, l’ob-

biezionc fatta dal Krùg. alla sentenza del Poppo non regge. Infatti,

ammesso che iCorinzii, come l’Opatore ha dello, fossero ugualmeute

t
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xrj<; xaì otx YiirtipùriSoc; rr
t
t; ì’vu.fj.x.yjat; StSofiévr^ oùy iuot’x r,

SXXorpiotate,, àXXà fiaXiara fitv, et Svvzobe, fiviStva aXXov e’dv

xexrvjff5)af vau?, eì Si oonc, èyupótraroq, toOtov C>tXov tyeiv.

XXXVI. „Kaì orw riSe ^uptpipovrx piv Sotui Xtytc’òou,

(pofietrxt Si jxr
t
Si aùràt netbójj.evo<, rat; aftovSòiq Xi)ar\, yvdtrot ti

jiiv SeStòt; avrov, ìaylv iypv, roùi; eVavr/ou; jii\?.ov (pofi^aov,

nemici agli At. e ai Core., è facile intendere come il timore che que-
sti ultimi fossero puniti della loro rivolta e schiacciati, dovesse in-

durre gli Ateniesi a prenderne la difesa accettandoli nella lega. Ma
forse l’opinione più prossima al vero è quella del Sintenis che rife-

risce t. /MTxarAvTon e ai Core, e agli At. e intende, se non stiamo

uniti, compatti. L’osservazione del Kriiger che in questo senso toùj

fitr. avrebbe potuto anche ommeliersi, non prova nulla in contrario.

£ vero che gli oratori potevano dire anche in termini affatto generali:

i Corinzii non sono deboli

,

«ilr ixaxei fìXcolou. Ala la limitazione

da loro posta serve all’ effetto cui miravano, il che s’ intende senza

bisogno di schiarimenti. — itiopivei- Offrendosi a voi. — «ù* àpoix

il AXXarpiotais (Scol. arip^ati). Senso: l’ esserne privi, non è (quanto

al danno) uguale per voi, come se fosse un esercito di terra .

—

pKÌtirtct xrX. Letteralm. meglio non lasciare ad alcuno posseder

navi. Anche noi porremmo in questo vivace discorso l’ infinito. A
pixXierx fiiv l’Haack sottintende àatfipst, praestal: l’Arnold,

pu\ il Kriiger xpùneri* set<»; il Burges crede che dopo siasi

perduto un <ftc.

Cnp. 36. §. i. Il ragionamelo dell’Oratore può spiegarsi cosi:

chi, soccorrendoci, teme violare gli accordi, sappia che, in ogni caso;

gli tornerà sempre più giovevole questo timore, in grazia del quale

avrà cresciuta (per l’incremento recatogli dalle nostre forze) la sua

potenza; che non la fiducia (ts Supiovj) appoggiata alla inviolabi-

lità e al mantenimento dei trattati, perchè, in sostanza, questa fi-

ducia serbata a prezzo della defezione delle nostre forze, lo renderà

meno formidabile a gagliardi rivali. — óra. La stessa omissione del

dimostrativo ha luogo col nostro cui: G. Vili. VII, 66 cui vince il

peccalo universale della superbia e dell’ira, in nullo caso può
prendere buono consiglio. — rò . . . Mtit. Il timore di rompere la

tregua. Il neutro sostantivato dei participi, non infrequente nei tra-

gici, fra i prosatori attici è specialmente caro a Tucidide. Più sotto

rò ixpeoùr. al I, 90, 2 ri fieulijuxo*: II, 89, 2 rò òpy^ipstex : VI,
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tÒ òs Sapoovv fxri Se%xjiévov, irìevèi; ov, irpòs /ff^ùovrati; roù<

f'^Spobs i^starepov toófj.evov, xaì ajua où nspì -n^ Kepxùpxt;

vvv rò nXsov ìrj xaì rày ’A&jjvwv JiìouX.evófievoi;, xaì où rà xpari-

ctz xvrxtc, jrpovow , crxv e\ tov fiéhkovTX xaì ocrov où nxpóvrx

irÓKejxov tò aùr/xa fffp/axoffeàv tvooixtfh yupiov *fpoaÀaj3firy o

afra fieytOTùiv xa/pwv oìxeiovrx! re xaì noX.epoCrxt

.

re yàp 2

21, I tò : VII. 68, 1 rò ìouoùpuo» . Cf. Sfatiti. §. 570. —
aùroO . Così la Volg. il Bekk. e il Krùg. Il Poppo xùtoù. Sullo scambio

nou iofrequente fra aùrsu ei) aóroó, oltre le note al I, 17, 1: 30, 3

Cf. Kùbner Senof. Anaè. Ili, 1, 18: Mem. I, 2, 49. — io^iu tyo».

Fondato sulla forza accresciuta dall’ unione con noi. — p&XXo». In-

tendi: più che senza (l’ accresciuta) forza. — fofòio»

.

Più sotto gli

corrisponde Hskrxtpo» ioip«va». Osserva rettameote il Kroger cbe

voffioo» riferito a <?»<?<è; (timore che incute timore) ba non so che di

sofistico.— <?sfx/xìvoj

.

Al pari di aùrov ci richiama ad Stu. —
5». Fa contrapposto ad ìo^ù» i^o», e come quello si riferisce a tò it-

ddi, cosi questo a tò &aa»eó». I participii i/o» ed 6

»

sono appositivi:

Cf. C. §. 580: pepilo»» ed ioòpivo» complementari diyttitu, Cf. C. §. 590.
— HUorspo». Meno formidabile

,

— povXtoóptooi

.

È retto aoch’esso

da 7«ìtm, come il seguente ttpo»o&» . Sappia ch'egli ora tratta non
più di Corcira che di Atene, cioè che da questa deliberazione non
dipende più la salute di Corcira cbe quella di Atene. — xaì où rà
xp&TMTot xtA. Sappia ch’egli non provvede nel miglior modo ad
Atene (aÙTaìj). — Srx» . . . tvooiàj/j. Sul cong. retto da particelle

ipotetiche nelle proposiz. temporali Cf. C. §. 557: K. §. 183, 3, b.

— ito» où. Tantum non, per poco non, quasi. Questa guerra fu-

tura (fiiXXovra.), anzi ormai presente, non è quella fra i Corciresi

c i Corinzii, che l’oratore al c. 32 §. 3 chiama nxpóvrx nóXtpov, ma
quella che già si vedeva imminente e inevitabile fra gii Ateniesi e i

Lacedemoni. Cf. Kiihner Seuof. Anab. VII, 2, 5: Tucid. II, 94, 1:

IV, 69, 3: V, 59, 5 ecc. "Oso* où va distiuto da ìoov oùnot cbe significa

in tempo non punto lungo
,
tosto

:

Cf. IV, 125, 1: VI, 34, 8 . — tò

aùrtxoc. Pejron : lo stato presente. — 6 pt?à pv/ioru» xtì. Senso: un
luogo di cui (per la sua posizione) i di gran momento l’amicizia

o l’ inimicizia

.

Propriam. oixnoùrxi, diventa amico : itoXtfioùrxi, di-

venta nemico

:

Cf. I, 57, 1 e 2.

tj. 2. t>5{ pi» 7xp 'traila; xtì. I Genitivi Tifo Mr«Àia; xaì Stxriìa; di-

pendono da nxpxnXov; questo da x«ìei; ed è genitivo di relazione : Cf.
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‘Ira/.i'jc^ xaì 2/xfA/a<; xaÀw<; 7tapx7rkcu ytehat, &$te /4>}t£ ettet-

3-fv vxvnv.cv eìoat TleX.otrovvrpiotc, trekòeiv ró rs evvivae irpò<;

rcacet irxpairap\pcuf Y.iì è; rxXXct ^vptpopcérxTÓv fari. fipxynjTUTp

$' av X£<taXai'w, ro/<; re ^ùpiraat xaì xa&’ exacrov, rtòo’ av pii

•I irpoterai rip.i<; pilone, rpix pèv ’Óytu XÓyov atipia rote, "EXXr,ai

In nota al I, 108. 3. Intendi adunque: opportunamente situata quanto
al tragitto verso V II. e la Sic. L’Oratore non avrebbe fatta questa

considerazione strategica, se non fosse stato ormai noto che gli Ate-

niesi già fin d’ allora volgevano l’animo al conquisto della Sicilia. Al

c. 44 §. 2 vedrai com’essa influì sulla loro deliberazione. — wst*

ìxmìSi* *ri. Il Peyron traduce: cosicché può tagliare la naviga-
zione di una flotta che o di colà venga al Peloponneso , o di qui

a quella volta veleggi. Ma l’Oratore mentre dice che i Corciresi

avrebbero potuto impedire il passaggio a qualunque flotta navigasse

dall’Italia e dalla Sicilia (ixtlàe») verso il Peloponneso, quanto a

quelle che da Atene (t»9l»&) muovessero alla volta dell’ Italia e della

Sicilia (raxit) si limita ad osservare ch’essi avrebbero potuto favo-

rirne il tragitto (jtxpo.it ip.f/ui') . Intorno a , ri (pz otri . . . rt:

cura ... xxi), oltre la nota al I, 23, 2, Cf. Ktibner Senof. .ffem.

I, 2, 47: Erod. IV, 94 oCts ùitoSv7jaxtiv swuroùt vopigousi, livai -ts

tir xitoXXàptvov itxpà 7.v\pogn 6o.ip.avx. — gupfepÙTXTO* . Concorda

con jfta oiov

.

— ppax'iTXTto 6’ à.v xtfxìuia xrì. Senso : e da questo

brevissimo sommario (epilogo) che comprende tutte e ciascuna in

particolare le osservazioni (fatte c ebe si potrebbero fare) appren-

derete a non respingere la nostra alleanza . x;jjsùata

pxSùv è il contrapposto del itapx voXloìt paStl* di Aristof. Ran. 1 484

che il Brunck traduce quod multis ex urgumentis discere est : e.

corrisponde l’ tyvaixct di Eschilo Prom. 51: Cf. Fritzsch Aristof.

Ran. I. c. T»<« re gjgitati xaì xxSr ixwrrov non è che un’apposizioae

di xtsaXxitd. di cui ha seguito il caso. Regolarm. ti saresti aspettato

rei» (uftitxvroìv

.

Dei due à», il primo innalza il tono delle parole fra

le quali è posto e richiama sopra di esse l’attenzione: il secondo deve

unito a pó.Setro: Cf. I, 76, 3: 77, 4: 136, 4: Kiihner Senof. Anab.

I. 3, 6: IV, 6, 13: Metti. I, 4, 14 e lo gromm. dello stesso A. §. 133^

oss. 4 in fin. .

5j. 3. rpìcr. pi* owt'x xtI.’ Il Poppo fa dipendere tpi* pi* S*rx da

ù* pó.Botro cioè pàSiTt, e perchè a tal rapporto sintattico non si op-

ponga il participio, che non può Stare con pxvBàvt* quando questo
verbo hi il significato d’ imparare (io tal coso regge ordinariam.
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vaurata, rb nxp' ujjlìv xat t'o rijj-tTepov vtaì rwv Koptv&uv. tqu-

T0V 0 Et fTEpiÓlpEffSe TX SVO IC, TQÙiTQV ÈkSttV Mt Kop/vS/Ot

rj/tài; trpouxraX^ovrat
, KepHupatoit; te xat Il£Àojrovvi)ff/o<^ xfza

vxvy.'rxvi'JETE • às^Xfievoi èè e^ete npb$ xùtooì rrXeiooi

vacuai Tati ^fiETÉpxtc, iyaiv t^sa^xt. “ ToixCtx fiÈv oi Kspuopaiot

E 17T0V oi $£ KopivStOt jlET XÙTOUi
; TOtSC^E.

XXX\ II. ,,'Avxyv.xtov Képxnpa/wy rwv^f où juovov nsp't i

' infinito) intende questo verbo nel significato di conoscere, osserva-
re , vedere (Cf. C. §. 891: K. §. 178, oss. 3, c.). Di che non si di-
chiara soddisfatto il Kruger; e però, tolto il punto in alto che segue
a rò KoptvSiuv (così egli legge) e sostituitavi una virgola, trova abba-
stanza regolare la costruzione rpia èira vaurtxx, si nsptópeaìts rà out

it rà.uTòv àXBtìt , alla quale, per rendere più chiaro il contrapposto,
dice inserito il pi? . . . Si che avrebbe dato alla locuzione deciso
aspetto di anacoluto. Noi, riteuilta la punteggiatura del Toppo, ci

allontaniamo nel resto da lui e dal Kruger, perchè uniamo £»*« non
a rpix, ma a ìóyoo afta (degne di considerazione) e sottintendiamo
sari : Cf. 1, 16. — Tèi» K.. La Volg. il Bekk. e il Kriig. omettono l’arti-

colo r<a» che noi ritenemmo col Poppo dietro l’autorità di buoni Mss.,
lasciando, per contrario, sull’esempio del Bòhaie appoggiato a eccel-
lenti Codd. il tó che nella Volg., seguita da molti editori, precede rtn
Kopi»$iw. — rotirs*» ... toc Sito. Cf. I, 10, 2: 74, 1: 104, 2: 11, 47, 1.

Anche i nostri antichi scrittori prepongono spesso l’articolo ai nu-
merali quando questi esprimono la parte di un tutto : G. Vili. VII* 19
i Fiorentini guelfi v’ andarono ad oste le due sestora (*!«): Vili,

82 al detto assedio rimasono le due sestora delle cavallette di Fi-
renze.-— è* TtkvTÒi SÌAtt». Come sii iv ip%s<jSctt

,
«t{ è» aoyspyteèou

,

convenire nello stesso punto, accozzarsi. — ££ìt« . . . à-/o>»ii;easxi.

"E/tt» coll’Infinito, potére nXeioat vaoeì rat; r,pi -zipati . La Volg.

c il Bekk. ùps-ipaii, lezione seguita dal Peyrou che traduce: con un
navilio più numeroso e vostro. 'Hptripaii che è in molti buoni Mss.
e che fu accettalo dal Poppo, dal Kruger, dal Bohme, ecc. c senta

dubbio da preferire, perchè l’arlicolo t«ì« ci avverte che qui si tratta

di un’ apposizione destinata a dar rilievo a un'idea, e l’idea che, se-

condo la mente dell’ Oratore, è più naturale ch’egli facesse risaltare

in questo luogo, è nostro e non vostro.

Cap. 37. §. 1. Il discorso dei Coriuzii. dopo breve esordio (!}. 1),
comprendo tre punti: 1° risposta agli argomenti addotti dai Corciresi
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tov dé£xa§ui a<f>à$ tov kóyov notr

l
oajj.évu>v, àkk' w? xa< rtfxetq

re dSiv.oviJ.kv vai avrò) aùv etvóruc, irokefioCvrai, jJLvrjtàtvra<;

irpùrov vai rifJiàq nepì dfiQoTkpwv, ovua va) ètri tov dkkov kóyov

levai, l 'va ty,v dtp' iìfiàv re à^iuatv dopaktOTepov xpoetSijTe va)

S T7)V TÙvSe y_petav fui) àkoyttrruq ditàorflòe. «fatai Se ^vfiftar^tav

Sia rò oùtypov ovStvoc, mb Sé^aa'Òar tò S’ én) vavovpyia va) oùv

(IXiyxof K.! oxoptxìwv
,
dal §. 2 di q. c. alla fine del 39); 2 esposizione

dei titoli o ragioni di giustizia ebe i Corinzii credevano avere (&-

xouùuxt» K.eptvBiar/, c. 40): 3* a) loro domanda, rappresentata coma

un contraccambio di favori che gli Ateniesi ad essi dovevano (à£i«-

*<; %ó.piTOi àxuióreui, c. 41): 6) ammonizione a questi perchè non si

lascino sedurre da una falsa apparenza di utilità fc. 42). Nel conchiu-

dere (c. 43), gli oratori non riepilogano l’intero discorso, ma insistono

specialmente sulla seconda parte del 3° punto. —

t

&vSt. Di codetti

Coriuzii, che qui vedete. — oyàj. Non atÙTeój, perchè la mente deM’A.

è volta al soggetto %.spxopxio>v\ Cf. I, 30, 3. — àAA’ «!i{ xat. Iperbato,

iuvece di àzAà xui riij. — pvoiSivxon . . . V«4 » • ‘4***- Acc. coH’iuf.

retto da iva.yKa.iov fiori). — apforipcov. Senso: Non essendosi gli am-

basciatori Corciresi limitati a chiedere alleanza, ma avendo affer-

mato: 1° ili fUopivSiot) àJixoóue»: 2“ xoci wj oùx lUànif («J»’ cpiiv)

noXspoOvrou, i necessario che anche noi, prima di passare all’ altre

cote, rispondiamo a questi due capi d’accusa. — oóru. Intorno

ad owron (cosi anche tòt*, lastra, «tra) unito al verbo (qui a iivtu)

per indicare che l’azione espressa dal participio (qui da /»»>j«Si»Ta<)

precedette: Cf. C. §. 587, 4: Kubner Senof. <4na6. I, 2,25: Mem. Ili,

5, 8. Di raro si trovano uniti imira eórw«: Cf. Kiihner Senof. Ana6.

VII, 1, 4. — r^v àf>’ òpoyj . . . àfiwat». La nostra equa domanda.

’A*ò serve a indicare l’ origine, la provenienza, ma per noi riesce

quasi pleonastico: Cf. I, 39, 3: II, 39, 1: IV, 10, 5: VI, 40, 3 ecc. —
’AopxXiortpov. Più sicuramente, cioè meglio disposti a intendere la

nostra domanda, in quanto sarete sgombri da prevenzioni. •— zptix*.

Propriam. è necessità

,

quindi le preghiere, le istanze a eoi la detta

necessità costringe. — Il cong. (dell’Aor. come in irpou-

<J«r i) è qui necessario perchè la proposiz. primaria ha un tempo prin-

cipale: Cf. C. §. 531: K. §. 181, 2.

§. 2. pari. Cf. I, 32, 3. — Ji. Il Kriiger, , adunque: Cf. I,

39, 1. — oùtfi vii ru. Dipende da (vppa^ia»: Cf. la nota I, 32, 3. —

•

ri ii. Si riferisce ai precedenti, cioè al non avere i Corciresi fatto al-
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«jStrri érteTitfevqav, è'v/j.p.zyiv rt oùoVya fiov?.ófs(vot npb<; rà'h-

xjj/xara oùSi jj.ipTvpa é'^eiv oi’re irapaxaAoóvrfi; aìa-^ùvea^ai.

xa/ r) irÓKic, aùr»y a/*a, aùrapx») &/or/ AUfiévr,, vxptyji aÙTobq

èruotarx<; ùv fihó.7rrovct riva /zccAAov 17 xarà £uv$^xa{ ytyvetàou,

$tx ro rj-Atcrx etri robe, tce >.a? «'xrrAs'oyron; jjtx?.iar<x rovi aAAou^

ctvàyx^ AXTxipovrxt; oé'yttòxi. xiv Tour» rò tòr^tnìc, zarovdov, *

. . / . . »

teanra con alcuno. — ini. Causale: pei -

. — £7NTT;<?rujav. Tennero questo

sistema (iirirriSiv/iu. I, 32, 2). — Iò^/ìk^ó» t

«

xrì. Ti . . . £wt< si cor-

rispondono come in latino et . . . nec (nequef: Cic. Tusc. V, 38, 112

et in senatu sententiam diccbat nec amidi deliberantibus deerat

.

Intorno a o6tc ... ri Cf. 1, 23, 2. — xpòf ràòtxripotrà. . All malfare.
«— oùrt nxpatx. etioxó'toSxi . Nè irritandoli doversene vergognare :

cioè non invitano altri a partecipare della loro alleanza per non
subire l’onta di un rifiuto. Ciò è come dire, che le nequizie dei

Corciresi erano conosciutissime e che nessuno voleva tener loro il

sacco. — xòràpxri . Che basta a sà medesima, quindi indipendente.

— Si»o. Acc. interno: Cf. C. §. '»00, b: K. 159, 2. — itupixn

uÙToùi atxtxoTài xtX. Peyron: La positura stessa della loro città fi

costituisce
,
più che se non lo fossero per accordo

,
yiudici dei

ilanni che arrecano ad altri. — <«v — tsvtw* k .
— •/iyvteSttt di-

pende da itupixst aùreój. — àtei rò faiiTa. xr>. L’articolo appartiene

a f,tiara, e jumLcttcc si corrispondono: nel participio èxn^iev-

r*s è iochiuso il soggetto «ùtoój. Leltcralui. pel mollo [spesso, fre-

quente) ricevere (non ospitalmente ma io senso oslile) eh’ essi fa-

cevano, senza mai sbarcare in terre di vicini, gli altri dalla ne-

cessità costretti ad approdare (alla loro).

§. 3. x«» t«vt«ì rò xtL E in questo (cioè, in qaesta loro maniera

di comportarsi; non, come altri vorrebbe, in «afa urbis suae oppor-

lunitate ) si tengono dinanzi lo specioso pretesto di neutralità (re

cioè quello di cui i Corciresi parlarono al c. 32 §. 3), non già per

non essere complici altrui nelle ingiustizie (più completo sarebbe

il senso se avesse detto: neutralità che adottarono , 6 sffirdocuosw

,

non già per eoe.), ma per essere soli a commetterle, e per usare

violenza dove si trovino potenti, e per fare maggiori guadagni

(che non farebbero se fossero costretti a dividere con altri la predo)

quando riesca loro di fenerai occulti (cioè, nelle Cose in cui basta

la frode), e per non avere a vergognarsi (che altri sia testimonio

delle loro ruberie) se rapiscano qualche cosa. UcofiàA/.eficu è reso

TUCIDIDE 10
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cùy~ fa ol fir, ^uv&'ìiY.YiOodOiv ére'potq, rrpofiéfikrivTOLt, à/./é otrit><; xarà

póvou; àSiv-Qat xaì orrax; f'v à> fiev av Kparùffi fiia£a»vrai, ov o’ av

Xa^eeffi ffÀtov éyuctv

,

rjv noi) ti npoakàfiwciv àvouoyyvTtóct.

xaiYot et r,oxv avtJpe?, w^rrep <£aff<v, àyaSot, offa» àXrjzrrorépoi

^aav roi? nékac,, roffwtfe $avepa»répav f’^v aùfof? rijv àperr/v

<$tSouoi xaì Seyo/iévotq rà J/xaia (Jeixvuva/.

I XXXVIII. ,, ’AXÀ.’ ovt€ npot, roù? xkkoui ovre et; r,fià

q

roioièe eìotv, inoiY.oi $è ovree, itpeariai re Stx rravròs xaì vóv

nokefiovct, kéyovrec, w? oùx erri tó» xaxà»? nioyeti é%nefi<p^£Ìrj-

exv. rifieti ce oòtJ’ xvrol <p<Xfiev e'ni rei» uno tovtwv vfipt’Qtàai

a capello in questo esempio del Guicc. Slor. d’ 11. VII, 1 il pontefice

pretendendo colore di pietà e di zelo religioso alla sua ambizione.

Tó iòirpenèi ósjtcs»!?ov come ri &*5ptinsto* r.opitàSn al V, 68, 1 e rè fu-

v»j»54 al VI ’ 34, *• •“ ** *»«** • • *W»* Periodo ipotetico di 2*

forma. Tanto la protasi quanto l’apodosi non sodo realmente esi-

stenti: Cf. C. §. 537 e segg.: K. g. 185, 2, 2. Nelt’apodosi manca VA*

come al I, 38, 3 e altrove: Cf. C. §. 542: K. §. 185 oss. 3. — >?**».

Propriam. avresti aspettato eì»«»: ma il verbo della proposizione se-

condaria è assimilato a quello della proposizione principale, secondo

I’ uso per cui talora, cosi in greco come in latino, le enunziazioni re-

lative ebe sono strettamente congiunte ad una condizionale vestono

la stessa forma di questa: Cf. Kiihner Senof. Mem. I, 4, 14 e 6rc

yà.p fioóf A» «x«v oùpa, ivòpmnoo Sk -/vóipr,*

,

èduvar’ Av npirrttv A

ipoùXero (quae volebat invece di quae velici): Cic. Tusc. 1, 5, 9 si

solos eos diceres miseros, quibus moriendum esset (invece di est),

neminem tu quidem eorum qui viverent (invece di tn'tmnf) excipe-

r(!Ji àXr,itTÓTipot . Propriam. magie incomprehensibiles
, minus

expugnabiles, minus aliis obnoxii. Peyron: indipendenti dagli al-

tri, sempre a cagione della postura della loro città.— èf»ìv aurei; xrX.

Costruisci : èf>5v aurei; iiioóot vai Js^o/tiveis ri (JV/aia <f«xvùvac rijv

(aurei») àptr-fr». — tA J<xa«x. Una giusta decisione.

Cap. 38. 1. àftorcisi. Quanto al concetto Cf. I, 23, 3. — iti

rravrós- Continuamente . — iiyevtt^. L’Or, risponde alle parole delle

dai Corciresi al I, 34, 1. — Axjrj/jj»&t«>;*av. Rara è questa forma del—

l’ottat. invece della più breve eie» presso gli Attici della età di Tu-

cidide . Il Poppo cita del Nostro questi soli esempi: II, 43, 1 o?%-

Xiir.ex*: III, 42, 4 miodttr,ox*: VI, 64, 2 •/vaiSti^eav: Vili, 53, 4
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xaromtaxi, àAA’fVrì rt5 r\yejj.óvec, re e/vai xaì ri ftxora $avp.i-

^etàoti. al youv aX.Xat ànorx.!ai tijìùoiv iq/zà( xaì jj-àXiara ino 2

àjro/xcov orepyójj.e$x’ xaì cJriAov ori, « rei* n>.eootv àpiffxov-

reif i'cftevy roto
S‘

av /ióvon; oóx òp$w<; ànapecx.oifj.ev , oùò' tm-
arpartóoixty e’-Knpeniii; p.Y, xaì <J«a<J>£povr<i); « àiJixoiìjafyoi. xaAcv ;i

5’ ^y, fi xaì ijfiapravofj.ev, roteòe utv tì^ai rrj rj/zfrfpa òpyi^,

Of xìay^pov fiixox&at rfjv rovruv /zfrpmrjra. iljSpfi ir, xaì

pati»!»*». Per eiò che riguarda Senofonte Cf. Kiibuer Anoft. Ili, 4, 29:

.Wem. I, 4, 19. — Xjyspivtf . . . ùvea. Sull’ attrazione del predicato,

quando il soggetto della proposiz. principale è anche soggetto della

proposiz. dipendente, Cf. C. §. 570: K. §. 172, 3. — xx iÌxótv. 3«y-

H&StaSxi. Peyron: per ottenere il dovuto riipettu. SulPacc. Cf. C.

§. 404: K. §. 159, 7.

§. 2. àii ai xTtotxlai xip&xiv cyà^

.

Cf. I, 25, 3. — <t . . , à^iexcvrJi

tepey . . . ànxpiixai/xtt «y. La protasi è di 1“ formo, l’apodosi di 4*:

Cf. C. §. 5'*9: R. §. 186 oss. 1. La condizione esprime un fallo reale

(te torniamo graditi, come torniamo)

,

la conseguenza un fallo so-

lamente possibile fi probabile che tema ragione dispiacciamo a

codesti solij. — oùcP tTtieiyaTiós/iev ari. Secondo il Poppo ixnptnòit

vorrebbe dire intigniter , ettimie , eximiis apparatibus : secondo

l’Arnold seguilo dal Kriiger ffu tov nptntvxci, in quanto a cose or-

dinarie sarebbe stato sconvenientissimo che la metropoli prendesse

a guerreggiare i proprii coloni. Il Peyron si accosta a quest’ ultima

sentenza e traduce: ni ora decentemente prenderemmo a osteggiar-

li. Invece di imoxpxxiòoptv alcuni vorrebbero intaxpxnòatpfj, altri

intexpaxtòoptv

.

Ma l’ottal. lascerebbe incerto un fatto che qui è po-

sitivamente affermato: l’imperfetto rappresenterebbe meno vivamente

l’azione. Per ultimo avverti che àitxtjpivoi esprime l’ingiuria fatta

nel tempo passato, ma estendentesi co’ suoi effetti fino al presente:

Cf. C. 486 nota: R. §. 152 oss. 1.

§. 3. xaAóv c“ rjj xxX. Sulla mancanza dell’ «v Cf. la nota al I. 37, 3.

Quanto alla strutturatalo il cominciamento xsàòv <?’>?», toì$s« piv, non

avresti aspettato aliXP^ v /Siàoxaiìui, ma epìv Si. oò fiixxàaBat xxX.. il

quale secondo membro si sarebbe riferito anch’esso axxXóv >Jv, perchè

il «è», collocato com’ènet lesto, non può accennare a un contrapposto

fra xxXiv e xla-^pàv (in tal coso era necessario dire toìs piv xxXi» è*) e

solo ci avverte della duplicità dei membri riferibili a xxXiv. Insomma,

l’À. invece di dire: era bello... a voi, da una parie, cedere ecc..,.
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Rovaio. nXoùrou rroAAà £<; rjjxd^ aAAa re p/iaprr;xxat xai ’Erri-

Sajivov rifxtTtpav oùozv xxxoujuevjjv p.èv où npooiitoiouvro

,

fi’A-

&óyra)V <Jè yj/jtcióv t’7rì njJioopùx èkovTtc, fita. trovai.

1 XXXIX* „Ka< <f>affì <Ji <Jtxri ?rpór£pov éSekrjoai xpiW$ ai

,

rjv ys où TÒv npovyavT'x xsù tx tqv àa^aAoù<; frpoxaAoóftfvov

ksyetv ri ooxfi'v ofi", àAAà ròv £<; ióqx rcx re tpya ówo/ok xai

2 roù<; kóyovq rrpìv Sixycevl^eahxi xa&icravra. ovtoi o où trptv

a noi, dall’ altra, non sforzare ere., ha detto: era bello, a voi,

da una parte, cedere ecc. ... a noi, dall’altra, era vergognoso

sforzare ecc. Rispetto all’ argomentazione dell’Oratore essa dice in

sostanza, che i Corciresi avrebbero dovuto cedere alto sdegno dei

Corinzii per la speranza o, dirò meglio, per la certezza che qnesti si

sarebbero vergognati di sforzarne la moderazione. Ma la savia poli-

tica insegna a non aspettare salvezza dalia generosità degli altri. —
noXXx . . .&XXx. In molle altre cose : Cf. I, 69, 4: 122. 1: C. §. 404: K.

!$. 159, 7. — où irpoizTtotoòvro . Trascurarono . Intendi, quando si

trattava di soccorrere Epidamno, non decampavano sovr’essa i loro

diritti, propriam. non se l’arruguvano (con irouia). — IXojtsì . . .

tycoon . Cf. la nota al I, 29, 3.

Cap. 39. §. 1. fari- L’Or, risponde alle parole dette dai Corei-

resi al I, 34, 2: — >)*. Il relativo con e senza -/i, preceduto da in-

terrogazione ed anche da una semplice affermazione, ha non di rado

il valore del dimostrativo seguito da •/«/> (3$ = oùro? yào): Cf. Mat-

thiac §. 477, e: Kùhncr 9enor. il/enj. 1, 2, 64. Più raramente, come in

q. I., equivale al dimostrativo preceduto da ò.XXà. (rf» ~iXXà rxótkv).

]>el resto, ijv sì riferisce a òìkyi c dipende da npoxxXoùptvov, al qoal

proposito giova osservare che, sebbene sia frequentissima la costru-

zione di npaxxXtleBxt colle preposiz. npi;, ixi, ed «ìj (Cf. IV, 19, 1.

V, 43, 3), qui non è necessario sottintendere o l’una o l’altra di

esse, perchè questo verbo ricorre spesso anche col semplice acc. del-

l’oggetto interno. Ciò non ostante, Cf. Matth. 413 oss. 4. — nssC-

yovrx . . . Xiynv ti Sokiì* StX. L’acc. coll’iuf. non è retto dall’imper-

sonale Ssl (Cf. C. §. 567 nota 1: R. §. 172 oss. 2), ma da imX*

che, alla sua volta, dipende da Ai. La frase Xiyuv n è precisamente

il contrapposto di Xiytu oùiiv e significa dir cose di qualche rilievo,

cioè che siano di momento nell’ affare di cui si tratta. Ciò stesso ac-

cade in latino con uliquis: Cf. Kiihner Ciò. Tose. I, 20, 45. — rtph

oc5ty*»»iCea3«j . Intorno a rtpl-t coll’inf Cf. C. §. 565: K. §. 183 oss.
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nO.topv.th t'o '/tapìov, à).X' trretoy YjyriaxvTO yjjiàc, où rreptótpe-

o$oa, tote xaì rò tùnpenèq rr^ èivyfc irxpéoyovTo- va.) oevpo

r,y.ovaty, ov TÒvet fióvov avrò) àfiapTÒvrec,, àkkà xaì vp.à<, vvv

x^iovvtec, où £vuuxytiv
f
à\Xx ^vvxèr/.Eiv xaì $tx<pópov; avrai;

rjutv Si’y^ca^xi a(pài;' ov; %prjv, ore àotpxXÉorxTot r,axv ,
tote 3

KpoatÉvxt, xaì jxrj e'v w r,pet<; fitv rioivrifJLe^a, ovrot Se vivSv-

vevovoi , fJLY,
S' tv ó) bftstq rr\q te SwÌ/xeuì; avtùv tote où ijletx-

XxfìóvTEc, rrji; ùtptXt’x; vvv uetxSwoete

,

xaì rtev àjxxprgfixTtov

il senso letterale «li tulio questo passo è il seguente: wui non colui

che ha il vantaggio (xpoix’iv è qui usalo io senso assoluto come al

III, 82, 6, e allude alla prevalenza che i Corcircsi avevano acquistata

dopo la battaglia navale contro i Corinzii e la presa di Kpidamno,

Cf. I, 29, 3) e da sicura posizione invita a stare in giudizio (a

risolvere giuridicamente la controversia) deve parere che dira alcun

che di serio (essendosi posto iu istato di poter dettare la logge del

più forte), bensì colui che prima di venire a discutere, nei fatti

ugualmente che nelle parole si è messo alla pari (co’ suoi nemici).

Male alcuni intendono àtxyojUZtiSxi in senso di venire alle armi.

§. 2. ri yupiov- Epidamuo. — $•/*!»«»to. L’aor. spesso indica il

cominciamento dell’azione (aoristo incoativo): Cf. C. §. 498: Kiihner

Senof. Anab. I, 1, 9: Mem. I, 1
,
18. — ri eùnptiris. Cf. I, 37, 3. —

Tta^ij^ovro. Come rtpaiayavro
,
protulerunl . — travet. Sul valore di

/,<<» Cf. C. j3. 48fi nota: K. §. 152 oss. 1. — où t«xsì fióvov otùroi

ày.st/UTÓvTf*. Intendi: non conienti dei falli che da sè soli (senza gli

Ateniesi) commiscro colà (cioè ad Epidamno). Poni mente all’ oec.

interno (t«xj« . . . u.p.'x.p tó»ti;). — où fuyyajfsìv à\).à fuva&xtl* . Pa-

ronomasia o giuoco di parole fondato sulla somiglianza di suono e

diversità di significato. Cosi al I, 33, 3 xxi npontifiooìiùuv auroìj y.àà-

ic» >j à.jTntipouXtùitv . — Siupópcos Svras- Deve unirsi a apàj fioro, i

Corciresi). Senso: pregandovi ad accoglierli nemici nostri, come

nostri nemici

.

§. 3. -nponviou. Fenice; è in rapporto coll’rixousiv del §. 2. — lv «.

Sottintendi xpive>: mentre: Cf. K. >5 . 183. 2. a: Senof. Anab. I, 2, 20.

— t>5s wpiìia*. Gcn. partitico come il precedente ouvàyi&ij: Cf. C.

§. 419, a: K. §. 138, 3, b. Senso: essi dovevano venire ecc'. . . . non

ora che voi, senza avere altra volta profittalo delle loro forze, li

accomodereste adesso di soccorso. — tw» ó./iaprvipi.To>v

.

Intendi le
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inoy£vóp.tvoi rrji; dtp’ Y)fiùv olìtIou, t'o ioov é'fiere, ni>.at Sé xo t-

vwcavra? rrjv Svvxjjliv xo/và xaì rà cc7roj8a/vovra £)(£/v £yxÀ>5
-

fixitov Si /zóvwv àjt/fró^wi; ourai rwv cifra rà$ trpi^en; rovrcev

fxrj y.otvci3Vétv

.

XL. t> 'Q<; /A£V ovv otòroi re jj.erx Trpoo^xóvraiv i’yxAvjuarcdy

i'pyófieSa xaì ol’Se filatoi xaì TrXfové'xrai fìat, oeS-gX.urrai- <!><; Si

colpe dei Corciresi in faccia ai Corinzii. — àjroyivd/iever. A'on essendo

partecipi . — àp* rìptav. Cf< la nota al I, 3/, 1. “ tirava Si xotvtitvcfj—

toc; xtX. Non è una sentenza generale come vogliono alcuni interpreti

i quali suppliscono xP'>» n,a una conchinsione dipendente anch’cssa

da xp+,v. E però il soggetto è sempre il medesimo (oój — rei/; Kip/.u-

cciiòvi), e il Peyron voltando «e dapprima aveste (o Ateniesi) con

essi associate le vostre forze vi sareste forse associati al risul-

tato degli avvenimenti, usa di una licenza che io verità non ci sap-

piamo spiegare. — igsAcpóruv Si pévuv xrX. Sottinteudi xpó- Queste

parole mancano in alcuni buoni Mss. e furono tralasciate dal Bekker

e quindi anche dal Poppo e dal Bòhme. Il Gòller le chiude fra pa-

rentesi quadre. Noi le ritenemmo colf Haack, col Krùgcr ed altri,

perchè se fossero una glossa non s’intenderebbe come il chiosatore

abbia potuto esprimersi cosi duramente. Quanto all’improvviso pas-

saggio da un soggetto all’altro (dai Corciresi agli Ateniesi), ciò non

de\e sorprendere in Tucidide, essendo quest’uso frequente anche ne-

oli scrittori che d’ordinario procedono con ben altra chiarezza: Cf.

Kiihuer Senof. Anab. 1,4,5. L’ Hermann traduce: ita vero ut so-

lo, um crirninum participes non reddamini , vos in eorum quae

Corcgreorum res gestas consequunlur ,
communionem venire non

oporlet . Similmente il Boui: se non volete entrare a parte dei loro

delitti soltanto, conviene non vi intromettiate in queste contese

che tutte da essi (delitti) procedono. E il Peyron: dacché non par-

tecipaste ai loro misfatti neppure partecipar dovete alle conse-

guenze (réav pi—et rii irpativi) che ora ne derivano. Alcuni vor-

rebbero póve-j, altri àutrs/au» • Fatto è che il passo rimane sempre di

siguiticazioue alquanto dubbia.

Cap. 40. s 4- /»** ®“y ^he no

1

veniamo, o siamo venuti

con ragionevoli accuse ecc. — ìpxipi^a. Invece di H*opt»: Cf. I,

39 2 . — i»i Sé. Rispoude ad w { ,«év. — paBiì». L’inf. dell’aor. mette

in evidenza l’azione in sé e per sé, esclusa ogni idea della continua-

zione dell’atto indicata dall'inf. prcs. e perf. Cf. C. §. 495 nota: K.

§• 4 32
,
12
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oùx av Sinou'wq avro'vc, Séyoitàe, jiabetv ypir,. tì yap espirai tv 2

ratt; orrovSatc,, e%£ivai rap’ ònortpovc, tic, rwv ctypa^wv nÓJuwv

fiovXsrxt t').Zt£iv, cù rotti tn't jSAajSr, irtptov iovctv rj £uv&rjx>)

ttjrìv

,

à>.A’ certi; /zr, xì.hov aiir'ov àrroortpùv àe^aXf/aq Stirai,

xat ocrr/< rof< Se^ajitvotc,, ti outppovovci, nÓAtjj.ov àvr ’ tip-ó-

v»j<; jronjfffi.* o vùv vjjl£i$ fj.vi 7rtfòò)j.£vot ypiv rra^otre av. ov yàp 3

rotoSa fiòvov ércUoupot av ysvo/e&f, àXXà xat vjjuiv àvr* avonóv-

S’jìv iio\t}iioi. àvayxjj yxp, £/ /Vf juér’ aòrtèv, xaì àai’ivto'Sat jaf/

§. 2. fi yà/s ttpcrxt è» rxti aiTovoaìs xt2. Cf. I, 35, 1: 3!, 2. —
iiU’ 5»Tt; ju>| alieu /tì. Peyron: fai clausola favorisce non già ccc.

ma quello Stalo che senza sottrarsi ad altri, abbisogna di as-

sicurare sè stesso. — certi rrz robrot Sarti. — ànoanpàtv . ’Astoart-

otìv si costruisce assai frequenlcm. col doppio acc. di pers. e di cosa:

meno spesso, ma pur non di rado, coll’nce. di pers. e il gen. di cosa

(Senof. C’ir. Ili, 1.11 robe Stanò rati inoorepiiv iaurov, gei), di cosa),

poche volle col geo. di pers. e l’acc. di cosa, nel qual caso, come
nel nostro passo, ha sempre il significato di abstrahere , subducere

.

Qui aiiriv deve prendersi come acc. di cosa in quanto la persona è

considerala come V oggetto materiale che viene sottratto. Cf. la nota

al III, 88, 4 e Kùhner Senof. .Vent. I, 5, 3. — sì aoppotobat. Il sog-

getto di questa frase, che che ne sembri ad altri, non può essere

che ò'.gy.fiivo t. Vero è però che il concetto è rappresentato con ardito

scorcio. Più stesamente potrebbe svolgersi cosi: e chiunque a’ suoi

patroni, se pur questi non abbiano perduto il senno (nel qual

caso non sarebbe a stupire che accogliessero chi viene a metterli in

imbarazzi), non arrechi guerra invece di pace.

§. 3. ivanósiotv. Qui non significa alleati, come al I. 31, 2, ma
gente colla quale si è falla tregua, con particolare allusione alla

tregua dei treni’ anni: Cf. I, 23. 1: 115, 1. — ivoiyx>i •/«/>. Dai prece-

denti supplisci r,pìv. — àftùvtsàai prj irto bpòrt tsCitsu; . Inloruo ad

bjuvvì5&* i toùtou; Cf. C. !$. 479, nota: K.5;. 130, 3, b. Poni mente al ri-

serbo con che l’Oratore esprime il concetto che se gli Ateniesi aves-

sero fatto lega con Corcira, i Corinzii loro malgrado sarebbero stati

costretti a trattarli come nemici. La frase dell’Oratore ha un carattere

di moderazione che potrebbe rendersi cosi: essendo naturale che noi

respingiamo i Corcire*», *e voi nel giorno della lotta vi troverete

con loro, pur troppo ci sarà impossibile non respingere insieme

anche voi. Il Peyron traduce noi dovremo respingere costoro e vqi
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xvav iifiil'v tovtovc,. V.OLÌTOI oivlxioI y acri jixXicrx fiàv axncSùv

cnjva/ àu<pora'poii, si Sè ]xti, roùvxvriov ari rovrovc, fiab’ rj/za*!

ìàvxi lK.optv§iot$ jxa’v ye avcrovioi arra, Kapnopxiott; oe oùò;

oY àvaxw^ rwror èyévatàe), xa) ròv vó/iov fir, xai terovai

wOra roba, ira'ptev xtptOTXfsa'vovt; dayarSat . oboe yxp ri/ss/s 2a-

fituv/
xroarxvTwv »i,vj$QV rpooe$s'jj.s$x evxvrtxv bp.lv , rtZv aÀÀav/

ITfÀorowrfoiem tìiyx a'xlr^ic/xa'vwv ai ycr, xìtoìs xjj.ùvatv, <pxva-

insieme, ov’è maggior carattere di ostilità che non appaia dall’espres-

sione negativa pò «vsu òpu-j. — xuiroi Sìxkioi •/ *»tì xtì. La particella

yé, quidam, rafforza l’ opposizione indicata da xairoi, eppure, sebbene.

D’ordinario, come qui, è divisa da xsutsc per una o più parole. Non

di rado però è immediatamente unita alla congiunzione: Cf. Ktihner

Mem. I, 2, 3 e la nota del Ferrai nell’ediz. per q. Racc. Cosi anche

in latino: Cie. de l.egib. Il, 6, 14 de ejus leyis laude dicam, quod

idem et Zeleucum et Chat ondar» fecisse video: quanquam quidem

(x«'ro« yt) illi non studi i et delectalionis , sed rei publicae causa

leges r.ivitatibus suis couscripserunt . Lael. X, 33 audite . . . ea

quar, saepissime inler me et Scipionem de amicitia dissereban-

tvr, quanquam ille quidem niliil diffteilius esse dicebal ecc. Cf.

Ktihner Tusc. Ili, 34, 84 alle parole verum quidem haec haete-

«ii*. Avverti la proposiz. da impersonale (oìxkiìv à»r<, ùpii xrl.) fatta

personale: Cf. C. §. 571: K. §. 175 oss. 4: 180 oss. — ixnoòùv. È il

nostro fuor dei piedi, cosi frequente massime nei dialetti. Al I, 53,

2 troverai il suo contrario épnoSùv, tra i piedi. Sarebbe giusto non

impacciarvi nè con gli uni nè con gli altri.— el Si pi, rouvavrio».

Senso: se poi non volete starvene neutrali, contrariamente (a ciò

che fareste sevi uniste a loro contro di noi), unirvi a noi contro

di loro. — pi» yi. Il ys fa risaltare KapivSieus in opposizione a K.e/>xu-

pulcui. Potrebbe rendersi per lo meno. — St àvaxu/òi . . . iyiveaSt-

Non foste in tregua : Cf. C. §. 458. A, c. Come nelle locuzioni tp-

%io!ìau, tivai rivi Sta pii/aj, •noispeol Cf. Ktihner Senof. Anab. Ili, 2.

8. *Avaxo>xd nella prosa attica è usato dal solo Tucidide. — xaì rìv vó-

pov xrA. Anche gli Ateniesi aveano alleati cui trattavano poco meno

che a guisa di soggetti, e però doveano temere di stabilire essi mede-

simi un precedente che altri avrebbe potuto invocare contro di loro.

§. 4. oùSi . Neppure: Cf. C. §. 625, b. — Sa/ui<uv àarss-ràvr«». Cf.

I, 115-117. — piifov npo$s&ipt!ìx «va»Tiav òpìx. — Propriaui. nostrum

calculum non addidimus contrarium vobis, cioè non abbiamo vo-
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p<òt; Sì àvr£ttrojj£v roì/q 7rpo<T>jxovra<; %vjijià.yovc, aùróv rivo. xo-

?.a£e<v. £t yàp roù? xxxo’v ri SpìévroLc, èsyòjitvot Tiutispr^fre,

(pxveirxi xal a ro>v bjifTi'puv oi;x e’Aotaaw yijj.iv npoasict, xaì ròv

VÓUOV f®’ ÓM/V avrofc, uàXJ.CV r, £<P’ YjJJlV ìlj<7£T£.

XLI. „ A <xa/6ÌittaTa /zev oùv raSs rrpo s £yojj£V f Ixavà 1

xarà roù^ 'EaA^vwv vòjtovc,, nxpatveoiv Sì xal à£/W/v ^ap/rai;

TorxvtJe, i^v
,
oùx f’^pol wt£ì vare fiXànTaiv ovS’ av <p!\ot

Z'Ct’ ènrypYjC^ati, ivTiSobi)voLi Yj/itv tv tù ntxpivn (pujiìv ypfpou.

tato contro di voi. — roù; ;rp«3»ixoiiTa5 xrl. Ecco una spe-

cie di non intervento: il punire i proprii alleali ribelli è riguardalo

come affare puramente interno e lasciato all’arbitrio degli offesi.

Sulla ragione che in tal circostanza potè indurre Corinto a favorire

Alene Cf. la nota 52* ,J del Peyron. — «ùtò* riva. Ognuno: lucidi-

disnio che troverai anche al I. A3, 1

:

VI, 31, 3. — iì /&p xtI. Il yip

qui non accenna a una prova dell’asserzione che immediatamente pre-

cede, ma a una seconda prova della sentenza generale indicata dalle

parole ri» vópov /ilÌ xaS-irràvoci, torri . .. òiyiaèou. — riptoprjrari . Ter-

rete in aiuto. Sottintendi «òr-oì? perchè ò/stivreti non ha rapporto

grammaticale se non con isyóptvot. — pyniroa. Non influisce sulla

costruzione: in caso diverso avremmo npoaiixi. — à xw» òpiri,a«»

oòx tìiiitta. Non pochi dei nostri confederati

.

A spiegarti l’anomalia

della concordanza (rcgolarm. oi tù» ópiripoir) rifletti che oòx ilùesu

non è che un’apposizione, e che l’A. ha concordato il relativo col

genere di questa anziché con quello del sostantivo a cui si riferisce

(fojujuàx«0 : Cf. C. !}. 367. — repòeuai. incorreranno. Sul valore del

presente eìpn Cf. C. 5j. 314 nota : K. §. 1 32. — ip’ ùjuìv «òrsì? . Il Poppo

intende contro voi c cosi anche al 1, 102, 3: 124, 3: III, 63, 2: 93,

1 ecc. Ma erri col dal. pare non abbia mai il senso deciso di contro;

e tanto in questo passo come uegli altri allegati dal Poppo ha il va-

lore di sopra, a proposito, per quanto riguarda e simili.

Cap. 41. §. 1. <?rxK<&>,uara . Propriam. fondamenti di diritto: Pey-

ron, validi titoli di giustizia

.

— nmpxìvtstv

.

E retto da iyrptv come

ilieu»(». — tjv

.

Cioè yipiv. Dipende da «»r<oe5^»at retto alla sua volta

da poLpi-t ypijvìti. — iyjìpoi Svtì( miti pXà.itruv xxi. Peyron: non come

nemici che mirino a far danno ecc. Con questo semplice inciso

l’Oratore risponde all’argomento toccato si destramente dai Corciresi

alla fine del c. 34. — ìxiypfiaìai . Valersi ripetutamente dell'opera

di qualcuno

,

conte spesso avviene tra gli amici. Forse, abusare.
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2 vfwv yàp fiaxpwv anxviaxvTtc, nors ?rpò^ rov kìytvqrùv vnip rx

AI>5$/xà noXepov nxpx Kop/y&/a>v etnoai y

a

5 ? tXxSert' %.xì ^

tvepytaix aur»j re xsti 15 f’$ 2 aju/oii£, rò $/’ ij/iót? IIf>.o;rovy>5-

c/ou$ xvrotc, fjiYi fiori^YjCaì, iraptoytv iiptv A iytvjjnóv ptv ini-

' 3 xpanjfftv, 2a/ju'&)V di xÓÀaa/v xaì f’v v.xipotc, roiovrott; éytvtro,

o/<; pxXtarx xv'òpunoi tri tyòpovc, rol<; cnpftepous livree, rcóv

rràvrwv àneptonroi elei nxpx rò yixav <p<Xov rf yàp rjyouvra/

rìv ùffoupyoóyra,, r
(
v xaì npórtpov ty^poc, y, noXeptóv re rov

ij. 2. vsùy -/àp. Dà le ragioni per le quali ha detto che il favore

chiesto dai Corinzii non era in fondo che un ricambio dei favori

( àvTiooS^vai) già ria essi fatti agli Ateniesi. Intorno alla guerra Egi-

netieo accaduta 0 udranno $93 a. C. o in uno dei due successivi Cf.

Krod. VI, 89 e la nota al I, 14, 3: sulla prima causa della inimicizia

fra gli Ateniesi c gli Egineti. Erod. V. 82. — iurta ràMiSixù. Invece

di irpò rà MiAxà. Il Kriiger sente la mancanza dell’ art. riv innanzi a

intip e chiude queste parole fra parentesi quadre. — xkI h è( S*-

piov:. Intendi, il servigio che vi rendemmo rispetto ai Samii: Cf. I,

40, 4. Ma è; potrebbe anche valere contro cioè a donno dei Samii.
— rè Si i)f/óti xtA. Apposizione che spiega il senso di h «5 S«piou(:

Cf. I, 32, 3. — iTTtxplxr/ìic/ . La prevalenza

,

la vittoria sopra

.

È pa-

rola affano propria del Nostro: Cf. Erod. VI. 92.

§. 3. Éyiyiro. Il soggetto è toùto , cioè questi servici accaddero [vi

furetto resi da noij in quel tempo nel quale ecc. — oi(. Cioè e» cfj:

Cf. le note ai 1, 1, 2: 28, 2. Raramente la preposizione si ripete innanzi al

relativo. Affatto simile al nostro è il posso di Senof. Simp. IV, 1 c» rw

Xpisu. tu itpSt y àxoùoì. Cf. la nota del Kiihner Senof. Mcnt. II, 1,32 com-

pendiala dal Ferrai nell’ediz, per q. Raccolta. I latini seguono la stessa

regola: Cf. Kiihner Cic. Tose. 1,39, 94 al passo: confer nostram lon-

gissimam aetatem cnm ncternitale.' in eadem propemodum breri-

tate, qua (in qua) illae bestinlae (certi animaletli che secondo Ari-

stotile vivono la vita di un giorno), reperietnur

.

— àxìporxoi. Non

manca l'articolo generico (Cf. C. §. 375: K. tj. 148, 2) perchè «y-

•tpuno; è uno dei nomi cui non si aggiunge se nou allora che vuoisi

rilevarne con certa forza il significalo (Juxtixwj) : Cf. Kiihner Meta.

I 4, 14 . — ttkvtìuv. È neutro. — «ne/pjowrè?. Che non si guarda

all’ intorno a proposito di una cosa (r«yéj): quindi che la trascura.

— zrc«. Tranne, fuorché ed anche appetto, a comparazione

.

—
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ivriffravra, r
t
y xaì &iXo$ u>v

} ènei xaì rà o/xéfa ^f/^Gv

rivivrai tyiXovEiv.lxc, fvfxa rvji; aòr/xa.

XLU. „ 'Qy f’y^u/i»]^évr5^ xaì veÙTtpic, tu

;

napòt irpeofiv- 1

rfpou aòra /za&wv à^iouTo) rotq opLoìoic, Yjux<; àfivveaSou

,

xaì

vofuari jJ-tv race Aeyec&a/, i'Vfi.tpopz èt, eì iroX£jj.-goEt,

aAAa etvxt. ro re yàp %vp.<pepov iv « av t/<; eAa^/ora àjuapravvj s

jxzXigtx entrai, xaì rò jxfAAov toó ttqXejjlov
y w (fojSoóvrfi; ùaà<;

KfpxupaiOi xfAéi/ouff/v ùSikeiv, èv à$av£i eti v.£tTou

,

xaì ot)x

a^/ov éVapSiVrai; aOrw (tayepy eySpay £o>; xaì où ijleXXovgxv

t« eìxiìs . Domestici interessi

.

— %ttpcv tìBsvtcsi. Peyron: mandano
a male. — pileviixisc; xrX. Peyron: per servire alla passione pre-
sente (del momento). Tutto il § è volto a mostrare l'opportunità del

soccorso recalo in altri tempi dai Corinzii agli Ateniesi c quindi ad
accrescere i titoli che quelli credevano avere alla gratitudine di questi.

Cap. 42. §. 1. ’Q» ivSyjuyjSévTis. Il Kiihner Senof. Mem. I, 1, 17
cosi dà ragione d»i varii significati di ivSupsìaBxt secondo i diversi

casi che regge. Col gen. di cosa vale rationem habere alicujus rei:

col gen. di cosa retto dalla prep. nspi, cogitare o secum reputare de
nliqua re: coll' acc. ha forza transitiva e significa expendere aliquid
animo: Cf. la nota del Ferrai nell’ ediz. per q. Raccolta. La costru-
zione col gen. di cosa è rara. In Tucid. ricorre auche al VI, 61, 1:

Cf. Malthiae ${. 327. — vitérs/sós nj. Il tì$ rende sempre più indeter-
minata l’ idea espressa da veùrspsf. Potresti renderne il valore così:
e se tra voi è qualche giovane. I vecchi dovevano conoscere assai

bene i fatti che l’Or, ha toccati nel capo precedente. — àfmùtoj. Itico-

nosca degno. Il verbo è accordalo nel numero col soggetto più vicino:

Cf. K. §. 147*, OSS. 1. — to7; ipeioii r,pi; K/xùvsaBca duttfìi sSou ,

rendere a noi contrae ambio. Sul fiat. Cf. C. §. 438. — Sixaia. Pre-
dicato. — tì naUptim. Il singolare si riferisce sempre a re*. Traduci
come se dicesse TreXipiatri.

§.2. ri ti y«

p

fù/at f’.po-j xrl. ppyron: imperciocché l'utile de-
riva dal non offendere il giusto; ove non è tenuto conto dell’ idea

comparativa che è nel testo. — ri pilla» raO mXipoo. Propriam.
l'aouenir* della guerra, cioè: e che debba succedere questa guerra
per timor» della quale ecc. — èwaeSiyrwj aòrdi. Cioè tù ncXtpbt\ ec-

citati , stimolali dall’idea di questa guerra. — favjcà» . Si con-

trappone a è» tt.fx.jii In xtìTtti , come eù pii leuaot» fclie non è cosa

futura, ma presente, immediataj a t« .utile» . L’arfomrnto del-
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jrpì? KoptvSVoos y.tyi<jixo$ou ,
Tr)<; oi Lnxp-^ovoyc, xpórepov <$ix

3 yieyzptxs vno'liuc, cù<ppov btpeX.etv jj.iX.Xov • r
t
yip reXeouxia

y^ÓLpii xxtpòv typvoa.y xxv éX.ioouv y, óvvxTat jjff£ov i'yx>.»;/xx

Xùoxt
. fj.r,è‘ ori vxur/xou j'ujj.jiotyiav ueyaAyjv StSóxct

, tovtu>

ti>£X*éC$£ • tÒ •yip àSrxitv robe, bjxolovc, ÈyUpiOTipX OVVXfltC,

Yj rù olùtÌh-x (pxvepù tfrupSevraq oii /.tvèùvm t'o nktov tyttv.

l’Oratore si riduce a questo: non vogliale per timore di un male

grave si, ma futuro e quindi incèrto, andare incontro a un’altro

male che, sebbene sia meno grave di quello, pure è certo e immediato.

A questo ragionamento è conforme la sentenza del Guicciardiui Dite,

polii. XI oper. ined. Voi. I. p. 320 Chi al presente si priva di uno
bene o si sotiomelte in uno mule per paura di quello che ha a

venire, si inyanna spesso, perchè molle volte quello di che dubi-

tava non viene , e *i Iruova sansa proposito per timore vano e

incerto avere patito di presente. — Si. Il Sì qui accenna a una

vera opposizione resa più forte da pxXXij] che anzi sarebbe pru-

denza ecc. — ùitwpixi • . . ójjsist». Sul gen. Cf. C. §. 419: R. §. 138,

3, b. — Sia. hUyxpiv.i. I Megarasi essendo in guerra coi Corinzii per

una quislionc di loro confini si eraoo dati agli Ateniesi: Cf. I, 103, 3.

§.3. h . . . tiXeoTxiu «xipiv i/ouj*. Intendi un ultimo benefi-

cio fallo a tempo, cioè il favore che di presente chiedevano. Invero,

questo beneficio, secondo l’Oratore, era piccola cosa a petto al dan-

no che gli Ateniesi avevano recalo ai Corinzii col prendere la difesa

dei Megaresi. Ciò non di meno per la sua tempestività dovea riguar-

darsi come sufficiente a cancellare ogni torto più grave. Di bea altro

parere era il Macchiavelli, il quale nei Uisc. s. T. Livio III, 4 dice

come si possa ricordare ad ogni potente che: mai le ingiurie vec-

chie furono cancellate da’ benefizii nuovi. — pò S
1 in xrX. Risponde

all’argomento addotto dai Corciresi al I, 33,4:36,3.— pò toótw èfiX-

Letteralm. non lasciatevi attirare da questo : Cf. C. §, 318.

— ópoioui . Gli uguali, cioè, come spiego il Poppo, pares potentia,

acque liberi ac sui juris. — ri» x'jtìxx yuvtpà. I)a momentanea

apparenza. — rò uXéo» i%n». « L’articolo può riferirsi tanto ad

quanto a 7riSev # (Poppo e Krùger). Tu bada se a cagione del prece-

dente rò yxp pò Ke'txiì'j non sia da preferire il primo caso. In questo c.

l’Or, ha fatto grande sfoggio di rettitudine e di moralità. Più sopra

ha posta la vera utilità nel giusto, qui la vera potenza nel non of-

fendere gli uguali, lo più luoghi del Nostro vedrai secondo l'op-

portunità couiradelle queste massime: Cf. I, 76, 2.
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XLUh ,, RfJ-Eiq Si nfpl7T£7TT(t>n6T£<; Otq £V rii AxY.ESxtp.OVi I

xÙTo't xposirropiv, rot? ctpsTEpov
q ^vppiyopq.xÙTÓY riva xoAa&rx,

vvv rrap’ bfiùv ro xvt'o x^ioupev KOfiifeoSoit, xa* uy r>j yi/xete'px

xpifyù) ùpfXYfts'vTxq ty) bjxtTÉpx rinùq filxxpxt . t'o S’ foov xvtxxó- ì

Sote, yvóvTEq rovrov èyeivov tivoti rbv xa tpóv, iv u> o te btrovpyùv

QtXoq fix\t<STX xaì ò ùvrtOTxq xaì K.£pYvpxtovq ToùffSt

jjLrtre ^up.fJ.xyovq Stystàs filo, rjuùv jujfré xjjlvvete xÙToiq xSi-

XOÓfflf Yx'l TxSe TÌOtOVVTEq TX XpOCYpYOVTX TE SpXCETE YXÌ TX XpiOTX

jSout.éùeEo'òa i/fitv xùrolq. “ Tqixìitx oi xaì oì KoptvZioi tlnov.

XL1V. ’Avvivato t Si XYoùaxvrEq xjxtporipuv
,
y£voy.tvr,q xaì 1

oìq é*.v.Xrrj!xq }
ri) fièv xpors’px ovy rpaov tùy KoprvSYwv àneSe-

%xvto robq XÓyovq, £v Si ty
j vCTEpxlx jxETtyvasaxv KepYvpxlotq

• ’ .
V

Cap. 43. §. 1. iztpmi-XTtor.ÒTcs eli xtX. Letteralm. ora trovandoci
noi nei medesimo caso nel quale in Lacedemone pronunziam-
mo ccc. Ma evidentemente il concetto dell’Or, deve completarsi cosi:

nel quale eravate voi quando ccc. — roù« Tfirèpooi xtX. Cf. I, 40, 4.

— «ijjfX/j&ivra;. L’oggetto personale del verbo àfieO/us» è inchiuso nel

participio aggiunto all’iiinnito (pXéufiou): Cf. Kiihner Seuof. Anab.
Ili, 1, 29: IV, 8, 10. — prj. La negativa non cade sulle parole clic

immediatamente la seguono, ma sul lontano fiXóA,xi.

§. 2. yjóvTii . . . icjou. Ripensando essere questo ccc. Intorno al

significato di ycyvwjxw secondo Si trova costrutto col participio o col-

I* infinito Cf. C. §. 894: K. §. 173 oss. 3, d. — 1» & xrX. C. I, 41, 3.

— /3ix fifiùv. IVobis invitte. Geo. oggettivo: Cf. I, 68,4: C. §. 418:

Kiihner Senof. Anab. VII, 8, 17.

Cap. 44. §. 1. fi. Risponde al Si che abbiamo trovalo al I, 36, 3.

Allo stesso modo vedemmo corrispondersi il piv del 1, 31, 3 con

quello del I, 36, 3. E cosi àltre volte in Tucidide, quando hanno

luogo due discorsi controversi, il principio e il fine del primo è an-

nunciato con piv, del secondo con Si. — xai SU. Coi numerali xa<

ha valore intensivo come Valque dei latini: Cf. Senof. Anab. IV.

7, 10. Male il Gdller crede posposto a -/tvepivrn il xa< che dovrebbe
precederlo. — r>5 . . . nporépx. Cf. C. §. 443. — eù* ^«reo». Cf. la nota

al I, 3, 1. — r»i ùtTipaitf. Non significa soltanto nella seconda adu-
nanza, come traduce il Peyron, ma nell’ adunanza tenuta il giorno
dopo. A significare nella seconda sarebbe bastato rii virlca. — pi-

riyvMjs'.» • M;Tcc/ryywjxw propriam. vale io cambio di parere. Q-u* però
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Jiiv fir) noifoxeSai acre rol? aòrol$ é%5pob<; xal

(pt'Xov ; vofiifceiv [eì yàp ènì Kóp<v&ov éAt'/.evov otyioiv o

i

Képxv-

pxtoi j’VfinXeìv, éXvovT àv 'aùrot$ ai irpòi; U.tXonoyvr\cìov<i otrcv-

§xìj’ ini}iajjay Si éfforvjffavro rr, àAArjAtov fiori^stv, èxv tic, ini

3 Kepwpav tn 7j
’A5r$va<; iì rol<; roórwv ^u/x/xa^ouq. eSonei yàp ó

npòc, IlfAoffsvvrjff/ou? noXe/xoi; xaì ai? aaéff&ar aùroi^, xa< rry

c in altri luoghi simili (Cf. Ili, 40, 1: VI, 17, 1) o»’ è seguito da un

infinito ha il senso di cambio di opinione per modo che, o di mu-

tando parere giudico, risolvo, per cui risponde a ptxayt'/vwaxa»» y«-

yv»jx». — «»ts toù« aùreù; xtA. T. Livio eotdem amicos et inimicai

(ovv. Iiostes) hnbere: Cf. XXIX, 23: XXXV, 50: XXXVII, 1. Simil-

mente G. Vili. X, 128 e’ Pistoiesi . . .
promisono d’avere gli amici

per amici e’nimici per nimici del comune di Firenze

:

e il Varchi

Stor. Fior. Lib. IX: Che tra la Maestà di Carlo V imperatore e

quella di Francesco I re di Francia s’ intendesse essere pace e con-

federazione perpetua, di maniera che cosi gli amici come i nemici

dell’uno ti dovessero avere e riputare amici e nemici dell’altro. —
ini. In questo e, simili casi la nostra lingua può senza sforzo conser-

vare a ini il significato fondamentale, di sopra

:

G. Vili. VII, 139 » Fio-

rentini feciono oste sopra la città di Arezzo: 140 uscirono a oste

sopra la città di Pisa: E cosi infinite volte i trecentisti e cinquecen-

tisti. — ii ìkìXioov . . . iXóev t’ &v. Sul valore dell’imperfetto nella 2*

forma del periodo ipotetico Cf. C. §. 538 e 541, e la nota al 1,9, 3.

—

apiat. « Presso gli Attici xexrùw non trovasi costruito col dativo e col-

l’infinito. » (Pop. e Kriig.). Perciò va unito a (vpnXitv. — Ijrijuaxìa*.

Nota la differenza tra e fw1**'*- Quest’ultimo è vocabolo

di più larga significazione e comprende ogui maniera di alleanza.

Quando però si oppone ad ìnip*xi«. ha più specialmente il significato

di atlcauza offensiva. ’Empa^ix poi non ha che il senso ristretto di

alleanza difensiva. Spesso Tucidide distingue con molta cura tra

vocaboli di significazione affine. Eccone alcuni esempi: I, 69, 5 ama
e xax/iyopix'. 77, 3 ào'ixeìoàat e yScaJioSa*: 122, 4 iypooùjr, e àfu»!»ia:

II, 15, 4 xpr,vr, e 7r/)-/*i : 48, 2 pix-x^oXó e jaSTÀuraai»: IV, 48, 2 Tiysi e

ipe j»j: 95, i Jta/saixiffij ed sTTixiinisij: V, 5, 2 Zoppasti C ipcXoyia, eec.

Cf. la nota al I, 5, 2. — xìj eLUriiwv. Cioè tzìXcc o xùp«. o y>j: Cf. 1, 15, 2.

Bene il Krùger scioglie xf àXXXiXun in tsò* ixipovi xfi xù* ixipus. —
fioclìiìv. Dipende da ìmpaxi'x* t7ror/)j«>ro. Più sopra, dopo la stessa

frase, l’infinito è preceduto da usxt.

§. 2. xaì Anche così, cioè non ostante che la lega fosse pura-
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Ke'popav sfiovkovTo irpoeW*, KopiyWon AoWW
tooovtov, ^trpzpovstv 3é Iti /zaA/ara aÙToh< àAAvj'Ao/i;, iva irìi-
veffTspon ole», ry n */j, Kopnbhti re xaì toÌ< aAAo/s vat/nxòv

^
ow<r" * nókifiov xa*«rr*ir«

. «>a rffc « ’IraA/a? xcù
2/x*A,a< xaÀcé? #a/vero aù«w< 4 vvj<ro? e’v Trapala, xefo&ai.

XLV. To/aórr, yò 0/ ’AWoi roù< Kep^pa/ovi 1

Trpoaedt^xvro, xai rùv Ko/jivS/wv àa-fA^óyrwv où rroAù icrrtpov

...mie difensiva: Cf. I, 74. 2. - ™,DT8v . Avente ai numero^ flotta
quanta fu detto averne al I. 28. 4. _ Con molto bel modo
lo Strozzi, late tarli fra loro di maniera sbattere. « Oraz. Epist. I
2, j bello collidere » (Kriiger). Gli Ateniesi desideravano ebe i Co-
r.nz.i e i Corciresi venissero fra loro alle mani, perchè speravano
ebe le forze navali d’ entrambi sarebbero uscite affrante dalla lotta e
quindi Alene rimarrebbe padrona dei mari della Grecia — T . e'Oj
All’ uopo, quando fosse venuto il momento opportuno, la necessità
d. doveri, combattere. - &XX„t . Col Bdhme abbiamo ritenuto la
Volgata. Dietro congettura del Bekker, il Kriiger ripete innanzi a
vauTtxev I articolo toIs . Il Poppo rimane incerto e lo chiude fra pa-
rentesi quadre. ij wóAi/ia» xtx^ier&vrxt. Si trovassero in guerra,
letteralm. posti nella condizione di chi guerreggia. Il soggetto è
sempre, gli Ateniesi. — ì» itapxitXu xsìtàxt, Cf. I, 36, 2.

**?' §• 1- T9<atlÌT? • • • • Con tali intendimenti. Sul dat.
Cf. C.$. 441. où noXb Gjtj/sov. Cf. la nota all, 18, 3. — Sita. »*«4 . Plu-
tarco Pericle c. 29 narra, come avendo il popolo risoluto di soccor-
rere Core ira, Pericle vi mandò Lacedemonio figlio di Cimone quasi che
per beffarlo: perchè la famiglia di Cimone era molto affezionata
ed amica de’ Lacedemoni, e poche navi gli diè e vel mandi) a suo
malgrado, acciò se non venisse fatta opera alcuna grande e de-
gna tn questa condotta, cadesse il giovane in maggior sospetto di
parteggiare con gli Spartani

:

traduz. di Marcello Adriani. Ma os-
serva rettamente il Peyron nella nota a questo luogo, che « Pericle
avendo consigliato una lega puramente difensiva e mirando a susci-
tare nn conflitto tra due potenze marittime, acciò che si logorassero
tra loro, doveva ordinare una spedizione che non fosse ragguarde-
vole. » Anche ciò è cooforme alla dottrina professata dal Machiavelli
Disc. s. la prima Deca di T. Livio Lib. II, c. 23 ove discorrendo
del modo di trar profitto delle discordie alimi, dice che venendo le
due parti contrarie all’ armi convieoe dare lenti favori alla parte
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(Jixa vzói aÙTofi amaratkav fiondo òc,- earparif/st òè aùrùv Aa-

X£<y*/jxóv/05 ré ó Ki’//a)vo? xaì A tOTipot
;
è ^.Tpojifiìyov xaì Ilpa)-

2-r«ci; ó ’E^ixX/ou^. npoetnov èt aj)rof<; /a») vav/xa-^tlv KoptvSVox;,

r
(
v jxrj é'rì Ké'pxupav nXtwai xxl pekktootv ànofiaiver/ »j A; rwv

é’xéivw» r/ vwp/wv QlTtà $£ Y.(t)kV£IV Y.7.TX <JuV3tjtUV . «TpOftVo* Òé

più debole : sì per tenergli più in sulla guardia e fargli consu-

mare (e a questo fine mirava Pericle): ai perchè le assai forze non
gli facessero tutti dubitare che tu volessi opprimergli e diventar

loro principe. Gli Ateuiesi furono i più grandi precursori della po-
litica maccbiavellica e uè vedremo altre prove: Cf. la nota al I, 76, 2.

— è»Tpar>jy«i. Cf. I, 29, 2.

§ 2. K»iotvSiotf. Cf. C. §, 436, a." K. §. 161, 2, a. — pi) .. .

nXitaei. Come spesso in greco, l’oggetto della proposizione che occupa

il primo posto (*«/»wStets ) ,
d’improvviso e seuza essere indicato

da un pronome diventa soggetto a quella che segue (>}v pii K.opi-j-

S,vi 5rAé«uii) : Cf. I, 51, 1: II, 63, 3: K.iihner Senof. Mem. HI, 6, 13:

Stailbaum Plat. Gorg. P. 510, B. Cosi anche i Latini-: T. Livio IV,

48 Prensantur a principibus tribuni: pollieendo id gralutn sin-

gulis, gralum universo senatui fare, sex ad intercessionem com-
parovere, dove, osserva il Drakenborch T. Livio I, 50, 9 u campa-

rovere respicil principes, quii rn praecedeus prensantur dicatur de

tribunis. » E con maggior frequenza i nostri antichi: G. ViU. VII,

3 essendo (Carlo d’Angiò) colle sue galee sopra il mure di Pisa,

per fortuna di mare si sciarrarono, ove le galee che sono oggetto

della prima proposiz. diventano soggetto delia seconda: VI, 82 pun-
zono assedio a Santa Marta a Monte e a quello stettono per tre

mesi : e poi per diffalta di vittuaglia s’ arrenderò : e poi ebbono

Montecalvi: Rie. Malisp. c. 17 fi dotto centurione mai non andava
al palagio di Catelina, e vedendo che il detto centurione non ve-

nia a lui, cioè e vedendo Catelina: Dino Compagni Or. lib. I tanto

aoperò col papa . . . che (questi) mandò ccc.: lib. Ili il quale . . .

gli diè d’ una lancia cutolanesca nella gola, e un’ altro colpo nel

fianco, e cadde in terra — rj rfi» ìxtivuy t< . Come al I,

53, 4: aut adversus aliquod ex illurum vppidi». Il Kriiger legge

%o>piov nel qual caso rw* dipenderebbe da -^atpiov ed cxtiv&i» da tù*

(ri ixjivwv). — xmICicix. Sempre retto da npotiitoi. —- tbO p>

)

iù««»

ivcxa ràs ejravtfàj. Sul gcn. delfini, retto da prcposiz. (ix, ~reo, ivi**,

mpl, òxip, avvj'} Cf. Mattb. §. 529: C. §.571, 3. Gli Ateniesi, vole-
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txvtx tov p.ri Xvttv evcxx rà<; 07rovSii;. ai fièv Sì) vrje ? d$ix.vovv-

tx. 1 e\ rì)V Kipxvpxv.

XLV I. Oì Si K opi'vSiot, énetSì) xùtoic, 7rxptCY.eóxcT0, i'nXeov i

ini rì)v Ktpv.vpxv vaucl yrfvnjxovrx xaì f’xaróv . r,ffav Si 'HXciuv

fxiv Sf'xa, Meyxpéuv Si cwàsxa xaì Aeuxaà/wv otxa, ’Ajxrrpx-

XIMTCÒV «w tVrà xaì tinoat xaì ’Avaxrop/wy u.ix, aùrwv oi Ko-

pivSioyv evevvjxovra . orpanjyoì de tovtcov r
(
cav utv xaì xarà j

jroXf/i; £xacriov, KopivS’iaiv àe E£voxA.é/(3'»)s ó Ei)9,dxÀ£OU$ ntji-

nroc, xvróc, . tntioì) t3e 7rpoGtp.iP<xv ri) xarà K/pxtipav ^fipw à^ò

vano serbare tutte le apparenze della legalità, pur violandola nella

sostanza. — /xàv <?»j. Serve a concbiudere: Cf. Kiihner Senof. Mem.
I, 2, 62 e la nota del Ferrai nell’ediz. per q. Raccolta.

Cap. 46. §. 1. o.ùtoì( 7taptaxtva.iTo

.

Propriam. a loro fu appa-
recchiato. Strozzi: essendo i Corinzi i in ordine di tutte le cose

appartenenti alla guerra. Il soggetto, che potrebb’essere rà wàwra,

tò vaurutói», è taciuto e il verbo passivo usato come impersonale col

dal. d’interesse. Simili». Erod. IV, 83 aij di ept Surirtutro: Cf. I, 6,

4: 48, 1:93, 2: III, 22, 1: 107, 4: IV, 67, 1. — jm, di <Hbm» «ri. A«-
cbe in quest’uso di enumerare particolareggiatamente le forze delle

varie città concorrenti a un impresa guerresca, i cronisti italiani si

accostano spesso agli storici Greci. G. Vili. IX, 47: giunti in Firenze

la città si rassicurò : e’ Lucchesi ni mandarono all’aiuto e guar-
dia della città seicento cavalieri e tremila pedoni, e’ Sane si sei-

cento cavalieri e due mila pedoni, e’ Pistoiesi cento cavalieri e

cinquecento pedoni, e’ Pratesi ecc. Dino Comp. lib. I fatta tal de-

liberazione, i Fiorentini accolsono l’amistà che furono i Bolo-

gnesi con 200 cavalli: Lucchesi con 200: Pistoiesi con 200: Mai-
nardo da Lusinana con 20 cavalli e 300 fanti a piè, ecc.

§. 2. xxtù misti; ixaitùi». Le navi delle varie città formavauo altret-

tanti gruppi distinti, ciascuno dei quali avea suoi particolari capitani.

Sono quelli chiamati da Tucidide al IV, 74, 1 sì ànà rà» itiUu» a.p%o»~

t< 5 ,
e da lui contrapposti al capitano della città principale.— itipitrcs

aùxós . Con altri quattro. AiTalto proprio dei Greci è questo modo
d’indicare colla compagnia di quanti un tale ha fatto una cosa.

Il numero dei compagni si conosce diminuendo di uno l'aggettivo

numerale ordinale cbe precede «ùróf: Cf. 1,61, 1: Malthiae §. 472, 12:

Erod. IV, 113 dtórtpof avrò;. — iltndri . . . itpoatfn^K» r jj
. . . iiitsipu.

TUCIDIDE 11
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A iVAZOOC, -J.tOVTl^, Opjxl^OVTXl t\ XélLLt'plSV TY
t $ QaffltptOTlSoi;

yr,t tari Si Xip.Y\v

,

xaì nókic, iiirip zùtov v.£Ìtxi affò ^aXaccry;;

3 iv tyì ’EXxixnSi (dacxpwTiSos ’E<pópri. ideici Si irxp’ atìr^y

’A^apoucix kifxVY) e\ 'ÒxXxggxv Six Se rvji; OaGirpuTiSoe; 'Ayàpuiv

rrorxaoc, ptoiv e'ofixAXei ic, xijt^v , x$’ où xaì ri)» effcovu/xiav éyer

ptì Si xaì ©óa/zn; irorx}j.6q f òptfyov rr,v QaGirpuTiSx xaì Kaarpi-

vry, Ù)V f’vròi; rj axpa aversi rò Xetfju'ptov . oi uiv ovv K opivSiot

rj}<; i\ireìpov evTxv^x bpti'i^pvTxl re xaì GrpxróiraSov a'iroi^Gxvro.

j

XLV il. 0/ Si Kfpxupafoi clx; yjffdovro xvtovc, irpsGirAeovrxc,,

irXriptóffxvraq Si*a xaì e'xaròv vxti<;
, cóv v;p^f Mé/xca<J>j? xaì

AìaifJiiSr^ xaì Eòpój3aro<;, a'atpxToiraSaÙGxvTO iv jitx rcóv vyjcary

Peyron: poiché ebbero torcalo ni continente. : Cf. C. §. 437. — bppì-

govr««. Propriam. d gittar l’ancora, quindi approdare. Nota come
sono ben distinte le diverse operazioni della flotta: prima, la direzione

generale del viaggio (airi Aeuxàoos ffiiovrfs): poi, l’accostarsi al con-

tinente, e in fine, il dar fondo e sbarcare. — r>ì$ 0. /?,$. Sul gen. Cf.

la nota al I, 27, 2. — itn ài . Non intendere è questo un porto,

ma quivi ò un porto. — nóAi*. Dna città : Cf. K. §. 148 oss. 1. —
à*ò BaXàuanf. Cf. I, 7, 2. — ’Epvpr;- Forma ionica invece di ’EfjpK. Il

Poppo non sa contentarsene. Fu a quattro miglia da Porto Fanari.
S$. 3. ignei. Alcuni Mss. seguiti dall’ Haack e dal Kriiger. è£<V,

che nel significalo intransitivo di sboccare è comune ed è usato da

Tucid. al II, 102, 2; IV, 103, 1. Anche il Poppo inclinerebbe ad ac-

cettare igieni, se glielo consentisse, com’egli dice, il rispetto ai mi-
gliori codici. — £$ scÒtóv. Cioè «j 'A'^ipoaixv ìi/ivr,». — ’Ayipon ito-

Txpói. L’articolo non è necessario. Cf. Senof. Annb. I, 4, 1: IV, 7,

18. Il giovane non confonda l’ Acheronte dell’ Epiro con quello della

Calabria. — u» ìjtòì- In mezzo ai quali, cioè, non fra la Tesprotide"

e la Ceslrina, ma nello spazio interposto ai due fiumi. — r, **px . . .

rò K.. Avverti l’apposizione. Cosi di frequente Tucidide: Cf. I, 47, 2:

100, 3: III, 79, 2: V, 73, 5: Vili, 105. 2: C. §. 387 nota. — àvi x4 «.

Eminet. — iitùpoo swraóàa. Sul gen. partilivo cogli avverbi Cf.

C. §. 415: K. §. 158 oss. 1. Sul corrispondente uso latino Cf. Scbullz

Gr. lat. §. 212, 2.

Cap. 47. §. 1. nX/ipùexxTu; . Cf. I, 18. 2. — VfX* M. xxi A. Cf. I,

29, 2: 45, 1. — Sùpovx. Oggi San Nicolò di Sivota : Cf. I, 50, 3.*

34, 2 e 3. — ni ’Amxxi . Le dette al I. 43, 1. *— t>5 Atvxippr, ... ri»

axpoTtpiw. Cf. I, 46, 3.
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ai' xjcà ovvtou 5ój9ora- xaì cui ’Arr/xaì <?txa rraprjffav. tir) Si rf, -2

A 6vv.lp.jxr, avTOic, rw àxp£er>)p/w ó rv xaì Zaxnv^/wv y/Aioi

b-XiTxt j3fj3o»j3r/xor£^ . v;(rav oi xaì rot's Kop/y&iots f’v rrj Yjffeipw

ttoXXo) rwv jSapj3àpa.'y jrapaj3£j9ovj&»]xór£$* 0/ yàp txvty\ ^n-f/pw-

rai à<?/ ?ror£ aùroi$ $/Ao< sìat'v.

XLVI 1 I. ’E ?r£/!Jv) o£ rrapfirxfóaoro rof<; Kop/v&/oi<;, Aaj9óvrf<; 1

rpiùv •gjj.epùv gitici àvvjyovro 015 £Vrì yau/aa^iav à^ò roó Xf//zé-

p/on vuxróq, xaì a/za é"w jrAeovrf^ xaSopwo/ rà^ ràiv Kfpxupa/tev

§. 2. ó 7t£^ó;. Sottintendi orpxris come al 11,86,2:90,3: VII, 35 1:

62, 4: 87,6. Così sempre Tucidide. Erodoto alterna fra ó :re;ó{ e ó »i-

5ó« orpxri;. Spesso Tucidide anche erpxruk: Cf. 1. 141,3: VII, 12,

1: 22, 1: 79. 1 e qualche volta ri iut;io: Cf. VI, 31. 4: 66, 3. Il Peyron

traduce la fanteria. Ma ó non significa fanteria se non quando

è detto in opposizione ad ÌTrtos (vj). cavalleria. Quando, come qui,

fa contrapposto all’ armata marittima (tù vaunxù) vale semplice-

mente esercito di terra. Cf. la nota del Bahr Erod. IV, 97. — Zaxuv-

Sriotv. Beue osservo il Peyron (nota 56) che i Corciresi non avevano

alleati di sorta (Cf. I, 32), e però che questi Zacinzii, se non erano

mercenari! (congettura che a me sembra esclusa dal verbo /5z,Ss<i9<)

-

xères)' dovevano essere venuti al soccorso di Corcira in forza di una

lega folta così di subito a que’giorni e sollecitata, forse, dai Corciresi

appena videro lo scarso aiuto mandato loro da Atene. — ì» t»ì ipu.

Il Kriiger chiude queste parole fra parentesi quadre riguardandole

come una glossa di rotóri). Noi le ritenemmo col Poppo e col bolline.

È chiaro che il continente qui nominalo è il r>ì **tk Kip*vpxv ìitùpu

del I, 46, 2. — oc . . . TaiÌT/j r/Kttpùrxi. Erano specialmente Caoni.

— iti ~ori. Cf. I, 13, 3.

Cap. 48. §. 1. 7T3C0s5XiÙa5T9 T. <L. Cf. I, 46. 1 . -pioi-J lì/lipù* strio: .

Vettovaglia per tre giorni. Genit. di -materia esprimente la somma
o la quantità. Così anche al I. 143, 2: II, 23. 2: III, 1: VI. 34, 4:

Cf. Senof. Anab. I, 1, 10. — àvnjyovro. Fecero vela. Sull’impcrf. Cf.

I, 72, 2. — ó>; tiri vaufi-x/iuo

.

Altrove ùf ìx i vx-jpx^ia.: Cf. Ili, 4,

1: VI, 34, 5. Con quanta maggior vivezza G. Vili. VII, 92 gridando

battaglia battaglia uscirono della foce d’Arno. — vuxtó* . Cf. C.

§. 426: K. § 158, 4. — a.px ca. Strozzi : nel fare dell’alba. — ut-

nùpavi- G. Vili. I. c. e’Gcnovesi colla loro armata aspettando in

alto mare
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2 vxvc, jxerewpovi; te xaì Erri <7<pà<; nXsovaxi;. có<; Si xxtecSov àA-

AijAods, àvn7rxpETXGOovTo
,

Érti fiiv to Ss^tov xe'pdq Kepxupa/cov

a< ’Arrixaì vr)£<;, rò Sé aAAo aòroì énelyov, Tptx TtArj 7TOi>jO'av-

re<; rcóv yecóv, cóv rpccóv OTpxTrf/ùv èxxotov sic;, ource /xiv

3 Kapxvpxtot etxÌ'xvto. Kopiv$!ot<; Si to jxev Se^iov xe'pxi; xi Me-

yxptOEc, vrjfi; Etyoy xaì ai 'KpurpxxtÉriSa^, xarà $£ to p-tvov oì

aAAoi £ó/z/zaj(Oc ù; fxacTQi, eùcóyu/zov Si xépxc, aòroì oì Kopiv-

$iot rati; xpiOTx rei>y vecóv itXeovoxic, xarà roli; ’ASvjvaiot^ xaì

rò Sa^t'ov rcóv Kfpxypa/wv fJ^ov.

XLIX. ’StUfijxi^xvTEC, Se, ÉTTétSr, tx OT/fista éxxTÉpotc, 1i'p^.

§. 2. àvTinxptTitaovTo

.

Strozzi: *« mettono dall’ una parte e

dall' altra in battaglia. — ri efè dtiio. Non intendi l’ altro corno,

tua la rimanente ordinanza, vale a dire il centro (rò pine»'), l’ala

sinistra e parte della destra: Cf. §. 3 e I, 49, 5. — intimo». Obtine-

bant: Cf. Erod. IX, 31 e quivi la nota del Biihr.— rpia. zilrt ireinjsa»-

rif. che qui significa squadre e altrove tchiere, ci rammenta

il passo di Dino Cr. lib.I. i pai veti . . . furono atlelati dinamici
nostri antichi dissero anche fare le tchiere nel senso di ordinarle,

appuoto come 7roieì» rò. rlXrf. Rie. Malisp. c. 171 no» latciarono di

fare le schiere e attendere alla battaglia. — rpiùv. Il Kriiger so-

spetta debba leggersi rùv: Il Poppo r&v rpuàv, come al I, 47, 1 i»

fila, tùv vriawv . — éxocffrou. Va unito ad ù>: di ciascuna delle quali

(squadre).

tj. 3. K.c/3i»3<ots. Ai Corinzii, pei Corinxii. Il dal. è d’interesse.

— xsctx «fi rè pieov. A motivo della preposiz. non può dipendere da

stjfov (habebant)

,

come rè pè» Sefiàv xipxi, a meno che in questo

membro non vogliasi dare a é'x*‘« x«rà n il senso di tlvx

t

xar« n se-

condo parve di poter dubitare al Poppo. Ma questo rapido passaggio

dello stesso verbo dal senso transitivo all’intransitivo è troppo duro.

Il Bloomfield dai §. precedente supplisce «ràfavT». Meglio il Kriiger

sottintende «fax» come al IV, 93, 4. — <ù« ixxaroi. Cf. I, 3, 4. Peyron:

distinte per città. Malissimo il Boni sull’ orme dello Strozzi, com’era

toccato a ciascuno.— tùùvopo» Ss xépu<;. Avresti aspettato l’articolo.

Cap. 49. §. 1. fu/jtjutfavTCi. Indica l’atto del mescolarti per com-
battere. — iTtttSj. Accenna a un’azione precedente, postquam:

•

Cf.

K. §. 183, 2, 6. — Tà acptìx. Il seguale della battaglia era una specie

di vessillo o drappo che in mare spiegavasi dall’ albero di una delle
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•s'yau/za^ovv
, iroWoìic, /lèv bnXÌrxc, tyovre

<;
à/itpórepot tiri rwv

xaraorpwjtarwv
, troXXobi; èt ro^óra*; re xaì cbcoyncrai;

,
reo

rraÀa/cò rporrw àrreipórapov tri rtxp{ov.eu<xojievot. y\v re ri vxu/ix-

X 1 * Tri /lèv Ttyyr\ cù% b/iolwc,, né^ouxyix oi to nXaov

npoatoep^c, oùccc. èntidr, yxp npoofiikkotev àXXìjXou;, ov pxSimq 2

navi (probabilmente della capitana), in terra da un alto palo: Cf. IV,

42, 4: VII, 34, 3: Vili, 93, 3. Finita la battaglia era levato (I, 63, 2
xaTCjn'iaSri). Vedi lo Scolio. A tal uopo i Romani alzavano sulla

tenda del capitano una tunica vermiglia. — >ty&q. Da ai>w. L’ indie,

nelle proposiz. temporali esprime un fatto compiuto: Cf. C. §. 336:

K. §• 183, 3, a. — Tofóraj ts xui à.xo-jTiara;. Arcieri e frecciatori.

« I primi saettavano coll’arco, i secondi colle mani gettavano Trec-

cie » (Peyron). — «.xiipàrcpo-j. Anziché sottintendere l’altro termine
di paragone, p. es. che non avrebbero dovuto essere, prendasi il com-
parativo come indicante un grado inferiore a quello che avrebbe il

semplice positivo e intendasi alquanto imperitamente. Ciò sarebbe

ancor più chiaro se Ir* dovesse cangiarsi in ri secondo un sospetto

del Kriiger . — nxpeoxtoxapivot. Si riferisce ad ùppirspoi. — vavpx-

yix xxpTspó.. Cosi anche Erodoto I, 76 pxyrn ài xxprcpf, yivopèvci

•

È modo che ricorre sovente anche nei cronisti italiani: Rie. Malisp.

17 e quivi dierono aspra battaglia

:

187 si cominciò l'aspra bat-

taglia de’Tedeschi e Franceschi: DinoComp. la battaglia fu molto

aspra e dura

:

G. Vili. VII, 89 dopo la fiera e aspra battaglia.

Ibid. e quivi fu grande e aspra battaglia, e cosi mille volte. —
tv pkv riyvri aj-y i/xoiii{. Intendi l’arte con cui la battaglia si com-
batteva non era corrispondente al grado di asprezza della medesima

A proposito di battaglie navali G. Villani tocca spesso dell’arte spe-

ciale che a ben combatterle si richiede: VII, 117 come gente poco

savi di guerra di mare: e più avanti i quali conoscea per mali

maestri di mare ecc.

§. 2. npoefìxXXotiv

.

Il Bek. c il Krùg. npoifixxoisv

.

L’ottat. qui ha

senso frequentativo: ogni volta che: Cf. C.§. 338 nota 1: K.§. 183, 3,

c. Luciano in quella sua bizzarra scrittura di una storia vera lib. I.

c. 41 voltò in caricatura questo passo. Dalla bocca della balena entro

cui si trovava il narratore vide egli un giorno combattere sul mare

certi omaccioni di mezzo stadio ebe navigavano su grandi isole come
sopra triremi: ri pi» ou-j mpinav duo % rpsìi iuptipev, uirtpov òs ìpx-

«ijjKv óaov i$xxàoioi, xxi d*«»Tà*rs{ ÌTtoXipov* r.xi ivxvpxyoox. TroiUai

Digitized by Google



Tl'CIDIDEm
òinaXvovro ino ra jrÀvjSou^ xaì oy\ov rccv veùv xaì p.i?-/.ov ri

moravovrec, rote, en't rov xaraerpto/zaro? 'otìXÌtxic, àc, rì)V v/x>j>,

oi' xaraaràvrf^ a'ftxyovTo you^x^ovoiòv tiZv yswv Sitv.nXoi o oùv.

YjOoiv, àXAà Sh>/xài xaì ptó/xyj rò 7rÀ£0y a vzvfioccovv r
(
amarrar,.

3 nzvToiyj) p.àv oùv noXhc, Sópuflot; xaì rxpx^ùìSr,^ vy r* vau/za^/a,

é’v 7j ai ’Arr/xaì yrj£$ nxpayr/vóy.evxt rote, Kéfjxupaion;, f/ ff»;

ma'fyivro ,
<pój3ov juf'y nzpar/ov rote, avxvrìoiq, /zajQ)? oùv.

pi» oo» GCVT1 irphipQt eoxepxerovxo a.AA>5 Aai$, ttoAAxi et xaì i/z/SAirSsiaai xa-

TS<?ùovT0, ai <?= aopitXtxipejKt xxpriptii iir,yt/VJÌ~ 0 'JTO xaì 00 pxoioti aJis-

Aùovro -
oi 7^0 è Tri npépoii itxpxrzrayphat Tràrav sjriJeixioiovTO tt/to-

Svpty.» iltiji&i»o»Tts xaì àvai/;0DvT£s‘ eZùypzi ei cùozii’ xrX. KTre/ù»»to.

Se dirimebant

:

Cf. 7’. Livio XXV. 39. — ini. Propier

:

Cf. Kiihner

Seoof. Armò. II, 6, 13. — potili» n. Il ri tempera il valore dell’av-

verbio. Letteralm. sperando anzi che no: Cf. Malthiae §. 48/, 3.

— èj. Qui significa scopo e fine: Cf. C. §. 459, d: K. §. 163. 2. —
xarasTocvrej ipSyoxxo. Poppo: puijnnm statariom conimi ttetani

.

K*-

SiaTr.p.i in senso intrans. collocarsi fermamente, quindi rimanere,

star fermo. — ìdxnXoi S’ oòx r,sv.j. Pryron: non era nave che rom-

pesse la linea del nemico per attaccarla da tergo. In «F<lxjf>ou{ sono

comprese tutte queste idee: staccarsi dalla propria linea di battaglia,

correre alla volta della linea nemica, romperla, passar oltre, riuscirle

alle spalle, quindi girar di prora e avventarsi contro le navi nemiche:

Cf. Il, 83, 4: 89, 6. — èineripy. Come sopra: rf, pi» riyvy oòy ipciatf.

§. 3. nxpxytyvophau toìs K.. Letteralm. stando a lato ai Corciresi

,

cioè assistendoli colla loro presenza. — et , .

.

irtitpoivro. La condi-

zione non si riferisce al concetto espresso da axptr/c/»ópt»cu, ma a

quello di soccorrere ebe facilmente si può da esso dedurre. p^xa
Si oòx r.pyo» xri. Lo Scolio svolge questo costrutto cosi: oòx Spyo» ai

»cs ; ri5s pxyyn , rù» arpxTeyù» SsSiirta» t>jv npippon» . Il nominativo

del participio appositivo sta invece del genitivo assoluto, come non

di rado avviene quando il soggetto del participio (qui erpanyot) è

contenuto in parte nel soggetto principale (qui ’Att

,

x«i »^ì S di cui

facevano parte i capitani). In questo e simili esempi abbiamo dunque

un processo di assimilazione per cui il tutto e la parte si pongono

nel medesimo caso. Cf. Malthiae tj. 562: C. §. 412, nota 4: Kiihner

SenoL Anab. I, 7, 13: 8, 27: Mem. 1, 2, 24 e la mia nota al I, 10.

fi. Luoghi simili troverai al I, 33, 1: 96, 2. II, 34, 1: IV, 6, 1: 73, 4:

VI, 32, 1: VII, 71, 1. « Il soggetto di òp%o» non può essere axpa.nyoi
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7'jpX0V 0/ trrpanjyoì t^v jrpópprjtriv rtòv ’A§r)va!uv. ua-

Aicrra rò <^£iòv xf'pai; rcéy KopivSh'cov énòvti. o
/
yxp K tpxv- 4

pztoi ansoet votvetv aùroò$ rpf^/ajxévoi xaì xara<J/«ó£avres cjropa-

£<; ry,y ^Vreipoy y-£yjpt tov CTpuTOTrsèov nXevaxvrsq avròjy xaì

fyrcxjSavTf? ivéirpr\oiv re raq axrjvàs ipriuovq xaì rà yjpr,jJ.<XTX

etypiraaav raórv) /téy ouv 0/ Kop/y.7 ioi xaì 0/ ^ùjJLjj.xyot yjcawyró

re xaì 0/ Kfpxupaioi firfxparouv ri aùroì v^ffav oì Kop/v&io/, :>

a cagione dell’ intromesso «fsdlirts. » (Kriiger). Cosi talora anche i

nostri antichi: Dino Comp. lib. I intervenne eòe uno famiglia che
si chiamavano i Cerchi fuomini di basso slato, ma buoni merca-
tanti e gran ricchi ecc.) alcuni di loro comperarono il palagio

de’conti Guidi ecc. — irpófiprieiv

.

Cf. I, 45, 2. — inètti. Laborabat

.

§. 4. aò-tH-j. Appartiene a erpy.rortiSoo. Intendi l’alloggiamento dei

Corinzii. — itìiùiuvri(. Avverti l’aeinrfefo. I due pnrticipii sono cosi

uniti senza congiuntiva, perchè l’azione del dar la caccia inseguendo

verso terra e quella del navigare fino al campo si concepiscano più

strettamente unite: Cf. la nota al I, 50. 4. — ìpr,po<ji. L’aggettivo senza

articolo preposto 0 posposto al sostantivo immediatamente unito al-

l’articolo è sempre predicativo, e però ì,£ 15
,
0.005 è qui uguale ad ipr,pooi

000*5 : Cf. C.§. 387: K. §.148,7,6: Senof. Anub. I, 10,18 (ras &/«?«;

/ìjotó.s): Mcm. I, 4,13 (ji/v jqoaTfoTij»): Tucidide II, 13, 5: 93,4:

VI, 37, 2: VII, 70, 2. Presso il Nostro l’aggettivo ipfipot ora è di tre.

ora di quattro terminazioni: Cf. gli esempi raccolti dal Kriiger. — jjsiì-

P'jL-za. Significa non solamente danaro, del quale è verosimile che po-

chissimo ne fosse rimasto nel campo, ma ogni altro oggetto di valore,

massime fra gli arnesi e bagagli militari. — oì K.opi»5is< xxi et £oppà-

%ot. Cosi, benché al §. 3 del c. 48 abbia detto che l’ala destra dei Co-

riuzii era composta delle sole navi Megaresi e di quelle degli Atnbra-

cioli. Ma nota lo Scolmatile et* rs ^yitoSai K.opt»5iou 5 Xlytt Txùra, re

éXev àsti roù pìpoo; Xr.fi'àv. Io sostanza, la battaglia, e quindi V oppo-

sizione, è sempre fra Corciresi e Corinzii. — X.tpxvpcdot irtzxpàrovx

.

Se da questa parte i Corinzii avevano la peggio, ne veniva di conse-

guenza che i Corciresi fossero superiori, e quest’ultimo concetto, a

rigore, potevasi tralasciare. Ma i Greci tendono sempre a rappresen-

tare l’idea più compiutamente che sia possibile e spesso per metterla

in tutta evidenza non fanno risparmio di parole. Cosi p. es. Omero
II. I, 198 dopo aver detto che Minerva mostrossi al solo Achille

(oi'oi paivo,a$vij) soggiunge tùv <T cì/Auj cOtij ópSrzo. Anche da questo
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éz'i rw eùcovófiu), iroX'v ev/xaiv, roiq Kepxupa/o/$ r<óv eìv-oci vécóv

ino ikiuoovo$ nkvfiouc; f'x Siùfcei05 oò rratpo^O’aJv - 0/ $’ ’AS’jj-

vxtot òpùvreq rovi; Kepxvpoi/ous msipp.ivovc, /zdcÀXov rjor, àtrpo-

(pxalarui fVfxoópoi/v, t'o }j.iv npùrotv ineyójitvoi <e$r£ jayi èfi-

6 Bxk?.etv nvr éne\ $è v Tponrì i'ytveTo hafj.nptic, xaì éWxf/vro 01

lato gli antichi nostri scrittori si accostano al fare dei Greci : Così

per es. G. Vili. VI. 77 e di quanti n’ uscirono di Firenze non ne

scampò uno vivo, che tutti furono morti e abbuttuli

:

VII, 1 molto

vegghiava e poco dormiva.' Ibid. 56 s’ apparecchiava di fare il

dello passaggio l’anno seguente che dovea venire

:

Vili, 33 tutti i

Tartari vanno a cavallo e non a piè, ecc. Dino Corap. lib. I 3fai-

nardo da Susinana con 20 cavalli e 300 fanti a piè. — ótan.

Potrebbe anche togliersi senza danno del senso.

§. 5. £ttì -rii lùwvòfito. Apposizione. — iroìó. E meno del ita.pò. itoli

( evixijia») che abbiamo veduto al I, 29, 3. — erri ilàccovoi itlr^ooi.

Dal numero già per sè stesso inferiore delle (loro) navi: Cf. I,

46, 1 : 47, 1 . — ix Tf,( cbaif»ti>4 où itxpooi&v . Ti darai ragione dell’i*

risolvendo il pensiero così : le quali navi dal perseguitare il ne-

mico non erano (tornate in modo da essere) presenti. — pillo*

anpopaoireui. Senza alcun riguardo agli ordini per cui dove-

vano astenersi dal prendere l'offensiva contro i Corinzii: Cf. I, 45,

2 e il §. 3 di questo c. — ri pi* nparo* *tX. Segna un progresso,

benché ancora entro certi limiti
,

nell’ efficacia del soccorso dato

dalle navi attiche alle Corciresi; e non si riferisce al tempo cui si

riporta il §. 3, bensì a quello in cui gli Ateniesi già, operavano alla

scoperta e senza riserbo. Del resto è naturale che anche quando le

navi attiche si determinarono a uscire dalla loro inazione e prendere

viva parte al combattimento, non vi si buttassero addirittura a corpo

perduto, ina poco a poco e lasciandovi trascinare dalla necessità in

cui dovettero trovarsi di provvedere nel nìtglior modo possibile alia

loro salvezza e a quella degli amici, non appena ebbero falli i primi

passi oltre la linea che avrebbero dovuto rispettare. Importa dunque

distinguere questi tre punti: i° quello in cui le navi attiche non par-

teciparono al combattimento (§• 3 pé-xa à* «“* npxov ): 2° quello in

cui parteciparono al combattimento con qualche riserbo (§. 5 ri pi»

npótro-j xrì.): 3° quello in cui ruppero finalmente ogni ritegno (§. 6).

§. 6. T/Bsirq. Da rpinot, volto. Ricorda i nostri modi mettersi,

essere in volta

:

G. Vili. VI, 57 li misono in volta e in isconfitta:

VII, 9 t suoi poco duraro che già erano in volta. — lupnpSti— fa.-
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K opivSioi, tóre Sr, ipyov rie, siyjtro -qSr\ xa ) $i£X£xp/ro où^é'v

in, iXXx ^vvsreoev ée, tovto àvayxvj? a’<;r£ ènr^stpyioxi àXXri-

Xoa; toù<; Koprv^/ou$ xar ’ASnjvarou?.

L. Tvj<; rpoTri^ yevofiivY\q oi Kopiv’àtoi rà exi^rj /ze'v oùy i

f<Xxov ivxSovfj.evoi rcóv vfwv ai; xxTxSùoeixv
,

rpo$ Si roìu; àv-

vtpù; come ni II, 7, 1. — ipyov irà; sfuria >?«?/; . Propri 3 m. in eyopxi

col genitivo è il senso ili attenerti a una cosa, in quanto o lu si

comincia o la si promuove con ardore e con zelo, il Poppo: unus-

quitqoe opus jam aggrediebatur

.

Lo Strozzi liberamente: tutti si

cacciarono nella battaglia

.

Sul gen. Cf. C. §. 419, b: K. §. 138,3.6.

Similmente al I, 78, 2: II, 2, 4, — £immiti» i; toùxo à»àyx>j;. A {im-

misi» non sottintendi nè iràvra nè npó.ypxrx perchè il verbo è im-

personale: eo necessitatis ventura est. Intorno al gen. usato a me-

glio determinarci neutri tovto, totoìito, riòc (esprimendo il grado)

Cf. Malthiae $. 319: C. §. 412, nota 2.

Gap. 50. §. 1. axàpr). Scolio: rà xoiìà/uara tói-j vidi» x K/ut; yà-

erpx; ( centriJ x«

X

ov/iij. Il Peyron e il Boni, carene delle navi : lo

Strozzi, scafe delle navi. I nostri antichi avrebbero detto corpi

delle navi, intendendo per corpo il grosso, cioè tutto quello che di

esse rimanga, abbattuti gli alberi e le vele e guasto quanto serviva

a renderle atte alla navigazione: G. Vili. Vili, 24 alla fine furono

sconfitti i Vtniziani ... e settanta corpi di loro galee ne furono

menate co’ pregioni in Genova." Guice. Si. d’ II. Vili, 1 il fuo-

co . . . abbrucciò (nell’arsenale) dodici corpi di galee sottili, —
ttXxov à.i>xSov/j.ivoi. Dopo una battaglia di mare i vincitori usavano

legare dietro le proprie le navi dei nemici che pei danni sofferti più

non potessero andare da sè c così tirarle a rimorchio, remulco tra-

here: Cf. II, 90, 4: IV, 14, 1: VII, 74, 2. — tùj vjcm à;. Ommcsso

il dimostrativo, il relativo prende comunemente il caso di quello: Cf.

C. 597, 4. K. §. 182, 8, c. Perciò in luogo di <?.; (= toùtw» «;)

avresti aspettato 5». Ma I’ attrazione è qui trascurata come al 1, 99,

3: II, 6, 2: 61, 2: 75, 1: VI, 76, 1. Cf. Kùbner Senof. Auab. I, 3,

17 . — xaTaoùitiav Secondo il Krùger qui l’ollat. sarebbe iterativo:

Cf. C. 535, nota. Io crederei piuttosto che non esprima se non

indeterminatezza e che debba tradursi: che per avventura avessero

immerse: Cf. Malthiae §. 514, 5. La battaglia era stata così disor-

dinata e confusa che i Corinzii, rimasti vincitori, erano trascorsi fino
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'bfóìTrovc, f'rpxTrovro (povsvetv dt£Y.rr/.£OVTeq jjlsLXXov 19 fcuypefv ,

rovi; re aòrwv tbtXovt;, oùx atad’ójiev'u ori focrjvro oì erri ri
2 ètì^iù v.tpz, àyvoouvri^ tttruvov. sroAAcóv yxp vsùv oùgcHv à/xtpo-

Ttpwv y.x) etri xoXb rrjt; SxXxGGr
t <; tntyovoùv , ineièv\ ^uvtut^av

àA X-gXotq, où pxètosq rrp SixyvwGiv e'notovvro inctoi fxpxrovv r
t

£Hpxrovvro' vxvf/.x%tx yàp xvty\ "EàArjo
-

/ npbi; "EAAijva? vétóv

a uccider!* per nemici quelli dei loro eh’ erano stati falli prigionieri

in conseguenza della sconfina loccala all’ala destra. Qual meraviglia

dunque se ignoravano il numero preciso delle novi nemiche da loro

vinte e ridotte a mal partilo? Quanto al valore che qui ba il verbo
xsratì'vioi è chiaro dal contesto che non può essere quello di som-
mergere 0 profondare, perchè, se cosi fosse, l’A. avrebbe fatta l’os-

servazione, invero peregrina, che i Corinzi non si volsero a rimor-
chiare le navi già colate a fondo. E però intendi con discrezione,

cioè: immergere solo t/uel tanto che basti a introdurre nel naviglio
tal quantità d’acqua che gli impedisca il potersi muovere da sé

pur non togliendogli di rimanere a galla: Cf. la nota 59 del Pey-
ron, Voi. I, p. 145. — npif <?è tsùj àv^sijroug xr>. I due infiniti fo-
wiùji» e Sw/ptXv non dipendono da dccxiGUevrcg come vorrebbe il Poppo,
ma da irpàito'/ro secondo il Mattbiae §. 535, 6. Qui poi cfcjxjriiozTig

non esprime il movimento tattico di cui parlammo alla voce oisxirAaóg

(Cf. I, 49, 2), ma il semplice trascorrere fra le navi.

2. siti itoXò rf,c. Cf. I, 1, 2. — T)j» occcyvojjo» ìttoioóvto ~ àit-

yiyvwixov. Frequentissima è in Tucid. questa circonlocuzione per la

quale, invece del solo verbo, si usa il sostantivo derivato dal verbo
stesso unito a izouteSxi. Così p. es: I. 6, 1 diana» nouìcSxi ~
cianci'/'. 8, 2 7rt v xt3ììcej it.

r tnàtàxC 08, 2 vr,» pàscei» 7r
~~

~ pxvSx—
vuv: 72, 2 incàpvcaiv it. ~ bitop.vxr,'. II, 42, 1 cfidxixxXiav ir. — Siòx-

jx£<»: Cf. Matth. ì;. 413 oss. 5. — "EiiUffc npif "E. Cioè fatta eccezione
di quelle contro i Persiani. È comune a tutti gli storici raffrontare
le imprese e gli apparecchi delle guerre da essi narrate cogli appa-
recchi e le imprese delle precedenti, massime se gli onori del pa-
ragone toccano alle prime. Guicc. Stor. d’ II. I, 2 armata senza
dubbio magyiore e meglio provveduta che già moli’ anni innanzi
avesse corso per il mar Tirreno armata alcuna. — rwv itpò ecÒTjjg.

Cf. I, 10, 3. Il Bekker sull’autorità di buoni Mss. sxorrji intorno a

cui vedi la noto al I, 30, 3.
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?rA.r}7£/ psytorq dyj tù>v npìi xùrrj$ ysytvrjxi. firitSi) Sè yxreSh- 3

£xv roù? Kfpxupa/coi; 0 / Kopi'v&tot t'q rrp y^v, jrpò^ ri vxvxytx

xa } royq vexpotx; toL
<;

atJfTi’pous éYpà?rovro, xaì rwv trXeioTuv

ttcpxTYtOxv opra 7rpooy.op.hx 1 7to'o ? fà Itv^oTx, o

t

otòrofi; ò xarà

y>jv ffrparb^ rcóv fixpftxpuv TtpoGtfitfiorfrrpei’ tori Sa rà 2oj8orx

rvji; 0éC7rp&>noo$ Àf/xrjv àpripoc,. rovro ot notrpxyraq xv'òic, à&poi-

avreq éne'irXeov roiq Kfpwpai'oi^. oi Si rxì
c,

7t).mpotc, xxì óoxt 4

ryxxv Ao/ttxÌ /x£rà rwv ’Arr/xàiy vadóv xxì aùroì xvréVXfcy, oti-

Oxvtì $ £<; rrjv y»jv afpaiy iritpùotv xnofixhetv. rpr, oi r,v ò^£

§.3. TéS» w).!t<rroi» tr.pi.tr, ivj. Strozzi: dei quali ripescarono as-

sai. — Sù^ora. Non sono h* isoli* Siboto dolio quali è parlato al I,

47, 1 ma un porlo deserto che più sotto, al I, 5't, 1, è chiamato Si-

bota di terraferma. — e?. Dove. In Mss. meno buoni eu: Cf. la nota

al I, 131, 3.

§. 4. a-aoìsavTsj. .
. àSpoisShriq. Participi! temporali esprimenti azioni

diverse, ma, per essere tralasciato il etti, posti cosi che risulti imme-
diata la loro congiunzione. Fare qunutoè detto al 3 e subito racco-

gliersi di nuovo per muovere contro il nemico, fu come una cosa sola.

Cf. 1,73.8:117, 1: Matth. §. 336. 2: Kuhner Senof. Anab. 1, 1.7: Meni.

1, 1, 18. Cosi talora fanno del gerundio i nostri antichi: G. Vili. IV, 19

Questo Koberto Guiscardo, duca di Duglia, facendo una volta cac-

cia, seguitando una bestia al profondo d’ una selva ccc.: VII, 9 il

mise traverso in su uno asino vegnendo gridando: chi accatta Man-
fredi: Rie. Malisp. c. 7 e prtndea le sue trecce baciandole

, ralle-

grandosi dicendo ecc.: Din. Comp. 6’r. Lib. I nell’anno I2S0, reg-

gendo in Firenze la parte guelfa, essendo scacciati i Ghibellini

,

usci d’ una piccola fonte un grun fiume ecc.: Cf. la nota al 1,49,1.

— raì{ -ir/ui/iei;. Cf. I, 7, 1. — eai Siou. Il Reiske vorrebbe tolto il xxi

per modo che ìontai si riferisse a tr/ui/zoc; e il senso fosse: con quante

navi atte alla navigazione erano loro rimaste. Cosi anche il Krù-
ger. Noi ritenemmo la Volg. non tanto per la ragione aritmetica ad-

dotta dal Poppo che, cioè, i Corciresi dei quali al I, 23, 4 è dello che

avevano 120 triremi combatterono con sole 110. quanto perchè le

parole *«ì osai ijjav Xdittocì ci sembrano opportunissime a dimostrare

lo sforzo fatto dai Corciresi in quell’estremo frangente per racco-

gliere tutte le navi che o bene o male potessero tenere il mare. —
àitiTrXtov

.

Il Krùger. a.m.itirtXeov

.

— impùaiv Cf. C. §. 333. Molto più
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xoù tirtncuùvtoTO olùtoic, &><; tc, tninkovv, xaì o i KopìyStot è^otnt-

y»K npùjj.vuv eupovovro, xccuSóvreq encooi vau$ ’À&rjv a/aiv zrpo-

atrÀÉoóffjci;, a? varepov rùv o/xa i^énep.^av oi ’A9>;-

voLtoij (Jf/aavrf?, cnsp eytvero, jjlyi vw^ùffi» 01 Kepuupxtoi xai

a/ fftperfpa/ (Jfxa òkiyou àjj.ùvtiv eòa/.

frequente è l’uso del Medio. — ìnsnzicó-jioro

.

Lo Scolio ci avverte

che i peana erano due: uno a Marte e 1’ altro ad Apollo. Quello si

cantava prima della battaglia, questo dopo.— «òroì*. Cioè dai Corei-

resi. — xai ol KopOStoi. Il xai qui sta per órs, quum

:

Cf. Kiibner

Senof. Anab. II, 1, 7 alle parole xai ij$c rt $v rapi nXriSovoav àyopx»

xai ipxo-JTtxi ntxpà flxoiXiu; . . . xipuxtf. — npùp vav èxpoùovro . Frase

nautica il cui valore è navigare all’ indietro o a ritroso, ma in modo
che la prora c quindi la faccia dei naviganti rimanga sempre volta

al nemico. Letteralm. battere la o sulla poppa, cioè tirare il ma-
nico del remo verso la poppa spingendo l’acqua nella direzione della

prora dietro il qual movimento è naturale che la nave riuculi. Il

Peyron traduce: sciare co’remi, e cita il Vocabolario di Marina
dello Stralico. Ma già in un Vocabolario marinaresco del cav. Mar-
c’ Antonio Francesco Roflia da San Minialo (Cf. Borghini giorn. filol.

An. 1. fase. IO, ottobre 1860) la voce sciare è cosi definita: retare è

quando la ciurma voga al contrario per far retrocedere la galera

.

In questo senso G. Vili. Vili, 77 messer Rinieri ... ri ri ritrasse

addietro a remi colle sue galee. I latini dicevano retro inhibere no-
vera ed anche semplicem. inhibere o coll’aggiunta di remis. Cf. I,

SI, 1: 31, 4: III, 78, 2: VII, 36, 4: 40, 1: Erod. Vili, 84 oi pi» $ò &X-

ìot 'EJUjjvj; é;r< npùpLvviv àxex^eùovTo. Nelle battaglie di terra il ritirarsi

voltando faccia al nemico dicevasi ini nifx èua^uptìv: Cf. Kiibner

Senof. Anab. V, 2, 32. — ai apirépxi. Cf. la nota al I, 30, 3. — ài«-

yat àfióveiv. Sull’inf. retto dagli aggettivi Cf. C. §. 562: K. §. 171, 2.

« Erod. VI, 109 òiiyous stvat orpxTirj rij Mtjtfcav avpfixXittv: VII, 207
èóvTuv xùriu-j OÀiyoJ orpxròv ròv Mtjtfwv oujfa<rsai . » In latino nella

prosa classica il solo aggettivo paralus si trova costrutto coll’ infinito

(Cf. Schullz Or. lut. §. 266, 3): in poesia gli esempi abbondano. In

Virgilio abbiamo: Egl. VI, 1 boni in flore . . . dicere: VII, 5 respon-

dere parati

:

X, 32 cantare periti : Georg. I, 284 felix pone re ecc.

In Orazio Od. I, 1, 18 indocilis pati

:

3, 25 audax perpeti: IO, 7
callidum condere: 12, 11 blandum ducere

:

33, 2 praesens tollere:

li, 3, 2 indoctum ferie: 111. 19, 2 timidut mori ecc.
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LI. Taóra<; otiy npoìióvreq o

i

KopivStot xcù ònoroTtr^arrt^ \

in ’A&rjvcÓv sìvau ot)^ oaa^ ftópoiv àAXà nXelovt,, vmxve-^wpovv

.

roti; Si Kcpxopa/oi? (e'nenXtov yàp piàÀAov i’x tov i<ptxvov$) où%
èupòóvTO xaì s’Saó/xa^ov rol? Kop<vS7ou<; npv/jivoiv v.povofxtvov

c,,

Cap. 51. §. 1. vnoTon*iaxvTti xtL L’A. torna al pensiero espresso

poco sopra (1,50,4), ma coll’aggiunta di una circostanza nuova,

cioè del timore che i Corinzi) avevano, non per avventura fosse giun-

to da Atene maggior numero di navi che non ne vedevano. La frase

a.n' ’A^vS» ttvxt deve riguardarsi come pregnante; esàa in fatti si-

gnifica: fossero venute da Atene e si trovassero presenti. Del resto

è chiaro che l’idea del sospetto cade sul numero delle navi non sul

fatto della loro provenienza da Atene. Per ciò mi parve da levare la

virgola posta dopo rivai dal Kriiger c dal Bohme. — to<< &&....
ioip&tvto

.

Cf. C. §. 434: K. §. 161, 2, d — ininXsov yàp. Intendi le

navi attiche. — pàiile». Più che i Corinzii. — ì* toù àpaxeu j. Simili

modi avverbiali ricorrono frequenti in Tucidide: I, 34, 2 ex tou *ù-

diot'. 143, 3 ex tou épsiau: II, 89, 2 ex tcù Cixxiou: HI, 12, 2 ex reù

Ittoo'. 43, 2 ex tou TtpoyoLvovi'. IV, 79, 2 èx tou esavepou, ecc. Cf. l’ in-

dice del Kriiger alla voce tx. Quanto al concetto l’Autore volendo

dire che i Corciresi erano situati in modo da non poter vedere, co-

me le vedevano i Corinzii, le navi attiche che venivano al loro soc-

corso, usa di un modo un po’ contorto e dice che queste navi (avuto

riguardo alla posizione dei Corciresi) si spingevano innanzi più

inosservatamente (che non accadesse rispetto alla posizione dei Co-

rinzii). — ìBxòpa^au

.

Dalla costruzione passiva (toì( Kepxupaìais . . .

iupùvro) si passa all’attiva senza ripetere il soggetto nella forma ri-

chiesta da tal cangiamento (oi Kcpxupaict). Con pari libertà i no-

stri antichi: G. Vili. I, 23 dal quale Latino (Enea) fu ricevuto

graziosamente e non solamente datogli licenza d’ abitarvi, ma gli

promise Lavina sua figliuola

:

VI, 48 i Ghibellini colle forze delle

masnade de’ Tedeschi non . . . lasciarono accampare i Fiorentini,

ma da’ detti Ghibellini e Tedeschi furono rotti e cacciati, dove o

si sarebbe dovuto dire li ruppero e cacciarono, o per lo meno ma
questi da’ detti ecc. Nè mancano gli esempi nei posteriori: Varchi

Stor. Fior. lib. X Antonio d’ Orsino Benintendi . . . fu da Do-

menico Boni . . . tolte dalla bottega d’ un fornaio due granate

,

cominciato a scopare e gli diede tante granatale che fu costretto

a cacciarsi a correre benché vecchio. Cosi talora anche i Latini:
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2 nfty uvee, ìdóvTtc, eìnov ou vvje<; e’xefvxi tmnXtovvi. ròte Sì xxì

Cic. Finn. II, 15 si enim ari honestatem omnia referantur , ncque

in ea voluptatem itiesse dicant : Sali. Cat. 43 placet igitur eos

dimitti et augere exereitum Cattlinae ; Virg. Aen. Ili, 00

Omnibus idem animus t
si eie ruta excedere terra,

Linqui pollvtum hospitium, et dare clamimi Austro*

,

— neh . . . rfjrev. Cf. C. §. 556: K. §. 183, 3, a. — ór. . . . im-

nìisum. SuH’inilìc. nelle proposiz assertive dipendenti Cf. C. $. 526:

K. !J. 189, 4, 5 Qui, essendo nella proposiz. principale uu tempo sto-

rico. regolarmente avrebbe dovuto seguire l’ottativo. Ma per mezzo

dell’indicativo il discorso è in certo modo passato dalla forma indiret-

ta alla diretta, e il fatto cosi vivamente rappresentato, ebe ci par quasi

di udire chi gridi: le navi nemiche vengono. Sulla finezza con che

i Greci alternano talora in simili proposiz. l’uso dell’ indie, a quello

dell’ ottat. Cf. Kiihner SenoT. Amtb. Il, 1. 3. L’improvviso passag-

gio dalla orazione indiretta alla diretta c viceversa cosi frequente nei

Greci più antichi, coinè può vedersi in Erod. I. 86: 116: 214: II, 113:

152: III, 75, 87: IV, 137: V, 10: VII, 229: IX, 6, ecc., e in Senof.

ylnaò. I, 3, 14: 5. 12: 6, 3: 8. 22: II, 5, 27: III, 4. 2: 5, 18: IV, 1, 19:

V, 1. 14: 2, 11: VI, 4, 11: VII, 1. 33 ecc., va scemando mano mano
che l’arte cessa di essere quasi meramente istintiva, finché si spe-

gne del tutto negli scrittori della decadenza. La qual progressione ha

perfetto riscontro nei nostri classici. I trecentisti con una facilità

sorprendente passano dall’orazione indiretta alla diretta, e il pas-

saggio è fatto da loro con una grazia che rivela tutta la spontaneità

della natura. Veggansi, tra i molti che potremmo recare, questi pochi

esempi: .Vot?. ani. 91 Uno si confessò da un frate e disse che,

essendo elli una volta alla ruba d’ una casa con gente assai, il

mio intendimento si era trovare in una cassa cento fiorini d’oro

ed io la trovai vuota: Rie. Malisp. c. 8 Minerva fece risponso e

disse ch’egli (Enea) andasse nella parte di Talia e dovesse en-

trare in Talia per lo porlo di Tevere e per voi e per gli vostri

discendenti si faranno in Talia grandissimi fatti, che di ciò lutto

il mondo se ne meraviglierà: Dino Comp. lib. Ili Lo impcradore . ,

.

cavalcò a Brescia ... e posevi l’assedio, perchè così fu consiglia-

lo
,
ch’ella non si potea tenere, perchè non erano provveduti di

vittuaglia e veggendo il campo posto, la gente si arrenderà
tosto: e -re tu la Insci, tutta Lombardia è perduta: Cf. G. Vili. VII,

70: Vili, 101, ecc. Negli scrittori del cinquecento simili repentini
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O.ÒTOÌ àvéj^wpouv £t>V£<TKÓTX^t fÒtp ^Yj, X«< 01 Kop/V&IOI a7T0-

Tpxnófuvot ty-)Y Shxì.ugiv inoi^GxvTO . ovtii) ptèv vj àrrxXXxyr) èyt-

vero QL?.\rjkm, xaì vj vao/za^/a i'rfÀfóra e? vóxra. toTs; Kfpxu- 3

pcttoti Si GTpxrj^eSévofjLtvoi^ ini r>j Afox/ujur) ai eino ai vrje^

àirò rtÓv A&vjywy aórai, a>v r
(
p^c TXaóxwv T£ è Afaypou xaì

Av'Joxi'Jrjs ò Afwyo^oo, <J/à rwv véxpwv xaì yauay/tov npoanofu-

c’ìiiaxi xariffAfov é$ rò orparoVetJov oò ttoAAw ó’arfpov $

trav. oi <Ji Kfpxt/pxfot [ry yàp vó£) ei|>p/3>;^7;c'xv /zvj noXs'fxtxt

uGiv, tmtTX oé tyvioGtxv xaì óopjjn'axvTO .

passaggi hanno pochi esempi. Il Macchinvelli, nellp Storie non ne

usa inai, e così il Guicciardini che fra tutti i nostri classici è il più

abbondante di orazioni indirette. Inutile osservare che la uniforme re-

golarità della prosa moderna ha lasciato quest’ uso affatto in disparte.

— »ài^ èxshiou. Quando è in unione con un sostantivo può

trovarsi prima o dopo di esso e il sostantivo ha l’articolo. Ma presso

i poeti l’articolo qualche volta manca e allora il pronome sta innanzi

al sostantivo: in prosa l’art. manca di rado e il pronome sta dopo

il sostantivo: Cf. Ili, 8ù, 2. Qui ixtìvut C usato dimostrativamente:

vi sono navi là ohe si avanzano

.

§. 2. inoxpunìhvjoi. Così la Volg. il Bek. e il Kcùg. Il Poppo ùitorpt-

ncjxsvoi' — tò'j btùl'jftv iitoni»a»T# . Distingue le diverse mosse. Dopi»

aver detto che si voltarono indietro girando la prua («iroTc.) sog-

giunge che si disciolsero, cioè ruppero l’ordinanza di battaglia. —
V ùnxXXx-/ò £•/. àì/jjÀwv. Se innanzi ad ouAàXuv ti offende la mancanza

dell’articolo, avverti che bnulì.oc/ii ìylvsro sta invece di butxMóc/r.euv

:

Cf. la nota al 1, 1(> dove all’esempio del Guicc. aggiungi questo del

Compagni Cr. Fior. Lib. I, / Guelfi fiorentini e potenti arcano

gran voglia andare a oste a Arezzo, cioè volevano andare. Per

ciò che riguarda i latini Cf. la nota al I. 83, 2. — ij vùxru. Bene lo

Strozzi: sotto la notte, cioè assai vicino a) cominciar della notte.

Avrai notate le diverse gradazioni del tempo: è’pk , fursaxòra^t
,

vùxra e finalm. nel seguente v* gip vóf.

3. k* stuoie vóli urtò rS>» ’ASflvijv. Innanzi ad àir« ró» ’A. non

abbiamo ripetuto col Kriiger e col Poppo l’articolo ai. ma tralascia-

tolo col Bòhme sull’autorità di buoni Mss., perchè l'attributo in

forma di sostantivo con uoa proposizione (Cf. K. >5 . 184, 1. c) segue

talora il sostantivo senz’essere per questo preceduto dall’articolo.

— ùppiZorro

.

11 Medio che hu il significato di entrare in porlo, dar
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1 LII. T»j S’ barepaia àvayójievat ai re ’Arr/xaì rp/axovra

xx/ Twv Kfjjxupa/wv offai nX^tjioi r,aav èrrenXtvaav ini rc*v

sv rotti 2u8óro/? Xijstva, iv w oi KopivStoi d'pju.ouv, fiovXójxtvct

2 eìSivai ei vaufia^covaiv. oi $è ròte, fitv vavi; ap avrei, ano rrj
<;

yrjt;

fondo, ancorarsi ti avverte che il soggetto della proposizione è int-

provvisam. cangiato. Infatti il soggetto di è oi Ktfxufocìst,

quello di ù/>/»«5a*To
,
ai 'Armai Cf. la nota al I, 45, 2.

Gap. 52. 1. «v ^ì; £• ìt/tiva . Cf. 1, 50, 3. — £ouìi/tt*oi tì/fivai.

Il Kruger sospetta di queste parole e le chiude fra parentesi quadre.

Sta infatti che l’ omissione di simili concetti intermedii esprimenti il

tentare, cercare ecc. avanti ad sì, sì wù« è frequentissima in gre-

co: Cf. Matthiae §. 526: Kiihner Senof. Anab. IV, 1, 8: V, 4, 3: VI.

1, 31: VII, 1, 3. Tuttavia da questo non vuoisi inferire che l’uso

contrario dia sempre ragione a sospettare di glossa. Anche il modo

ellittico del quale abbiamo toccato è comune ai nostri classici antichi:

Fior. S. Frane. 112 si rivolse al sasso brancolando colle mani

(per cercare) se a cosa nessuna si potesse attaccare: 147 corse

per tutta la città se per ventura lo potesse trovare. •— eì xau/sa^>j-

<7cu®<. Sui modi nelle proposiz. interrogative dipendenti o indirette

Cf. C. §. 526: 528: K. §. 188, oss. 3. Contrariamente all’uso greco, i

Latini nelle domande indirette nou si valsero dell’ indie, neppure per

eccezione. I passi nei quali a primo aspetto l’ indie, parrebbe sosti-

tuito al congiuntivo o sono di dubbia lezione o si possono spiegare

altrimenti. Serva d’esempio il seguente luogo di Virg. Aen. II, 737:

Dum sequor et nota excedo regione viarum

,

Heu! misero conjux (alone eretta Creusa

Subititi, erravit ne via, seu lassa resedii ?

Incertum .

dove gli indicativi subsistit, erravit, rezedit non dipendono già da

incertum come vogliono, punteggiando altrimenti, molti commenta-

tori, tra i quali anche il Ribbeck, ma costituiscono per sè altret-

tante interrogazioui dirette a cui si risponde colla voce incertum. Cf.

Scbultz Or. lat. 11, 263, avveri. 1.

§. 2. rà{ /ti» »au 4 xri. A torto, parati, il Poppo riconosce in que-

sto passo un lieve anacoluto. Non era necessario' che l’A. o dopo tà4

/tèv vaó{ &po.v

m

dicesse ^oó^a^ov ifi, o, alla più spiccia, tralasciasse

anche il /ti*: perchè questo non appartiene al solo Apuvres bensì a

lutto il periodo che corre fino al principio del §. 3 ov’è il Si che fa

contrapposto. — *aù4 a/>a*rrs Ani rij; y>js. Merita osservazione l'acc.
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%xì stxpxrtx^xfisvoi fierstópouq ijcó^a^ov, vzufix%txì où otxvooù-

/zevoi apxf,v **°vre?» ipùvTsq npQtr/eyerqjjiévxi ra vate, sa tcóv

’À&VJVtév XApXtipvsiq AXÌ apici TTOkkÙ TX XTtOpX $VJifisfiY)xÒTX

xìyjxxXùrw Te srepì puXxy.r^y oic, sv txic, vxvcìv t‘Xov > A '
Jl1

tmaxevriv ola oucxv tùv vsd>v sv yjvplcù fp?/4® ‘ T0^ ° 4' ofxaSs 3

r«i »aù; invece del più comune ra<{ vauj«: Cf. IV, 129, 3. Anche
Erod. ha una sola volta l’accusativo: Vili, 37 ùxxt ipusi ràj *iaj àrró

XxXot/ii»o(. Lo Strozzi eoo libero andamento: salpata l’ancora e da
terra tcostutisi, pigliarono l’alto mare: dove pervenuti ti ferma-

rono in ordinanza con animo di non combattere se non sforzati

dalla necessità. — xpxav. In senso di cominciare non è frequen-

tissimo presso il Nostro: Cf. II, 12, 3: IV, 73, 2. — npof/vfivrtpivxi.

Sottintendi ai nemici. L’A. ha risparmiata una indicazione che non

era necessaria, essendo nolo al lettore che le navi giunte ex t&ì» ’A 5r,-

vìh erano venute in soccorso ai Corciresi. D’altra parte il contrap-

posto emerge vivissimo dal seguente xaì spisi. — opi»« xoWà. tk óixopx

(uufi. Letterato), che loro erano accadute molte difficoltà, cioè si

trovavano in molti imbarazzi. Quali fossero questi è spiegato da ciò

che segue. — èmaxjvjjv eòx e$j«v. Invece di uniformarsi al precedente

costrutto per mezzo di ntpi, il che regolarmente sarebbe stalo ri-

chiesto dall’essere, tanto la custodia dei prigionieri, quanto il bi-

sogno e la impossibilità di rassettare le navi, nuli’ altro che una

spiegazione di ri dizopx, l’A.. come se si trattasse non di un con-

cetto subordinato ma interamente libero, torna allo costruzione voluta

da ópoivri t\ Cf. I, 23, 3. Del resto tir«xxeujjv (refeclio) qui è propriam.

facultas reficiendi, come al IV, 131, t mpntixtets non è circumval-

lal io, ma facullas circumvallandi . A tale accezione si prestano spe-

cialmente i nomi desinenti in si{ . Cf. Sofocle Filolt. v. 61 c quivi la

nota del Wunder e del Ferrai nell’cdiz. per q. Raccolta.

§. 3. t oX> ài aixao'i re). oO . . . Jtioxórrouv . Secondo il Malthiae §. 320, 2

il gen. sarebbe accoppialo io modo assoluto al verbo, mentre la co-

struzione regolare avrebbe richiesto -aspi. Meglio il Kriiger riguarda

roù TtXoó come un gen. parlitivo intendendo ridi toO tt/où : Cf. C.

§. 419 e la nota del Ferrai Senof. Mem. I, 1, 12. E però il senso

letterale sarebbe: e del tornare a casa questo principalmente os-

servavano, come se ne andrebbero

,

quasi dicesse: quanto alla so-

stanza della cosa, cioè al tornare a casa, non era disputa, bensì cer-

cavano il modo di poter recare ad effetto questo disegno. La ragione
TLCIUIDE 12^
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irXov fiiXXov Siecncónovv onv
j
xofuu^^ccvra/ , ètàiojtc, /ir, ol

’A&»jvaibi vopxìoxvrec, XeXvtàai rie? C7tQvSx.ii, Siórt ic, yi£Ìp(x$ ^A-

’àov , ot;x etici cr(pxq òntoitXeiv

.

i LUI. "Eio^w ouv xÙTotq xvSpxq è$ xcAijmv ijx^t^xcxvTxi

avéli xjjpux/ot; npoontjityxi rote, ’A5vjvgiioi$ xaì neipxv ito«jaa-

i cSxi. nep.\pxvTé\ re ÌXeyov rotiSe- ,, ’ASixetre, w xvSpei; ’A^-

vxtot, noXtfJLOV ap^ovré? xa< cirovSxc; Auovre?* tyzfv yàp noXe-

Jlìouq TOÌ% r^ETtpOVC, TtflOìpOVfltVOU

;

é’/ATTooóòv iCTxcJe ’Lnkx XV-

TXipójjLevoi. sì S’ vp.iv yvwjiri eoù xwAuétv re rj/zàs é’ffì Ktpxupxv

del costrutto greco sta in ciò che il modo o la forma è io esso con-

siderata come una parte della sostanza o materia: Cf. I, 68, 2.

Cap. 53. §. 1. xtXino». Scolio: pixpò-t 7tXoiiptOv virò ixò; iptrrópe-

v9k, à7rà pira.popi; rov ìnitov (cavallo da sella), & t7; iirixA^o-

txi. — èpfìijSxjxvTXi . Cosi la Volg. il Poppo e il Kriiger. Buoni Mss.

seguiti dal Bòhme ii(3ipAea.vrxi. — avtu xcpvxlov. Il Bek. e il Krtig.

xrtpvxtìov. Cf. la nota al I, 29, 1. Che fosse il caduceo ti è spiegato

chiaramente dallo Scolio: xrjpvxiix tari fvlo» ipSix 1%o» ixaripuSu duo

Spui irtptittnXcypixovi xxi Avriirpoaùirov; npò{ AXX/j Asu; xupéxovf.

§. 2. iXiyov. Sull’imperf. dei verbi di dire usato invece dell’aor. Cf.

la nota al I, 72, 2. — iraXipov Apxavr Presso Tucid. &cyti» noXipov è

dare la prima cagione alia guerra: ApxieBxi rov ir. incominciarla. A
ciò ponendo mente non troverai che ridire sulla frase xaì aitoviAt Xvox-

m la quale, se iroXipov significasse incominciare la guerra,

sarebbe inutile o per lo meno avrebbe un posto che logicamente non

le convieue. — sirevià;. Manca l’articolo, perchè si parla di conven-

zioni in generale senza determinarne alcuna in modo speciale: Cf. I,

67, 1: 78, 3: 123, 3. — SirXx àvrxtpipejot. Strozzi: voltando l’armi

contro di noi. — yvàpt] ieri . . . xuXvu». L’articolo davanti all’infi-

nito sarebbe stato necessario se questa frase non rispondesse a iyv«i-

x«;x, SiSoxrai: Cf. le note al I, 16: 51, 2 e gli esempi greci e italiani

quivi recali, cui si possono aggiungere i molli Ialini in cui l’infinito

non dipende dal solo sostantivo al modo greco, ma dal sostantivo e

dal verbo che insieme uniti hanno la forza del semplice verbo, come
in consilium cepit, iniit, cupido incessi! facere ecc., dove consi-

fium cepit, iniit vale decrevit e cupido incessit risponde a eupi-

vit: Cf. Tibull. Ili, 2:

Lygdamnt hic tiliu ett ; dolor \uie el cura limerai

Conjugu ereptae , cauta perire fuil
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?j xkkoa it noi JìovkófJisS'x ffAffv xa/ rà? arrov/Jài; Aùfrf, jjax;

rovaSe AajSóvrfi; npiSrov xp^axaSe tt$ noke}Jiiot<;. tf
oi jiiv Sr, 3

ToiauTZ «ijtov r/óv Si Kfpxupa/W rò y.iv arparóneSov oaov ènrr
y.ova£Y àvsfi07;ff£v eù5l<; A ajSffv rf aùroù<; xaz cwroxrffva/, oi Si

’ASrivztoi rotiSe àfffxp/yavro. „Oùr£ xp-^ofiey jtoAejiìou, w av- 4

Il£Ao?rovv7)cr/o/, oùrf ràq crrov^ài; kvojiev

,

Kepxopatozi; sJ&

rotaie %vjjlfiocco iq ovai fiordo) ^ASojxfv. lì jjlÌv ovy akkoaé noi

fiovkeoSe nketv , où x/oAÓojuev et Si etri Kepy.vpxv nkevaeia^e

r\ e\ rtóv Évce/vcov ri ^wpi'tov, où neptoxpójjieSx xarà rò Svvxróv. <e

LIV. Tozaùra rtóy 'A5>;vata>v ànoxpivxfievoiv oì jxiv Kopìv- \

5/ot roy r£ rrAcùv ròy «V o/xou nxpeaY.euxfyvro xaì rponxiov

tarrfixv tv rotq é’v rii r/neipio Sonòro/$• oz <Ji Képxupxzoz ri te 2

vauxyza xaì v£xpoùi; àye/Xovro rà xarà £
’s
£V£X^£Vra Ino

cioè /'eetf ez*m perire

:

Virg. Aen. II, 315 coneurrere in armis . . .

ardent animi, cioè ardeo coneurrere, ecc. — ^ ti noi jSouió-

ixtìu. irl/I». Letteralm. o altrove, se dovecchessia vogliamo navi-

gare, cioè o in qualunque altro luogo ecc. — ijaàj toù^t. Il pro-

nome dimostrativo (e così anche il relativo) unito al personale ha

non di rado il senso del nostro avverbio qui: Cf. Matth. §. 470.

§. 3. t&v <fì K.. rà fiiv axpxròittSov xt). Intendi: quanti dell’ eser-

cito corcirese poterono udire ecc. Sull’ apposizione partiliva rò /ih

erponiniSov Soev invece di toó /ih axpxxintSo* Soov Cf. le note al I, 49,

3: 96, 2. — iitpòcofi . .. iitoxrthou. I Corciresi volevano che gli Ate-

niesi con quest’atto di ostilità si dichiarassero apertamente nemici ai

Corinzii.

§. 4. tsIjJi. Cf. I, 37, 1. — é« t6v Ixcivuv ti x«/3iev. Cf. I, 43, 2.

Cap. 51. §. 1. è» Tali h x>j vr/ou. La preposiz. h è ripetuta nello

stesso membro, come lx al I, 58, 1: Vili, 17, 1: ètti al IV, 34, 1: Cf.

Kiitiner Senof. <lna<>. V, 3, 8.

§. 2. rà . • . vavàyia xal vtx^aù; ixvsiXovro

.

Notissimo segno di vit-

toria, poiché significa restar padroni delle acque del combattimento

mentre il nemico è volto in fuga. Per solito i vinti raccoglievano i

loro morti sotto fede di un salvacondotto (vtxpoòi ònoenivcouj) ottenu-

to dai nemici: Cf. I, 63, 3. L’articolo è omesso avanti a vtxpoòi come

al §. 4 e al III, 109, 1: IV, 14, 4: V, 10, 11: VII, 5, 2: Cf. la nota

al ì, 41, 3. — tk . . . ì$iny5hr'x. Sul genere Cf. Kiihncr §. 147*
,

1.
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rou pou xaì xvejjlov, o? yevó/xfvo? rrji; vt/xrò? èi&trKÉdxatv olùtx

7rz.VT3.yfi, xaì rponouov àvréon]9xv s’v ror'? é’v r>ì vijow 2uj3óro(?

3 ùi; veyixipiarfi?. yvu>fir\ $è exxrepor rotxSe rrjv vótrjv Trpoffcyrotij-

ffavro* KopivStoi jjlsv xparijffavTe ? ri) vxvjxxyla jurxpi vt/xró?,

wirre xaì vxvxyix nXetarx xaì yexpou; Trpocv.ojj.icxo'òxi

,

xaì

av^pa; iyovrsq xiyp.xXórTOvc, oùx sÀ.ao’O'oui; yihmv, vau? r£ xara-

4 òvaxvTtc, 7:epì £j3<Jo/zijxoyra, tarr^xv rpoirxtov • Kepxupafor Si

rpràxovra vai;? )zxXiotx SixffielpxvTSi;

,

xaì eVé/tfy ’A&ijvaior

yjA.S'ov, xveXÓjisvoi tx xarà <7(|>à? atìroù? vxvxytx xaì vexpot;?,

xaì ori aùrof? r») rf rcporepa/x rrpó/zvav npovófievoi ùrrf^wpyjffav

oi* Kop/v&ioi ìSÓvtei; txt, 'Arrotai; vau?, xaì èmi&i r^ov oi

— òsti voti poti xai àxépoo. La Yolg. il Bek. e il Krùg. viti ve rou xri.

— vooTtxXov àuréeriioav. a Tropacum a victoribus crectum deiici poslea

ab adversariis salva religione non licebat, utpote dls consceratuin,

quamobrem in ambigua victoria qui impedire quomodo tropaeam ab

hostibus erigeretur non poluerant, alternai et ipsi tropaeum iuxta

collocare solebant. » Schoemanu Antiq.jur. ptibl. Gr. p. 370 e seg.

§. 3. oè kxàrspot xri. Il Krùger leva il colon dopo stponttm-

oìjto e chiude fra parentesi quadre rpoitvìov iw^tav

.

Ma questo

emendamento che renderebbe il periodo più elegante, non è neces-

sario. Quanto al concetto raffronta Erod. I, 82 e il seguente passo del

Guicciardini Slor. d’Italia II, 4 a proposito della battaglia di Forno-

vo : Sforzassi ciascuna dalle parti di tirare a sò la faina della

vittoria e dell’onore di questo giorno. Gli Italiani per essere stati

salvi i loro alloggiamenti e cariaggi . .
.
gloriandosi oltre a questo,

che avrebbero sconfitto gli inimici, se una parte delle genti loro

destinata a entrare nella battaglia non si fosse voltata a rubare.

E non di meno il consenso universale aggiudicò la palma ai Fran-
cesi per il numero dei morti tanto differente, e perchè scacciarono

gli inimici di là dal fiume, e perchè restò loro il passare innanzi,

che era la contenzione, per la quale proceduto si era al combattere.

— va&s rs. Il rt qui vale inoltre come al I, 108, 3: III, 52, 2: Cf.

Kùhncr Senof. Mem. II, 3, 19.

§. 4. pàti.ijtk. Cf. I, 13, 2. — ’AS<jy*?0 ( vjA5ov. Cf. I, 51, 3. — à»s-

iòpivoi ...**« òri. Avverti la costruzione inaspettatamente variata

.

— abroìf. Cf. C. §. 437. — Kpùpjctj xp. Va unito a Kapitiìiot'. Cf. 1, 50,

4. — xai estuàri ìj\$ov ti ’A5ij»aìo«. Il Krùger sospetta di tutte queste
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’A^Jjvafoi, cùx xvrinXiov «x rwv 2uj3órtov, txvtx rponxtcv
** *r i f « . » y »

iffr>jc*y. ovtù3 //.tv tYxrtpot vixay ritqiQVY.

LV. 0/ Si KoptvStot xnonXiovTtq in o/xou ’Ayaxrófxov, o I

£<7T<V i'ffì Tto CTQ/IXU TCV ’A/JiXp XYtYOV xÓAffOU, ttXOV X7TXT7) (^V

Si xo/vòv KepxoparW x*ì e’xf/vuv), xjù xarxanjaavres f’y aòrte

Kopiv$/ou( oìxSropxq àye^tóprjaav aV o/xou* xaì nòy KépxopatW

òxrxxoa/oin; pitv oi r,axv SovXot xrrt'Sovro, treyrvjxovra Si xaì

Stomoaiavq <Jy;crxvr£<; t'tpùXxcaov xaì iv 'àtpxneix et^ov rroXXri

,

otrcùq xùrotq rvjv Kip^opav xvaytopYfixvreq npocnorrfittxv irvy-

y^xvov Si v.xi Svvxxtt aùrùv o l nXttovq itpù rot ’óvrtq rr^q iróXtuu

rj fitv ovv K tpYvpx oórw xeptyiyvtTxt riè noXtjx.u> riiiy Koprv97ti>v, 2

parole e cosi anche il Peyron: il Poppo vorrebbe tolto semplice-

mente oi ’AS>i»«<ot, perchè il giorno dopo la battaglia navale, non so-

lamente gli Ateniesi, ma anche i Coreiresi vennero alle Sibote sfidando

i Corinzii a nuova lotta (Cf. I, 52, 1). Ma questa ragione è assai de-

bole, avendo l’A. detto aoche al I, 48, 2 che l’ala destra della squadra

Corcirese era formata delle navi attiche, sebbene il grosso dell’ala

fosse composto di navi corciresi.— »ix«». Aver vinto. Il pres. di vixà»

ha spesso la significazione del perfetto: Cf. C. §. 486, nota: Ktihner

Senof. Anab. I, 9, 41.

Cap. 53. §. 1. efis» K7rdcT>7 . Come altrove fila, A «pà (C. §. 44) modo
spiccio che ha ionumerabili riscontri nei cronisti italiani: G. Vili. V, 10

feciono otte al castello di Montegrossoli ... e presonlo per forza:

VI, 56 il castello di Monlennana ebbono per fona e per ingegno:

Vili, 53, alla fine per tradimento ebbono il castello: ecc. — xei-

»ó» Kepxvpalwj

.

Sul geu. cogli aggettivi Cf. C. §. 414, 1. — xara^Tri-

xri. Cacciandone i Corciresi. — Sct«vxti ifòXv.roov

.

Cf. I, 29,

3. — «» Stpxxiict iì%ov. — iStpóvxtoo-i: li accarezzavano , trattavano

mitemente: Cf. I, 35, 2. — Ttpornowuxv. Guadagnassero loro Cor-

eica

,

cioè volgessero a loro favore l’animo dei Corciresi.

tj. 2. ittpr/iyvtxat no).ipu ra» K.. Sul geo. coi verbi di compara-

zione Cf. C. t$. 423: Corinthios bello superai. Cf. II, 13, 7: 65,9.

Siccome poi Corcira non aveva riportata una decisiva vittoria e solo

poteva dire di aver vinto in quanto era per lei gran fortuna l’essere

scampata dagli estremi danni, cosi la frase di Tucid. deve intendersi,

con speciale riguardo al contesto, scampò dalla guerra dei Corinzii.

Il significato primo di n*ptyiy*te$M è quello di ventre al di sopra:
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xaì a< vrjtt; rcóv ’A^rpottev àvr^upr,aov f'£ aùrrjq. atrio, Sì aurr-

?r/;£ur>5 tytvero rou noXe'fiov rote, Koptvòioa; e<; robf ’ASrjvsc/om;,

ori atyìoiv tv cnovSoìq fiero Ktpxvpxìuv tvoufioyouv

.

LA I. Msrà roano S' tv'Svt, xaì róSe £vvtJ3rj yevto’Scu roti

’A§Y)vxi9t<; xaì Hi\onovvr,(sìoic, StóQopx e\ rò noXtfitlv . rdv yxp

KopivStuy npoocovrccv oirtac, rifiwp^Guvrai aìirovt;, \Mtoroitr\Gavrto,

rr
t
v typpov avràv ot A&rjyafoi WoriSatxrxc,, ot oixcCotv erti rù

itàfiòi rvjt; IlaAAjjvrjs, KopivStwv àtroi'xcvt;, tavrùv Se ^vfifióywc,

tpopov iifroreÀtf<;
} fx/Asuov rò t\ IIaAAvjv>jv retyoc, xc&fAf/v xaì

(i/irjpovi; Sovvoit, rovt
;
re tntS^fitovpyovc, tv.7itfi7rtLv xaì ro Aotnbv

per ciò quest’uso del verbo greco ha perfetta rispondenza in G. Vili.

VI, 90 Raimondo . . . ebbe tanti baroni e navalieri ch’egli venne
al di sopra della guerra e con onore: IX, 94, si credea venire al di
sopra di tutti gli suoi nemici. — ama Si auT>j. Cf. I, 1,2.— «pesi».

Cf. I, 30, 3. — é» «rov<?*è5 . Strozzi: durante le convenzioni.

Gap. 36. Finito il racconto delle cose corciresi (ri K.epxupcuxà)

passa I A. a quelle di Polidea (rà n otiSuixtikù) . — perù mura Si.

Gf. I, 118, 1. — Stupopù . Punti di controversia

.

— itpuaoivru* . . .

ottm;. Operam dnntibus ut. — npwpriituvTcu

.

Alcuni Al ss. seguiti dai

Bekker e dal Kriiger ripuptioirat. Qual forma sia da preferire è in-
certo, poiché in Tucid. dopo repulisti Situi si alternano l’ indie, fui.,

il congiuntivo e l’ottativo: Cf. I, 57, 2: 58, 1: III, 4, 4: 70, 1: VI,

88, 4. — «ni rw ìoàp& rr,i n. Tra il golfo Termaico (di Salonicco)
e il Ganastreo (di Cassandria) nella Calcide. — «aurdi» Si. Nota il Si

solitario. Quando un membro non si oppone a un altro ma sempli-
cemente gli si aggiunge, è tralascialo il pii: Cf. Kiihner Senof. Anab.
I, 7, 9: Mem. I, 3, 13. — tpipov Ù7roTsiiì$. Cf. I, 19. — ri i j II. Tsìjfoj

xzàtleti. Perchè non potessero difendersi dagli Ateniesi avvicinautisi

per mare alla loro città. Un altro muro, ri ix roù itSpoò rtì^oi, sepa-
rava Potidca dal continente. — ìittSoptoupyoó{. I Demiurgi, spezie di

magistrato popolare, s’incontrano presso gli Elei, i Manlinei, gli Er-
fmionesi, nella lega achea, in Argo e nella Tessaglia. Oltre i Demiurgi
in Potidea, come in altre città, erano gli Epidemiurgi o soprastanti
ai Demiurgi. Quelli erano cittadini di Potidea, questi di Corioto, e
avevano per ufficio di vegliare a che i magistrati della colonia in nulla
offendessero i diritti della metropoli : Cf. Schoemann Anliq.jur. pubi.
Gr. p. 84. — ri iotniv. In posterum

:

Cf. C. §. 403 nota 2. Distingui
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jiY] otytc'òxi ot>< xarà ero? «xacrov KoplvStot intimo'/ , ètfaxv-

Tf <; jxr] ànoarùGiv ino re ITepàhotov ntiSó/isvot xat Kop/vSVwv,

robe, ts aWovc, t'nì @pax^<; ^uvanoarr^uot i’vfijuxyov ?.

LVII. Txvtx $è nepì rovi TloTtàatxTxt
;
o t ’A9-»jvafot npona- i

pEOY.EVxfyvTO tù’Òvq fttTX Tyjv tv Kfpxópa vxvfixyixv oi te yxp

KopivSioi (pxvtpw q yiov) Stxtyopoi r
t
<rxv, IlepJmxas re ò AÀe£àv-

(Jjjoy, Maxe^óvtov QxaiXtvc,, intnoXijiiàTO %vftp.xyoq npórtpov

ri lomiv da roó ìoatoó. Il primo indica tempo continuato, il secondo

la ripetizione di un fatto nel tempo avvenire: Cf. Biibr Erod. I, 11:

Kiihner Senof. Anab. II, 2, 5. — tow; t« «iiauj «ni Qpàxa. La Volg.

il Bek. e il Kriig. toù; ini 0. Intendi gli altri alleati dell’ Epi-Tracia.

« Tutto quel paese che dai tre promontori della Calcidica sporgenti

nell’Egeo, si stendeva verso settentrione sino ad Amfipoli, al lagoBol-

be, e alla Bollica, chiamasi da Tucidide rà in ì Bpà.xrn 1, 57, 59 ecc.

c senza elissi rà «ri &p<xxr,s y^pix II, 29 i paesi Ricini, adiacenti

alla Tracia, appendice della Tracia. Infatti, questi, pieni di co-

lonie greche, e, dopo la cacciata del Medo, rivendicati dagli Ateniesi

in libertà, non appartenevano alla Tracia, ma indipendenti da essa

e fra loro, formavano una parte della confederazione Ateniese, detti

però ai ini Gpixìjt gupp.xyet, » confederati dell’ Epi-Tracia

,

IV,

102 ecc. Erodoto comprese sotto il nome di Tracia queste piccole

città indipendenti fra loro, ma l’accurato Tucidide le denominò

P Epi-Tracia, quasi appendice della Tracia. » (Peyron).

Cap. 57. § 1. TaOra. . . nponxpxn*tv*$ovro

.

Peyron: tali precau-

zioni furono prese dai/lt ecc. — mpi . La Volg. il Bek. e il Kriig. npif.

A noi parve da preferire col Poppo e col Bòhme la lezione ntpi
,
cir-

ca, quod attinsi ad* poiché, sebbene le misure adottate dagli Ate-

niesi riguardo a Potidea riuscissero in sostanza ostili a questa città,

e però tali da potersi esprimere colla prep. npif ,
contro, tuttavìa

gli Ateniesi non avevano alcuna speciale ragione d’odio contro Poli-

dea, e ordinandole di atterrare le mura ecc. non miravano tanto alle

offese quanto alle difese, cioè a premunirsi dai pericoli che da quel

lato potevano sorgere per istigazione dei Corinzii. — Keplv&iot . . .

Siàfopoi . Intendi che in seguito alle cose accadute il malumore dei

Corinzii verso gli Ateniesi mostravasi aperto. — ’A>cfxrSpov. È il

cosi detto Alessandro Filelleno, figliuolo di Amiota: Cf. Erod. V,

19, 20, 21, 22: VII, 137: Vili, 121, 136: IX, Ai ecc. — M«xzftvu» B.

Non di tutta la Macedonia, ma soltanto della marittima, t>5 « x«r*»
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2 xaì (pikoq cov . enokifió^Yi Sé, ori t&tAtffrro) r<5 f’auroii àSeApiè

xaì AépSz xoivrj rrpòq xùròv évxvrtou/iévoiq ci ’A&jjyofoi fcufijix-

yjxv énorgcxvro. SeSmq re érrpxoeev iq re Tr
t
v Axy.soxitj.cvx

rréurruv orroeq fróksjioq yévr\xxt aÙTotq rrp'oq TleXotrovvriOiouq, xaì

rolq KoptvStovq npcasnaieiTO rr^q IlonSxixq eyexx ànocTxasoeq’

:i irpoaétyspe Si X cycvq xaì roiq erri Qpxvriq XaXmSeCffi xaì Bor-

nxiotq %uvxtì03ty)Vxi, vo/u£iuv, et tqùfJLfxxyx txvtx typt cyxopa

4 ovra yoeplx, pxov av ròv ffÓÀf/iov jaer’ aòrwv notettàxi. ùv oi

’A9->jvaib< xìa^ójj.evot xaì fiovXófj.evot rrpoxaraXa/xj3avf<v rcóy rro-

Aewv rà? xrroarxaeiq ( trvyov yxp rpiàxovra vai!? àjroarf'AAovre^

xaì yiXtouq bvXtrxq erri r^v yiijv aùroO, ’Ap^eorpàrou roti Au-

v.Cfir,Sovq p.er aAAcov [cJé'xa] ffrparrjyouyTO?}, emcréXX.cuGt rotq

•

M**toovca;. Cf. II, 99, I. — imitoìiixaro

.

JEro diventala foro nemi-
co.- Cf. I, 36, 1. .

§. 2. Reggeva la Macedonia settentrionale, della quale fu

spogliato da Perdicca. — Aipày.. Scolio: Alpini ’Apiàxiou n aì s ,
àvi^tój

Di^è'ixxR xaì «tiJn'jrrrou. — frrpaooe» . . . cji<u{ . . . yj votoci: Cf. la nota al

I, 56. — aùroTj. Agli Ateniesi. •— «ai toùj K.. Trp»a»7ro«tTe xrA. Il «ai

risponde ai secondo ri. Peyron: inoltre ai conciliava i Corinzii per

indurre Polidea a ribellarsi

.

§. 3. rtpocifipi ài Xcr/ov ; . Conditiones ferebat, agebat cum

.

Strozzi: ebbe ancora stretti ragionamenti con ecc. Non meno bene

il Peyron: tenne anche pratiche coi: Cf. II, 70, 1: III, 4. 2. — fu»a-

KoirìiJxt. Strozzi: acciò che accordatisi tutti insieme si ribellas-

sero. Sull’ inf. coi verbi che significano tendenza a una cosa. Cf. C.

{5. 560: K. §. 171, 2, — ^pia.. La Volg. il Belt. .e il Krug. rà gufi'oc.

L’articolo manca in buoni codici, e infatti non è necessario. Esso

può tuttavia difendersi, purché, come osserva il Poppo, ri xuP‘*
non si congiunga strettamente con raóra, ma piuttosto con ópopn

ovra

.

§. 4. «b . . . aìa&syf voi . Cf. C. §. 420: K. §. 158, 5, b. — in>x0v . .

.

àaosT«IAovr«{ . Le navi non erano già state mandate, ma stavano

per essere mandale, quando gli Ateniesi vennero in pensiero di dare

ai capitani gli ordini di cui si parla più sotto. Bene il Boni: e come
erano in su lo spedire ecc. — «òroò. Di Perdicca. — ptr’ &Xlu*

. E fuori di dubbio cbe questi dieci non erano i dieci Stra-
teghi eletti ogni anno per sopraintendere alle cose della guerra, ma
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àp-^ovat tmv vfcèv riorinaiarwv re ójxypou; ÀajStiv xaj rò ruyoc,

xxSsketv, twv ts nkYjOiov roÀfwv <J>uA.ax^v t^tiv crra>? fiy àiro-

crryjcovrxt.

L V III. T\qtlèxiUrau di nejj.\fravrei; fiiv xaì ?rap’ ’A^va/otn; 1

nptofisn; , et fruì; mìasiav «yj crtftóv irtpi veo>rep/£etv u.r,dtv,

e’À&dvre? <Jé xxì e’^ rr,v Aaxéda/uova uerà Kop/v97wv, [erpad-

ffov] c«r(»( érotjxioxtvTo Tiftuplxv

,

y,v t’nfiSr) èx re 'Ac-

comandanti slraordinarii. Tuttavia il loro numero, sembra eccessi-

vo, massime da che a questi, più sotto, si dicono aggiunti altri cin-

que: Cf. I, 61, 1. Perciò, dietro l’esempio del Krùger, non abbiamo

esitato a chiudere <fixa fra parentesi quadre. Cf, Schoemann Antiq.

jur. pub. Gr. pag. 251 e seg.: Criccò. Alteriti, voi. 1 pag. 422 e seg.

— ri riìye{. Cioè ré è; llx//£»»-v rùyot'. Cf. 1, 56. — ni^aiov . Cf. C.

§. 405 nota 2.

Cap. 58. §. 1. IIoTKÙciccTai. Periodo ascendente. Alla conclusione riri

àè. ..àfiirenreu si arriva per mezzo di proposizioni incidenti (nip'ptxr-

ri{ fiij . . . ìlSivrit <fi . . . innàri ex rt etc.) che colla luoga sospensione

servono a rendere, anche materialmente, sensibile l’iocertezza in cui

dovette versar Potidea prima di prendere una risoluzione e tutto il giro

delle pratiche fatte a tal uopo : Cf. 1,2, 1 . — nippxvrti .. .e! irai* mi -

onte». Sulla omissione del concetto intermedio esprimente il tentare

,

cercare, ecc. Cf. la nota al I, 52, 1. — Cf. I. 30, 3. — ofùv nipi

ntarcpiiptn

.

La parola novità applicata a ogni genere di fatti nuovi e la

frase produrre . far novità (veùrtpóu n, vteypàu e rtuyaia e loro deri-

vati, vsairtpi^a etc.) che nou è infrequente in Tucid. Cf. 1, 12, 1: 102,

2: 132, 5: II, 6,2: Vili, 73. 1. è sommamente cara ai nostri cronisti e in

ispecie a G. Villani: VII, 13 ordinarono dentro alla terra nocifd c

mutazioni ; Vili, 54 grandi e maravigliose noviladi che a questo

tempo avvennero, e così infinite volte. — [iitpareox] . Due difficoltà ri-

conosciute dal Poppo, dal Krùger e dagli altri critici si oppongono alla

conservazione di inpaoro* nel testo. La prima è che, ritenuto il verbo"

finito tnpxiro-j cui si appoggino i due participi nippxmi ed c/Sévric.

si rende necessaria una copulativa dopo innàri (il ri come si vede

chiaram. dall’essere posto dopo di ex risponde al xai che precede rà

t

Q

uesta difficoltà non è tuttavia di grave momento e polrebbesi

togliere scrivendo col Reiske imi ài od innàri ài. Ma la seconda è

gravissima poiché si fonda nel senso stesso che, ni dire del Poppo,
riuscirebbe inammissibile. Infatti egli osserva che la Volg. ci obbli-
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va/wv ex iroXXov oùtJe’v ivpovTo eiriTTiSetov, àXX’ ai

vvjfi; ai diri Maxfflov/av xcù arri bfiottar, irrXeov, xaì rà

rA>j r«óv AaitèoLtfiovltav iirdo-yovTO avrete,
, rjy arri Ilori^aiav

/wffiv ’À^jjvaibt, e? rr,v ’Arrix^v dofiaXEtv, tote <Jjj xarà ròv

latpbv tovtov àtpìoravTai fiera XaXiièetav xaì Borria/cav xoivq

2 £vvojiÓoolvte<;. xaì IlepcJixxas nefòet XaXx/c?aa<; rà<; arri ^aXacai)

iroXeic, e’xX/7róvra<; xaì xaraj3aXo'vra<; àvoixiVaff^at *<; '"OXov^ov

gherebbe a congiungere le parole Snpxeeox ^ttms iToi/jiàaaivro rt/xoiplxv

non solamente con è$ Aa*so«<«o>a, ma anche con nippxvrt;

rra^s’ ’A3i;»aiou{ •xpivptu;, il che non può stare. Del resto Cf. I, 56. —
<W*(. Regolami. avresti aspettato «i Jéo<ro a cagione dell’aoristo

èrsiptxjxivro . Ma questo scambio in forza del quale le proposizioni

secondarie vestono quasi la forma dell ’ oratio directa, serve a met-
tere più vivamente sottocchio la cosa: Cf. I, 65, 1: 126, 1 : 132, 6:

II, 21, 2, ecc.: Kuhner Senof. Anoò. I, 3, 14: Mem. I, 2, 2. — «
noXXoó. Da un pezzo, da lungo tempo

:

Cf. I, 68, 3: II. 85, 2. —
eucovts. I verbi che cominciano per cò rarissimamenle in Tucidide

preudono l’aumento: anzi alcuni critici non ammettono a questo pro-

posito eccezione di sorta. — «l Ini MxxiSeviav. Sottintendi nXiooext,

à/ro»T<xlsì>a«: Cf. I, 57, 4. — «?*{• Cf. I, 30, 3. — t« tìA>j tùv A. I

magittrati dei Lacedemoni . Più di frequente oi iv tìXu et «»

riict, oc tà r iXc f^o/Tt«: Cf. I, 10, 6. Non i soli magistrati Lacede-

moni si chiamavano con tal nome, ma quelli di tutte le altre città

greche. — ónhxcnno. Non ostante che il Poppo tragga da buoni Mss.

ójts»x*to, noi seguitammo la Volg. e il Krùger. È notissimo che il

soggetto al neutro plurale presso gli Attici (non cosi presso gli scrit-

tori ionici e dorici) si accorda sempre col verbo al singolare, meno
il caso in cui vogliasi dar rilievo alle diverse personalità del sog-

getto o per qualsiasi ragione importi far sentire la moltiplicità delle

cose nominate

:

Cf. Matlhiae §. 399: C. §. 363 nota 1 : K. §. 147 oss.

2 e Senof. Anab. 1,2,23: Mem. IV, 3,12. Esempi dell’una e dell’altra

eccezione troverai presso il Nostro al 1, 126,3: 11,8,2: III, 82, 9: ecc.

— Tòri Sé xxrx xtA. Poppo: tum vero (o tum demumj hoc opportuno

tempore. Dem. 6’or. 180 rivi tsi'vuv xxt* ixtìvov ràv xxtpà*.

tj. 2. ri* ini 3. niXttt. Quali fossero queste città e dove precisa-

mente collocate, non è ben noto. Fra le città della Calcidica Tucid.

nomina con certezza la sola Olinto: Cf. la nota del Poppo. — à»ci-

*; 0*73x 1 . Sul valore di q. verbo Cf. la nota al I, 7, 2. Quindi appare
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fu'scv te rróx.tv raórrjv io^vpxv notrflxtàai • rcf; re tx.X.tnov'U

tqÙtoh; rij; ixvrov yriq r>jc; Moy<Jov/a; irepì r^v BÓA^v Xtfivr,v

e'iJwxe ve'jjLstàxt, tue, av ò rrpoq ’A&rjvaiou; rro’Àe/zo; r,. xaì 0 /

jaiv ccvwx/£oyró re xa^a tpovvTEc, ri; rrÓÀe/; xaì a; irÓÀe/zov nx-

peaxevx^ovTO

.

L1X. Ai èi Tjj/axovra vvje; rwv ’ÀSyjvai’wv à$rx.vovvTxt e\ \

t'x £7r ì ©paxrj; xaì y.XTx\a/ij3xvouai rijv re Ilori'oaiav xaì ràXXa

à<|>£ar>)xora. vo/x/aavre; <3e 0 / erpar^yot àWvara eìvar n-pó; re

che Olinto non era situata sul mare nel luogo detto Aio Marnai,

come opinano molti, ma dentro terra sull’istmo di Pailene al nord di

Potidea. Ciò non ostante Cf. Smith Manuale di geogr. ani. ediz.

Barbèra pag. 330. Come cadesse in potere de’Calcidesi, è narrato da

Erodoto Vili, 127. Dopo la immigrazione di cui parla il Nostro, creb-

be siffattamente che da quel tempo ebbe il primato fra le città calci-

diche. Durante la guerra del Peloponneso si mantenne sempre indi-

pendente dagli Ateniesi e dai Lacedemoni. Più tardi (348 av. C.) fu

soggiogata da Filippo il Macedone e rasa al suolo.— ptav rz itéXtv xrX.

Tauri)» è oggetto, pia» itiXn ìr-/ypkx predicato: da ciò la mancanza

dell’articolo: Cf. C. §. 378. — roT; rt exi

U

tmOji. Peyron: agli emi-

granti. — rrii .

.

. yès rèi M. Sul geo. parlitivo nelle relazioni di luogo

Cf. C. §. 412. La Macedonia era posseduta dai Re Macedoni che ste-

sero il loro dominio fino allo Strimone: Cf. II, 100, 3. — rupi. Pres-

so, vicino.— rè» BiijS/j» li>»>>». Il lago Bolbe, ora Betikia, nella Ma-
cedonia giace presso al golfo Slrimonico con cui comunica per mezzo

di un canale attraverso l’ Aulon o Aretusa: Cf. Smith op. e. p. 347.

— liatxt vépmSzt. Sull’ inf. esprimente lo scopo di un azione Cf. Cur-

tius §. 561: Kuhner §.171, 2.

Cap. 59. ri Ziri 0. Cf. 1, 56. — xaTxXap^txvooot . . . àpevrijxÓTK .

Trovano ribellate . — àoùvaTa z«»ai. Cf. la nota al I, 1, 2. Gli esempi

latini che si recano di questo modo non corrispondono esattamente

all’uso greco. Cosi, per es. il famoso nota libi di Virg. Aen. I, 669

non deve interpretarsi notum libi est, ma nota tibi sunt omnia.

Nè importa che nota tibi si riferisca a un fallo solo, perchè questo

fatto è tale che non si può concepire se non come azione continuata

e quali molteplice :

Fraler ut Aeneat pelago luut omnia dream
Litora iacletur odia Iunonis iniquae

,

Nota liti, et noiirò doluiui taepe dolore.
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Ilfpo/xxav 7roXtp.£i v nò frapoóff») Suvtxpti xaì rà ^vva<pecrmoi

yjnpia. TptncvToit tiri tt,v Maxéàov/av, £$’ OTTép xaì rò irpórepov

t^entpirovTO

,

xaì xxraaravrf? tnoXtpom per* <!>tXìirnov xaì

riSy Atpfov àSeXQwv ava>&éy crpxTti eofiefiXr,y.ÓTi>)V

.

1
LX. Kaì é’v roórw oi Kop/vSio/ nò? Ilori^a/as à^tOTY^uia$

xaì t à>v ’Arr/xwv v&ìiv rrfpì Maxeàoyi’av oùa«5v SeSióret; nepì rei

>

^wpi’ù) xaì o/xeiov rey x/vouvoy ^yoùptvot irepirovatv iavrùv re

é^éXoyrà; xaì r<I>v aAÀwv IliÀojrovvr/Oi'wv pta$<y ntìoavTti; tt;x-

xoa/ou? xaì yiXiovc, roù? ràyrai; èrrA/ra; xaì \^iAoii<; rfrpaxo-

2 dovi. t'orpoiTYiyti oi aiìrwy ’AptOTths ó ’Aoeipxvrov } xarà <£i-

Ài’av rf uùtùv ovy_ rixiora oi nXtiaroi tv. Kopivhou orpxriérai

tSeXovToù ^uvtairovTO' ijv yàp rofi; IIor/<Ja<àra<s àei nore ìttity,-

— rà fuv»j>eB7&Ta Le parole interposte ne rendono, a primo aspet-

to, alquanto oscura la dipendenza da tt/jìs- — iy’ Suip . A cagione

di Maxe&vtx» regolano, si sarebbe dovuto dire ép’ rjvntp. Ma il pen-

siero dell’ A. dal luogo contro cui era diretta la spedizione, è passato

al fatto stesso della spedizione ch’egli considera come uua cosa,

un’affare (neyotium); un quid. Notiamo in generale che Tucidide ha

grande predilezione per l’uso del neutro. Fra gli scrittori latini gli

si accosta principali)). Sallustio: Cf. gli esempi citati dal Gòller. —
xaTa»TàvTss. Cf. la nota al I, 49, 2.

Cap. CO. §. 1. t» revru. Cosi anche noi: Bocc. n. 77 in questo la

fonte di lei sopravenne. — itipl Max. Strozzi: circa la Macedonia :

Peyroo, sulle coste della M. Cf. I, 14, 2. — Stilétti rupi TU £CUftW.

Coinè all, 67, 1: 74, 4: 119: II, 5. 3: 72, 3 ecc. Due sole volte presso

Tucidide (III, 102, 2: VII, 73,4), come in generale, meno spesso che

col dativo, presso gli Attici, il v. osiSu trovasi costruito con ntpi e

il geuitivo.— oìxiìoy rè» xri. Bene il Pcyrou: a reputando proprio il

pericolo. — iaoTùiv. Come al I, 107, 1: III, 92, 4: e oym aòrdi» al IV,

102, 1: V, 61, 4. Il geo. è partitivo. — pnSù itiioxmti. Cf. I, 31, 1.

— toìi; 5r«»Tas. In tutto: Cf. C. §. 390 nota.

§. 2. où% rjxtiTK . Sopra tutto: Cf. I, 3, 1. — iti neri. Cf. la nota al

I, 13, 3. — «jrtTujo'ste*. Non già in seoso attivo, come intendono parec-

chi, egli era da gran tempo affezionato , benevolo a’ que’ di Poli-

dea, ma nel passivo egli era caro, gradito ai Potideati. Solo ammet-
tendo questa interpretazione può spiegarsi la condotta dei Corinzii, ai

quali poco doveva importare che Arisleo fosse sempre stato benevolo
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detot;, xaì à$r/.voCvTCu reaaxpXAOcrrr} y\jitpx varspov stri 0pax7j^

rj IIorldcux àrrtarr].

LXI. tHà$* dè xaì rof<; *A&>jv«ioi? rj iyysXix twv 1

rróXewv ori àÒetjTóitJr xaì nejJLirovctv

,

w? yja^ovro xaì robt; //tri

’Apt<TTSùì$ l’ninxpóvTtxt;, ditr^tXiov; éxvTÙv Ò7rXira; xaì recaapa-

xovra vxC; rrpo; rà txtyeoTÙra, xaì KaAè./av tòv KaÀX/atJco

7rtfj.rtT0v txvrby orpxTr)yóv o'ì à$/xou.évo< Maxf(Jov/av rrpirov i

xaraAaujSivotnn roì»? trporfpoo<; jy/Aioui; @ép/zr,v apn vìpvjxcra

$

aiCorciresi, ma non cosi che questi fossero tali verso di lui, perocché

in ciò dovevano vedere un pegno della buona accoglienza che avreb-

bero ricevuto, e una guarentigia del buon esito dell’impresa. Si può

tuttavia opporre che la benevolenza di Aristeo verso i Putideali lascia

naturalmente luogo a credere che questi dovessero ricambiarlo.

—

T!99*SXX09t>? fiflipa ÙttTSpOV . « InVeCC di T!17V.pb*OVT!X fiy SOOtli USTIpoi.

Costali’ Vili, 24,1 rpity liyiptx uiTipt-j . Non altrimenti i latini dis-

sero tribui annis post e tertio anno post. » (Poppo). Secondo l’in-

dole della nostra lingua avresti aspettato l’articolo. Manca perchè r*»-

s*j»axo9ri} xtì. è uguale a Tti3upó.r.ivTz xrì. — Ì7tl &pócxr;s Prope. Thra-

c iam Cf. I, 59.— Molti Mss.
f,:

Cf. Stallbaurn Pini. Simp. P.183.

Cap. 61. §. 1. òyysìia r«5v nóXtw Sri bfirr8»c. l’enne presta no-

tizia che le dette città si erano ecc. Premesso che il gen. t»ìv ni-

Ximi» è oggettivo (Cf. C.§. 413) in quanto qui si tratta non di annunzi

mandati dalle città, ma riguardanti le città, è da osservare cume il

sostantivo («t niXus) che avrebbe dovuto essere posto nella proposiz.

secondaria fu trasportato nella primaria. Ciò non avviene di rado in

greco (prolessi) , e sebbene il caso più comune sia quello in che il

soggetto della proposiz. dipendente, passato nella principale, trovasi

col verbo di questa costruito all’accusativo, non sono però infre-

quenti gli esempii di altri casi e massime del genitivo: Cf. MaUhiae

§. 295: Curtius §. 397: 519, 3 nota 2: Kùhner Senof. Anab. I, 1, 5

(I, 2, 21: 6. 5: 8, 21: II, 3, 11: III, 2, 8: ecc.): Mem. I, 2, 13: ecc. e i

seguenti luoghi del Nostro: I, 26, 1: 68, 2: 72, 2: 97, 2: III, 39, 1 ecc.

Sul corrispondente uso italiano e lat. Cf. la nota al I, 119. Per ciò

che riguarda il modo in on ifieràn Cf. C. §. 526: K. §. 189, 4, 5 e

la mia nota al I, 31, 1. — Mmra/sóvTxj. Essere inoltre presenti cioè

estere arrivati. — *«utìì». Cf. I, 60, 1. — rtipa-toj «òri». Cf. la nota

al I, 46, 2.

§. 2. TeùTov. Va unito ad àptxi/is»»». — xstretXy.fijìxvovu xrX. Come

t
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xaì IlóiJyay jroÀtopxGÓvras. npooxxSstyfitvoi Sè xaì uùtoì rr
t
v

Ilóovxv a'nokiópxrjaczv jttv, arretra, ai %ùtifiot.atv rrorricifievot xaì

£vfinalixv àvxyxxìav irpòq ròv Uepdixxxv, aùro'ut; xxTvyiceiyav

i) Tlorìèaix xaì b ’Aprtfm'S jrapsAvjXtiScói;, ànxvioTavrxt tx rr^

3 Maxe^ov/as’ xaì cctfxxó/zevor a\ B/po/av xòcxefò ev èniorptyxvTtc,,

xaì nsipioavrec, rrpùrov rou yteptov xaì oj)^ èXÓvreq, érropeùovro

xarà yrjv fl-pcu; rr
;
v Hor/oaiav TpioytXioic, fiiv cnXtrout; èotvTÙv,

ywph Sé r<3y ^tmjua^wv ffoXAor?, ìrrmuat Si t^axoaloi<; Maxa-

oóvwv ro/'{ juerà $/Ài7r?rou xaì Hanaav/oir ajaa cs vrjs<; rrap*-

«Xeoy èfi§o}j.r,xovTa.. xar’ òÀryoy <Jè rrpoióvTi $ rptrafoi àtytxcvTo

i\ Yiytevov xaì éorpxroneStoaxvTo

.

al I, 59. — toùj irperipouf x- Cf. I, 57, 4. — «Z^ti fip^xinef. Che da

poro avevano presa. — npoexctSilpifitvoi

.

Cf. la nota al I, 2®, 3. —
ixa.fxa.iav. Necessaria, forzata, perchè imposta dalla oecessità in cui

si trovavano di muovere contro Potidea: G. Vili. IX, 58 misono i Ghi-

bellini usciti per isforzata pace in Lucca: XI, 89 cori si fermò la

sforzala e non volontaria pace. — inaviaravrai ex r^« M. Sul princi-

pio del §. seguente l’ A. dice che gli Ateniesi giunsero a lìerea. Ora,

siccome questa città faceva parte della Macedonia, cosi a taluno sem-

bra necessario intendere le parole irtxvlvtavrai xtì. non già si leva-

no, partono dalla Macedonia, ma castra movent ad Macedoniam
relinquendam (Poppo). Si badi però che il partire non è uscire e

che, del resto, anche l’ujeireda un luogo, si esprime talora come

un fatto moralmente compiuto, non appena si è deliberalo d’ andar-

sene e si è cominciato a recare ad effetto il diseguo con animo di

proseguirlo.

§. 3. vai iptxóptvot ii Bipoiuv xrl. Cf. Appendice XIII. — imerpi-

favrti. Dino Compagni, I b. III tennono la via in verso Siena, poi

si rivoltarono per una montagna, e entrarono in su quel d’Arezzo.

— rciipicziTts . . . rau xuPiau xai oj% iiivrtj. G. Vili. VII, 137 a gua-

starono intorno Vico Pisano e dieronvi più battaglio ma non deb-

bono. — jfusi'i. Oltre, non tenendo conto di. — xar’ éXiyev. Cf. I, 64,

2 xarà pp«xù- — rpiraTioi. Intorno a quest’uso per cui certi rapporti

di tempo, spazio, modo e talvolta anche di luogo che noi d’ ordinario

significhiamo eoo un avverbio o con un sostantivo retto da proposi-

zioni, vengono espressi da aggettivi concordanti col soggetto Cf. Cur-
tius prelim. sint. 8: Kiihner Senof. Anab. II, 2, 17. Cosi talvolta an-
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LXII. IIor/$ararat dè xaì oi yxsri 'ApiOTtoog UeXoxovvriffiot 1

npoaSe^ójxevoi Tobq ’A^yjyxiovq tOTpxrontdtvovTo np'o ? ’OAÓy^ou

iv tù ia$p.ù xaì àyopàv nj? nóXtuq entnoirivTo. OTpa.Trjyov

jiiv tov nttyv ttxvtoc, oi ^Vjxjxxyoi r,pr,vTO 'Apiari»

,

rjj^ dè

ijrrtou IIepdiv.vt.xv àirtorri yxp eùSòq itxKiv rwv ’ASjjva/wy xaì

^vvejxx^et Totq HortdxixTxu
; , ’loXaov ùv$’ xbrov xxtxgt^gxì

xpyovTa.. riv di ri yvtófxv) tov ’AptGTtutq , rò jxèv fieb' èxvtov ?

GTpxTÓnedov t'/ovu tv r<2 ÌG^fiù tntTr
t
ptiv rovq 'A’òrjvxlovc,, >jy

èniutat, 'S.xXxidtxc, di xaì roùi; t£oo ÌGàjxcv x^ouq xaì rìjv

7rapà Ilfpo/xxou dtxxocixv initov tv ’OXvv jxtvttv, xaì orav

’A'hrp/XiOi ini atic, yuspÙGt, xarà vdrov JdorfioùvTxq iv fitau

che i nostri antichi: G. Vili. VI, 34 veggendosi cosi tubiti e aspra-

mente assalili. Bocc. Introd. Alisia e Licisca nella cucina saranno
continue .— IY/wnov . Scolio: rl'yaivo; yuptor tari ptTOt(ù Mv.xiàovla.s r.u.t

Spóxrìt (cioè Tù-j ini 0.), où noti/ òaci-^ov llartialaf.

Cap. 62. §. 1. 7t/3ò« ’Oiù»Sou. Cioè nella parte dell’ istmo che guarda

Olinto: Cf. C. §. 467, B, b: K. §. 167, 6, A. La Volg. e il Krug.

npòi ’OiìvS» male il Boni e lo Strozzi rendono presso, in vicinan-

za di Olinto. Era impossibile che il campo posto cosi com’era sul-

l’ istmo di Potidea fosse a un tempo in vicinanza di Olinto, correndo

fra l’una e l’altra città lo spazio di 60 stadi (11 chilometri circa):

Cf. I, 63, 2. — inirrri. Nota l’aor. invece del piueheperfetlo: Cf. C.

§. 493. Forse Perdicca ruppe cosi presto la pace e l’alleanza fatta

cogli Ateniesi (Cf. I, 61,2), per vendicarsi del tentativo contro Berea.

— ‘liXao-j. Uscendo di paese per recarsi alla guerra, Perdicca commise

il governo dello Stato a lolao.

§. 2. «^eiiri. Avrebbe dovuto concordare con toù ’A^iotìoij, era in-

tensione di Aristeo, tenendo il proprio esercito sull’istmo, aspet-

tare ecc. Ma siccome in luogo di n» y*ùpr) toù A. ugualmente bene si

sarebbe detto t<s ’Xptaricu, cosi I’ A. ha messo il participio al dal.

invece del genitivo: Omero II. XIV, 139 ’A/iìi^os òiocv x?,p ypS«t . . .

oipxojxi'jbì

.

— SixKoeicr.v inno*. / duecento cavalli di Perdicca

.

Av-

verti il singolare. — óra» . . .
%upìtvi. Cf. C. §. 537: K. §. 183, 3, 6.

— ini apàs. Contro lui (propriam. contro sè: Cf. I, 30, 3), cioè con-

tro Aristeo e i suoi. — «» pioto nonio. Serrarli in messo : G. YHI.

VII, 131 rinchiusono tra loro i eunuci.
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3 troistv avTm rovq itoXeplovq. KxXXtxq S' av b rcév ’ÀS^va/ujv

arpxtriybq xaì ci ì'wipyoyTtc, roòs piv Mav.sSóvxq inirea? xaì

rwv ^vppx/jev òXÌyovq tiri ’OXvvSou àrroitépnovaiv

,

otton; eip-

ywut robq e’xtfàtv èirifioifistv , auro) <T àvxcTiqoxvTfq rò arparó-

irtèov tyùpcvv siri r^v II ortSxtxv. xaì sirsiiì] jrpòi; tiS ìffSpù

tytvovTo xaì tiSov rovi; évxvn'ov$ irxpotav.tvxfcoptvovc, w<; t\

pxjYiv, àvnxa$/aravro xaì xùroi, xaì où iroXb varspov iqvve-

4 picyov . xaì auro piv rò roó ‘Aptcrttoq y.épa.q xaì òoor rrepì

é'xefvoy v-cav K op/v&iwv re xaì rtóv aAAcov XoyxSeq irpetyav rò

xa&’ éavTOvq xaì éVfijrjÀ&ov Sifónovreq érti itoÀu* rò dì aÀ/.o

arparóffedov rwv rf Ilorida/aràlv xaì rày IlfÀorroyvyja/cov yjacàro

Òtto rwv ’A&rjva/wv xaì £<; rò reìyoq y.XTt<Pvytv

.

I
LX1II. ’Errava^Mptóv dì & ’Ap/oreò^ a7rò r>j$ Siu^stoq, ùq

èpa rò aAÀo arpxrevpa ìqaoigpévov
, Yiiróprjce psv birortpuics Stx-

§. 3. Ma/eo’óvxj. È aggettivamente usato come al I, f>3, 2. Comune-
mente Maxr<?0?ixoó$: Cf. Senof. Anab. VI, 5, 26 et "EAlvjvc* THÌTaerat.

— roti Ixjtàix. Così per attrazione invece di ixii&t* toùj «x«t. — ìjtsi-

è»ì . . . iyivevro . Cf. I, 29, 2. — (vul/ttf/iv. È questa la famosa battaglia

di Potidea,cui si trovarono presenti Alcibiade e Socrate. A tal propo-

sito narra Plutarco Atcib. 7: Andato (Alcibiade) ancor giovane con

l’esercito a Potidea, sempre alloggiò con Socrate e sempre gli stette

a lato a combattere , e in certa forte scaramuccia meritarono am-
biduoi il premio del valore : ma essendovi ferito Alcibiade , Socra-
te, oltre trascorso, il difese sì bene al cospetto di tutto l’ esercito,

che gli salvò la persona e l’armi. E con giustissima ragione si do -

vea darne il premio e l’ onore a Socrate : ma desiderando f capi-
tani per la nobiltà della famiglia, attribuirlo ad Alcibiade, So-
crate il primo, per avanzare il suo desio d’onore nelle cose oneste,

testimoniò in favor di lui, e confortò i capitani che coronassero e

donassero l’ armadura a questo giovane. Trad. di Marcello Adriani.

§ 4. botò. Cf. C. §. 389: K. §. 148, 8, f.
— ixpspxt. Kriiger:

irpip9.no . — —è x«&’ sauroùj. Quelli che stavano loro di fronte.

Quanto al genere (ré) Cf. la nota al I, 59: quanto all’avverbio pre-

ceduto dall’articolo, Curtius §. 379: Kiihner §. 148, 6.

Cap. 63. §. 1. tìnipcis • Come spesso, al presente storico (é,o«)

succede l’aoristo. — ixcripuit itsuxuòojióru /tapiira*. Stette in dub-
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vuvàvvavor) ^wpyjffa^, ìg stri rvj<; ’OAÙv&ou ìg t\ rry Ilon'osciav •

ìèo^s $' oiiv %vvxyxyóvrt roti? /z £jcuroó o>; £<; eki^iarov p(<o-

p/oy cJfo'jzco fiixaxo'Òxi e\ tvjv Ilor/Jaiav, xaì ?rapijAj£ irxpà. r^v

^rjAigv «Jzà S’aAaoop; j3aAAo'/z£vó<; T£ xaì ^aAfrrdx;, òktyout;

fitv rivai; xrrofixktóv ,
rovi; Si nkeìoui; aoiiaxq . o i

è’ <xtto 1^5 2

’OA Óv&od rof<; DonJaràrai^ fioraci [xrreiyjE Si i£;vjxovTx jua-

610 per quale delle due vie si dovesse arrischiare. La Volgata
,
o\«-

jtuo'gyjù»€c. Noi col Bekker, col Poppo e col K.riiger preferimmo il con-

giuntivo, benché non siavi ragione per escludere l’indicativo futuro.

Sui modi nelle proposi*, dipendenti interrogative Cf. C. §. 52f>, 6: K.

§. 188 oss. 3 e Senof. Anab. II, 1, 2. Osserva il Poppo che invece di

X’opr.aa.i potrebbe anche stare zapi??,: Cf. VII, 1, 1. — i« slà/moi
/upiov. Non congiungerai queste parole con i; zi,» florioaia », quasi l’A.

avesse voluto dire: a Potidca, come a luogo più vicino, perchè, nep-

pure con violenza, sAa^turav /uipte-j potrebb’ essere tirato a significare

y.vpiav sXkxìitov Stacr-qparoi : ma con fuvcr/àyov ri, raccogliendo t suoi

per modo che occupassero il minore spazio possibile, cioè stringen-

doli quanto più poteva in ordinanza serrata, 'ili va unito ad tlàyi-

»ro», e serve, come di solilo, a rafforzare il superlativo.— /SiaaàeSxt i*

rr,j n. Peyron: sforzare il passo verso Potidea. — TtixcYjlàc itapà rr,i

/oh)v o'à rrit 5. Il Peyrou traduce: e vi entrò (in Potidea) passando
lungo il barbacane attraverso il mare, e dichiara di aver seguito la

Crusca che definisce il barbacane parte della muraglia da basso

fatta a scarpa par sicurezza e fortezza. Il Boni: lungo la scarpa

delle mura

.

Lo Strozzi: passando per certi sassi, i quali dal lato

che balte il mare, erano innanzi alle mura della città, e ciò sa-

rebbe meglio conforme alla definizione deila ,
quale ci è data

dallo Scolio: *«Asìt«i oi ipItpaaSi* rcv npòi Sùlaaaav tcì/ovì itpo-

èH^\r,pkjoi J.&01 àia. Tt)-j t 6ì» uopo.Ttov fiotv, pi) TÒ tiì/oì /SAaTtTStTO. Noli

so se il barbacane

,

che non è che pendio della muraglia inferiore,

possa prestarsi a un rapido passaggio di truppe. Forse qui si parla

di una diga. Senof. Anab. VII, 1, 17 ISesv èrti àxìctecav y.xi itaci r/,»

toù Tti^ou; óirjp/Saiveuat £<{ rii» itihv. — -/aiutili. Ha rapporto

con 7tapr,l3t, non con ^a/lipsvof.

§. 2. a-riì/t. Cosi, con buoni Mss., il Kriiger e il Bòhmc. La Volg.

e il Poppo àTté/tt, lezione certamente più regolare perchè la distanza

fra Olinto e Potidca era un fatto permanente anche allora che Tucidi-

de scriveva. Spesso però gli scrittori e greci latini riferiscono l'azione

TUCIDIDE 13
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Aijt* CTxaiovq xaì ter* xaratavì'i; }, r, fJ-X'/r) vjytyviTO xaì

TX arpietx fipSr,, fipxyb pév n npo^XÒov w; fiorfirfiovreq, xaì o i

MaxfiJovf? innr,c, à.vTtnxpiTx^xvro ax; xwAuaovrf?* e’netSr) èè oix

Txyout; r
(
vóoj r<óv 'A^va/cov eylyvero xaì rà ar,petx y.xreani-

a&vj ,
nxXiv e trxvrfcùpQW e< rò tsi^oc, xaì 01 Maxe^óvti; jrafà

3 roò{ ’À&jjva/otv inni;<;
<?’ oùSert'poti; nxpeye'vovro

.
peri 3t rr,v

jaayijv rponxtov eorrpxv oi ’A&rjvaìo/ xaì rovi vev.poìx; vnoanóv-

òou? ànédoaxv rote, UloTiSxixTXtc,' àn-£^avov oi Ilor/oa/arwv jxiv

xaì rwv ^uppxyuv òXtytp èXxaaovc, Tpixyiociuv

,

’ÀSbjva/wv oi

aòrwv rwvrvjxovra xaì exarcv xaì KaÀX/a<; ó ffrpaojyó?.

presente a quel punto del passato nel quale accadeva od era da essi

avvertita: Cf. Kiihner Senof. Anub. I, 4, 9: Dei molti esempi quivi

recati il seguente è affatto simile al nostro: IV, 3, 1 airi»** Si tù»

àpice/ ò noTOc/xò; ùi If fj titrà. ari.òix. Tìiv K.xpSoir/'ji/

.

— lari xarapayj;.

A rigore, visibile (Olinto), cioè che si vedeva da lungi. Ma se Olinto

vedevasi da lontano, era naturale cli’essa pure scorgesse gran parte del

paese all’intorno, e in ciò è la ragione per cui l'A. invece di dire che

da Olinto vedevasi Potidea e quanto seguiva nelle sue vicinanze (come

avrebbe voluto il contesto), scambiando i termini, disse che Olinio

vedevasi da Potidea: Cf. Ili, 101, 1: Erod. 1, 64: Tac. Uist. Ili, CO

iocus late prospectans che il Dav. traduce luogo eòe scopriva gran

paese. Quanto al neutro sottintendi ri o yupii/ e Cf. la nota al I, 59.

— enpiitu tfpSg . . . erifjtix xxTiamxaìrt. Cf. 1, 49, 1. — MccxiSs/tf . . . in-

it>5«. Cf. I, 62, 3. — ìniiS/i Si Sia xr\. Strozzi: e poi che in «n subito

fu la vittoria degli Ateniesi. — ina-/ixàjpauv. La cavalleria Mace-

done, dopo aver tenuto in rispetto i nemici che da Olinto avrebbero

potuto assalire gli Ateniesi alle spalle, si ricongiunse al grosso del-

l’esercito in Potidea. — nxpiyi/o/te

.

Scolio: è» Tjj /‘ó.yy. La cavalle-

ria delle due parti non era entrata nel combattimento.

§. 3. intornò/Sav;. L’aggettivo, come spesso, è usato in luogo del-

l’avverbio: Cf. Kiihner Senof. Anab. I, 4, 12. Riguardo alla cosa Cf.

la nota al I, 54, 2. Livio XXXI, 38 caduceatore ad consulem misto

qui inducias ad sepeliendos equiles pelerei. — 'Aèr,*xcc»v S‘aùr&*.

Lo storico lien conto dei soli Ateniesi, non degli alleati. La lapide

eretta a onore dei caduti in questa battaglia fn trovata uella pianura

dell’Accademia presso Atcoe, ed è fra i marmi di lord Elgin. L’iscri-

zioue greca già illustrata da varii dotti e ripubblicata dal Boeckh Corp.

/
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LXIV. Tò <r f'x. to5 ia^fiov Tfiyoc, eù§ìi$ o

/

’ASrjvxio/ otrro- t

Tf^taavrf? e’tppoupouv • rò $’ tyiv IIaXA.rJyy
(
v àretyiOTOY r,y*

cù yàp iV.ayo) tvójiifcov e/va/ tv ts rw ìo^yù (ppovpefv xaì c; rvjv

ttaAAvjvviv dixfixvreq reiytfytv, ètèióreq y rj otyioiv oi UortSatà-

rxt xaì oi ^vyyscyoi yiyvoytvoK;
$*Xa ttràùvT(xt. xaì fruv^avó-

ytvoi oi e'v rq nó'/.ei ’A&vjvafo/ rrjv HaAAr'yr
(
v àrery/orov ovcocv

,

yoóyjp vorepov nJynovatv e£axoff/oo$ xaì yjXiouc, bnXhcu, taurwv

inrcrfpt. tfraec. Voi. I, p. 300 e seg., dopo alcuni distici perdati, cosi

dice secondo la traduz. del Peyron: L’etere accolte le anime di questi

e i corpi la terra: caddero presso le porte di Potidea. Dei nemici

gli uni ebbero sepoltura, e gli altri fuggendo riposero nelle mura
la più fida speranza della vita. Questa città e questo popolo d’Ere-

eleo, rimpiange codesti uomini, che pugnando fra i primi moriro-

no davanti Potidea, figli di Ateniesi, abbandonando le loro anime
acquistarono a si fama di virtù, e alla patria gran rinomanza.

Cap. 64. §. 1. tò «Ti* toO iiSpov tùx°ì- 11 muro dell’istmo (eretto

nell’ istmo). Quando ha luogo l’idea della direzione in cui trovasi una

cosa, ex fa spesso le veci di iv: Cf. C. §. 433 in fine: Matlhiae §. 874.

Secondo il Kriiger èx qui è sinonimo di npóf, verso l’istmo: Cf. la nota

al I, 62, 1. — àwaTjijjt'sxvTej.'Propriam. vale rizzare un muro, sepa-

rando un tratto di terra dal rimanente

:

quindi cingere d’assedio

mediante opere di fortificazione opposte a quelle dei nemici— nspc

G. Vili. VII, 21 isteccarlo (il castello) intorno intorno e

con torri e difici di legname, acciocché la gente che v’ erano rin-

chiusi dentro non ne polessono uscire nè avere soccorso

:

Vili, 82

circondarono la città ... e poco tempo appresso l’affossaro e stec-

care al di fuori con più battifolli, sicché nullo vi potea entrare

nè uscire. — tò <T t;. Senza dubbio li sei già accorto che fra questa

e l’idea precedente è una vera opposizione. Per ciò nel primo mem-
bro, invece del semplice Si congiuntivo, avresti aspettato **« ... y«i».

Simili anomalie non si possono spiegare se uon supponendo che la

mente dell’ A. all’atto di esprimere il primo concetto non fosse volta

al secondo. A tò <T jj supplisci tì</®;. — à.niyiaro»

.

Intendi, non

assediato per muro che gli fosse stato rizzato all’intorno. — (spiai)

yryvojuévotf Siyx

.

Nota I’ avverbio aggiunto, invece dell’ aggettivo cor-

rispondente, al verbo del predicato Cf. I, 122, 2: Malthiae §. 308. —
xpi-joì ósnpav. Qui non ha la forza ebe al I, 8

,
3 notammo io vjtipe*

Xpi-jw, e significa poco appresso
,
di poi.
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2 xaì $op/i/wva rbv ’Aa&niov UTparriyóv • o$ à$»xó;zfyo? t\ r>;v

IIaXX»)V»)v xaì £% ’A<f>ór/o? bpfiùjievoc, 7ipoor
t
yxyE rii TìonSxt'x

ròv OTpaTÓv t xarà fipxyv npoi'ùv xaì v.eìp <ov àjua r r,v yrjv co?

(3’ oòàfì? é’fff^Ófl £? ft-XyYjV , xrrsTet'yios TO £X rii? IlaAÀvjvvj?

rsfyoi; * xaì ourai? r'^rj xarà xpàro? ^ Ilor/àa/a à/i^or/faiS-fv

i’roÀiopxffro xaì ex SaXacriTvj? vxvoh à/x« etpopfiovoxtq.

1 LXV. ’Ajj/crrel? <Jè àfforfi^icr&f/ff^? aòri?? xaì e’kniSx oùoe-

fu'xv tywv acon^/a?, w»j u affò IlfAoffOvvyjffOD ») aXXo na^à

Xoyov yiyvrjxi, ^vvefiovXeve jJ.iv ffXr.v fffvraxoff/wv avfjucv rv;-

§. 2. ’Apóno;. Scolio: //iac 7CÓX($ tù» è» IIaAA>}*>} »j 'A (PUTÌ5. ’luyixàij oi

tcffev ’ApÙTisj. — ip/ióiy.tvo Cioè, avendo A fi tio come 6u*e d' opera-

zione (ójO/Jìjfii/siav) . Scuof. Anab. I, 1, 9 iffeiiysi ex Xf/àcevijaeo ippù-

pivos t«<{ &pa£i . — xarà jìpa-^ò. Avanzandosi a piccole mai eie.

Altrove xar’ iìc/ov : Cf. 1, 61, 3: 69, 3. — xiipwj aua nj* yff». G. Vili.

VI, SS tnconfanenfe andarono sopra la città di Siena e diedono il

guasto

:

VII, 66 guastando il paese d’ intorno. — o’saJsij tatfijn

£4 pazza». G. Vili. IX, 48 uè perciò i Fiorentini non uscirono fuori

a battaglia. — xarà xjsàrcj. Con tutte le forze, quanto consenti-

vano le forze, cioè più strettamente che si poteva. — ipoppcònxu.

Come vedrai dai lessici, ifsppsìj indica specialmente lo stare colle

navi sull’ àncora per osservare, appostare , tenere assediato il ne-

mico.

Cap. 65. §. 1. «7ror£ijfn3iis>54 izùtcì x*J • • ì%eoz. Due participii stan-

no sempre nella proposiz. «iuvo'ìtw; (seuza copula), quaudo è diverso

il rapporto che li unisce al verbo finito, 0 l’uno è sottoposto all’altro.

Lo stesso vale pei casi assoluti. Al contrario, quando i participii hanno

col verbo finito un rapporto uguale 0 poco dissimile, si uniscono per

mezzo delle particelle xaì, ri-xod, ai, e questo avviene anche quaodo

un participio semplice è unito, come nel nostro caso, a un gcuit.

assoluto: Cf. 1, 9, 2: li, 3: 67, 1: III, 8ì, 2: V, 116, 2: VI, 93, 1 ecc.:

Kùhner Seoof. Meni. I, 1, 18: Anab. I, 1, 7. — é/jn'ea còòiptezj s/uz

ourrjpixi

.

Cosi, a un dipresso, in tutti gli assedii: G. Vili. Vili,

que’ d’ entro . . - avendo perduta ogni speranza di soccorso: VII,

110 quelli del castello avendo perduta la speranza del soccorso.

— i}v ... yt-/»7jr«i. Cf. I, 38, 1. — ri. Intendi: alcun soccorso. — «iia

xxpà Aà/ov. Strozzi: o qualche altro non sperato accidente. Non è

necessario sottiateoderc sJAAsSi». La Yolg. c il Iìek. nxpàle/ez, contro
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prjoxot rote, ah). otc, sv.n?.evaai y cttm? tir) irXtov ò afro? àvr/V^Yj,

xaì aòr'o? yfìtke rwv jucvóvrcov tìvaf i? $’ oùx e7rti§e, fiovXÓ- '!

uevot; tx tir ì rotìro/? nxpxoY.£vx^£tv xaì ornai; rà t^a'^év t%£t

ti? apterx, turrXovv irò iettai Xa^tòy ri^y (toXaxr;v rùv ’ASyjva/wv

xaì trapajué'vtov f’v XaXx/cJfóat rà re aXXa %vveiro\£jj.£i xaì 2ep-

jj.vx!wv Xo^aa ? ffpò<; r>) rro'Xft 7roXXoLi? $t£<p§£tp£v

,

e? re rrjv

TleXon-óvvr/Jov eVpacaev orni w^eX/a rt? ytvroerxt. //.era $è nò?

Ilorioa/a? rr,v àiroretyjcri Oop/uwv utv eytav roù? e'^axocr/ou?

xaì ytXiovp n?v XaXxià/x^v xaì Bornx^y e’^oo xaì e’ar/y à xaì

ttoXÌc^ixtx e/Xev.

la consuetudine di Tucid. — roì; Retto da fuyt/So'jlsui . — t«»

fiitijTw

.

Cioè tùv rriyTaxsji’uv. Cf. C. §. 419. — rà «ai roÙTOtj. Non
solo Arisleo dovea preoccuparsi di Potidca, ma della somma delle

cose e dell’andamento generale della guerra. Intendi adunque: vo-

lendo provvedere più là che non erano le cose presenti. — xaì ottuj.

« Compiutamente: /ai itstfxixtvé.lpttv Snwi. » (Kriig.). — rà jff»Scv.

I.e cose dal di fuori , esterne, considerale non già per sè stesse, ma
nei loro rapporti collo stato in cui trovatasi Potidca. — f/sìoyy nouì-

tscc

.

Cf. I, 50, 2. — IxBù-j rii-j s. Sull’acc. dell’ oggetto esterno con

Xav^àvu Cf, C. S$. 398: K. §. 159, 4.

§. 2. tà . . . alia l-'vicitoìi/jiti. Peyron: eseguiva con essi parec-

chie fasioni. Cf. C. §. 400: K. §. 159, 2.— Ztp/ivXiuj. Il Bekker con

buoni Mss. 'EppvXiu-j. La nostra lezione è conforme alla Volg. seguita

dal Poppo, dal Kriiger, e dal Bòhrne. Cf. la nota del Bahr Erod. VII,

122 e quella del Kùbner Senof. A nab. VII. 5, 12 a proposito di Ezipu-

òr,aai-t ed 'KXpvSr^sòr. La città rii Sertniiio era posta nella Sitonia, no-

tissima parte della Tracih verso la Macedonia. Grammaticalm. il gen.

può dipendere tanto da troAXav; quanto da itóXtt. — Iox>j «*;• G. Vili.

VII, 103 lo re d’Aiaona s' era messojn aguato. — irpó; . Presto Cf.

C. §. 467, A, a: K. §. 167, 6, B.— *s • . • t>ìv ri. La prcposiz. ì; è, parmi,

destinata a far sentire come Ariste© intrattenesse queste pratiche per

mezzo di gente mondala nel Peloponneso . — cirri. Dopo irpitcauv in

senso di adoperarsi Tucidide ha sempre Srtut, uua sola volta óru rpé-

**, IV. 128, 4. Perciò anche in q. I. si è tentalo da qualche critico so-

stituire Ó7tui ad 5xy, che pure ha senso di qua via , qua rottone, co-

me. — ptri . .

.

trji. Mtrà va unito a T»Sy. La stessa posizione abbiamo

trovata al 1, 32,2.— roùs. / auot, quelli già detti al 1, 64, 1.— Borrcx*».

Si distingua la Bottica dalla Boltia. La Bottia (detta da Tucid. Il, 99,
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LX'V 1. Tote, 0 ’A 5>)va/oi? xaì riéAojroyy>icriQi<; olìtIxi ut y

aórai npoatyeytvriVTO t\ àAA>jAou{,, rof$ //é’v Kopiv^i'oii; ori r^v

Ilori'Jaiav e'aurwv oùoav cìircix/ay xaì ayopa{ Kopiv37<ov ré xaì

neAojrovwjaiwv é’v aòni oyra? é’rroAiópxouv, rof$ ’A^ijvaioi^ é’$

3 ed anco da Polibio; BoTrtx: e al 100, 3 dello stesso libro Barrisce»,

da Erod. VII, 123 Bsrmùj yàiori') posta al nord-est del golfo Ter-
maico, giaceva tra il Piume Alio che la separava dalla Migdonia e i

fiumi Lidia e Aliacnione che la dividevano dalla Macedonia. La Bot-

tica, invece, era un tratto della Calcide, a levante dello stesso golfo

Termaico ed ebbe nome dai prischi abitatori della Boltia, i quali,

espulsi dai Macedoni, erano venuti ad abilarvi, cacciando anch’ essi

alla loro volta i Calcidesi. — far» &. Cf. la nota al I, 6, 4 e a ciò che
quivi è detto intorno a quest’uso aggiungi che, mentre negli antichi

scrittori greci si trova spesso la costruzione dei relativi plur. 5», oli,

où; ed i coi singolari lari» ed jJ», il nominativo plur. maseb. e remiti,

del relativo s’ incontra sempre coi plur. mi ed a»: Cf. I, 23, 2:

II, 49, 3: 102, 3: VI, 10, 2: 88, 5: VII, 13, 3: 44, 8: 37, 3: Senof.

Ipp. Ili , \ tisi ci xaì oc psùy O'jci: XI. 4 «coi /asvtoc oc zac t«ut« cioa-

ey.O'jci'. Della face, ilei ? ai xrX. Tuttavia due. luoghi di Senof. Anab.

VI, 2, (i c drop. II, 3, 18 conlradirebbero, secondo il Kiihner, a

questa regola. Ma è forte a dubitare che questi luoghi non siano

corrotti. Nè vale ciò che osserva il Kiihner che, avendo i Greci detto

ivrt-j w», eìi, euj, a, uou s’intende per qual ragione non abbiano detto

iiu-j oì, perocché in tutte le liugue vi hanno di queste bizzarrie del-

l’uso, che dovettero certamente avere anch’esse una ragione, ma che

è sovente impossibile rintracciare.— r.oXiipu.ra. «fiiv. G. Vili. IX, 342

prese Castelvecckio e più castelletta e villaggi dei Modenesi.

Cap.66. Cosi con buoni Mss. il Bekker, e il Kriiger

cui si accosta snche I’ Ulrich. La Volg. e il Poppo, xpor/r/irgiro. La

nostra lezione significa: queste cagioni di dissapore si erano ag-

giunte ecc. con allusione a quella riguardante Corcira e già distesa-

mente narrata: I’ altra direbbe invece, queste furono le prime ca-

gioni di dissapore

,

comprendendo rà Kr^xu^a ì*x e rà nari^ainTixà.

Ma evidentemente «ìrcou aurai, qui, come si rileva dal seguito del

capo, non può riferirsi che a rà nsrioaianxà. — «ìriai . . . avrai. Cf.

1, 1, 2: 33, 2.— ort rriv. Intendi perchè gli Ateniesi. Il Iteiske, a ca-

gione del seguente ’AdijvKiaij ì« tooì UiXonow/ioievi, vorrebbe supplire

K.o/nvìiotf éj roiit ASijxaca»? Sn. Ma la vicinanza di t, rende

qui meno necessario ciò che, a rigore, non è neppure nel secondo
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roì/<; JleAoirovvija/oiK; ori tscurcóv re irò A/v ì~vjxjj.ayjòa xaì (fópoy

ó/rorcAij ànécrqaxy xaì f’ASóvre? otploiv ino tov npotpxvovc, tp.i-

yovro /jtfrà Ilor/oa/arcóv. ot) fiavrot o ye nÓÀ£/xó<; jtw j-uvsppw-

*/£/, àAA’ £rz àyaxw^y, r,v i&a yàp txvtx oi KopìvSiot enpa^av.

LX\ il. IIoÀ/opxou/4£vy;<; <$i r>j<; IloTtSxi'aq oiy rfivyxfoy

,

t

ivòp'Zv re otyìciv evovruv xaì ajua nepì rw ytoptto tìf^/óres' r.x-

psx.x\ouv re tò&lx; f? rr,v Aaxe<Ja/«ova roy? 1-vjj.jjLxyovi

;

xaì

xarfj3óc<)y i’À&óvrf^ rwv ’A&ijva/wv crz cnoydxq T£ AfAuxórfi; £/£•/

xaì ào/xo/'fy rìjv IliAo’rrovyrjo'oy . Aìyivrtrxt t£ ttxyspu^ fj.ìv cù 2

npsofievóixevoi, oshiret; rooq ’A&ijva/oo? , xpó$x o/, oòj£ r^x/cra

membro. — oópeu ùiraniià. Cf. I, 19. — tA5ó»Ti<. Intendi i Pelopon*

nesi.— opiaw . . . ifià/avro. Cf. C. §. 436. a.’ K. §. 101, 2, n.— où . . .

(v*tppdr/tt. Aon era ancora rot/a la guerra. Sui verbi che nel perf.

secondo hanno valore intrans. Cf. C. §. 329. 3: K. §. 130, 2. — iàia

•/io xrL Colla osservazione che questo furono private fazioni dei Co-

rinzii l’A. mira a dissipare l’ incertezza che poteva nascere dall’uso

che. narrando le cose di Potidea, egli fece della voce IJiieiroviniaisc,

voce da Ini diligentemente cnnsata nel racconto delia guerra corcirese.

Cap. 67. §. 1 . où% ^oO^kCo». I Corinzii .— txtàp&x . . . ivivruv xxi . .

.

osd'isT/s. Cf. la nota al I, 63. 1. — mai rii ^rapita èictirii- Cf. I, 60, 1.

— sntptxàltxjv xtì. I Corinzii non si recarono soli a Lacedemone, ma
fecero in modo che vi convenisse tutta la lega e che ciascuno degli

alleati vi esponesse i propri richiami contro Atene. — xare^ów» . . .

tàv ’ASiivaioi» . Peyron: inveivano contro gli A. Sul geo. Cf. Kiihner

Sj. 138, 5, d. — tXbóxrti- Intendi i confederati. Intorno alla muta-

zione del soggetto Cf. la nota al I, 43, 2. — cnoxàii. Senza articolo,

perchè si parla di patti indeterminatamente. Cf. I, 33, 2. — ór» . . .

Àiloxivit ciò. Cf. C. §. 328, a: K. §. 180. 3.

§. 2. f>a»tp<ù{ Gli Egineti, avendo dovuto abbattere le mura e

consegnare le navi agli Ateniesi, erano troppo esposti alle costoro

offese, perchè osassero mandare oratori a Sparla e querelarsene alla

scoperta: Cf. I, 108, 3 . — xpùyx ài. Strozzi: ma sotto mauo. Se-

condo 1’ Hermann e il Poppo xpòya. ci apparterrebbe ad àvf.qev. In

fatti essi avvertono che alcuue volte le particelle pi» . . . ài « ad ea

tantum ipsa, qune opposila inter se sunt, referunlur, manente cou-

structione parlicipii. o È come se l’ A. avesse dello oòx inpmptùavTo

pi*, xpófoi ài ìvìyo*. Altri però, c fra questi l’Haack, il Gòller, il
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HtT (XÙTÙV £ vrjyov ròv TrikSfMOv, Aeyovrs^ oòx éivxt avróvofj.0.

xarà rà? arrovoa? . o i oè Àax£<Ja/uóvio/ 7ipoarrxpxxakicxvr(^

T!Óv ^yjuuà^wv re xaì et rie, ti ak).o t'tpy] rjStxfjtàxi òtto ’A&v;-

Krii 2cr, o il Bohme, riferiscono le dette parole a npis^iuipsxot, e a

tal sentenza noi ci accostammo, come il lettore avrà compreso dalla

virgola posta dopo xpòy* Si. Oltre gli interpreti di Tucid. e gli autori

da essi citati a q. I. Cf. Kiihner Senof. Mem. Ili, 7, 8: Anab. VI, 6,

16. — pi t’ocÌtmi». Coi Corinzii e cogli altri confederali. — <nre»o'à;.

A qnal trattato si allude? Non pare alia tregua dei treni’ anni, perché

nel tempo in cui fu stabilita, gli Egineti erano già stati vinti e assog-

gettati dagli Ateniesi. Il Kriiger però vorrebbe che, ciò non ostante,

nel trattato della tregua dei trentanni fosse stato introdotto qualche

articolo in favore degli Egineti. Gli Spartani non riuscirono a rivendi-

carne l’ indipendenza, ma non è inverosimile, massime quando si pensi

che in una tregua di tal natura dovessi mirare a togliere ogni causa

di futura discordia, che, anche su questo punto, gli Ateniesi facessero

qualche concessione. — tipo<ncypxfx'j.itiy.vxn *tà . L’ Haack, il Goller,

l’Arnold, il Poppo, il Kriiger e il Bohme rigettano lutti la particella

ri, perchè, a loro giudizio, ritenendola, non si potrebbe cavare dal

testo altro senso, se non che i Lacedemoni convocassero sii’ assem-

blea non i soli confederati, ma gente altresì che non era ascritta alla

lega da essi capilanata, il che sarebbe inammissibile; mentre, esclu-

dendola, si avrebbe il senso adatto piano: Lacedemonii vero sociorum

praetercu advocatis si qui alia quapiam in re se ab Atheniensibus

injuriam aceepisse dicerenl ecc. Ria la Volg., seguita dai Bekker e

da noi ritenuta, non rende necessaria la conseguenza che si volle de-

durne. T<ùv fuppàyyt è parliti vo retto dall’attivo Ttpo^nxpxxxXijxvTt;

e deve tradursi una parte deyli alleati, il che ammesso, non vi è

ragione che ci sforzi a credere non appartenenti alla lega i designati

colle parole xai sì r«j xrX. In quel frangente i Lacedemoni chiamarono

all'adunanza una parte dei confederati, probabilmente i più vicini,

avendo però cura che non vi mancasse alcuno degli alleati che ave-

vano a lagnarsi di Atene. Così questo passo è inteso dal Peyron. Che

poi tu » Zjppy.ywj (senza dipendere da tì«) sia partitivo, è chiarito da

ciò, che, uditi i discorsi dei varii oratori, i Lacedemoni risposero ai

confederati, ch’ossi bensì riconoscevano l’ ingiustizia degli Ateniesi,

ma che stimavano conveniente soprassedere da ogni deliberazione

lìnchi non avessero convocati tutti gli alleati, toù; wà»r*{ svppx-
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vatwv, ^vXXoyov ff<pùv ccvrùv rroir,axvTf^ rov éùoSóra Xè'yttv i/.t-

X.evov. xaì xXXot re jrap/ovrf$ é’yxXrjjuara éVo/oóvto tnaaroi

xaì Mfyapift, orjXoóvrfi; /*£v xaì iVfpa oùx ÒÀt’yx oiitpopx, jj.a-

Xigtx oi Xijitvuv r; eipyec’òai tù>v tv tt, ’ASijvx

/

wv àp^ xaì 3

r>j<; 'Arroti àyopa^ ?rapà rà? onovoóiq. ?rap£X&óvré? oe rfAzu-

Tafoi Kop/vS’ioi
,

xaì roù<; cTAAod; eaffayrf? jrpwrov rrapo^ùvxi

rol? Xxv.tòxiaovìcvc,, trttrrov rotxoe.

jrsu; irpoaxaì.étuvTti’. Cf. I, 87, 3. — fùAAeysv . . . tìv eìwSéTK. L’ opi-

nione che la consueta adunanza di cui si parla iu q. I. sia la così

della fitxpi ixxXrieix, alla quale interveniva non tutto il popolo come
alla semplice txxleaia, ma solamente una parte eletta degli ornai, non

ha rondamento. Cf. I, 72, 2 ove gii ambasciatori ateniesi che si tro-

vavano a Sparla, parlando sempre di questa adunanza, dicono di vo-

lere anch’ essi t; rà 7tì>5Soj «ùtù» (tù* Av.xiSv.tpov<«») tinsi». Sulle

adunanze popolari a Sparta Cf. Schoemann Griech. Alterili. Voi. I,

pag. 224 e segg. : Antiq. jur. pubi. Graec. pag. 123 e particolarm.

De ecclesiis Lacedaem. negli Upusc. Acad. Voi. I, pag. 87. — ixi-

ìjusv. SulPimperf. Cf. la nota al I, 72, 2.

§. 3. nxpti»Tt(. Presentandosi

.

— Mtyaprii . . . Xtpivta» n tipyteSoa.

Al decreto di Pericle che escludeva i Megaresi dai mercati e dai porli

dell’Attica aveva dato motivo il fatto narrato da Tucid. al 1, 114, 1.

È bello vedere come Aristofane volti la cosa in beffa negli Acarnesi

v. 524 e segg. Quivi, dopo aver detto che tre baldrucche rapile dai

Megaresi ad Aspasia erano state prima cagione della guerra, il poeta

così dipinge l’ira di Pericle:

ìvnvStv ip’/rj Ilspixiléiiji eùiùuirio;

firrpxnr, i&pivrx, fuKtxù/x t^» ’EAAcèca,

itldt 1 vóps-Ji uiìtsp ar.óXtx 7lypxppivou;,

£>i xpc M(yacéa;, p^ri vjj. plir tv iyopò.,

per' iv SxXkzti), pii t’ i» $mipa> utvtiv.

In conseguenza del decreto di Pericle i Megaresi dovetlero sottostare

a tutti i mali della fame, d' onde Aristof. trasse il comico episodio

del Megaresc che vende come porcellini due piccole figliuole e n«

riceve in cambio poco aglio e sale. Acarn. v. 729-835. Nella Pace

v. 488 i Megaresi sono chiamati morti di fame, uni roó 7 e Xtpoò . . .

ìfjAwAÓTa;. Sul gen. retto da «ìjsyw Cf. C. $. 419, e: R. 157: G. Vili.

1
,
12 Laomedonte . . . uvea vietalo il porto di Troja al detto Ercole

e Giasone.
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i LXV1II. „Tb ntarov vjj-ii;, ù Aav.e$cufjóviot, rf,<; xa$’ vjii$

xvroiu; rroXtreiai; xat bjuXUc, irriarortpovi; £$ ro'vq £\kov<;, yv ri

Cap. 68. §. 1. Questa orazione con la quale i Corinzii si sforzano

d’indurre i Lacedemoni a romperla finalmente con gli Ateniesi è pieua

di senno e di artifizio. Benché sulle prime l’Oratore cerchi di cat-

tivarsi la benevolenza degli uditori, lodandone la lealtà, non si crede

però obbligato a tacere alcuno dei loro torti, e francamente rigetta

sovr’essi tutta la responsabilità dei mali presenti e futuri, non che

dei passati. Il parallelo fra il carattere Ateniese e il Lacedemone è

tratteggialo eoa singolare finezza, e mostra come Tucidide avesse

una chiara e precisa idea delle diverse tendenze della razza ionica e

dorica. Ogni circostanza vi collima allo scopo di far risaltare i danni

cui gli Spartani sarebbero andati incontro col temporeggiare. La pe-

rorazione è dignitosa, e qual si conviene a cbi vuol darsi l’aria di

chiedere piuttosto un bene comune, che suo proprio. In tutta l’ora-

zione poi, la verità, anche quando può offendere, non è velata dalle

reticenze, e ben si sente che PO. sapeva di parlare a Spartani, e te-

meva quasi di non mostrarsi abbastanza laconico. — ti mari*. Lo
lealtà. — Va unito ad otjnsrozipovt. Cf. I, 70, 1: 73, 2 ove

uu’ uguale trasposizione accade in vpì». — r3{ vp&( xtl. Il gen.

dipende da tó mari». Letteralm. la lealtà del vostro politico reg-

gimento e privati rapporti. — àniotatipous. Qui ha seoso attivo:

noii incredibili, ma increduli. — è$ toù* éiììou;. Ho ritenuta la pun-
teggiatura dell’Haack, dcll’IIaase, del Kriiger, del Bòhme, ecc. ma
non riferisco taù; «Uou5 agli accusatori

,

designati da « /iyeo-

pt-j, ciò che darebbe il senso: vi rende increduli verso gli altri, se

(questi) alcuna cosa diciamo (dicono), parendoci non faccia osta-

colo, come pretendono alcuni, il passaggio dalla terza alla prima per-

sona, che potrebb’ essere destinato a rendere più sensibile come i

Corinzii erano sempre stati i più solleciti di tutti gli alleati nel muo-
vere accuse contro gli Ateniesi: bensì agli accusati, in guisa che

il senso sia questo: vi rende increduli quanto agli altri (quod per-

tinet ad caeteros), rapidissimo scorcio, invece di: non vi fa cre-

dere che gli altri (popoli o città) siano disformi dalla lealtà che

voi professale. ’E; rcù; aUeu; non è necessario a completare f.v t< li-

•joì/j-ìv, se nulla nulla diciamo, esseodo questo uu’ eufemismo eviden*

temente diretto a far sentire che nelle passale accuse i Corinzii non
avevano per nulla caricale le lime. Il Kistemaker e il Poppo uniscono

toùì àXlouj a ì}j ti jiytd/itj, ponendo la virgola dopo òntutoTipaoi
;
c
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A tyupttv, xa$tornar xai xn' avrov Gu<ppon>vr,v jutv t"xtrs > */**-

Sta. ci nXtovi npoc, ri e£« npxyjxxTx %prj<r$£. noXXsbuf yxp 2

*po*yopeuóvTwv yijiùv x éiitXXofttv ino ’A&rjvsuwv fixiirrtoSat,

où nspi ÓjV adtóxoxofitv £v.x<jtot£ tvjv fixò^aiv éiroiettàt, àXXx
tùv Aeyóvnov jzxXXov vncvotne ùq tvextv rwv aerose, ìòix Stx-

(pópov Xtyovot * xai ocùrò 01) wp/v nxoyeiv, àÀX’ t'neiSvt tv r<ó

epyw t'a/zev, Toif Ì;v/jljxx%ou<; Toùoce nxptxxkioxTt
, tv ole, npa-

xvjxet rifix$ ovy~ Jjxtffra tintiv caco xaì p-tyiarx ty-x>.r,fjLXTX o-

/xfv, otto //év AzyiVXioùv ój3p/£ó/xsvo / t ino ii vjìòóv xp.tXoijj.tvQt.

xai f/ /xev à^avfii; jtow óvrf? j^jxouv rr,v 'EA.ÀacJa, StoxGxxXìxc, 3

av ù>$ oòx tìcoct npociètf vvv Si ri òft pxxpriyopetv

,

av roi'i;

^SovXuptvov^ bpx'ty rote, §’ tntfiovXtùovrxq avroic,, xaì
C
^/C Toi$ r^ertpou

; £vppxyjou xaì é’x noXXov nponxpe-

ciò perchè Ir forza di questa voce non cada sopra èj roùj «Aiouj, es-
sendo, com essi dicono, manifesto che I’ uomo di sua natura leale
non è inclinato a diffidare degli altri. — ùn’ aùroó. Da ciò, ànò reó
afflare» i xaraariivat. — awpoaaiW,*. Moderazione.— àpxBix Sì nliovi . . .

Xpr.tèt. Ma siete molto ignoranti, avete molta ignoranza. — ri
ifw noiypara. Le vose esterne, cui si oppone, poco sopra, twAitjik.

§• 2. riti» ^itònjai» iir. Cf. la nota al I, SO, 2. — rwv i*yi»Tuv . . . ù{ .

Sul geu. Cf. I, 52, 3. — uff»vagìT« . Sospettavate . — Ivixi» rw» aÙTsìj . .

.

Stetfópa», Per le loro privale differenze . — i; . . . Aiyeuat. Cf. la nota
al I, 51, 1 alle voci óre . . . èit<ffiiauai. — iv rii epyu. Cioè è* t® jrà-

*Xeiv - — roùiSt. Che sono qui presenti. — t» ole. Presso, avanti
ai quali: Cf. la nota al I, 83, 3. — oùx tfxtara . . • 6i<a xac fxkytfjttx..

Sulle proposiz. avverbiali comparative di quantità o di grado intro-

dotte nel discorso per mezzo di óa® (óa»») a cui risponde nella pro-
posiz. principale il dimostrativo toboùtu (roaoOrov) Cf. K. §. 187, 2.

Qui manca il dimostrativo, come spesso quando il relativo è nella se-

conda proposizione: Cf. li, 47, 3: V, 108: Alalthiae §. 462.

§. 3. iì . . . riSixovv . . . a» . .

.

npoeiSu. Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2.

— ùi oùx tlSiai . Dat. di commodo. Ne infeuderai la forza risolvendo:

sarebbe mestieri narrarle (le ingiustizie Ateniesi) come dovrebbesi

fare con chi (a chi) le ignorasse. — £». Si riferisce al sottinteso

toùrauj 0 ópAi. •— tojj pév

.

Scol. teù{ AiyivyjTOts . — tcì< Si. Scol. M*-
yxpióai. — aòraùj. Cioè gli Ateniesi. — ex noXXoó. Cf. I, 58, 1.— no-
hprteovTua. FAI. cou sigoiOcaz. passiva = ffaAi/i^aovrai.

/
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4 GA.tVXG}AtVOUC,, iì ITOTt lTO\£JJir,t}OVTXt; ov y'xp av Kf’pv.vpxv TS

Ì7roXafióvr£(; fiix ryiùv tlyov xaì llorioxtxv {'nokiópnovv tóv rò

fxiv £7rnca<pórarov yjepiov irp'oq rà tiri @paxr,<; xiro-yprjad-at
, v, ài

vxvttxòv àv jxtyiGTOv itxptayt rifÀo;rovv>jff/ot(;.

t LXIX. ,, Kaì Ttóvot ò atnoi, ró re npùrov txvavrs:

xùro'vq rrjv nóXtv fiera. rà Mr,<Jixà xparóvat xai VGTtpov rà /xa-

Y.px àrderà/ reiyr,, £<; róde re àt't xrroarepevvrec; où jióvov roi;

vir’ exf/vwv cìtdovÌMfiàvovs ektuStpìxc;, àXAà xa/ rol<; buertpovq

4. eù y«o a» ktX. Avverti l’omissione della prolasi condizionale,

che sarebbe tl pè itpoity.ptx.i*sott.3pi»oi vi*-» «s nóli/mo»: Cf. la nota al

I, 11, 1. — Ù7to>k/3ì»tj«. In Tucid. ha spesso il signif. di surripere,

intercipere

:

Cf. I, 121, 2: 143, 1. — fila Cf. la nota al I, 43,2.

— rò piv. L’ artic. è assimilalo al predicato yuplo». D’ordinario rà

pii si riferisce al primo nome: qui, come altrove, al secondo, cioè a

Potidea: Cf. Erod. I, 56. Così non di rado anche oì pi» . . . ai ài: Cf.

Kiihner Anub. I, 10, 4: V, 4, 12. — itpó 4 . Rispetto a. — àieoyp^aSai.

Cf. C.§. 562. Qui la preposiz. aitò ha forza meramente intensiva come
nel latino abuti, usare liberamente. Peyron: importantissima (Po-

tidea) per trar profitto dell’ Epi-Tracia.

Cap. 69. §. 1. tùv<?s. Di queste cose, cioè dell’insolenza che gli

Ateniesi aveano mostrata nell’affare di Corcira e di Potidea, e del

danno che n
!

era venuto e che polca venirne alla lega lacedemone.
— jr/j*T0va« . Fortificare . Cf. I, 90 e segg. — rà. par.pà. . . . tiì^. Cf.

I, 107, 1. — ì( t ó<?i. Scol. psypi teùtfj, finora. — «Aia x»t toùj xtì.

Saviamente il Macchiavelli nei Disc. sopra T. Livio, li, 4 parlando

dei tre modi che le Republiche hanno tenuto circa lo ampliare,
disapprova quello degli Spartani e degli Ateniesi di farsi immediate

sudditi e non compagni . E soggiunge: questo modo è al lutto inu-

tile come si vede che fu nelle sopradette due republiche ; le quali

nen rovinarono per altro, se non per avere acquistalo quel domi-

nio che le non potevano tenere Perchè, pigliar cura di avere a

governare città con violenza, massime quelle che fussino consuete

a viver libere, è una cosa difficile e faticosa. E se tu non sei

armato a grosso d’armi, non le puoi nè comandare , nè reggere.

Ed a voler esser eo.ii fallo, è necessario farsi compagni che t’aiu-

tino ingrossare la tua città di popolo. E perchè queste due città

non fecero nè l’uno nè l’ altro, il modo del procedere loro fu inu-

tile. Cf. Ili, 11
,

1 .
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rjSt] £du/jìX'/'0 u<;" où y'xp b SovXucàixévo q, <xXX' b àvviiiavoc, jxàv s

ttxvgxi, naptopùv Si àX^ecrepov avrò Spx
f

stira

p

xaì r^y à£/(o-

civ rrjq xparrjq ù>q a'Xav^apióv rvjv 'EXÀaoa Qa'psrxt. jxoXiq Si vvv

ya ì'VVYl\ÒQnev xaì ovài vuv etri (pxvapotq. XP^V 7°tp £< à$r-

xoó/ze^a tu OKOiraiv, xXXx xì5' o ri àjuovoó/ze&a* w yxp Spòivraq

fiajSovXevjxtvot npbq où Sieyyoiy.ÓTxq rjcJyj xaì où utXXovraq tnàp-

yovrar xaì àmaTXjxa'Òx otx bSò) oi ’A&jjvac'oi xaì ori xar’ òXiyov 3

yjjìpoùaiy ini rol? ntXxq . xaì AavSavf/y jjlÌv oìò/iavot Stx rb

àyalafyrov bjxòiy r,GG0v Sxpaovct, yyivraq Sa aiSórxq irsptopxv

§. 2. Ttaùtac. Far cessare l'azione indicata da <roulw»à//tva;: quindi

opporsi, contrastare. — «irà. Cioè rè eauiciiasSai : Cf. I, 22, 1:

122, 3. — cimo xaì. Principalmente se. — àfiuaiv. Stima, riputa-

zione. Pcyron: ie pretende al dignitoso titolo di liberatore della

Grecia. — »ù» Col Kriiger e col Boli me abbiamo accettata la cor-

rezione dello Stefano cut propende anche il Poppo. La Voig. vD» t«

fu sostenuta principalm. dall’Ilaack c dal Bake, a delta dei quali il ri

sarebbe trasposto e apparterrebbe a póXit: (et) vix nane cortveni-

mus , et ne mine quidem de re manifesta. È facile vedere come il ri

e la trajeclio indeboliscano il concetto, ineutre il yi lo rafforza. — iitì

fxjipoìi. Intendi: neppure adesso ci siamo radunali per un chiarito

soggetto, cioè ammettendo come un fatto indiscutibile l’essere stati

offesi da costoro e la necessità in cui siamo di trovar modo a vendi-

carcene e a impedire i loro progressi. — xaS’5 u. In qual modo

:

Cf.

I, 35, 3. — oc yip Sparti xtA. Oi non è pronome dimostrativo, ma va

unito a ip&vru. A questa voce poi non è bisogno di sottintendere ao\xa

(iniqua), in modo che oi òpù-jrif equivalga a oi àJixouvts;, come vor-

rebbe il Poppo: perchè òp&oi qui non esprime che l’o/tività irrequieta

degli Ateniesi, contrapposta al lento procedere (pé)Xcvri<) degli Spar-

tani. Inteudi: gli uomini attivi (quali sono gli Ateniesi), deliberati

contro gente irresoluta, subito, non indugiando , assalgono.

3. xar’ ihyor. Gradatamente

:

Cf. I, 61, 3: fii, 2. — xvpoòn.

Procedono . — <k-j«ieSr,ro» . Non curama, indifferenza. Nota la cru-

dezza del vocabolo. Già più sopra, 1,68, 1, l’Oratore ba tacciato i

Lacedemoni di . . .rtpèi rà. rtpàyp«r«. Qui rincara la dose,

in quanto l'ignoranza che si suppone involontaria, è meno colpevole

della indifferenza usala di proposito e per istituto. — tipi». Gen.

soggettivo. — f.siot Supzoóot

.

Benissimo il Peyron: vanno rispettivi

nell’ osare

.

— «esita;. Intendi ò/*à;. Peyron. ma come ti avvsdone

Digitized by Google



TCr.IDJDB174

ia^vpòùi; tyvutoovTat . rfiuyifyre piv yòcp pivot 'EXÀyjviay , «

Aaxeoxipòvioi, ov Tvj òvvipei rivi, ctÀXà tt) peXkriaet àpvvó-

fitvct, xaì pivot oòx à.pyopdvvy t^v avfyctv rwv $t-

4 TTkzotoupévYjV iì x.xraXvovTeq, xa/roi t'XsyeoSé ào$aXef$ etvatt

,

<ev txpx o XÒyoc, toO tpyov «’xparfi. róv re yòtp MjJ^ov avrò)

ì'opev f'x nepiroùv yf\<; npórepov éirt tyiv HeXonóvwjaov f'A&óvra

ì} rx rrxp’ vpùv à!-i(ù$ rrpoxnavocai

,

xa! vvv roù? ‘Arrivatovi

di essere da voi e scoperti e trascurali, vigorosamente procedono

.

— ph. Cosi il Poppo e il Bohme con buoni Mss., la Volg. il Befc. e

il Kriig- ^Tv/à^in — tivx . . . tt/uwóyivoi. Cf. C. §. 479 noia: K.

§. ISO, 3, b. Letteralm. vi difendete da alcuno, cioè, in generale, re-

spintela gli attacchi, vi difendete dagli assalitori. — rii psXXrjitt.

Col temporeggiare. Forse in altri tempi il procedere con rispetto t

con cauzione (Macch. Disc. sopra T. Livio III, 9) poteva tornar

vantaggioso agli Spartani . Ma quando Atene apertamente scopriva il

disegno di signoreggiare la Grecia, conveniva opporsegli francamente

e senza indugi. La prudenza o l’impeto sono cose per se medesime

nè buone, nè cattive. Possono essere due grandi vizii o due grandi

virtù, secondo che più o meno convengono alla diversità dei tempi.

— àiTtX'tatovphrì*

.

Si contrappone ad ip^ephoC. Peyron: non nel suo

nascere, ma nel suo duplicato vigore. — exrxXùo-jrtt

.

Come non di

rado il presente accenna allo sforzo, tentate abbattere: Cf. Kùhner
Senof. Mem. II, I, 14.

§. 4. iifxXti5 . Previdenti, cauti, come in T. Livio è frequente

(utui per cautus: Cf. Kùhner Senof. Mem. Ili, 1, 6. In verità questa

lode giunge un po’ tarda e si risolve in un artiflcio rettorico. — 5».

Dipende da Aó-ya^ed è gen. oggettivo. Intendi: voi la cui fama. Altri

credette vedere in w» un neutro che si riferisse al concetto innanzi

espresso, come ti apparirà dalla versione del Peyron: eppure per in-

fallibili eravate celebrati, ma a tal riputazione mal corrisponde-

vano i fatti. Il Poppo e il Kroger sono concordi nell’avviso da noi

seguito.— reù tpyou ixp&rtt. Cf. C. §. 423: K. §. 158, 7, a. Fama su-

perabat rem ipsam

:

cioè, la cui fama di prudenti era maggiore
del vero

.

— npórtpo

»

... 4 ròt nap‘ òju&y à£<a>; icpoxTtavrf,exi

.

Let-

teralm. prima che forze da voi (spedite) convenientemente (cioè,

cotante quante il caso richiedeva ) movessero ad incontrarlo

.

L’iuf. 7r/50KT«vT!?Tat segue a itpòsipov jj come di solito a -xph

:

Cf. C.

{5. J5fi5: K. §. 183 oss. T« sxp’òuùj è detto per attrazione in luogo
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ot% 's>antp e'xfivov, àXA’ f’yyìx; ovr*z<; ireptopàre, xaì àyrì

roó srrstàetv auro) àpiùvsaSxi fioùkerìe piaklov ètrtóvTxq xaì t\

rv-^xc, irpò c, 7rokkò) SuvxTioTs'pouc; àyuvitypieve t xarasryjvai, ini-

orxptevot xxì ròv fixpfixpov xùròv nepì aòrw rà trkei'u o<pakevrx

xaì npòc, arroti; robe, ’ASrivxlovq rrokkx Yiftxq vlòyj roiq à/xapnj-

juxaiv aùrùv ftàkkov ri rvj à<p’ vpuiv npuepix neptyeyevYinévovc,’

ère£/ a? y£ ipiéTspxt èkrriSeq riSy, nvxc, 7tov xxì xnxpxay.eùov<;

Six rò xiaTevoxt ttàetpxv. xxì p-YìSeìc, bpiùv èn tyfipoi tò nkéov a

ìì aiTtx voltar, rxSe ktyeoSxr ain* p.èv yxp <t>lkm àvSpùv s’anv

àpLXprxvóvTtov

,

xanjyop/a Si eySpùv àdnojtràvrwy

.

di xsip' ùp

C

>» rà T:<xp' ù/iiv'. Cf. Kiihner Senof. Artnb. 1, 1, 5. — ixiìvo*.

Per attrazione invece di ixtT»t> £ come sovente con ùtnep: Cf. V, 99:

VI, 68, 2: VII, 21, 3: Kiitiner Senof. Anab. IV, 5, 32. •— «orai.

E strettamente unito ad citjJi&jI/: Peyron : mentre dovreste attac-
carli. — èj tv/xì . . . tb/uingóftivot xaraarijrat . G. Vili. VII, 84 i

Genovesi non si vollono mettere alla fortuna della battaglia.
jraàj TtoMii Suvaro-ùpooi. Avverti la preposiz. disgiunta dal suo caso:
Cf. II, 43, 1: 89, 4. — intaxùpcvov . Participio concessivo, xxlnip im-
ar&fii

J

0t: Cf. Curtius §. 582. — x*i rò» /9. «òri» rupi xr\. Che anche
il barbaro fu in gran parte sconfitto per sua colpa. « n«f i «òrdi
propriam. circa se lanquam scopulum. » (Poppo). Erod. IX, 101 pi
rupi Mxpioviia mu.it t, ^ Hììàj. Soll’acc. rà rtltiu Cf. I, 38, 3: 122, 1.

L errore principale commesso dal barbaro fu quello di essersi av-
venturato a battaglia navale nello stretto di Salamina. — jreJUà. Av-
verbialmenterr7t«ìl«x<s . — npùt . . . nipiyiytrr,p.ivoos

.

Bada ehe rupe/.

è qui usato assolutane e non ha rapporto cou irpòt . . . ’A^vat'ous che
deve intendersi col Poppp «v roti . . . jrpij ’A&r,vxious neXipa<{. Senso:
e che nelle guerre contro gli Ateniesi noi sovente vincemmo più
per i loro errori, che non per il vostro soccorso. — òpirlput ikniitf.

f.e speranze riposte in voi : Cf. la nota al I, 33, 3. — ù.ituputxióoui

iiù rà TtuTiiitou. L’O. allude specialmente ai Polideati, che per la fi-

ducia posta ne’ Lacedemoni non avevano fatto alcun apparecchio di

difesa, e però dagli Ateniesi furono colti alla snrovvista e oppressi:

Cf. I, 58, 1 : 64, 65.

§. 5. ìir’ rtìiov >) aìricr.. Per inimicizia più che per rim-
provero

:

Cf. Curtius §. 463, A, c: Kiihner §. 167, 3, B. — airta

.

Nota la sottile distinzione tra airta che qui significa rimprovero, am

-
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1 LXX. ,, Kaì a/Jta, f/Vfp t/vì? xaì a*.A.ot, ó£ro< vofit^ojiev

t iv ou roti; iréXzc, \póyov tnavtyvah , aÀÀax; T£ xaì /layikwv rùv

pix!p£póvTU)V xaSéurwrcov, fffpì <óv oòx aìcr&avÉa&at q/z/v ye oo-

AilTE oùè' £XÀ oyiOQLO§OLI TtWTtOTS, rrpoc, oiou? ùjixfv ’A$X,Va/oU<; OVTXC,

2 xaì oaov ó/zciiv xaì w; nàv otx<ptpovTX q è àycòv serrai. 0/ /ztv yc

vfwrfporroioì xaì 4V/vcv)<ra< 0^*1? xaì ÈmraKÉGxi apytf 0 av -/vfe-

munizione

,

e xvrngepitt che vale accusa. Nessun altro scrittore come
osserva il Bauer distinse tra questi vocaboli: Senof. 3lem. I, 2,26
toùtou EeoxpÙTcv é xatT»iyoso( alnàrai. Cf. la nota al I, 44, 1. — piìwx

«véndili. Gen. oggettivo come il seguente iyaptù/. / rimproveri si fan-
no agli amici erranti ecc. Simili gen. che vanno risolti con erga,
ob

,

e propter sono frequenti anche in latino. Rammcula il sunt

lacrimae rerum di Virg. Aen. I, 462 e il lacrimas dileetae pelle

Crettsae II, 784. In italiano ricorrono a ogni piè sospinto massime
uegli antichi. Basti un esempio: G. Vili. I, 21 dopo il grande cor-

rotto fatto per Enea del caro padre.

Cap. 70. §. 1. etmp Ttvèt xxi dlXXo 1 . Quant’ altri mai

:

Cf. Matthiae

§. 608, 4. — &lXoi$ tj xaì. Cf. la nota al I, 10, 6. — ptyàXu-j rù* ot*j>e-

póvTiov xaSdJTtirwy. Peyron: trattandosi di gravi interessi. Il Doniti,

citato dal Kriiger vorrebbe, come già l’Haack, attribuire a rà (h«pé-

povrx il significalo di differenze di carattere, intendendo di quella

fra gli Alen. e i Lac.,di cui l’Oratore parla poco dopo. Ma sembra che

un tal senso non possa in alcun modo attribuirsi al vocabolo in di-

scorso. — rupi 5». Seuso: dell’ importanza dei quali affat i sembra
che non vi accorgiate. — 7zpè{ alevs òpì» xt>. Avvertito che ùpì» è

trasposto come al I, 68, 1, pongasi mente al relativo (ofau;) fatto di-

pendere dal participio (ivras) e non da un verbo principale (tisi) co-

me avrebbe richiesto l’indole della nostra lingua. Per tal modo, in-

vece di due proposizioni, i Greci sogliono farne una sola. Non chi

sieno questi Ateniesi, contro i quali dovrete combattere, ma con-

tro quali essenti (colesti) Ateniesi avrete a combattere

.

Cf. Diibner

Gr. gr. §. 201. — aaov . .. xxì ùj Tra». Quanto e come affatto affatto.

'Uj non solamente accresce il superlativo, ma, non di rado, anche gli

avverbi positivi.

§. 2. al pii •/«. Gli Ateniesi. — vturtpoTtoioi

.

G. Vili. X, 108 com’è

l'usanza de’ Fiorentini di spesso volere fare mutazioni

.

— i-jnof,-

*ki òfiì« xtA. Pronti a trovare, a escogitare (in questo medesimo

senso, poco sotto Sull’ in f. retto dagli agg. Cf. C. ti. 562:
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civ
ì)
fitte, Si tx v7rùpyovtx re oiSfyiv xaì imyvùvxi u.r,Stv xaì

tpyw ovài ràvxyv.xta df-nUtrSat. auStq Si oi piv xaì jrapà Si-
vxjj.iv ToX/irjx) xaì nxpx yvw/zijv x<v<5Wétiraì xaì «Vi rofi

; Sft-

vots eùù.niSic,’ TO Si bfiérepov Tvj<; te Svvxjiaax; i'vSfà npx^at
re yvwwr,? pigSè rotg fisfixlotc, moTivoat tùv t£ SeivÙv fir,St-

ttot£ o/£<>$xt XTroXuS-^aaaS-ai. xaì prpv xaì aoxvo/ npoq bfix$ jieX- 3

A»jràs xaì àffo^/iijraì npo<; £yS\uotxtovi;' oiovrxi y'xp oi piv t

x-ovcìx XV u xràc&a/, ipelc, Si TtÓ £7T£k^£lV xaì TX ìtoìjjlx av

p?.X\jtXI. V.pXT0UVT£$ T£ TtjùV éyjìptoV £711 JT?.£lGTOV £^£py0VTXt XCcì

vntó>fi£YOi fV f’A«y^iorov àvxrÌTrrovoiv . art Si- rote, jxiv cùuaotv

K. §. 171, 2, a. Quanto al concetto Cf. Ora. 11. XIX, 242: Corn. Nip.
Tetti, c. 1 ncque minus in reò«a gerendis promptus quam exeogi-
tandis crai: Sallus. Caf. c. 1 nani et prius quam incipias, con-
sulto, et ubi consulutris mature facto opus est. — eù^etv. Conser-
vare.’ Cic. Tusc. 1, 1 mores et instituta vitae resque domesticai et
familiares nos profeclo et melius luemur et lautius

,

ove luemur
ha il senso del greco addici. — if<xss3««. Come al §. 4 ifiXSirt c
spesso ènifiiSiìv, vale exsequi, npv^r.t. — napà Sùtxpti xtA, T. Livio
XLY, 23 AfAenienjium populum fama est celerem et supra vires
audacem esse atl conandum: Lacedemonium cunctatorem

, et vix
ea quibus fidit ingredientem

.

— itxpàyvàpt)». Oltre agni credere :

Cf. K. §. 167, 5, C. Altri intende praeter rationem, cioè spingendosi
oltre il termine a cui secondo ragione avrebbero dovuto arrivare.

itti roti óttvolt . Proprinm. rispetto alle sventure, cioè nelle sv. Cf. la

nota al I, 40, 4. — ri ci ùpìripov. Vostro è (vestra aulem ratio est).— itili. Comunemente Ipx, cose inferiori alle (delle) vostre

forte. — t?s ti ftùurii. Il gen. dipende da reT* pipatiti (neutro).
Boni: non fidarvi neanche de’meglio fondati consigli.

§. 3. xaì pv't. Cf. C. §. 643, 12. — 077conpor sii

.

Voce usala dal solo

Tucidide: avvezzi a uscire o che amano uscire dal proprio paese.
— T»j «aoucia. Coll’allontanarscne, andando alla guerra e a lontane

spedizioni.— imìdù». Aggredì hostes. — t* èroìpot. Scolio: rx itnùc-

yotzx : le cose vostre, il vostro paese.— ini nìttoTe-t i^ìoyotrat . Lon-
gissime progrediuntur (Poppo), cioè proseguono, quanto più è pos-
sibile, loro il vantaggio. — È7t’ iXi-ytoTov. Assai poco, appena. —
ùtxnlnTovct xx ò&opotici. — eri e'i rei? pio *t\. Intendi: nei servigi che
si rendono alla patria col corpo, si valgono di questo come di cosa

TICIOIDE 14.
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ùXkoTptvTXTOtt; vnèp Trt<; trókiw; %pwvT*t, rr, yvvjxy 6è otxe/o-

4 rxT?) èe, rò npxaaetv ti vnèp aùnis. xai a fièv av èvwr&mn
e'^etàvav olxetx crepea^xi ^youvrxt , x o' av èntk'òóvre;

v.rrlGoyvTxt òklyx 7rpo$ tu fiekkovrot royelv npx^xvrec,. r
t
v o’ api

tou xxì jre/fa oQxkvcsv , àvTakttlaxvTec, <xkkx ànkr,pvexv rrv

ypiiuv
•

pivot yxp iyovol re bjxolvc, xaì àkrtl£pvoiv a av t>ri-

cfte appartenga ad altri, cioè con pieno disinteresse e pronti a in-

contrare ogni sorte. — r? yvt4/*>j ài r.rX. OUnorùTt;, pel contrapposto

che fa ad «Atcr/HwràTois non può significare che quam maxime pro-

prio. Ma rimane alquanto incerto cosa voglia dire il valerti della

mente come di cosa propria per fare alcuna cosa a vantaggio della

patria. A me parrebbe che, sebbene in nube, si accenni alla libertà

individuale considerata come condizione iudispensabile allo svolgi-

mento pieno e fecondo delle facoltà intellettive.

4. à pi* àv irttvoriiKvrsi xrX. Cf. l’Appendice IX. — Il

Kriiger iiti(iXSun*: Cf. §. 2. —- olxtiu txiptrdeu. Essere privati di

cose che già loro appartengano. Intendi: sono cosi insistenti nei

toro disegoi e con tanta ftdauza uelle proprie forze corrono alle im-

prese, che tutto ciò cui loro non vien fatto di conseguire, consi-

derano come una perdita reale, non come un semplice insuccesso.

L’ acc. con eripisda« è assai meno frequente del gen. — à «T* ** i*«i-

aivTjj xtX. Avverti che ro/tìv npxtxvrii (perifrasi di xpàZe.t modifi-

calo da un espressione avverbiale, forte perfecisse) va unito a iXiy«

e dipende da ^yaunrat: (ftyoOvrat) tu* 1 * 1' ìtpùt-xvrii òXiyx. E però tra-

duci : se poi invadendo (assalendo i nemici) abbiano conseguilo

alcun che, piccola cosa stimano aver fatto a petto (npi< Cf. I, 7t,

2) alle future. — n* o’ ipa. tao r= uvii. Il Behker e il Kruger, }»

<J* £px xotl t«v: ma innanzi a ittipq. il *a« fa sentire più fortemente

l’ostinazione del non volersi arrestare anche fallendo alla prova.

— ìxì^puixx ti y_pila.v. Defeclum explent: sull’aor. nelle proposi-

ziooi empiriche e gnomiche da tradursi con solere Cf. C. §. 494: K.

§. 182, oss. 4. — iyooai tì òpeivi xrX. Egregiamente, quanto al con-

cetto, il Boni: soli essi riuniscono insieme speranza e possedi-

mento delle cose immaginate, tanto è pronta l’opera di mano ai

loro disegni. Logicamente iXiclfyvn doveva precedere iyaun, ma l’or-

dine inverso eleva al massimo grado l’idea dell’operosità ateniese,

come se l’A. avesse detto: conseguiscono una cosa prima ancora
d’ averla sperata. Sulla perifrasi t>;v ÌTttyjipr^ix rs«jì»3*« Cf. la nota
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vogava dii r'o rxystay ryy iniytìprptv notiicSsu ó>v av yvùct.

xxì tzCtx jjlstx jtovwv rrxvra xjcì xivoÙvmv St’ oXov toC a/<òvos 5

fAoyftovat, xaì ànoXavovaiy (Xiyjcrx r&y vnxpyóvTwv Sta rà

àeì xràa&ai xaì jJ-rjs topr-qv aÀÀo u riy&tàou ri r'o rà àfovrx

npà^xt, %up.<popxv re oùy r,aaoy fjffvy/xv ànpàyfiovx ri àcyoXtxv

tatnovoy vare et ri$ avrovc, £uv(Xùv (patri itefyvxévou ini rcù

p.riTE ocòrotx; ey£tv ricvyixv p.rjTE robe, aXXou$ àvSpùnovq idy

,

òpS'cÓ? av etTtoi

.

LXXL „Txivrvj^ j.Lavrot rotxùrriq àvTrx.oà£GTr,y.vt'x<; noXatoc,, 1

eu Aaxeàoctfiovtoi, àtxjju'XXeTe xa! oùo^s rr,v vjffuy/av cv rovroi

$

f

al I, 80, 2. — w» àv yvùarj. Cioè, Teùruv £v à» tijy int^sipnotr TTOitìcsxi

yyùstv

.

§. 5. ravra . . . Cf. Senof. Anab. VI, 6 (4) 31 . — «sreAaùeu-

Bty iXùyut-x tùi> 6. Perchè il geo. è comunemente «salo coi verbi di

godere (Cf. C. §, 419, d: K. §. 158, 8, a), non credere che tm» v. sia

retto da «troiaóouot», mentre dipende da iìiyjvvx acc. dell’ oggetto.

Anche al II, 5,3 abbiamo roù /Si’eu n éntoXxìtam dove, come nel nostro

passo, l'acc. significa che I’ azione coglie l’oggetto interamente: Cf. C.

419 nota: K. I.c. oss. 2. — xtùiBxi. Non possedere, ma sfuriarsi per

arrivare al possesso. — t<x iio-trx. / doveri. — oi/% f.aaox zz pàAXej

Cf. I, 8, 1 : 44, 1 e lo nota al I, 3, 1. — òj^oìia» tm'xavav. Una labo-

riosissima occupasione

.

— fwtlwv. Paucis rem lolam complexus.

— si ri{ • . . fai»; . . . &» etnei. Cf. C. §. 536: K. §. 183, 2, 4.— mpv-
KÌJU.IKTX. Gli Ateniesi avevano le due qualità che, secondo l’Aristippo

socratico, di coi Se»of. Mem. II, 1, 9 riferisce le parole, dovrebbero

trovarsi in chi voglia acquistare dominio sugli altri: non posar eglino

e non lasciar posare altrui : iyì> toù< piu /SouAe/uévevs ireiià npà.yp.xrx

(Xi IV [aÙTBì;] t« xaì [xiAoi?] napiyw ojtw4 àv irsuóióira; «ì« roù; àpxixevt

x«T*<rr») 5«i/*i. Come in molt’allrc cose, anche in questa i Fiorentini

gareggiarono cogli Ateniesi, irrequieti e mobilissimi entrambi. Guicc.

Del Regg. di Fir. lib. I, op. «ned. Voi. II, 29 » cervelli nostri

hanno per sua proprietà lo essere appetitosi e inquieti: e nelle

Stor. Fior. c. 9 massime in questa città piena di ingegni sottilis-

simi e inquietissimi

.

Cap. 71. §. 1. àvTix«S;TT/;xuia«. Essendola voi) contraria . — «ai

»cja&t xr>. L’Or, incolpa gli Spartani di non credere che lo Stato più

lungamente tranquillo (tsOtsiì f.evyixy . . . èrti ttIsìjtsv à^xil»)
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rcóv àv^pcórra)V t'n'i aXeiGTOv xpxeiv, o'ì xv rii /zev ffapaffxfy^ 01 -

xaia npxaauai, rr) <Jé yvw/zr), ììjv àoixwvrxi, orjXot «ai /zi) ém-

rpa'v^ovrf^, àXA* £7rì r« uì\ Xvnnv re robq xXXov<; xaì auro/

àfivvó/ievoi }iri fiXx7rT£0$xt rò z'aov viatre. pLÓXiq <T xv nóXet

buoix nxpQiv.ovvTsc, ÌTvjy^xv£T£ zoózov vùv 3’
, cxep xaì apri

iìr,X rJ)Cxp.£v ,
xp^xiÓTp07rx vjiùv tx cmzrfievuxTX zrp'oq aurcó?

ita quello.il quale (nel fatto), stando forte sull’armi (r>ì jrzjcaoxeuj?),

non eice perciò dai termini della giustizia (<?<x«<»r ttpiantali), e

ncl/a opinione (r^ yvaip*), cioè per quanto riguarda la fama di cui

gode presso gli altri), lascia chiaramente scorgere di essere appa-
recchiato a non tollerare le ingiurie {fi* ùiixiivtsuxt).), e quindi

a vendicarsene anche con proprio danno (idea sottintesa): e di cre-

dere, per contrario, che l’ equità consista (rà fio» vìviti, propriam.

uequitatem administratis: Cf. I, 120, 1) «e/ non offendere altrui,

e, offesi (idea sottintesa), non ricevere danni nella difesa (cioè,

rassegnarsi piuttosto a patire l’ingiuria che vendicarsene, quando ciò

non si possa fare senza proprio danno). Quanto alla sintassi, osserva

che dopo eù T0ÓT 815 . . . ci «v . . . Trpà.7tjwsi, regolarmente l’ Aut. avrebbe

dovuto dire allò. rs ùrèe? ai £> vi/utam, poiché la negativa oò, alla quale

corrisponde nell’altro membro àiì«, cosi posta iunanzi a toùtoij e

non ad ofteàr, ci avverte che il contrapposto Don è tra questo verbo

e vipni, ma fra le due proposiz. dipendenti. 11 Peyron traduce: «

laddove dovreste credere , che lunga quiete si godano coloro i quali

apparecchiali alla guerra operano il giusto , e risoluti nell’animo

si mostrano insofferenti delle offese, voi ansi riponete la giustizia

nel non danneggiare altrui, e nel non soffrir danni nel difendere

voi medesimi .

§. 2. póXti 0" «' ari. A stento otterreste ciò, se abitaste vieino

a una città simile alla vostra , cioè uguale d'indole e di costumi

(ó/ieteT,sómu). Sul pari. ipot. irttpetxoóvrii Cf. Curtius §. 583. Sul va-

lore comparativo di rtpòi, che già trovammo al I, 70, 1 Cf. Kiihner

§. 167, 6, C. in fin. — txpri. Cf. I, 70, 2. — àp-yniirponu. Tagliate

all' antica. — timr,JiO/iara. Intendi massime, non istituzioni. —
npòf'tcùroóf. Brevità solita nelle comparazioni, invece di itpìi r« ìri-

reStòpxTct aìn&i . Cosi anche i latini: Cic. Tose. I, 1, 2 quae enim
tanta gravitas, quae tanta constantia, magnitudo animi, probi-

tas, /Sdea . . .quae sit cum major ibus nostris comparando? Secondo

quest’ uso il predicato 0 l’attributo di uua cosa non si confronta col
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ìstiv. àvayxv; oe oamp rtyyr,:, àeì rà esrtytyvófieva xpare/V*
xaì rfivyyxfyùay] pìv iróktt rà àx/yjjra vó/u/za ajptdra

, ?rp'ot;

ffoÀXà Sì à.vxyy.zcpfitvoic, ìtvcu 7roÀÀvj; xaì tntTtyyrjCewc, Sei.

óionsp xal ri rtòv A&>;va/«v arò rifa xoXvnetplzc, e ni nXe'av 3

btiuv xfxaivcora*. titypt utv ouv roCoe àp/cSut iiuùv fi fipxov-

predicato o coll’attributo di un’altra, ma colla cosa istessa a cui si

riferisce il predicato o l’attributo: Cf. Matth. §. 483: Kiibuer Cic.

Tute. I. c. u/Kyxri <?i . Sottintendi Ieri. — &mip rtyyij? xxìi. Com-
pletamente: ùsizip Ti^v/K cti è xà iirc/iyvi/ttvx (our« xai x«» *;riT>it?«uy à-
xw») à-ì xà im/iyri/tijx xoaxs?» (Kriiger). Il par tic. ìitiyiyviptvx in-

dica ciò che viene dopo, e corrisponde alla nostra voce progresso:
Peyron, laddove è forza che il progresso (così nel modo di vivere
e nelle istituzioni), come nelle arti, sempre vinca. — npit tzoXXx òì

livai. Peyron: o chi è costretto ad affrontar molti casi.— Snt-

tixvóssuì. Col Uòhme, dietro l’autorità di buoni Mss., abbiamo can-
cellato l’artic. innanzi ad inmx . Il Poppo lo chiude fra parentesi
quadre: il Kriiger non ne mette in dubbio i’ autenticità . Intendi
astuzia o meglio accorgimento a fare ordini nuovi ed emendare
* vecchi secondo il bisogno.

§. 3. xà r&iii A. Cf. C. §. 381. — kni xtX. Per la molta loro espe-
rienza Cf. I, 12, 1 àj>’ «n. — èri rtXìov ò/iùv

.

A cagione del precedente
xà x«» ’A. avrebbe dovuto dire ini nXiov x«v ó/xoiv ovvero >} xà ù/i&v.

Ma intorno a questo scorcio nelle comparazioui Cf. §. 2. Intendi :

assai più delle cose vostre. — xtxalvoiTxi. Anche in questo spirito

di novità, che il più delle volte sfogavasi nel mutar leggi e istituti, gli

Ateuiesi furono insignemente imitati dai Fiorentini. Gio. Vili. X, 118
Il nostro difetto di mutare spesso leggi e ordini e costumi . . .

guasta ogni buono ordine e legge, ma è si nostro difetto quasi

naturato a Che in mezzo novembre— A’on giunge quel che tu d’ot-

tobre fili » come disse il nostro poeta. Dante Purg. VI. Giannotti

Della Rep. Fior. II, 18 lutto giorno si facevano nuove leggi e ai

correggevano le vecchie ... ed ogni piccolo caso che nasceva dava
occasione ad innovare provisioni. Dalla quale varietà credo che

sia nato quello che volgarmente con vituperio della città si dice:

legge fiorentina, fatta la sera « morta la mattina: Cf. I, 70, 2:

III, 37, 3. — pixP 1 pi* °'JJ roóic xrì. L’ idea intermedia del giungere

è taciuta: hactenus (progresso] finem habeat tarditas vestra. JL’iw-

perat. perfetto ùplo$n ti fa seutire che uel concetto dell’Or, la leu-
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rijV vóv Sì roti; re aXXot$ xaì HoTtSxiinxu,, icansp vmSé^xa^e,

ftorjSyaxre xarà rxyo^ t’aSxAÓvrf? rv;v ’Arrrxvj'v, "va ov-

^a? re (J)/Aou< xaì %oyyevet$ rote, sy^laroiq trporjrìe xaì jquì?

aAAoi i^v/ilx trpòi; érepxv nvx t,up.p.xyjxv rpe\f/r)Te. opù-

jttiv av xStxov oiiSèv ovre npoq S’ew rwv ó^x/aiv oùra srpòf

xvSpunuiv tuiy xìtàxvou.Évu)V Xùovoi yxp onovSxc, oi-y ol Sì £pr-

filxv aAAoi; Trpoaióvrfi;, àA.A’ 0 / /i^ j3o>)S'cuvr£<; cT; av j-vvoui-

ouat. flov\ojj.£vu>v Si ùfiiuv npo^v/j.cov eJvxt fJL£vovjJ.£v olt

£

yxp

off/a av iroiotjifv p.£7xfix'/.}.óp.£yoi 0 vre %vvifitffTipoui av aÀÀot/;

£vpoifi£v . npo$ 7xSe fiovkeóàcSe ev, xaì r^v IIsAorróvyrjffcy «•£/-

pa<r^£ /iv; ù.xcau) i^rffettìbxt r, 01 nxTipac, vjjliv rrxpaSoaxv. “

tezza spartana non dece finire, ma errerà ^id finita. — ì*oc pò. M>} è

la negazione propria delle proposiz. finali: Cf. C. §. 616, 530: K.

§. 181, 1, 177, 5. — ouyyjver5 . I Potideali erano di stirpe dorica. —
xporjiSi. Aor. 2 cong. M. da npotcpi: non rigettate da voi, quindi

non abbandonate

.

— xul vj//*s toùj dXXoos. Nè costringete noi sfidu-

ciati a cercar altra lega. — àSu/i<«. Cf, C. §. 439. — iripocx rivi.

Scolio: ito ì( rovi ’A/vys ieu;' tySpo ì yàp ìjia» roli Aaxtèai/*ovtac{.

§. 4. n/iàj Intorno a jt/sój per esprimere la persona secondo

il giudizio della quale consideriamo una cosa qualunque (= rispet-

to, verso, in faccia, at’anii, al cospetto, agli occhi di ecc.) Cf.

Matth. §. 590, <?: Kuhner §. 167, 6, A: Senof. Anab. 1,6,6: II, 5,20:

— i ex ini» . Sono quelli che T. Livio XXI, 10 chiama foederum arbi-

tros ac testes. — aìa^axo/ii»«». Scolio: fpovipuv. Propriam. eorum

qui intelligunt . Cosi anche Cic. Brut. XLIX, 183 olii probantur a

multitudine
,
alii auleta ab eis qui intelligunt

:

Cf. Kuhner Senof.

Meta. IV, 1, 1. — aiAoij rtpoeiixrti

.

Cf. C. §. 437. — fu*o/iós6*»i

.

G. Vili. IX, 17 e giurarsi insieme alla difensione e contrasto dello

imperadore

:

XII, 17 grandi e popolani si giurarono insieme e

baciaronsi in bocca. — itpoàòpu-j. Sull’attrazione coll’inf. Cf. C.

§. 572: K. §. 172, 3. — /tsvoóp1 ». Aspetteremo, cioè indugieremo a

prendere una risoluzione. — fovriStaripoui. Piò conformi (a noi) di

costumi (che voi non siate). Nel greeo sono taciute due idee che fa-

cilmente si possono supplire. — rpìs ró.it. Conforme a ciò

;

Cf. IV,

87, 4: VI, 47, 1: C. §. 467, C, c

:

K. §. 167, 6, C. Senof. An<z6. I, 3,

19. — r^» n. ... pè iX v.’ìo'j) tfijyiìjSai. Lctleralm. studiatevi di reg-

gere il Peloponneso non più piccolo che ecc., cioè in modo che non
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LXXll. TotxCrx uiv oi Kop/v3io* tino'/, rùv oi 'ÀSbjva/toy ?

iru^e yxp npecSéla. npórepov èv ri} Aav-sSaijicvi rrspì aXA<ov

nxpovox, xaì »? r'ff^ovro rwy AÓywv, t$o£sv avrete, napnrjTta

f? roù? AxneSxtfiOviov^ e iv zi, rwv juay s'yvO.nyzarwy rrepi firjStv

irrokoyr/co/xtvovi;, wv a) jtoàsi? s’véxóAouv, or)kù<jou oi nsp) toC

nxvrò? w? où ra^i'w? aÙToiq JìoukEUTEOv tir,, àkk’ iv nktivn

sia, non diventi ecc. ’EJ/;y-'«®&«< dal significato di guidare passa a

quello di reggere, capitanare, appunto come guidare nei nostri an-

tichi: Gio. Vili. VII, 31 metter Provenzano fu grande uomo in

Siena e guidava tutta la città.

Cap.72. §. 1 . Tu» fi ztì. Abbiamo qui un’anacoluto ch’io

spiego a questo modo. L’ordine naturale delle idee sarebbe stalo: gli

Atenicti (cioè, una rappresentanza dello Stato ateniese) erano allora

in Lacedemone (proposiz. princ.), imperciocché «na loro amba-

sciata speditavi per altri affari ,
quivi a caso si trovava (proposiz.

accessoria che dà ragione del precedente asserto). Di queste due pro-

posiz. l’Àut. volendo comporne una sola, fece dipendere dal soggetto

di questa (ptpsofisla) il soggetto della proposiz. principale (oi ‘Astato*

mutato in rii» ’A3.), senza ommettere il yip ripugnante all’ordine

sintattico che venne a risultare dal mescolamento delle due proposiz.,

ma opportuno a far fede della loro primitiva esistenza nella mente

, dell’Autore. In seguito procedette con xxì £>; fisSovro, come se tutto

negli antecedenti fosse stato esposto con perfetta’ regolarità sintattir

ca. Non altrimenti Erod. I, 24 xaì roiot iatlSsì» yàp ir, favi, y, ai pillou»

àxoùocj&ou Toi) xpieroo àxìpdjTZOu uoióoó, axxyorpòoax ix. riti Ttpvpxr,^ c$

ussr,* v£OL‘. Cf. I, 115, 4: Matth. §. 613, VII. — fb^ro. Se negli an-

tecedenti si fosse conservato^’ ordine naturale, f^Sovro si riferirebbe

a oc 'ASr.-Jxcoc', cosi, deve riferirsi a npicfiut contenuto in npsefliix.

— nxp,rr,rtx . . . tirai. Cf. C. §. 364: K. §. 1-47, c. — àvolo-,r,oopi»ou( .

Gli aggettivi verbali vogliono al dnt. il nome dell’agente (Cf. C. §. 596:

K. §. 168, 2), ma nella costruzione neutrale possono avere anche

l’acc., il quale dipende dal concetto oaì che è inchiuso nei participii

verbali in Tio*. Oltre il I. c. del Curtius, Cf. Malthiae §. 447, 4:

Kuhner Scnof. Mem. Ili, 11, 1. — <?>!*«*«• Nota il passaggio dalla

costruz. participiale (K7ro>ey»joo/Aivov$) a quella coll’infinito: Cf. I,

128, 2. — fcà Ttaxròi . In generale. — i* srItion. In più lungo tempo >

Si contrappone a r«xsw{.
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* ffxéjrrèov. xaì alia ryjv otytrepxv iró?.iv iSoùkovro g^uy^xi cby,

(ti) ouvxutv, xaì inóuvriGiv woirjcrac&ai roi'? rf irptofivTtpct$ a»

vfecrav xaì rof$ vfwrf'pon; f’^rjyjjciv ;óv xnetpot rpoiv ,
vopi^ovn;

juaAAcv av aÌToù? «c rwv AÓycov ;rpò<; rò ÀGuy^tiv Tpxm'aGon

iì ffpò? rò irokt'ptiv. trpoffeXSóvrsi; ovv toìc, AaxfiJai/zov/oic é*4>a-

cav j3cÓAf<7$ai xxì aòroì e? rò ?rA»j§os aòr&Sv flirta , si ti pr,

àjroxwA ufi. oi o’ ÉXiAeuov re ènuvsti, xaì jrapfA&ovrfi; o< ’A5x-

vai'01 iktyov rotile.

i LXXIH. „ * II ju.ìv irptofituct $ v;utt>v oùx <5 àvriAoy/av roi”;

bu.£Ttpoi$ ^vppiyoic, tysvtro, àAAà ara pi cév ^ rÓA/? tntp.il/tv

aieSouèvot oi xara^cijv otx òktyrp ciaxv Yipùv jrapjjA&ojttfVj oC

§. 2. xzJ «uà T>j» xri. Cf. ia nota al 1,61, 1. — oùvautv. Acc. rii re-

lazione.— i/Tcifxvrj'n'j itotAexebau. Cf. la nota al I, SO, 2.— &>». Per attra-

zione: Cf. C. §. 507, 2, 3: K. §. 182, 6. — èfàyaotv. Uniscilo a reoojua-

oJa<. — ^ rr^oìs ré noU/xiiv. a II Cobet considera queste parole come

una glossa di /«àiiov. » (Kriiger). — aureo;. I Lacedemoni. — rei;

A«x. Pel contrapposto che qui è fatto a ré wAijSo; intendi i magistrati

e specialmente gli efori. — et n pA- « Invece dell’usitato it pA r«, «ili

quid.» (Poppo). Il Kriiger chiude r< fra parentesi quadre ritenendolo

come una glossa di ànoxwiùti, che qui sarebbe iutransitivo come xo>-

àùm al 1, 144, 2. — imi-sai. Come al §. 1 Trattinoti, e altrove itetpipxtaSou,

inipzfsèxt, dicesi del presentarsi di un Oratore all’ assemblea

.

—
ilf/ov

.

Coi verbi di dire, comandare, mandare c simili l’imperf. è

frequentem. usato in luogo deU’aor. Cf. I, 67, 2: III, 112, 3: VI.

73, 1: VII, 31, 3. Ciò stesso avviene dei verbi di andare, mandare

e simili: Cf. I, 26, 1: 29, 1: 46, 1: 48, i ecc. e Kiihner Senof. Ana6.

VII. 1, 13.

Cap. 73. §. 1. itpiejìeuvti

.

Da Dionigi d’ Alicarnasso è ripreso come
vocabolo poetico: altri grammatici ne recano diverso giudizio. — tì ;

«»Til«yi'av roì; . . . ou/jtjuàjjet; . Pensando ad Mnliyiiy rtvi, ti darai ra-

gione del dal. accoppiato al sostantivo àvrtloyia-v. Cf. Matth. §. 3%:
C. §. 436, a. — rup ì u/ — rupi toiìto» à. L’idea intermedia di dire,

riferire e sim. è taciuta come col nostro verbo mandare: Gio. Vili.

X, 10 mandò al duca che si partisse di Firenze. Cosi anche i Iali-

ni: Sali. Giug. C. 23 litteras ad Jugurlham mittunt, guani ocissims

ad provineiam accedat

.

— *«r*/is>}v. Altra voce poetica, secondo
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roi's tyxhiquzot rtùv rtòXem avrepoCvret; ( ov yxp nxpà èntacrxi^

vptv ovte T)jA'J)V ovre toutuv ai XÓyot àv yìyvoivro), àXX’ CJT <J>^

vìi px$!u>$ rrepì fxeyxXwv irpxytxxTOùv roi$ ^v/ijxxyotq 7TSi$ó)ievoi

yeìpov fiouXsuGritòe, xaì xjxx j3ovXÓuevot rrepì toC rravrcx; XÓyov

rov é's rj/xà<; xaS’eorwroi; orjAàiaai ù$ oite ànety-iroi^ tyofitv a

y.exrgjxeSa, r[ r£ ?ró?.i? tyzcév ài;/a XÒyov ta r/v. xaì rà /z£v jrayu 2

TìxXxix ri $£t Xeyetv, &>y àxoaì jxóiXXov Xóyorv jxxpTvpsi; r
t cipn;

rùv xy.ovaop.evvv’, rà o£ Mrjàtxà xaì oca aùroì £ ùviart ,
fi xaì

oi’ oyXov pxXXov tarxi xà TtpofìxXXopévotc,, àyayxrj Xtyttv. xaì

Diog. d’ Alicarnasso . Ma l’usarono App. Plut. Dione Cass. ed altri.

Al 1, 67, 1 abbiamo trovato za«c/Seà» nel medesimo senso di acculare,

inveire, e propriamente del nostro sgridare.— vpiiv. Gcn. oggettivo.

— Tta.cà 3txa.iTai; l/tix

.

Intendi presso voi giudici fessentij. — oiirc

vaàv euri reiiruv. A euri fiutai supplisci rtpìs roureu; (i Corinzii), a «0r«

Tflùrwz, rtpì% vpài. Cosi nell’ opposizione accade spesso che il senso

del primo membro debba completarsi con quello del secondo e vice-

versa: Cf. Kiihner Senof. Metri. II, 7, 12. — xat ipx ptvXiustot xtX.

I'eyron: intendiamo altresi , riguardo alla somma delle calunnie

apposteci, di esporvi ecc. — xaSuràtoj. Intransitivo con significato

affine ad essere. — o5« ... ri. Cf. la nota al I, 23, 2. — xtxrijjucSa

.

Cf. C. §. 803: K. §. lo'2 oss. 2. — àfi« iiyou. Degna di rispetto.

§. 2. tx . . . Ttalatà . Intendi gli antichi fatti mitici.— wv. Dipende

da pxpTopi;. — Xóytav. Gou. di ixoxi. È coinè se Tucid. avesse detto

Aó/oi àx9ur&izre;, cioè discorsi uditi e quindi ripetuti intorno a una

cosa. Propriam. tradizioni , come àxtf, Xiyipnx al I, 23, 3. — opti,

ha Volg., il Bek., e il Krug., Sput perchè risponda al plur. àxcxi.

Ma il sing. in opposizione al plur. non è contrario all’uso di Tucid.

Opportunamente il Poppo confronta Tue. Ann. XIII, 5 celum quod

vtsum arceret, auditus (acc. plur.) non adimeret.— t 5»v ò./ooio/jlìjuv.

Di quelli che ci udiranno, dei nostri uditori. — si xai di 6-^Xott xtX.

La frase oV i^lou timi significa aliati molesliam exhibere (Cf. Stailb.

Piai. Ale. I in prin.): il soggetto di di Sy\m iirat e l’oggetto di rtpe-

/txXXopivoti è sempre rà M<;e'ixà: il M. itpofi. vale recare in mezzo,

mettere innanzi : pv.XXox richiederebbe un termine di confronto, ma
dal testo non è facile arguirlo, onde il Krtiger lo trova in 3 r« aocvu

xaXxtà contrapposto a rà M/jJcxà, il Poppo in un’ idea che sia in op-

posizione con di iyXoo tiriti (per es. più molesto che grato]
,

io nel
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y'xp orf ioptx'jiev, tn ùQeXÌa SHtvSvvevtTO
,

tov fiìv tpyoo

fiipo; jiSTéir^eTf, tov Si Xoyov fir\ nxvróq, et n ètyeLet, cre-

piOVMfi&x. prj^riOSTXi Si où itxpxni^aetcq fiàXXOv tvsua tj fixp-

rvpiov xaì Sr)\hiosùòs npò; otxv ijfiiv nóXtv fiy fu fiovXevofievoli;

3 ó àyù)V xaraanjfffra/. fyxfiiv yxp Mapa&càv/ re fióvoi rrpoyuvSv-

vevGcu tù J?af_8apw xaì ore tò vortpov f,fàevj où^.ixavot ovre;

xarx yvjv xfivvttòai, tfSxvre ; e\ tx; vxv; rtxvSrjfitì év 2a~

Àafinn ì-vvvxiifix^oxi, onep toyj jiyi xarà nóXst; xùtov ém-

sotlinteso reO Piovre; che unito a pàXXov deve considerarsi come stret-

tamente legalo a jtpofixXlopivot;. Ciò posto, il senso letterale sarebbe:

sebbene queste cose (rà MjjAxà) arrechino molestia a chi, più del

conveniente, sempre le metta innanzi. Il Peyron: sebbene c’ in-

cresca di metterle sempre innanzi. — Sri iipay.iv. Quando opera-

vamo nella guerra medica. — ì
?' tifili*. Intendi pet comune utilità

di tutta la Grecia. — ìkivìovióito . È passivo e impersonale come al

I, 78, 2. —— r,\ roti yiv Ipyov xtX. Il geo. r,i dipende da toSX ipyou, e que-

sto da pipo; che sta con pcrie/itt invece del semplice genitivo: Cf.

Maltb. §. 359: C. §. 419, a: K. §. 158, 3, b. Lelteralm. del fatto

della quale utilità (cioè di quanto essa ha di più vero e sostanziale)

poiché avete partecipato voi (che nulla faceste), lasciate che del di-

scorso (cioè di quella utilità che consiste in parole, più apparente

che reale), noi, se alcun che ne giova, non siamo al tutto privati.
— où TtcxpxiT^oiu; . . . svtxx. Scolio: oùyl ivsxot roù aìreiv oir/vtipr,v.

Peyron: non già per nostra discolpa, ma per attestare e dispor-

re, ecc. — ù/tt». Trasposto, come ùpà.; al I, 68, 1.

§. 3. Mxpxd&vi

.

Circa il dat. esprimente il luogo dove accade

un’azione Cf. C. §. 442: K. §. 161, 1. In prosa d’ ordinario vi si ag-

giunge qualche preposizione: i» Spu lai. in monte.— pivot. Veramente
alla battaglia presero parte anche i Plateesi. Ma qui, e pel loro piccolo

numero e per oratoria amplificazione non se ne fa parola. — npoxiv-

òovtvottt. Scolio: npd tris 'V.XXótSo; xtvivvivtat

.

— rii f3ap/Só.fet. Il dal.

ha la sua ragione in ciò che npoxiviovtóout qui è sinonimo di payioSiKi:

Cf. C. §. 436, a: K. §. 161, 2, a, p. — tò ùortpcv. La seconda volta.

— iop&jT’i ì i T«i vacOj . Cf. I, 18, 2. — nxviepti. Cf. I, 107, 4. — fu»—

vxopxyjjoai

.

Il oóv vale insieme cogli altri Greci. — Soup loyt pj-, xzX.

Il che lo impedì di devastare, avanzandosi d’una in altra città,

il Pelopenneso. In senso d’ impedire, loyt è frequente in Erodoto:
III, 79 »vf éjtil&®0»a ioyj: Vili, 110 ioyi reùs *E>U>jvset, ecc. —

» pri.
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nXtoyfx rriv néAojfóvv>;<7ov nop^siv, ààuvxTwv xv ovtwv jrso;

vai); zroAAi; àAAvjAo/; ìnifiov$£Ìv. Tty./1 -qpiov oè jjujkttoy aùroq

ànoi'riCS’ vrxrj^fì; yxp Taf; vaooiv &>; oòxart aùrw òjuo/a; ooffii;

r»}; (Juva/ifso; xarà ra^o; reo nhtovi rov orpxrov àvé^tópyjffsy .

LXX1V. ,,Toioùtov JXiVTOl %UflBxVTO<; tcvtqu xaì ffa^tò; I

5»;Àfo9-£vro; ore tv raf; vxvc) rwv 'EàAjjvwv rà npxyfiata tyt-

vtTO , rpta tx ù<pe\ijiu>TXTX tc, avrò nxptcyóu.&x, àpt$p.óv rt

véwv 7TXtiarov xaì xvopx CTpxT-r,yov ^vvtruTXTOv xaì npoSufitxv

òoxvorarjjv • vau; /zav ye t\ rà; rérpaxoo/a; óA/y» eAàffffOo;

Sai /i>j coll’inf. dopo i verbi di vietare, impedire ed altri che con-

tengono l’idea di evitare (eù nega, //>} evita) Cf. C. §. 617 nota 3:

K. 177, 7. — àouvàrwv *» SvTtav

.

Secondo il Poppo e il Kriigor il

soggetto sarebbe tù-j I\t\oitowr,cluv inchiuso in niìoxijvr^oj

.

A me
invece parrebbe tóì» ttiXsut, che più naturalmente scaturisce daTriÀii;,

per 1’ affinità che è tra il concetto espresso da *ar« 7rs/si; . . . i-n-

nliovra. e dal seguente «AAtóA<9 «s intftaràiXv. Quanto al partic. con «j,

che qui può risolversi coll’ indie, ipotetico ed a», e però equivale a

una prolasi ipot. di 2* forma (ómp ti èyivtro, àiùvxroi «» r^av c! Ile-

Xotto'jvyi 7toi ari.) Cf. C. 595, 2. Cosi anche al I, 90, 1. *— aovói. Il

barbaro. — &>< o5?»js. Cf. C. §. 588: K. §. 176 OSS. 2. — òfxoio(5.

Uguale a quella che aveva prima, intende il Poppo e con esso il Pey-

ron che traduce scemate. A me parrebbe che il termine di paragone

debba ripetersi non dalle forze che Serse aveva prima della battaglia,

ma da quelle degli avversarli: poiché le sue forze non erano pari a

quelle del nemico, poiché si riconobbe inferiore ecc. Erod. IX, 96

pouXeuiio tri yxp api iSóxu vau/ta^i»J» pr, noiiis^xt' où yt/.p uj sòóxiov

qiaoTqi «vai. — ri) niisvi. Può essere neutro o mascolino.

Cap. 74. §. 1. roùrsu. Intendi le cose, il fatto accennato al §. 3

del c. precedente. — tf/iìwàivTo?. Il soggetto c taciuto come non di

rado col gen. ass. Cf. I, 116, 2. — i» rat; vxuat xxX. Poppo: in navi

-

bur fortuna* Graecorum sita s fuisse. — ì«
.
Qui signiOca scopo: Cf.

C. §. 449, d: K. §. 165, 2 in fine. — àpà/ii» ti *ri. Segue l’enume-

razione delle tre cose che secondo l’Or, couferirono maggiormente a

che si reggesse la fortuna dei Greci. — ^uvirùxKrav. Da Erod. Vili,

124 Temistocle è chiamato àvr,p sroXXiv 'E AAióviuv «opcàTxre; «»à nàia*

tA» ’EXXvJx. — -rtpoSuplx-j ««xvotìxtijv Peyrou: un’ attivissima pron-

tezza d’animo .— vaiti ph yt ari. Il Poppo con buoni Mss. xpitxxoiixi.

A difesa di questa lezione egli osserva che, secondo Erod. Vili, 48,
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[xwy] óóo juo/pcov y ©fjurcrcxAf'a Si ap^ovrx, o? a/V/tórxro^ ù
tù gtsvù vauwa^rjffaz iyivtTO, onsp oatyiGTxra ì'gùoos rà icpiy.

}J.XTX‘ XCll CtìlTOÌ Olì TOVTO OY) jJ.Ì\lOTX iTlur
t
GXT£ iIVOpX ^£V0V

2 rwv a>$ fA&óvraiv. npoSu/Ju'xv Si xaì 7roXò roA/zvjeorar»;v

éSsiPxp-tv, ci yf
, infidi) rifiiv xarà yrjv oòtói; t'Jìofòei, tùv £).-

Awv rp\j jJ-éypi ^uùv (JouAfuóvrwv, rfciÙGxiitv òcÀ/7ro'vr££ rry tió-

Xiv xaì rà o/xffa o/a^&f/'pavrf^ ju.ij'T £<<; rò nò* nspiXcì/ruv guit-

te navi greche a Salammo erano 378, non comprese quelle a cinquanta
remi, volendo far rotondo il qual numero è bensì vero che sarebbe
più giusto il dire 400 (come ba la Volg. seguita dal Bek. dal Krug.
dal Itoli, e da noi ritenuta}, ma che gli Ateniesi avevano interesse
a mostrare d’aver vinto con minor numero di navi e però che pro-
babilmente l’Or, avrà dello 300 scemando, non 400 accrescendo. La
quale considerazione a me sembra vana, poiché l’Or, in questo passo
non tende a mostrare il coraggio e il valore degli Ateniesi, ma solo
in quanta parte essi fornirono i mezzi materiali per cui si ottenne la

Vittoria. Ammesso però che le navi greche fossero 400, se gli Ateniesi
ne fornirono due terzi (tùv Sùo potpòtv) è chiaro che non poterono
averne somministrate meno di 266. Ma Erodoto Vili, 44 dice ch’ossi

non ne diedero più di 180 e Diod. Siculo XV, 78 noo più di 200,
ond’è che Tucidide avrebbe stranamente gonfialo il numero in di-

scorso. Tuttavia bene avverte il Peyron: « chi parla qui non è Tuci-
dide, ma l’oratore ateniese. » Quanto alla sintassi, Pace. »=tó; dipende

sempre da rra/sra*®/**-*, come il seguente Q'piaroxXix: letteralm. som-
ministrammo navi, fino alle quattrocento

,
poco meno delle due

parti. A TSTpxxoeiKi è preposto Pari, perchè si tratta di un numero
conosciuto: Cf. 1, 11, 2 rx Sita.. Il tùv manca in buoni Mss. seguiti

dal Bek., dal Poppo e dal Bohmc. — xlruhrxroi ... vv.ua. Nota la

mancanza dell’alt, innanzi all’ inf. Cf. I, 16. — iv rii ctjvw. Nello

stretto di Salammo. — iatazt rà r.px-ì,«««. Rammenta i’enniano unta
homo nobi* coartando restituii rem, Ann. IX f. 7. — aurei ~ l>piì<

aurei. — ìrtpJtzare

.

Sogli onori resi dagli Spartani a Tem. Cf. Erod.
Vili, 124: Plut. Tem. c. 17 l Lacedemoni . . . diedero a Temistocli
il primo pregio di prudenza, che fu una corona d’ulivo, e dopo
all’ avergli donato il più bel carro eh’ avessero nella città, lo fe-

cero accompagnare da trecento lor giovani infine a’ confini, trad.

*:• — zùv. Geo. di pàXnra. — &{. Preposiz. a.

§ 2. ètasSiipxvrci. Non guastando, ma lasciando guastare

:

Stol.
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yóc^oey xoivòv npoXtnefv y^è G*.E$xG$tvTEq x^petoi aùrott; yEVE-

c$xt, àXA.’ eoJ3x.vte<; e\ rà ? vctó$ x/viJoveutrat xaì Gpyic'àr,vxi

Iti r]fitv où ttpOETiywpriGXTE. wgte (pxyiv où% r^Gov giù roì 3

Xjjaat ùjuài
;

ìij tv^eiv tovtov. byeic, yiv yxp ano te oiy.ovy.tvwv

Twv nóXewv- xaì fVì rw rò Xoittov viyea'bxi, tnEièì) e’oeigxte

hnip bywv xaì oi)^ rò ithéov , e^ovi^^gxte • ore yoóv vj/zév

ari <7«o/,. où rj/xff
s;

8è ànó te ttq? oùx oìJoj^ é"r/

ipywyevoe xaì vnip Tris èv Bpxyjix ÈKnio t oook yivovvEvovvE:,

£vvegwgxuev vyx ; te t'o ys’poc, xaì aùroùs. si <Jé' frpo<7£^<o- V

prpxyEV irpó.TEpov rw Mvjow, SeÌgxvte*;, iÓGnsp xaì aXXo/, rr^pì

o'txpSifaa» ««javrij. — /iijJ* iVé anche coti, cioè noo ostante che

noi avessimo perdute le cose nostre: Cf. I, 44, 2. — rò .. . *oi»av. La

causa comune.— ès/Sivrss è; tk; v. Cf. I, 18, 2. — où TtpotTtpupéexTt .

Aon ci avevate prima soccorsi.

§. 3. oÙ£ ^ooov xtA. Toùtoo, cioè roù «Ijnl tlrèsu, rfo tùsiiia;. Let-

teralm. non avervi noi recata minore utilità, di quella che toc-

cammo noi medesimi . — «ai tò> . . . vipttjSxt. A vipisSai sottintendi

otùràj, cioè rif niXtn: Cf. I, 2, 1 : per abitarle, conservarle
, posse-

derle. Sul dnt. Cf. C. §. 574, 4: K. §. 173, 2. — rò lamé*. Cf. la nota

al I, 36. — vnip iiy&v xrX. Modo insolito invece di vit'sp òyùv ri xXiov

(//àliov) ^ bitlp r,pLi>-i. Peyron: quando non cosi pel nostro ma pel

vostro pericolo tremavate. — ozi -/tv* xtA. Intendi: quando eravamo
ancora intatti, e un pronto soccorso ci avrebbe risparmiato il guasto

delle cose nostre. — «irò r>5$ xrX. Muovendo da una città che più
non esisteva

:

per contropposto ad «irò n oixoopivov/ rù> ttóXtuj. Krod.

Vili, 57 stipi ooitpuijf tri nxrplSoi «auua^yjvnj. — intip tiJj èv Ppu-
/lice xrX. Intendi e per una patria che più non esisteva se non in

una lieve speranza (di essere ricostituita). — tò pipoi- Pro rata

parte
,
per quanto spettava a noi

:

Cf. I, 127, 2.

§. 4. ti ii Ttpoat^oipéaxptv xtX. Intorno a questo periodo ipotetico

Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2. Nè le due protasi, nè le due apodosi

sono realmente esistenti. In fatti nè accadde ebe yli Ateniesi si ac-

costassero al Medo (prot. 1), nè che si trattenessero dal montare

disperatamente in sulle navi (prot. 2), e quindi neppure accadde

che gli alleali, non avendo da soli sufficienti forze di mare, non po-

tessero venire a combattimento navale (apod. 1) nè che al Medo le

cose passassero tranquillamente com’eyli avrebbe voluto (apod. 2).
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nò yw^a, ri JJ.Ì] tTokp.'gaxp.tr varepov tcfiryou t\ fà< vaili; i;

oiefòapfitvot, oùSiv av in tott lp.xi
;

ptf) iyortxc, vau; ixavà;

•jxvp.xyth, àAAà xaS’’ jjffuy/av av aùrój n-jjoéywp^e rà npótytsz-

TX *1 £j9oi}ÀéTO.

LXXV. ,,~\p a^tol tap.tr, ù Azv.tSxipinot, xaì

/x/a? ivfxa tjò; tote xaì yrip-gc, ^vréattnc, àpyfi$ yt r,< iyoptv

ro/s "EAA r;c7/ jav) ourco<; ctyav £7r*$&óv«$ Sixr.tto5au ; xaì yàp

aOr>iv r>jv<$£ t'kxfioptv où fiixcxpevoi, àAA’ vpùv ptr oòx f'3-é-

Avjffavrwv irxpxpthxi irp'ot; Tot v7ri\oinx tou Bxpfixpov, ryxfy ot

7rpoc£rìòvT<i)V tcov ^vppxycor xaì aùreóv oerj&Évra>v yyejxóvxq xa-

raanòvai • aùrov Sé roti tpyov xarr
(
vayxàc&>)ju«v ro npùTov

npaxyxyttr avrr,v t\ toSs, pàXiorx per viro Stavo,, tntirx SI

xaì tiuy,±, vOTtpov xaì ù<ps?.iat;. xaì oiìx àff^aAx^ tu iSor.it

— oìLsscvts; < t « lupi. Cf. I, CO, 1- —- av . - . ioti. Cogli intperf. xP^’t

iòti, s,s87>ix«», l’apod. condizionale si esprime d’ordinario senza l’d»

quantunque debba tradursi col cong. Cf. Malthiae §. 510.

Cap. 75. §• 1. yvwjwjf. Dipende da fuvi»ja»j, lautezza di consiglio.

— Òtpxài V* ari. 'hpxài è gen. causale: per, a cagione della signoria

che abbiamo, dell’impero che possediamo

:

Cf. C. §. 420: K. §. 158,

6, 1, a. La frase éirtpSdvo»? JtaxeìeSac» risponde a pdovtlrèat, invideri

(Cf. Kiihner Senof. Anab. II, 5, 27 dove ;><Lx&f &&xstpat vale amico

animo affectus som erga aliquem): il pò qui esprime soltanto che la

risposta aspettato è negativa (siamo noi degni di essere invidiati

?

Ho certamente J, secondo la regola che, con ùpot, si usa l’où quando

si aspetta una risposta affermativa, il pi nel caso contrario: Cf. C.

§. 607, nota: K. §. 188, 3, 4): infme, eCruf £ya> sono strettamente

coogiuoti, e insieme valgono cotanto. Chi traducesse: forse, per la

signoria che abbiamo , siamo noi degni di essere al cospetto dei

Greci nella condizione di chi è grandemente invidiato? serberebbe

l’ indole del modo greco. Sul dal. roti "Ellijuc Cf. C. §. 435. pvx.aó.-

ptvot. Con violenza. — kU’ vpC>» • • • •«* iSsXr,iàvr<av . Ma perché

voi non voleste ecc. — xaraor»jva<. Cf. I, 6, 3.

§. 2. H aìnoó . . . T9 & Ipyov. Intendi dal fatto stesso di essere stali

messi alla testa dei Greci. — npoxyxyiì/ airriiv «i r«SJi. A promuo-

verla (t4v òpxó') fino al punto in cui trovasi presentemente: Cf. L

144, 5. — xaì «òx àopc/.Xi; xrl. Omesse l’ altre due cose, l’onere c
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etvòu, roti 7to\KoL.i àmrjfìYifitvov; v.xi rivwv xxì £ov

j

àffoorayra'v

x.zreorpxjxji£vu)v vjiùv re yijj.iv giostri bjioluc, (pb.uv , àXk’ vzi-

nrtov xaì à/xQópwv òvrcov àveYraf x/vouveóeiv • xaì yxp xy zi

àiroarxaen; npbi; vnàq iyt'yvovro. rrxot ài àveirìfòovov, rx Ì-vjj.-

Qépovrx riiv juey/Wwv nipi vuvàùvu>v su riSitàxj.

V utile, spiega come il timore spingesse gli Ateniesi a tener saldo

l’imperio una volta acquistato: Cf. II, 63, 2 e bada al seguente passo

del Guicciardini Stor. d’Italia Vili, 1, cbe serve mirabilmente a

illustrare il presente lungo: Avere i padri loro ed essi successi-

vamente atteso in tutte le occasioni ad ampliare l’imperio con

scoperta professione di aspirare sempre a cose maggiori. Vi qui

essere diventati odiosi a tutti, parte per timore, parte per dolore

delle cose tolte loro : il quale odio, benché si fosse conosciuto

mollo innanzi potere partorire qualche grande alterazione , non-
dimeno non si erano però nè allora astenuti di abbracciare le

occasioni che loro si offerivano ,
nè ora essere rimedio ai presenti

pericoli cominciare a cedere parte di quello possedevano. Con-
ciossiachè non per questo si quieterebbero, anzi si accenderebbero

gli animi di chi odiava, pigliando ardire dalla loro timidità.

— àmiydtinivovf. L’acc. ha sua ragione nell’ inf. xiv<Wùny, che di-

pende dalla frase impersonale où Sul dat. rei; nolloìj espri-

mente l’agente nelle costruzioni passive Cf. C. §. 434: K. §. 161, 2,

d. •— **« tivart x«ì. Il secondo xxi significa anche. — ùxoaTàvru*

xxxitrpayyhuj. Peyroo: ed obbligati a sottomettere alcuni già ri-

bellatisi. Letterata), ed essendosi alcuni ecc. e dovendo noi as-

soggettarli, Cf. I,. 50, 4 in prin. — «vi»rx; . Deponendo l’impe-

rio. — xk« yào a». Sottintendi la prodosi <ì àveìpiv: Cf. Curtius

§. 544. — *«. Cf. I, 12, 1. — v.zoiTÙasii npòf Ipà.;. È la medesima
struttura pregnante che si riscontra in irtorrfrxt i?{ n»a ~ «no-

aràiTXi «miài?» «?< ti»#: Cf. Kiihner Senof. Anab. I, 2, 24. Cosi,

anche in latino e in italiano: Sali. Giug. c. 61 et in liis urbibus quae

ad se defecerant : Maceh. Disc. sopra T. Livio III, 21 ad Anni

-

baie (cioè, dandosi ad Ann.) si ribellarono (dai Romani) tutte le

città d’ Italia, tutti i popoli lo seguirono. — itasi . . . à»«ncpSo-

iio» xt). Letteralm. a tutti è esente da invidia (cioè non procaccia

invidia) il ben regolare i proprii interessi rispetto ai grandissimi

pericoli, nei quali cadrebbero se ciò non Tacessero. Il Kriiger non si

dichiara soddisfatto di questa interpretazione, e, tolto via x<v<fry«y,
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LXXVI. „ ’Tfitte, yovv, Z Aav.eèaipivioi r ràc; fv rij IlfAo-

novv^au nóXep étti r'o vp.iv ùtiù.ipov xaratmjffct/ifvo/ é^rp/et-

!:&£• xal fi rÓT£ vnoptlvavrac, èia navròt; ànr,yprfi$e tv Tvj v\ye-

povt'a, Zairep ripeta, tv tapev ph av rjaoov ipàq Aumgpolf yevo-

ptvovc, rote, i'vppóyoiq xaì àvayxac^évra^ «v v) apytiv tyv.p a-

rtó? ri aùrol? x/v^dv£D£/v . ot’rox; oùo’ ripeti Savpaorov oùèiv

ntnoivof-aptv oùè’ ano tov àvSpuneiov rpónov, ei àpyrf» re oioo-

ch’egli considera come nna glossa del precedente xi»J»vtvtiv, allarga

il concetto facendo che tùv ptyiora* si riferisca non solamente a Seoz,

ma anche a n/jh ed à?«ìi«, per cui tA fupyipovT* rfiv ptyintuj nifi

verrebbe a dire » proprii interessi intorno a cose di grande im-

portanza, quali sono il timore, l’onore e I’ utile. Sulla probabilità- di

questa congettura Cf. la nota al I, 76, 2.

Cap. 76. §. 1. erri ri ù,«ì» ùvthpov x. Avendole ordinate secondo

l’utile vostro. — tccài. Non regge i’acc. tA; che dipende

unicam. da xarasr>ìoApev«c. Sottintendi adunque «òtw» (tSì» nàie w»)-

Quanto alla cosa Cf. I, 19. — e« rire vnaptiitt»tn xrh Già sopra ha

rimproverato gli Spartani di non aver persistito contro le reliquie del

barbaro c di avere, lasciandosi scappar di inano l’egemonia, costretto

gli Ateniesi ad accettarla: Cf. I, 73, 2. Qui suppone il caso contrario

e dice: se allora perseverando sempre (nella guerra c nella capita-

nanza), foste, nell’ egemonia

,

diventati odiosi come noi : dove le

parole Iv rii *,yepodo. si possono quasi tradurre per l’odio che il

potere necessariamente trae seco. — pii «*. Invece di oùx A», perchè

si tratta di negare una possibilità. Bada però che tutta la proposiz.

ba un valore ipotetico: Cf C. $$. 618 nota 2. Cosi anche al II, 1/, 2.

it . . .
yijouhoòi. Sul participio di complemento coi verbi sen-

tiendi Cf. C. §. 391: K. §. 173, 1, a. — ,«ii Sottintendi rt/eù».

àtor/xotodioTa; a». Come il precedente a* . . . ys/o.utvou;, equivale a

uu’ apodosi condizionale: Cf. C. §. 593-

§. 2. oOtuì- Quapropter, come al VI, 92, 4. Qui comincia un pe-

riodo discendente: Cf. I, i, i. — ani reó àvàpwirifou rpiitoo. Fuori

dell’ ornano costume. Fa disputalo se le due forme «nàsci:™ co; ed

«»Spcùmvo< avessero presso i Greci lo stesso valore. Alcuni ricor-

sero a distinzioni molto sottili, c vollero che Anàpoiano; significasse iti

quod ad hominem pertinet, «vàooiacvo; qxtod hominis proprium est.

Il Sauppe ritiene che le due forme fossero quasi promiscuamente

usale: Cf: Seoof. 1lem. I, i, 12 e quivi la nota del Ferrai uéH’edizv
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jitvvp) ìoet^xjxs^x '/.zi txvty)v p.r\ ccvttjicv
, viro rwv jztyÌGTuv

vixrìtvTes, Tijif^ y.xi Stov$ xoci ù(ps\ix$
f cvS xv rrpùrot tov

toiovtov bnxpì'xvTec,, à\X’ àe't xa&ecmóroc; tov rjcau vno tov

duvxTwTÌpou tarsi pyerìat, «£l0{ re x/jlx vo/z/£ovn?<; taxi xaì

bfiìv donoCvreq, jityjt ov tx %uji<PspovTx koyt^ófievoi tu $tv.zito

koyu vvv ypr)tàs f ov ou5st$ nu nzpXTiryov ìoyyi ti Kvqoxtàxi

per q. R.— rft» /uyii»T<u». Veramente questo passo in cui tù-j pr/laTu*
si vede chiaramente spiegato da ti.uìJi, <?i 9uj, e ùpsXixf parmi aggiunga
forzo alla congettura del Kriiger a proposito di twv pr/ittu» rupi [* (

d'ùva*»]: Cf. I, 73, 2. — oùS’ «Z xtX. Peyron: Wè anche fummo i primi
ad introdurre ecc.— toD toioutou. Si riferisce alla senteoza che segue,

cioè a ròv foeu xtX., e può significare di questa massima o procedi-
mento o fatto. Pur troppo gli Ateniesi dicevano vero, affermando che
sempre il deòofe fu tenuto a freno dal più potente. — xaSurùroj.

Fermo, stabilito. — ascoi ri apx xopi^gvTSf xtX. Il pensiero è: noi ci

stimammo degni di capitanare la Grecia e tali pure sembrammo
a voi, finché, calcolando voi l’ utile vostro, or ci venite a parlare
di giustizia, cioè ricorrete a quel diritto di cui non facevate parola
quando vi pareva cosa utile ubbedire a noi. — S» où&tcxrL Lelieralm.
anteponendo il quale (cioè, per rispetto al qual diritto), nessuno
mai, porgendosi occasione di acquistare colla forza qualche cosa,
fu distolto dall’ ampliare . L’acc. Óv è retto da itpoStlq. Sull’ impers.
tt*pxruyòr Cf. C. §. 386: K. §. 176; 3: intorno a oùSiii 7T6i

,
I, 32, 3.

La politica deU’utilità, che impropriamente è detta macchiavellica, do-
vrebbe chiamarsi ateniese. Nei discorsi che Tucidide mette in bocca
agli oratori d’ Alene il sistema dell’ utilitarismo politico è professalo

in termini non equivoci e talora perfino impudenti: Cf. II, 63, 2: 64,
4: III, 44: VI, 84, 3: 83, 1 à»c?pi il Tvpàvna fj izóXti àp%ijy ìyeónj,

oidi* &Xo-/oj 5 ri tòpfopov. E innegabile però che i nostri due più

grandi Statisti del 300, il Macch. e il Guicc. , se non meritano di

passare come inventori di questa dottrina, le furono troppo devoti.

Il Guicc. Del Regg. di Fir. lib. II, op. ined. Voi. II, 209 consigliava

si ammazzassero sempre tutti i Pisani che si pigliavano nella guerra,

per diminuire il numero degli inimici e fare gli altri più timidi,

e soggiungeva: è impossibile regolare i governi e gli Stati secondo
i precetti della legge cristiana . . . Quando io ho detto di ammaz-
zare o tenere prigioni i Pisani, non ho forse parlato cristiana-
mente, ma ho parlato secondo la ragione e uso degli Stali. E nei

TIT.IDIDB J5
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7rpo5eì$ tov jjLYj nkdov tyeiv ànéTpimro. ènouvEttà&t re <*^131,

o/rive? y_pYi(jàu.evoi rrj àv&pw7rf/a <j>óosi wore éreptov xp-^siv ot-

v.ató-spoi iì xarà r^v ÙTràp^ouostv Svvtzfitv yeyévrprou. aXXout,

y av ouv o/ójae^a rà vjjtterfpa Xctfióvrxq Sellai av fiaXiara. et ri

Ricordi poi. e cip. XLVIII J¥on ai può tenere Stato secondo con-

scienzia. Del Macch. basii citare uo solo passo, Principe c. 18: Ed
bassi a intendere questo, che un principe e massime un principe

nuovo, non può osservare tutte quelle-cose per le quali gli nomini

sono tenuti buoni : essendo spesso necessitato per mantenere lo

Stata, operare contro alla fede, contro alla carità, contro alla

umanità, contro alla religione. E però bisogna eh’ egli abbia uno

animo disposto a volgersi secondo che i venti e le variazioni della

fortuna gli comandano ; e non partirsi dal bene, polendo.' ma sa-

pere entrare nel male, necessitato. Ben è vero che, come osserva

ilGiannotti nei Disc. a Paolo IH. quando si parla delle azioni amane,
devesi fare questo fondamento che cosi i principi come i privati

fanno, le più volle, quelle cose che sono più utili e non quelle

che sono più onorevoli, ed allora fanno le onorevoli quando sono

accompagnale con futilità; il che se regge applicato a tutti i tempi,

regge assai più, quando si parli dell’epoca in cui fiorirono i due Sta-

tisti fiorentini. Ond’è che chi volesse, almeno in parte, scusarli, di-

rebbe: le loro dottriue non essere state che la espressione teorica di

una verità di fatto. Quando nessuno badava ai mezzi, purché arrivas-

se a un fine qualunque, e tutti sentivano la necessità di premunirsi

contro la forza, e la violenza era legge suprema, nessuna meraviglia

che il sentimento pratico spingesse i più avveduti a dire: se non vo-

lete essere agnelli, fatevi lupi.

§. 3. xpceàpssoi t»s «»3. puffi» Win ctipuv Peyron: secon-

dando l'umano istinto di signoreggiare

.

Sali. Giug. c. 6 terrebat

eum natura mortalium avida imperii. — Sixmòripoi xtA. Posto che

l’essere ingiusto sia una inevitabile necessità del potere, è legittima

la conseguenza che l’Or, ne deduce: essere, cioè, degni di lode coloro

che del potere si valgono più giustamente che non comporli la sua

natura. Ma chi può menar buona la premessa da cui discende siffatta

conclusione? — *•/...£». Cf. la nota al I, 36, 2 in fio. — s" « pi-

tptàZo/itv. Sebbene ogni ingiustizia sia teoricamente riprovevole, nel

fatto può sembrar degna di scusa, quando sia la minore delle ingiu-

stizie possibili in una data condizione di cose. Per ciò l’Or, con quel-

l’istinto pratico di cui fa mostra in tutto questo discorso, dice che
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fLSTpixfyfUV , Y}fUV Sé xa ( ÉX TOV dnifltOUq àSo^lx rò 7T).é'oV r,

tnxivot
; oòx f/xorax; irepieanq.

LXXVII. „Kal £k<xffcov/*evot yàp s'v rxiq £vp:8o).xtouc; irp'o- '

rou? Zujj./j.d-£ovq Sitate; xaì rrap’ r,jiiy avrò te; ev Tot' òjxototq vó~
note; ttoiyjcxvté^ tÒk; tptaste, <piXoScY.tiv SotoCfisv

.

xstì oùSéÌi; oxc-

se gli altri avessero acquistato il potere che di presente era in mano
degli Ateniesi, si sarebbero mostrati più violenti di loro, e avrebbero
messo in chiaro la moderazione degli Ateniesi. — ^

-

rj XT) Let _
teralm. a noi poi, anche dai convenevoli portamenti (dalla mode-
razione) non giustamente sta intorno più biasimo che lode. IW-

nel M. e nei tempi intrans, dell’ A significa spesso circondo,
cingo e, parlando di pericoli, sventure e simili, incalzo, opprimo’
minaccio. Sul dat. Cf. C. §. 437.

Cap 77. §. 1. Kaì

.

Risponde al *«/ che precede Infatti le
cose che, secondo l’Or., acquistavano agli Ateniesi fama di litigiosi
(rriafa.» erano due: 1° lo scendere eh’ essi Tacevano dal
oro grado, impicciolendosi (è\xeao\>ps*oi) fino ad acconsentire che
e oro liti cogli alleati fossero sciolte giuridicamente (non col diritto
del piu forte): 2° il permettere che in tali controversie gli alleati fos-
sero g.udicati dalle stesse leggi ateniesi e in Atene. Il vanto che l’Or
attribuisce ad Atene per queste due concessioni che essa faceva agli
alleati, è già una prova della misera condizione di questi. In vero
se la prima di tali concessioni aveva per Io meno l’apparenza dìun omaggio reso dalla forza al diritto, la seconda, sotto le false lu-
stre di una perfetta uguaglianza fra cittadini e alleati nascondeva un
tranello, poiché la sede del tribunale (irxp' fijj.Xv aùroìj) toglieva ogni
guarentigia d imparzialità. — tu/ifioluiaii . . . &'*«<; . Giudizii ri-
guardanti i patti

.

Gli oratori attici sogliono chiamarli Hxut àtei
wppòiuj. a Quac civitates frequenterà inter se commercia exerce-
rent, pactn de juris inter cives suos dandi repctendique ralione inire
solebant, quae eùpfioXx dicuntur . » Schoemann Antiq. j„r. pub.
Uraec. pag. 376. — p<Wtx*<*. La smania di piatire onde gli Ateniesi
erano invasi, è comicamente derisa da Aristofane nelle Vespe. —

,*TÌ - 11 concetto è: costoro che rimproverano noi di amare
le Itti, non considerano per qual ragione (A4T«) a quanti altrove
tengono signoria e sono verso i sudditi meno moderati di noi non
si fa lo slesso rimprovero. Orla ragione è questa, che coloro i

quali possono (intendi pel diritto che loro concede la forza) usare
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irsi olùtùsv, rotq kjù aÀAoJi’ nou à^r,v trovai xaì y.caov jjjtt'iy

srpbs roì>i; ùffjjxóou? fierpìon; ovoi Stón toCto oùx òvsièi^erxi •

2 j3/a£fròai yip o/; av «Jwa^fff&ai oùoé'v npooStovTxt . oi oè

ifàiGjievoi trpo $ ùuà; à?rò roO /eroi» 0/j.tXéiv

,

yjv u nocpòt rò jur,

otttàou y^pfpou ri yvw/zj) ^ Suvi/iet ri) Six rr,v àpyrjv xaì òrrwffoC*

f’Aaaaco^wffiv, où roó jrÀfOvo; /zi; GT£pi<rxó}JUvoi %xptv tyovan,

àAAà roti f'voeou; ^aÀ£?rwrfpoy (ti'pcocriv r, £< à?rò ffpurr^ à?roJf-

rfeì/a violenza, non hanno per nulla bisogno di piatire. — òiiu.

È trasposto, giacché avrebbe dovuto stare innanzi a rei*. — yip. Sup-

pone ripetuto il concetto precedente: per es. a loro non si rimpro-

vera questo, imperciocché ecc.

§. 2. oi ii. Gli alleati. — lidtaplxot. Cf. C. §. 236: K. §. 86.

avveri. 3. — aitò roó Alla pari, con perfetta uguaglianza:

Cf. I, 99, 2: 136, 3: 140, 6: III, 11, 1 ecc. — i5« n itxpx xrX. Peyron:

se mai, o per una nostra decisione, o pel potere inseparabile dal-

l’imperio, sieno per poco oltre al loro parere pregiudicati . Il

Kriigcr rigetta il pi, cui vorrebbe sostituito iti). Ma la negativa può

stare, purché si riferisca a x^ijvai non ad c s’intenda colSeidlcr

contro quam opinanlur fieri non debere, cioè se in alcuna cosa

sono pregiudicati contro l’opinione che essi hanno di non dover

essere pregiudicati. Il ri è acc. del verbo iXaosoóoBai che deve sup-

plirsi a xprjvxt. — xaì òittAioóv. Non credere che il xaì possa qui acco-

starsi al senso di i-f, come se Tucid. avesse detto: sieno pregiudicati,

o per una nostra decisione (/»có/i>j), o per la forza inseparabile

dall’ imperio, o come che sia. L’Or, circoscrive alla sola tmi/iu e

alla sola y»ùpy le cause per cui gli alleati potevano soffrire alcun

danno, c restringe anche queste collo frase xaì iiruooiij, letteralm.

anche come che sia, cioè anche per poco, quand’ anche il danno
recato sia di lieve importanza. — eù roó itXiovot xrX. Vedi prepo-

tenza! Manomettevano gli alleati e pretendevano che questi, anziché

dolersi di ciò che loro avevano rapito, li ringraziassero dei maggiori

beni che loro non avevano tolto. Sul gen. roO itXieuOi retto da artpi-

exiptvot Cf. C. §. 419, e: K. §. 157. — t®d ìvSìoOj. È incerto se il geo.

dipenda da artptaxipcjot che debba ripetersi dai precedenti, o dalla fra-

se /xXtitùnpor fipouai per analogia coi verbi che esprimono un senti-

mento dell’animo, come al II, 62, 4 ®ù<f' «;*à t fipu* aòrw».

Quanto al signif. di ri vuoisi distinguere. Se il vocabolo è preso
da sè, non può significare che mancanza, difetto, cioè quella parte di
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jjlivoi ròv vójiov tpxvipùi; snktovex.Tovjj.tv . tv-sìvuc, è' oùS' iv

aóroì àvrekeyov à<; où y^ptìev ròv tui xpxTOvvri inoyu>pstv

.

à.oiv.ovjiévol te y
ci? torxsv, oì dv$pu>7toi fiikkov Òpyi^pVTCU iì

j3/a£ójj.Evor tÒ jitv yxp ino tov icov <Joxti nktovtv.Ttio'òxiy to

è' à/rò tov Kpsloaovoq v.XTXvxyv.x^ta'^xi . ùnò yovv tov Mrjòoo

otivÓTtpx tovtiùv itxxjovTtc, ìveìyovTO, rj àè rijiSTtpx àpyf) %a-

kini) Soxtt tlvoLty eìv.Óto>c,‘ rò nxpbv yxp iti fixpv rof<; vnr;x.óot$.

VfltlC, y iv OVV tì V.xbfkÓvTt$
7)
JJ.XC, Xp^XlTt, TXfX iv Try tvvotxv

r
t
v iix t'o rtjikTtpov itoq tìkr,(pXTt jitTxfiikoiTt ,

ttntp o/a xaì

3

\

boni che gli alleati si vedevano tolta dagli Ateniesi, senza determinare

se questa parte fosse piccola o grande. Se si considera in opposizione

a ré nXiov, vuol dire quel poco (=t4 IXaaaov) che, a detta dell’Or., gli

Ateniesi non avevano rapilo agli alleati. Peyron: per una meschina

perdita si sdegnano assai più, che se ecc. — *7tò irpùrni- Modo
elittico, da principio. È probabile che il sostantivo taciuto sia òppi;.

— ànoSiptvot rìv *óuev. Propriam. deposita lege, messa in non cale

ogni legge . Il Kruger non riconosce proprio del linguaggio tucidideo

ò vójisì nel senso collettivo di et vópoi e congettura ntnvopov (rò fwo-

p°i), la conformità alle leggi. — ixtivuf. Propriam. iti tal modo,
cioè se li avessimo apertamente liranoeggiali .— fi. Invece di yxp: Cf.

1, 86, 2. — eùi' à* *rì. iVon avrebbero obbieltulo che non conviene ecc.

o adermativarn. avrebbero riconosciuto che il debole deve ecc. Lo
stesso concetto vedemmo al I, 76, 2.

§. 3. àe'ixoù/ttvet . Il senso di à£txciv qui è limitato dall’idea acces-

soria di ingiustizia fatta con qualche riserbo, e ciò perchè regga il

contrapposto con j3tà£/n> che designa una ingiustizia fatta senza

riguardi, cioè una violenza aperta. — tò ph... rò fi. Quella, cioè

l’ ingiustizia: questa, cioè la violenza. — ano reo iaou . . . aitò reo

*pti<sio'ioi

.

Secondo il Poppo sarebbe incerto se siano maschili o neu-

tri, e se debbauo eongiungersi a ri pio e ri fi, ovvero a 7tJuo»cxTiìa&«<

c xacTixv*7x«{«»Sat . Ma il vero nesso è quello che ti verrà indicalo

dalla versione del Peyron: quella venendo dall’eguale si reputa ti-

rannia, questa dal polente si ascrive a necessità.

§. 4. iìxìtu;. E ragionevolmente. — tò itxpé*. Intendi la signo-

ria presente. — «>...««. Cf. I, 36, 2: 76, 3. — ripinceo fioi. Cf. la

nota al I, 33,3. Senso: se, abbattendo noi, riusciste a retarvi in

mano la signoria, pei dercste presto quella benevolenza che ora oi i
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tote np'o ; r'ov M^oov oi’ óÀi'yov Y)yrjOx,u.£vot bntòtl^xTE , ójxofx

xxì vvv yvoi>G£G^e. a/tixra yàp rx re xa$’ buie, aùrol? vójtijtx

toi'i; aAAon ^Xerf xa< n?°3* Tt £*< i*3aro5 fyiùv ovte roóroi5

^prirxi, oò&’ 0/5 »j aAA») 'EAAx5 vo/it^et.

LXXVill. „BODAfUfff&f oov fiptxoiu't; ó>5 01) irtsì jSpx^tW,

xxì àAAorp 1x15 yvtéfiaiq xxì tyv.Xy
i
)ixGi nato'òtvTe^ oixtiov

jrdvov jrj3Q<7&»)(ròf . Tou <Jè TroAt/iou ròv ?rxpxAoyov, OffO? f’ffrt, TTfìy

é’y xùro) yivitòou npootiyvuTE. /tvjxuvd/itvo
5 yàp t’5 711^x5 (piAéi

rà 7roÀÀx 7T£puGTya5oti, ùv toov te int'yojXEy xxì ÒTrortpoK tarai

f’y àdìjXù) y.ivSuveÙetou. Ìqvtec, te oi xvSpuìTOt f’; T0I5 ttoX.e'iiou^

tg>y tpyu>v ìrpórspov e-^ovtxi, a ^fv;v vGTEpov Spiv, xaxo;rx3-a£v-

eoncilinta dal limore che si ha di voi. — oVìiiysu. Per poco tem-

po. — ópax .. # Cioè òfioixn •/lùtiout xpnatoSt » (Arnold).

Peyron: re perseveraste in quelle massime di cui mostraste * primi
indizii eco. — i/ttxrx . . . vó/m/su. t oìf &XXoi(. Intendi costumanze non

accoucie a mischiarsi con altre. — et* ««aero*. Ciascuno di voi.

— eòi' e?; . Il dat. non dipende da xp%rat, ma da »opi;n che talora per

analogia con xP*^* 1 regge *1 dativo: Erod. II, 50 yopi^ouoi Acyóimoi

aùtT ripudiv oùòiv, non sono abituati al culto di nessun eroe.

Cap. 78. §. 1. ù; où itcpì ppuyiu-j. Non come intorno a cose di

piccolo momento. — npoasèaBi. Parlandosi di avversità ilM.di npoi-

riì/ifxi significa spesso mi attiro

:

Cf. I, 144, 1. — rà* irxpxXeyo».

l' inaspettato, i casi impreveduli. Avverti l’agg. masch. usato come
sostantivo. Cosi anclJe al II, 61,3; 83,2: III, 16, 2 ecc.

—

-api » . .

.

npoàIÒ.-/ 1UTI. Cf. 1, 3, 1 .— è» avrii -/svsij3xc. l)i essere impigliati nella

guerra.

5;. 2. pnjxuvópfv®;. Intendi la guerra. — . . . nspiiarxairxi.

ISiuscire a fortunosi casi.' Cf. la nota al I, 32, 3. — ptltì. Ellenismo

di cui usarono anche i latini: Sali. Giug. 34 terrebat eum clamore,
vultu atque aliis omnibus quue ira feri amat: Ib. 41 ea quae se-

cundae ree amant lascivia atque superbia incessere

:

Orai. Od. Ili,

16, 9 aurum per medios ire satellites — et porrumpere amat saxa.
— tx noXXx. il più delle volte. — Su tao» r1 xrcixop*». Dai quali

siamo egualmente (cioè noi e voi) distanti. — iircTipu; io roti. Sot-

tintendi TtóUpoi, comunque la guerra sìa per riuscire. — è» iSr,Xy

xnSottètTxi

.

Letleralm. et corre pericolo all’oscuro

;

Cf. la nota al

1, 73, 2. — Td»v spyw . . . b/a»rxi. Cominciano dai fatti che ecc. Cf.
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Tf? Si ìioYj rcòv Àoycoy xmovrxt. r^att; Si iv ovSajnx TOtxinr,

àjJ.XpTlX OVTEC, ovt aùroi oC$' vjux/; ipwvrat; XiyoJl£V VfiTv, to> <;

tri avbxtparo^ i/itoT£poi<; -g aifiovXix, cnovSxc, fiì) Xvatv fxr,Si

rrxpxjìxivaiv Tolte, opvovi;, ra ài Stxtyopx Sivr) Àijaa^xt xarà rrjv

£uv$>jx>)v ri $£ovc; rovi; bpvlovc, fixpTvpxq notovjlavot Tratpxcójja^x

Xfj.uv€7Xxt noXifiov xpy^pvrx^ rxùrt) yj xv ù(pr,yrjo$£ .
ft

LXXIX. Toixvtx Si oi ’Afyvxìoi eJnov. instori Si tùv t£

^Vfifixyjj>v t)vovxav ot Aav.fSxtij.0v io i tx iyvX’gtixTX tx ic, roò<;

AS’yjva/oui; xaì raiv ’ASvjva/iov a aXa^av, fi£Txcrr
loxfj.£vot ttxvtx^

ij3ouXauovro xarà otpxc, aùroi'; napi tcóv nxpóvToìv. vai rwv jutiv

trXatovuv am ro avrò ai yvùifj.xt t'tyapov, xSiv.elv ts rol; ’A&r,-

vxiovq i^Sv} vxi 7roXajj.r
l
ra'x atvxt iv rx-^ar napaX^ùv Si ’Ap^i-

oajj.oc, ó fixmXabq xùtùv

,

xv

r

tp vxi ijuvérò; ooxwv aivxt vxi aw-
$po>v } aXe%a TotxSa.

LXXX. „ Kaì aùrò; noXXùv vj’J») noXa'ficov aixnatpòc, aìfity
oi AxvaOxty.ovtot

, vxi l/Awy roli
; iv rrj xùrv) v\Xtvix opti, iLcra

3

1

*

la nota al I, 49, 6. — rù» Xiyuv xxtovtxi. Consultationibus utuntur

.

Al contrario di ciò che devcsi fare, nam prius quatti incipias con-
sulto opus est, Sali. Cai. 1.

§. 3. ìv . . . ToiaÙTTj K/ixpria. Cioè nel fatto di rompere la guerra.
S-jTif. L avresti aspettato dopo aÙTot. — àpiii/rcf. Deve compirsi

con TotxÓTr, àpapria. Simili ellissi sono frequenti con òpxa: Cf. I, 80,
i: II, 11, 8: 86, 2: III. 16, 3 ecc. — t/.vàodpiTos . Propriam. elettasi

da sè

,

quindi libera , volontaria. — ottovàx$. Cf. I, 83, 2. — xarà r>jv

Secondo i trattati, e propriam. la tregua dei treni’ anni:
Cf. I, 118, I: 140, 3. — Cosi la Volg. il Bek., il Kriig., il Boh. ed
altri. Il Poppo con buoni Ms9. «ì <?è p.Vj. — òpxìou;. Cf. I, 71, 4. —
xpxoi>TXf. Supplisci ù/txs. — rxi/rvi

fi x-j iisriyijxAi. Per quella via per
cui ci precederete.

Cap. 79. §. 1. ptrxarriexptvoi nxvTXf. Avendo fatti ritirare tutti,

cioè quauti non erano Lacedemoni. Senof. Anab. II, 3, 8 perxnTr,tx-

pevoi auraù« ò Klixpxoi i/3ìvìiójto.

§. 2. ini rò xùrò . . . Vptpo-i. Concorrevano nella medesima cosa.

«ti/so» qui sta come in &àòt fipu.— iitxtìr. Cf. C.§. 486, nota. — toù*

’AS. È soggetto. — noUpcrix. Cf. C. §. 364, 596 "nota 2: K. §. 147, c.

Cap. 80. §. i. ipù . Sottintendi ìpmipooi i'xr*{:Cf. la nota al 1,78,3.
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jj.r,T£ àzEtpìx énàvjiìflto uva tou tpyov, ortEp av o

i

jtoXXoì nà-

Soiev, p.r
t
TE àyzS'ov xaì à.a$ stXè$ vojtu'oxvtx. svpotre <T av ròvoe

fffpì ov vuv fiouXevétàe oùx av e’Aa^/crrov ysvó/iEvov, fi cuippóvu;

2 r/$ aùròv e’xAoyispiro . vrpò^ fièv yxp rei? Il E>.onovvr,otovq xaì

rovq àarvyEiTOvas rrapóiioioc, rj/iwv r; àAx»), xaì (JVà raj^ewv oliv

te £<p' ixaora eX^fi'v 7^0$ oe avSpaq oì yr
t
v te ina? tyoust

xaì npovÉTi $aAaff<j»}$ t'p.n£ipÒTXTOt eìci xaì rof? aAAoi; xnaort

aptGTX E't'r
l
pTWTXt f jrAoùrw te ìoìip xaì oi)fioom xaì valisi xaì

tnnoic, xaì ottKoic, y.aì c^Aa*, oso? oùx é‘v aAA&> tv/ ye X^P'V ^A-

— /<^T£ òttupla. Ì7ri3u/u>}5a< . . . jk^ti àya&ìv «ai àapalèi vefiiex tra.

.

Es-

sendo due le ragioni per cui l’Oratore opina che nessuno de’suoi coe-

tanei possa desiderare la guerra, cioè: 1° l’averne gii fatto sufficiente

esperienza: 2° il non crederla alcun che di utile e sicuro: ed essendo

la prima di queste ragioni accennala per mezzo di un dal. causale

(àiriiat’oc), ne veniva di conseguenza che, perchè i due membri si cor-

rispondessero esattamente, anche la seconda fosse espressa col dal.

di un sostantivo, per es. con vo/iieu. Ma Tucid. per amore di varietà

mutò costruzione e pose nel secondo luogo il parlic. Qtopiaxsroi) ac-

cordato col soggetto espresso nel primo membro (tiva): Cf. 1, 82, 1.

— r sii ip-jO'j. Intendi raù noXi/xoo. — Smp «v ol noXX si TtàSoiw. Jl che

potrebbe intervenire ai più, e propria»), ai volgo. Intorno ad ol staX-

).oi Cf. C. vj. 3111: K. §. 148, 8. — rò-tis. Questa guerra. — oùx . . .

iX&.yirrov. Cf. I, 3, 1. — sì . . . ixXo/i^oito. Nota il passaggio dalla 21

persona (iGsoirs) alla 3*.

§. 2. rotti lUXoTrottr,trto\ji **« Taù; àjTir/«»Tov!» 5 . Questi vicini o con-

finanti non sodo che gli Arcadi e gli Argivi i quali erano anch’essi

Pcloponnesii

.

E però il xac, se deve qui prendersi come semplice

copula, unisce la parte al tutto, come altrove il tutto alla parte: Cf.

la nota al 1. 116, 2. Altri gli attribuiscono il valore dì et quidem — e

propriamente

,

nel qual caso il secondo membro della proposizione

conterrebbe una più determinata dichiarazione del primo. — ifxpi-

ttoioi. Non uguale in quantità, ma in natura o qualità, cioè pede-

stre. — oXiv r s. Cf. Curtius §. 601. — if ixotortx. Propria»!, ad sin-

gulas r es eorum

,

cioè sopra qualunque punto o città del loro terri-

torio. — i^protrut . lustriteli sunt

.

— rzXeùru . . . xai »*uai x*i ia-

rto iì xrX. Nota l’elegante polisindeto. Cosi talora anche i nostri più

forbiti scrittori: Petrar. Son. 230 L’acqua parlan d'amore $ l’óra a

Digitized by Google



UDRÒ PRIMO 201

A>)vmù l'anv, in Sì xaì fafJifii'^ovì nokkob$ fyópou vnoTikefi;

ìyovai, nùc, yjir] ftpòq tovtovc, pxSlu>$ rròkifiov (xpxc^at xaì r ivi

ntOTivaxvToti; ÒLiry.pzaY.ivovc, inir/pfaxt; noripov rati; vavciv ;

ikk' fattovi; ètifiev et Sì fj.iknfaofj.iv xaì àvnrrxpoituivxoófie- 3

3-a, ^privai; svierai, àkkà roi? yjpfaxeiv; àkkà orokkió in nkiov

roórw ikkiinofj.lv xaì oure f'v xo/vù fyofJ.iv ovri ÌToifLut; f'x

rtév /<Jiù)v <pipojj.iv.

LXXX1. „ Ta^’ av r<< Sapoo/r), ori ro!q onkotc, aùrùv xaì 1

i rami— E gli augelletli e i pesci e i fiori e l’erba.— npòi toìkimì.

La ripetizione ^inxvàXtipt;') di npìt &-/$pai qui era quasi necessaria

dopo il lungo discorso che intercede: Cf. la nota al 1, 18, 1. Ma anche

dopo una breve interruzione i Greci non di rado, mediante il pronome

dimostrativo, ripetono il concetto espresso dal precedente sostantivo:

Cf. Kiihner Senof. Anab. Il, 2, 20. E cosi non di rado anche i nostri

antichi: Gio. Vili. IV, 19 infra gli altri uno che uvea nome Tan-

credi . . .
questi contraddicendo il consiglio degli altri ecc. —
Affrettarci

.

§. 3. irinpov rat* *au«»
;
Supplisci dai precedenti wi»Ttó»*v«t

.

Mentre la interrogazione disgiuntiva diretta si fa d’ordinario con

Tti-spot . . . ij, utrum an (Cf. C. §. 611: K. §. 188, 3, 8), qui abbiamo

TtóTtpov solo perchè la seconda proposiz. può essere facilmente sup-

plita (>5 eù): Cf. Kiihner Senof. Meni. IV, 4, 7. — psliTfaopt*. Come

spesso ha il senso riflessivo di esercitarti (sottint. ri vavrexà o Taì«

Cf. I, 121, 3: 142, 3. — xpivot r««. Propriam. vi sarà del

tempo in mesto, cioè fra l’epoca in cui l’azione dell’ esercitarsi co-

mincia e quella in cui segua l’elTctlo di essere destri sul mare: Cf. è•/-

yiyyoptai al 1,113, 1. — «Uà Tei;. Nelle interrogazioni, quando chi par-

la, propone domande a sè stesso, àiì« nella seconda o nelle seguenti

domande può tradursi o, ovvero/ Cf. Kiihner Seuof. Anab. II, 8, 18.

— toótw. Cosi abbiamo scritto col Kriiger e col Bohme: il Poppo,

toótou

.

La ragione della preferenza da noi data a raùfw sta in ciò, che

iXXtiituv rivi è sinonimo di iXxsaoOeSxi rivi, essere inferiore in qual-

che cosa, mentre iXXtiTtu» r<v4« pare significhi piuttosto esserne af-

fatto privo. — iv xotvq. Nell’erario, nel pubblico tesoro. — oCrt

irolfiL

E

non prontamente contribuiamo (cioè, e non siamo

troppo facili, corrivi a ecc.) colle nostre private sostanze. X fkpop.iv

sottintendi xp-tpxr*.

Cap. 81. §. l.Tax’ax. Avverti \' asindeto ubo può spiegarsi col mo-
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rcù nl.'fòei iirtptptpopsv

,

d'ere rr,v yr\v Sriovv é'mipoiTÙvTss . rolq

oi aXXvj yrj e'an iroXXri r,<; apyovct, xaì ex 5aX acerbi; ó>v ètovrxt

i'niì'OVTzi. ei <T ay roù<; j-vp-fix^ous àQtcrrxvxi netpxoójxe^a

,

2 Séycsi V.3.Ì TOVTOIC, VXVOt jSo rfiilV, TO 7TÀ£0V OVOl VYjOlUlTXl^. Tiq

ouv cerai Yifiùv ó 7roXf//o?; eì /ir, yàp rj vano) xparrJ(70ju.év iìj rà<

rrpcaóòovq xtpxtp^oopév x<p’ wv rò vatmxòv rpetpovcii, fiXx\pópL£$x

t'x 7i\i(D. xxv rourw oy^é xaraXÓea&ai «ri xaAÓv, aXA»$ re xaì

£< òó^ofiev xp^xi /làAÀov Tris oix(popx<;. jirj y'xp órj exeivv) y£ rr,

t'X~nt £7rxipujj.£§

x

w? TX'/b nxvSrpiTxi b noXe/ios, rjv rr,v yv)v

xùrùv TXfJLUUtv. btèotAX §è /iàXAov p.r) xaì rote, irxtc'iv aùròv

violento alquanto concitato dell’orazione. Il Krtiger vorrebbe ró^’à»

ci.— aùr&v ÙTnpfipoptv. Li superiamo.' Cf. C. §. 423: K- §.158.7, a.

— TtXr^si. Perchè non sia contraddizione con ciò che l’Or, ha detto

al I, 80, 2 ove confessa che gli Ateniesi superavano per moltitudine

( 6/' ).4>) i Lacedemoni, intendi «JiSjSej non nel senso di popolo, ma
di numero d’ alleati. — rr,» yf,v

.

Sottintendi aùr<ù», cioè 1’ Attica.

—

wjts . . » dVjeO». Cf. Curtius §. 565. — reìs Si. Senza che preceda ó pi*

trovasi à, ii, ts Si per introdurre nel discorso un soggetto contrap-

posto al precedente (qui gli Ateo, contrapposti ai Lac.). Ciò accade

spesso col nom. o coll’acc., di rado cogli altri casi: Cf. I, 86, 2. —
ws» . Tà w». — Strati . . . ySoij^tlv. Sarà necessario soccorrere.

§. 2. n'j = 5rci««. Qual guerra sarà dunque la nostra ? — rei»;

rcpociSaoi . Le entrate che gli Ateniesi riscuotevano dagli alleati e

che col promuovere la defezione di questi potevano loro esser tolte:

Cf. I, 122, 1. — fllxfiptSx toc ttììw • Ne saremo danneggiali in più

d’ una maniera. Il M. ha qui significaz. passiva come al YJ, 6i, 2:

Cf. Kiihner §. 130, 4. — xà» tsùtw xtì. Senso: e «n tal condisione di

cose , più non sarebbe decoroso per noi il ritirarci dalla guerra.

— xacraitiuàai . Assolutam. al M. ricomponi, accordar»*', far pace.

— SLlloi rs xsct . Cf. la nota al I, IO, 6. — pillo*. Si riferisce a un

termine sottinteso. Ma è dubbio se questo termioe sia piuttosto che

esservi stali costretti (Poppo), ovvero più che gli Ateniesi (Krii-

ger). A me parrebbe che nel secondo caso l’Or, non avrebbe trala-

sciato il pronome r,psii. — issivi]. Ci fa intendere che questa speranza

correva a Sparta per la bocca di tutti, poiché l’Or, ne parla come

di cosa nota. — rùpupsv. Forma jon. c dor. dell’aor. di ripvoi (invece

di Tipùpsv) la quale in Tucid. ha questo solo esempio. — SìScikx . .

.
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btroXt’iroùfièv ourtc,; ««xò; ’A^rva/ou? ippov^jian jurjre ry yvj $ou-

X.tvoxt, }ir\Te, uoirep àirtipovc,, xararrÀayrjvxì r<3 noXt/Kp.

LXXXI1. „0ò firiV oùSè à.vxiaSrjooi avrobi

;

xfAeóa> tov^ 1

re £o/zux^ou< y)}jlù>v tàv fikxnTstv xa< èmfiouXevovToic, jiri xara-

ìupiv, aÀXà o»rXa /zèv ^'wto xivéiv, irtp-neiv òi xxì ainioSxi

u»jrf nóXejj.oy ayav $yi?.ouvtxi; fifò’ c!><; trtirpé^Ofisv

,

xxv roóra>

xxì rà rj.atrfpa aòrwv e’£xprÓ£<r9'a/ fu/zjxa^wv rf jrpoffayatyrj xxì

fiì) ..

.

ùxaJu'Ttu/tcv . Cf. C. §. 533: K. §. 177, 7, oss. — outw; xixùj.

Tanto è verosimile che. — ppovópxri. Dat. causale, per. — t>5 yji

couìtOaxt. Peyron: Perché, per mio avviso , l’ orgoglio degli Ate-

niesi nè si farà schiavo del suolo , nè quasi fosse inesperto si co-

sternerà per la guerra: dove il soggetto è, infelicemente e senza ne-

cessità, mutato dagli Ateniesi all’ orgoglio. Quanto al concetto Cf. I,

143, 3. Avverti l’inf. aor. (e così talora il pres. Cf. I, 93,2) invece

del fui., come non di rado dopo i verbi di sperare, opinare e simili:

Cf. I, 121, 1: II, 11, 5: 73, 2: IH, 10, 3 ecc.: Kuhner Senof. Anab.

1,2,2: Mem. I, 2, 10: Matthiae §. 506, 2. Così anche in latino: Virg.

Aen. II, 657 mene efferre pedem sperasti, invece di elaturum esse:

IV, 305 sperasti , . . tacitus mea decedere terra: Lue. IX, 302 hos

nudai sperat sibi cedere virtus: V, 18 hoc sperem Italiani contin-

gere coelo

,

invece di fare ut contingam

.

Così talora anche dopo pru-

mittere: Virg. Aen. IV, 487 haec se carminibus promittit solvere

mentes.

Cap. 82. §. 1. eù p>j». Nondimeno: Cf. C. §. 622. 6. — «va<v$iru<.

IndiIferentemente

.

Non si riferisce al soggetto di xiUùu ma a quello

di tii», cioè al sottinteso viy.xi. L’ordine regolare sarebbe: eù . . . *»-

Xtvu (»jpà?) ùvxio$ìtu( ìàx aùreùs (tsù; ’A3»ì»ou'eu<) ^Xxitrtix rsóf ?oy-

juàxoi>( huCi-i. — xarxfwp&v. Scolio: — «XXx

.

Sottintendi xtXtóu

da cui dipendono gli inf. ntyituv, «ìzixiàxt, ifaprùseSai.— itipitn* 6't

xxl xlriùiSxi xrX. E di mandare a querelarvi con essi , senza mo-

strare nè troppa propensione alla guerra, nè che saremo per tolle-

rare (la loro insolenza, il loro modo di procedere). Intorno a imrpt-

poptv Cf. 1,71, 1. A privili supplisci icXovvrai . — xàv Teùrw. Come al

y gl
(
2. — fu/»^*x"w * • • "ttpecar/t*y$. A queste parole risponde più sotto

xxì . • ìxfre staitida, invece delle quali, perchè il discorso procedesse

regolarmente, avresti aspettato xxì . . . r<5i ìxitopi^ts^xt (e collo spie-

gare le forze del nostro slatoj

.

Abbiamo dunque lo stesso anacoluto
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'fiAAyj'vcov xaì jSapjSàpcov , it no$t v tivx y) vauTixov y j^pjuarcov

SÙyxjjliv trpoaXYiipó/ssSa (àvem'tpSovov $t f caoi uarrsp xaì rjjuei{

in' ’A^rjva/W ìnt^ovXevòjie’òx, firi "EAÀrjvai; jjloyov, àAAà xaì

jSapjSaoous npoo?.aJìóvT!x$ <Jtaffw5r}va/), xaì rà aùrwv a;ia extro-

2 pttyfi&x. xaì i^y fj.ìv ìox-Mvauoi ti npe<jfiévojj.evu>v yjjitwy, toivtx

xpiQTX’ i^v Sè firi, SieXSòvnov e’rùy xaì Suo xaì rptwv a/zc/vov

3 Y)Sr;
f

$v Soxrj, n£$pxy/x/voi i’jiev in xùtouc,. xaì <«05 ópwvTé$

yjtj'iiv rrjv rf nxpxcv.tvry xaì roù? Xóyouc, aiìryj c/xofa bnocrr

cbc riscontrammo al I, 80, 1. — xai /Sapfi&pwv. Con questo consiglio

Archili,uno si mostra immeritevole della lode di uomo tavio e mode-

ralo tributatagli da Tucid. Cf. 1,79, 2. « L’ambasciata fu subito alle-

stita (II, 7, 1) e quindi spedila (II, 67, 1). Cosi sempre avvenne ed

avverrà nelle guerre civili: la gelosia e l’odio fra gli Stati congeneri fa

lacere l’interesse e l’onore della nazione intera » (Peyron). — ypc-

/jiit«* Sòìxixh. Cf. I, 13, 4. — àiini?5o-jo* Si, óaot. Cioè jrà»< Si àrt-

nipòovo-i, ótoi xri. Perchè non meritano biasimo coloro che ecc. Cf.

1,73, 2. — int^ooXioifisB'A

.

Invece di inifiouXtùorrui. Non si accorda

come avrebbe dovuto col soggetto principale (ó»oc), ma con quello

della proposiz. accessoria (fyuTt): Cf. Ili, 67, 3. Cosi talora anche

in Ialino: Cic. Tute. V, 1, 2 vertot , ne non tam virlutis fiducia

nitendum. nobis ad spetti beate vivendi
,
quam vota facienda, vi-

deantur

,

dove videanlur non segue txtreor ma vota. Sul passivo dei

verbi che reggono un caso diverso dail’acc. (qui «7rt/SovAeii»«» r«»i)

Cf. C. §. 483: K. §. 150, 6: Matita. §. 490. — T« aòrùr. Cioè ri

cfxirtpy. coirà» : Cf. C. §. 472, c: K. §. 169 oss. 2.

§. 2. ts*xoùiu7t . Il Poppo con buoni Mss. tfaxovMoi. — ri. In

qualche cosa, come altrove oidi*: Cf. I, 29, 1 : V, 114. — npiufituo-

ptvo» h/iSri. Propriam. noi mandanti ambasciatori

.

Sul gen. Cf. C.

§. 420: K. §. 158, 5, b . — t*utk. Il plurale, perchè tì*, ri ha valore

collettivo. K come qui al sing. ri* risponde il plur., cosi altrove al

plur. risponde ri*: Cf. II, 53, 1: IV, 83,3: Mattb. §.487: Kuhuer
Senof. Anab. I, 10, 14: Mem. I, 2. 43. — xai oùo xai rpiù». • Due
o tre, vel . . . vel » (Kriiger). Ma è forse meglio dare al secondo xai

il senso concessivo di ed anche

:

Cf. Kiihner Senof. Anab. IV, 7, 10.

— Apttxov. Uniscilo a mfper/iiixot, meglio preparati alla guerra. —
},•> Sexij Se ci paia. Uniscilo ad ìptr in' aòroù*.

§. 3. òpota. Invece di ijusiau*: Cf. la nota al I, 25, 3. — pAXXoi ir
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fizì/o-jTXc, jxì>.?.ov xv tìxoitv, xaì yw tu xrurjov tyovrtq xxt

ntp't rrxpóvrwv àyxSùv xaì ovnui t^xpfj-tvicv fiouXivi/uvot. /ir) *

yxp txXXo ti vofiicY,T£ r^v yvjv aùrwv vj oju>;pov é^etv xaì rjtr—

cov caco x/xeivov t^ei'pyxarxt • r,q (pet'SeoSxt ^pt) w<; ini nXtiorov,

xaì /ir) eq ànóvotxv y.xTx<JTr,axvTxq aìirouq àXYirrrorepovq t-^eiy.

ti yxp xjrxpxaxeuoi rofq tiZv £vfi/ix-/a>v 6yv.XY)/ixotv entr/fìtvreq a

T£/iov/iev avvij'v, ópire onuq /jly)
a/ff^iov xaì àrropùrtpov rrj ITf—

Àofrovvr)<7&> rrpx^w/itv. iyy.X^/iXTX jitv yxp xaì -frÓÀewv xaì ìoiw-

tìxottv. L’ottat. potenz. unito ad ??«« trovasi non di rado, secondo

I* attica urbanità, anche dove si profferisce risolutamente la propria

opinione: Cf. I, 9, 3 io fin. — xai rupi rtapóvruv xrX. E deliberando

etti di beni pretenli e non ancora devastati

:

Cf. I, 143, 3.

§.4. juij . . . &XXo xt xtì. Mm ritmate altrimenti la loro terra che

di averla come un pegno. Til. Liv. V, 42 non omnia concremar

i

teda . . . ut pignus ad fiectendos hostium animai haberent. — eù%

vjaaox, acca i/tuvov . Cioè, reaoùry fiiXXax, Seco ajunvov: Cf. la nota al

I, 3, 1. — ifci'pyaergti. Sulla qualità originaria e successiva coltura

dell’ Attica Cf. la nota al I, 2, 2. — fj; ftiòm^xt. Cf. C. §. 419, e: K.

157. — ài ini itAsìsro». E temporale. — ìj ùnóroixv xxtx7tv)sxxtx( .

Ridotti alla disperazione. — iXcittoripooi. Che non possono essere

presi, assaliti. Il compar. accenna all’ idea sottintesa che non sa-

ranno quando no» rispettiate il loro territorio. Il nou ridurre il

nemico alla disperazione, per non metterlo nella necessità di difen-

dersi fino all’ estremo, è prudente consiglio: Macch. Dite, sopra T.

Livio III, 12: Quello che desidera o che una città si difenda osti-

natamente, o che uno esercito in campagna ostinatamente combat-

ta, debbe, sopra ogni altra cosa, ingegnarsi di mettere ne’ petti

di chi ha a combattere, tale necessità. Onde, un capitano pru-

dente, che avesse ad andare ad una espugnazione d’ una città,

debbe misurare la facilità o difficoltà dell’ espugnarla dal cono-

scere e considerare quale necessità costringa gli abitatori di quella

a difendersi : e quando vi trovi assai necessità che gli constringa

alla difesa, giudichi la ispugnazione diffìcile : altrimenti, la giu-

dichi facile.

§.5. reìj . . . èyxjuj/aaoev fanghi»™;. Il dal. qui non esprime l’agenlc

col passivo, ma la causa: Cf. Matth. §. 403: Curtius §. 439: Kiihner

§. 161, 3. — «ÙT*)V . L’Àttica. — Òpirs CTTWJ /ti) • . . iTjOàfW,Utv . Cf. la

nota al I, 19. — <xìix<9v x».i iitepàrtpo*. Spiegherai il comparativo in-
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rwy o/óv re nxTxXvaxr noXsftov ot £ùji7ravTx
c,
àpa/itvou^ eretta

Ttòv ìSt'&v, ov oùy_ vtrxp^tt tìStyxt X5&’ or< ot) pxSiov

fv/rpetrùq Stobxi.

LXXX11I. „ Kaì àvxvopix fjLrjSiy'i iro>.).oi$ fui nót.ei ufi

rx%u iffftàetv Sonslru) ttvxi. ila) yxp ytx) év-tivoic, ot)x tkxc-

roy? ^ptyzxra ©epovrei; ^ófi/xx^oi

,

xxì etmv ó 7rÓÀ£/<io? oty

tendendo: badate di non procurare maggior di'ionore e imbaratto

ai Peloponneso che all* Attica

.

— olii « xaraiOsai. Cf. C. §. 601.

— rriUtioi Sì xrX. Ma una guerra (acc.), intrapresa da tutti a ca-

gione di privati interessi, la quale non è dato sapere a che sarà

per riuscire, non è facile terminare con decoro. L’acc. KiXtpii

dipende da àpa/iivov; (M. di aìpai) ed è insieme oggetto di SiiSv 1

(— xxTx&te&ott, àneSiiSzt
,
xxtxXùixi, ponere be/lumj: gli acc. fu,«-

7ràvr«s ipxjuixeuf hanno lor ragione nell* impersonale eù frxSiox, Cf. C.

§. 567: K. §. 172 oss. 2: 0» segue per prolessi il coso voluto da eiiitea

invece di quello richiesto da spiati, intorno al qual uso Cf. I, 61, 1 :

72, 1 ecc. in fine, tO» iSiu* può essere masch. come fu inteso dal

Peyron ( dei privati), 0 neutro come opina il Krùger. Del resto è

chiaro che l’Or, allude all’interesse dei Corinzii, principali sommovi-

lori della guerra, e di pochi altri: Cf. I, 67, 3.

Gap. 83. §. 1. oùx IXStaeoof. Sottintendi, dei nostri. — tirai è iri-

Uyo; xri. Peyron: la guerra non così colle armi si amministra

,

quanto col danaro. Dopo un comparativo c specialm. dopo ev pxXXoi,

o'j ri itXiiv

,

invece della particella di uguaglianza ^ trovasi alcune

volte <xU«, perchè il contrasto venga posto in maggior evidenza: Cf.

II, 41, 3: Malth. §. 455. b. Sul gen. usato qual predicato Cf. C. t$. 417:

K. §. 158, 5, a. Che il nerbo della guerra consista più nei danari che

nelle armi fu contraddetto dal Macehiavelli nei Disc. sopra T. Livio

II, 39 ove dice: Sono bene necejaart (alla guerra) * danari in se-

condo luogo, ma è una necessità che i soldati buoni per si mede-
simi la vincono : perchè è impossibile che a’bunni soldati manchi-
no i danari, come che i danari per loro medesimi trovino i soldati

buoni. Il Guicciardini nelle Considerazioni sui Disn. delMacch. op.

ined. Voi. I, 6 mostrasi, e, bene, a mio giudizio, di tutt’ altro avviso:

Chi fu autore di quella sentenza che e danari sono il nerbo della

guerra, e chi l’ha poi seguitata, non intese che e danari soli ba-

stassino a fare la guerra nè che e’ fossero più necessari che e sol-

dati : perchè sarebbe stata opinione non solo falsa, ma ancora
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O/TÀwv rò rrXeov, àXXx Sanivi;, di’ i^v tx orXx ùQfXel, aA Aon;

re xaì ig/rstpuntt^ npoe, SxXxvotovi . nopioùfieSx ovv irpuTov t

xÙTr,v y xaì }ir) roti twv ^vy.fzxyo>v Xoyoh; npórepov tnaipeóiie^ror

molto ridicola: ma intese che chi faceva guerra «reca bisogno

grandissimo di danari, e che sansa quelli era impossibile a so-

stenerla, perchè non solo sono necessari per pagare e soldati, ma
per provvedere le armi, le vettovaglie, le spie, le munizioni e tanti

inslrumenli che si adoperano nella guerra. E sebbene qualche vol-

ta uno esercito carestioso di danaro con la virtù sua e col favore

della vittoria lo provvede, non dimeno a’ tempi nostri massime
sono esempli rarissimi : e in ogni caso e in ogni tempo non cor-

rono e danari dietro agli eserciti se non da poi che hanno vinto.

Di che i! Guicciardini era convinto per esperienza propria. Le lettere

da lui scritte mentre teneva la luogoteocnza generate per Papa Cle-

mente VII, op. ined. Voi. IV e V, riboccano di lamenti a questo propo-

sito: Insamma qui bisogna subito danaro, nè somma limitata, ma
quelli che sono necessarii, altrimenti, io ve lo protesto, minerà
ogni cosa in una mattina, lelt. 85 Voi. IV, 247: Vi bisogna dunque
o provvedere a’ danari . . . o deponere la guerra voluntariamente

,

o seguitandola lasciarla minare per falla di danari

:

Cf. anche le

iett. 90, 76, 265. Ma udiamo il parere di un uomo di guerra e basti.

Il Montecuccoli negli Aforismi dell’arte bellica dì pienamente ragio-

ne al Guicciardini: È il danaro quello spirito universale, che per

lo tutto infondendosi , lo anima e lo muove, ed è virtualmente ogni

cosa, lo strumento degli istrumenli che ha la forza d’ incantare

lo spirito de’più savii, e l’impeto de’più feroci. Qual maraviglia

dunque se, producendo gli effetti mirabili dei quali sono piene le

istorie, richiesto taluno delle cose necessarie alla guerra, egli

rispose tre esser quelle: danaro, danaro, danaro. Cf. la nota al II,

13 ,
2. — èt v» *ri. Per mezzo del quale (danaro) giovano Pormi.

Perchè risulti chiaro il concetto di questa sentenza, essa deve colle-

garsi con ciò che segue: le armi (cioè qui principalm. le terrestri

)

giovano solo quando siano aiutate dal danaro, mollo più se la

guerra che si vuol fare sia di continentali contro isolani. Infatti

sarebbe inutile ai continentali possedere un forte esercito di terra

quando non avessero tanto dauaro che bastasse a mettere in piedi

una flotta, intorno ad ajU«{ r< xal Cf. I, 10, 6.

§. 2. Cioè rA» — tecj Aóyo«i iitaupiiptdtz. Sul dat.

Cf. I, 82, 5 in priuc. — irpinpo-t. Prima che non ci siamo apparec-
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o l'irep Si xx) rcòy àrroBaavivTm rò nXtov in’ x]À$óripx rf^ xìrlxc

i'^ofiév, auro/ xx) xx§’ ìgavyQay u aùrcòv jrpo tSufiev.

1 LXXXIV. ,, Kal rò fipxdv xxì /xeÀÀov, o fitjÀ<povrat fix-

y.icrx rifJ-ùv, fih xìcyniveo^s. anevSovrec, re yxp cyoXxìrepov xv

7Txvcxta$e Six rò ànxpxcrxivot tyytip&iv • xx) a/xa eXeuStpxv

xx) tySo^oTXTr,v nókiv Sia nxvroc, ve/xójxsSx’ xx) Sùvarai jix-

2 A/cra owippocvvri tp.<ppo>v tovt ftvxt. pivot yxp $t‘ aòro £Ù7rpx~

chiati. — oìnip Si xt1. Letteralm. noi che avremo da tutte due le

parti (sia oel bene che nel male, cioè tanto nei casi prosperi che ne-

gli avversi) il più della responsabilità degli avvenimenti. Il gen.

tùv ÙTzop. dipende da acrta;, che alla sua volta è retto da ri stàio».

’Ejt ipfòxtpx non è trasposto, poiché non appartiene od arte^«tvivriav

ma a t<S itàìox . — otxtp . . . oóret . Si corrispondono, e danno alla sen-

tenza un tuono generale: ma i verbi S^eptv e npotioupev, anziché con-
cordare nella persona (3*), col soggetto espresso, concordano con

quello che ba principale interesse all’azione, cioè col sottinteso noi.

Di che risulta una specie di mistura della sentenza generale colla

particolare. — rt aura». Qualche cosa di essi avvenimenti.

Cap. 84. §. 1. ppaSò. È la lentezza di cui l'Or, corinzio ha rim-

proverato i Laced. al I, 69, 3: 71, 3. — ri . . . pt\)ov. Il temporeg-

giare: participio sostantivato. — ò pè/ipovrxt . . . cpStv. Il geo.

dipende dal rei. ó: la qual cosa di noi (cioè in noi) principal-

mente biasimano. Il Kùhner §. 138, 3, d considera ìpi» come geo.

retto da ptpfopoa, nel che principalm. biasimano noi. — extù-

òo-jvei rt xtX. Guicc. Rie. poi. e civ. CXLVIII: Chi vuole espedire

troppo presto le guerre, le allunga spesso: perchè avendo a aspet-

tare o le provvisioni che gli bisognano o la debita maturità del-

V impresa, fa diffìcile quello che sarebbe stalo facile: in modo che

per ogni di di tempo che ha voluto avanzare perde spesso più di

un mese: senza che questo può essere causa di maggiore disordine.

— Sià. ttx-jtÓì . Cf. I, 38, 1. — iùvxrxt. Congiungilo ad sivon. Può es-

sere. — erafpovùvri Ipfprav. È la prudente moderazione, che anche

l’Or, corinzio non seppe negare a’ Laced. Cf. I, 68, 1. Senso: oltreché

affrettandovi sconcereste l’impresa, il fatto che la nostra città fu

sempre libera e gloriosa, prova sufficientemente che il nostro in-

dugiare non è vizio, ma savia moderazione.

§. 2. pivot yxp xt).. Gio. Vili. IX, 49 fa questo elogio dell’impera-

tore Arrigo: questa somma virtù ebbe in sè, che mai per avversità
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1ÌXIC, TE ODX E^pl^OflEV X3tì £t>/Z(J>CIpXtC, T
t
COOV ETEpm ErX.Op.EV,

rwv te Z'vv e'rrctiveo t^oTpwóvruv rtuà; ani rà Ssivòt nxp'x rò <Jo-

xouv Yjjtfv oòx ErrxtpóueSx riSovrj, v.xì ^'v rn; txpa £hv xarr,yopta

>r:zpo£óv>i, oùof’v pxXkov à^&éc^fVTé? àveneia^ripEv

.

jroÀé/ztxo/ 3

re xaì svflovhoi <?/à rò eò'xoa/xov •ytyvòfiE$x, rò /zev ori

aw<ppoffL/y>5<; nè.Etorov pETt’y^Ei, xlayyyigc, Si EÙtyvyja, Eifiovì.ot

quasi non si turbò, nè per prosperità ch'avesse non si vanagloriò

.

E il Mncch. o/». c. Ili, 31 le republiche forti e <jli uomini eccellenti

ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e la loro medesima
dignità. — tu* t» fù* xtA. Il gen. rfi* «for^uvó/ru* dipende da ^o'ovij

intorno al qual dal. Cf. I, 82, 5. Letleralin. non ci commoviamo al

piacere (cioè, per il piacere che ci danno coloro che ccc.) di chi,

contro il nostro parere, ci stimola con lode a pericolose imprese.
— fù* xa.T*iyopia. Manifesta allusione ai rimproveri fatti dall’Or, co-
rinzio. — ovài* pìXXov xrX. Peyron : anche irritati nulla più ac-
condiscendiamo. Il valore del coinpar. è troppo evidente. Sull’aor.

ùventUSn/isv Cf. I, 70, 4 alla v. ènitipuau*: sulla negativa semplice in-

vece della doppia, I, 12, 1.

§. 3. ibxoipov. Disciplina, amore dell’ ordine. — rò piv Sri. Ti
piv si riferisce a noXtpuoi. Intendi: valenti in guerra, perchè ecc.

— alidi- Qui è vergogna di mancare all'onore, ed è usato come
sinouimo di a

<

t^ó*>j. Spesso Tucidide, per introdurre varietà nel di-

scorso, non distingue tra vocaboli di significato alfine. Così al 1, 5, 2

tra 7rÙ5r<5 ed epurali: al 23, 4 tra cùria c npiya«;: ni II, 62, 5 tra

yvùpc c fùv>?ocj: al III, 40, 1-2 tra oìxtoì ed iXtot: al IV, 84, 2 tra

Sioi e pó/Soj: al 91, 2 tra pù-xn ed «•/«* ecc. Altrove è sottilissimo

distinguilore: Cf. la nota al I, 44, 1. — xiaxùviif ài tùpu^icc. Propriam. '

e il coraggio partecipa (//.sti^h) dell’onta, cioè nasce dal timore

che si ha d’incontrare il disonore, senso che facilmente vedrai sca-

turire dal testo, attribuendo ad aì^ù*)7 il senso del precedente «ioù s .

— tufteuXot Si. Risponde n r « piv. Senso: valenti in consiglio, pe-
rocché siamo educati con maggior ignoranza che non occorra per
disprezzare le leggi. Evidentemente l’Or, mira a pungere gli Ateniesi

assai più colti degli Spartani, ma presuntuosi e corrivi al disprezzo

delle leggi: Cf. la nota al I, 70, 2. Quanto alla sintassi, tu* viput di-

pende da riii òittpopixi, che (come talora il gen. dopo un compara-
tivo: Cf. Matth. §. 431) equivale ad rj &»»ts unspopoli ed è retto da

TUCIDIDE ‘ 16
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Si XfiXÌ}£<JT£pOV TÙV vÓfJXOV Tr
t
C, ìiTtepO^ìxC, TlXlSeuÓjJievOt XOtì Z'vv

^xXenÓTrjTt autppovecTepov >ì cóarf aòreóv àvr^ovcrsiv, xaì /x»; rà

àxpttx t, uveTo'i ayav ovre<;, rà? rcèv noiefu’uiv 7rapaffx£uà<; Àoya>

xaA.c3i;
j
usfitpójievoi àvofioion; ipyo> èirfì'tévai, vojJLtfyiv Si ras re

Sixvoixe, rùv ntkxi nxpxnkr\aiovc, e/vcci xaì rà? rtpoarrinrovox^

4 0!^ ^-óyw SiOLiptTxc,

.

àfì <Ji coi; 7Tfò{ £Ò jSovÀ£uojj.£you<; t0I 4

èvavrìouq £py<o nxpxcy.tuxtyfie'Sx’ xaì ot)x e£ cxe/vcov có^ à.fj.xp-

rr,cofxevi»v £Xe,v ikniSxc,, àXX’ <!>$ tyzcóv aòrwv àff^aP.tó;

7rpovooii/x£vci>v. rroXó r£ (Jratt/pftv ot) o£i' vofil^eiv xv^poorrov àv-

àpctSiarepov: rcxiàcuipcvoi può risolversi in ori TTxiàcuópuBx. — xaì fin»

•/xltnàTriTi xrX. E rollo orc/inamenit severi (siamo educati) troppo

moderatamente per trasgredirle

.

Sul gen. «òtù» Cf. C. §. 420: K.

§. 158, 5, 6. — xai /uà xtì. Senso: 0 non (siamo educali), cosi da
censurare , troppo ingegnosi in cose inutili, con bei discorsi i

militari apparecchi dei nemici, e col fatto non assalirlo ugual-
mente, cioè in modo non corrispondente alle parole. A x«i /uà sup-
plisci 7TaiOju9ju«v»« in questo modo: xal nati, curo; ùtrt firj . . . ÌTtt-

Sull’acc. r« impila Cf. C. §. 404: K. 159, 7. — vo/u<£ct»

ài xri. La proposiz. è sempre retta da noct^ius/u:»o<: il ài segna un
vero contrapposto, ma: Stavotx qui è propriam. facoltà di pensare,
intelletto

:

sopra stia; Cf. C. §. 379: K. §. 154 oss. 1: a sao*si>j-

steu;, pressoché uguali, sotliutcudi rat; rùv òpùv.— rà$ nooontirroó-

ca; xri. Peyron: e che i casi della fortuna non si possono a parole
divisare. Benissimo io questo medesimo senso il Guicciardini /fi-

cord» poi. e ciò. CLXXXIl lo ho visto sempre gli uomini bene sa-

vii, quando hanno a risolvere gualche cosa importante, procedere

con distinzione, considerando dua o tre casi che verisimilmente
possono accadere, e su quegli fondare la deliberazione loro, come
se fosse necessario venire uno di quegli casi. Avvertile che è cosa

pericolosa, perchè spesso e forse il più delle volte viene uno terzo

o quarto caso non considerato e al quale non è accomodata la

deliberazione che tu hai fatta.

§. 4. £>i Ttpii co /Souiiuo/uixcu; rcù; svavrtcu;. Invece di npòi roù;

èvavriovi , ili rtpài tu /3eoi. La prepos. è posta col sostantivo del-

l’apposizione, uou, come dovrebbe, col nome principale: Cf. Matih.

593, 4. — àxi’ ili- Cioè àìià àiì rà; tisica; cxctv i;. Il discorso è

variato. Perchè il secondo membro rispondesse al primo, avrebbe do-
vuto dire, àii’ tf cpùv aurei» i»; xtA. Ma da fin) noi stessi in quanto
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&pcÓ7roUj xpariffrov dè eivxi Sariq tv rof? àvxyxcuorxron; ?rai-

o eversa.

LXXXV. ,, T olvtqlc, ovv olc, 0/ itxTtptc, te YijJ.iv nxptdoaxv *

iieXÉtuc, xaì otì/ro) dia nxvTOc, w(|>£A.oó/z£voi f£OU£v /xvj rrapù/PEv,

jjLYià' ÈnEr^ÉvTEc, év fipzyEt jiop!u> ri/ie'px <; ?répì froXAtòv cwfix-

Ttj>v xaì ypyjjjaxTOJV xaì n-ÓAfwv xaì <>ó£»;s fiovXEvOMjLev , oéAXà
'

xa&’ rjcu^/av . t^scrt d’ ryzfy fj.ikXov èrtpwv <5rà ìtrvvv. xaì ffpòc; -

rol? ’A^vaiot/i; irÉjinnt jjlsv nsp) Tris II ondatoli;, ntjJ.neTE di

rrtpt wv oi ^ufijjLXjol (txtnv àdiKEttàxi

,

aXAco? re xa! ìtoIuwv

ovrwv aùrwv (Jixa? dovvzr ini dè ròv dtdóvTX oò rrpórepov vi-

tigni cosa con previdenza sicuramente ordiniamo. — x/ooctiotov e7»«t,

iirt;. Cf. C. §. 366: K. §. 147, 6. — èv rot{ à»ayx«ioTàTei{. Secondo

lo Scolio significherebbe 7* toc; èjnx<v<fuvoTàTo<;, oppure Liti rw» Sn*Sn

x«i r»» mptaTàoeuv, cioè nei pericoli, nelle avversità. Ma evidente-

mente rà àv«yxa<ÓTaTa qui sta in opposizione al tu. àyptlx del §. 3,

e però significa le cose
,

le faccende più necessarie ,
gli obblighi , i

doveri che sono imposti dalla pratica della vita. Insomma il con-
cetto è: i migliori uomini non sono gli avvezzi a far mostra d’in-

gegno nelle cose inutili e a cianciare, ma quelli che sono educati

alla scuola del dovere e sentono la necessità di adempirlo.

Cap. 85. §. i. Taóras . . . ptlérx;. Peyron : Queste massime. Sen-

za articolo perchè l’ enunciato relativo à; ai nxrlpei ìpì* nxpiioax*

ne fa le veci: Cf. Kiihner Senof. Anab. I, 5, 16. — «f<à jravri?. Cf.

1, 38, 1. — ùvtlovpevot. Con nostro giovamento .
•— pV,S‘ ìxic/9ìj-

Tt( . .
. fiouiiùatapiv. La negativa si riferisce tanto al partic. quanto

al verbo finito: Cf. la nota al I, 12, 1.— pàlio* ìrlpu*. Dopo il com-

parativo, invece dell*!} trovasi usato il gen. (come in lat. Tabi, invece

del quam) solamente allorché il sostantivo con cui si fa il paragone

dovrebb’ essere, se si usasse I ’fj, al nom. o all* acc. Tuttavia si danno

esempi nei quali il gen. sta invece di ij col dativo, come qui dove pàl-

io* èripuv fa le veci di pàlio* fi irlpois'. Cf. II, 60, 1: Matth. §. 434. —
ìryò*

.

Scolio: fj* Syops*.

§. 2. nipTcìrc piv . . . nèpiriTs ài. Avverti l’anafora o ripetizione

della stessa parola nei singoli membri della proposizione: Cf. 1, 126, 7.

— stipi wv — Tttpl toùtwv oc
,
intorno alle cose stelle quali. •— &ilu;

ts xai . Cf. 1, 10, 6. — Jicfivra. Intendi di'xaj. — où. Uniscilo a vipipo*.

TtshTcpo*. Anzi tutto, subito, cioè prima che gli sia stato con-
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jj.ijj.cv eòi
; sV à'J/xoóvra /Vvai. ?rapa<JX£yà££ 0&£ oe rcv iróksjicv

xjix. rxurx yxp xpxrtarx j3ooA£Óff£<73'£ xaì refi; tvxvrioic,

pó)TZTX. “

Kaì ó jiiv ’Apyt’Sxtiot; toixCtx tini' irxpsktaìùy ^$ev£-

>.XtSxi TSkSVTXhq, £<’; TMV £<fÓptOV rOT£ WV, SkS^S £ V TOIC^ Aa-

/.sSxijioviot^ ó>Ss.

LXXXVI. ,, Tol^ yx£V AÓyoui roù? noXXohq rwv ’AS’ijvati&j»

01} yr/vwffxu • èirxtvs'axvrsc, yxp irokkx èxvrob 4 cùòxjioij àvreiir0»

w<; oùx xotxcvat roò$ r,jj.STSpcvi ì'Vjijizycvi xaì r^v IlfAoTróv-

vt)0OV xa/roi éì jrpo<
;
roù$ M^ou? sysvcvro àyaSoì tot£, irpò;

<J’ yjjtzdc^ xaxoì v5v, otirkxaixc, tyiilxc, aitici sìa tv, eri àvr àyx-

Scóv xaxoì ysyavr
t
VTXt. rifiati etichi xaì ròte xaì vuv sojisv,

xaì rovi fyjijizyovi, rjv atc^pcvùtjisv

,

où xoixcv-

jjtvoui oìoi fiskXriGCjiev nuopstv et 0 omeri jiskkovai xax<5$

rrxaysiv. xkkcic, jièv yxp ^pvjuxrx sari irekkx xaì vii£^ xaì irr-

ita, yijlÌv Ss %vjifizyoi xyx^o!

,

o‘ù$ cù irxpxocrsx roti ’ASr,va tei;

tarìv, oùSs Siixii xaì kóyoic, 0 ixxpnsx jiv) kóytp xaì xincbi Bkx-

cesso di purgarsi in giudizio. — xpotrisra. Col Bòbme abbiamo tra-

lasciato il xa! che nella Volg. precede xcétnarx, e che il Kriiger e il

Poppo, sull’ autorità di buoni Mss., chiudono fra parentesi quadre.

§. 3. ili rùv èfipwv. Erano cinque. Intorno agli Efori Cf. Scher-

mami Antiq. jur. pubi. Gr. p. 127 e segg. — «» T0I4 Aax. Il Kriiger

ha per interpolate queste parole. A suo giudizio Tucid. con èTufi»

avrebbe usato il semplice dal. Tu Cf. I, 68, 2.

Cap. 86. §. 1. <1 Questa arringa di Slenelaida è degna della sempli-

cilà e concisione spartana . Per odio alla rettorica fondata sulle mere
parole, egli non dubita di ripetere ben cinque volte lo stesso vocabo-

lo àJixstv
,
offenderti ingiustamente, non che altri n(Peyron).— rraÀXx.

Cf. C. §. 401. — o\7rW«4 ?. «!<«< . Cf. C. §.414, 4: K. §. 158, 7, 7.

§. 2. ìay.ij. Conviene a ai» non a tot», a cui supplisci npiv: Cf.

Ili, 40, 1. Per contrario al 1, 110, 3 rtpòrtpov -i . . . >Jaa» . . . xai *X>*.—
silfi pt).kniop.n r. Nè tarderemo a vendicarli

.

— et (fi. Invece di ei-

ra»: Cf. la nota ai I, 81, 1. — oixir» piXXo-jit xri. Non più oltre tarda-
no a soffrire. Si sente un certo giuoco di parole. — ci; eò rrxpaSorix . ..

ciax/jeria . . . ri/iupririx. Cf. le note al 1,1, 2: 59. — cic’è . . . òtxxptzix

pr, Xò-/y xaì aÒToi; /SA. Peyron: ni dobbiamo con yiudizii 0 con parole
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7TTQjj.tvovc,, xXXx Ttfiupr,Téu tv rxyet xaì itxvr't o'^tvtt. 'itoti

rifixq rrptrttt fiovXtvttòxt àhxoufJLtvovt; p.r
t
otì^ oioxtxÌto> , txXX'x

roL? jxtXXovrxq txSnetv jxxXXov npintt iroXbv ypóvov fiovXtvt-

cìxt. ovv
,
Z Àay.toxtfx.óviot, à^iut; rr^ InipTr^ t'ov

rróXt/xov xaì jJ-^Tt roò<; ’A Sryxtous tire fitìcpvc, yiyvttòou, jxr,7t

roì/i; ^vjLjfxyoix, 'xxrxnpoèièùjitv

,

àAAà £òv rote; SfoT? énttojxev

rrp'oq rol? àotxoiìvrKi;. “

LXXXV1!. Totxvrx ot Xt^at; ènt^rftìCcV otùrbq itpopo; Zv

e$ 7ry tyyJ.Yfiìxv rcév A xy.toxtixoviwv . o ot {npìvovoi yxp fior,

xaì oii oòx otxyiyvZov.tr/ rry fìory OKortpx ftti&av,

àX.Xx BouXÓutvoq at)rol$ tpxvtpù5? xnoZttv.vvfj.ivov^ rry yvZu.ry

t\ to roXtfJLttv jjlxXXov opjJ-Y
t
oxt tXt^tv "Orto fxtv ójuwv, o>

Axv.£oxtfxóvioi, ooxovot Xt'/.voSxt oli oiìovox't xaì ot ’À&rjvatot

XÒlVtlV, XVXOTYJù) tC, t'XtlVO 70 yuptOVy^ Ott^Xt^ 71 yioptOV xvrotq,

3

I

contendere , mentre essi non n parole sono danneggiali . Secondo il

Kruger ad aòroój dovrebbe sottinlendersi r,fi&f. In lui caso l’Or, consi-

dererebbe più direttamente come danno proprio degli spartani, i danni

dei loro alleati. Invece di )óyw xaì il Campo congettura ).sysi{

eoi o'iriyj i per contrapposto a Si*/. i;. Luce. ySÀajrre/iixeuj deve spie-

garsi come àrroÌ5y/!»a^.siiou; al I. 72, 1. — TravT» tàivtt. Gio. Vili. II, i>

li si fece incontra con tutto lo sforzo d' Italia .

§. 3. litiwpiv itpbi toÒ(. Più comunem. col dativo: Cf. C. §. 437.

Cap. 87. 1. iitvpnf•?«» • .
. h 7-ev ix. rùv A. Intimò all' assemblea

dei Lac.di dare il voto. In questo senso gli Attici sogliono dire inri

rivi (sxxìvjsia) o riva ( ixxXiìtixv')

.

Perciò il Kriiser vorrebbe tolte le

parole njx ix. rStv Axx., che noi ritenemmo col Poppo, col Bdbme
ed altri: Cf. Matlh. §. 393. — ò Si. Mentre a Si senza che preceda ó

piv trovasi non di rado per introdurre nel discorso un soggetto con-

trapposto al precedente, intorno ai qual usoCf 1,81,1, rarissime volle'

è usato il solo ò Si, riferito, come qui, a un soggetto che già preceda:

Cf. Kuhner Senof. Anab. IV, 2, fi. — xpivomi yAp poy ktX. « Tenebalur

sulTragium (Spartae) non calculis (^épot;) ncque porrectis mouibus

(yupaTovitx) sed clamore : nonnunquam lameu, si ex clamore populi

voluntas non satis cognosci poterai, in pai tes discedere jubebantur. »

Scboemano Antiq. jur. pub. Gr. p. 123. Cf. Plut. Lic. c. 26. — cp-

fijixt. È transit. come al I, 127, 2. Intendi
,
eccitarli.

§. 2. «yairrjroi è*. Nota l’ellissi affatto conforme all’ eiriurpat fo-
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,, otu Sa /ir) ooxoùatv, àc, tx a'ni $XTepx.“ xvxozxvTst; Si oii-

GTyoxv, xaì woP.Àw nXaiou q a'yevovro oT<; éSóxovv ai anovèai kt-

3 Autr&ai. npoG'/.x).écxyrt\ te robe, ^vjifixyov^ ahrov ori c<piai fiiv

Soxoiav xStxaiv oi ’ASr/vaio/, fioùketòxi Si xaì volt; navrat; ^vji-

fxxyouc, jrapaxaAi'aavrfi; xpyjQov e'nxyaysiv, onu>c, xo/vr; fiouXaucx-

4 jiavot ròv 7:ÓX afiov itoiùvTxi, r^y ooxrj. xaì oi jxiv irretii)prpzv

àn oixou Sianpa^ay-avoi txvtx, xaì oi ’A&yjva/wv npa'cfiau, icra-

pov aty’ xnap i^A&ov ^prj/xar/cavTf^ . vj oe o/ayvcó/nj alr>] rrjs f'x-

xAjjo/ac, roO rxq oirovSxq \a\ù<j$xi, eyavaTO àv tù TaTxpTiv arai

xaì SexxTu rùv TpixxovrouriSuv onovSùv frpoxa-^wprtxutùv

,

«<

iye'vovro jiaTx rà Eù/3oìxà.

1 LXXXV1II. ’Et^ipiaavro <Jt oi AxxeSxifj.óviot tx$ onovoxe,

XaXvoSxi xaì no\ep.t)TÉa aivxt, ov tooovtov tùv %vjifixyu>v mi-

ras di Plauto Mil. Gl. II, 1, 3: Cf. I, 101, 1. — o’jt'faj. Si appoggia

ad ZXigi-j.— ì{ ri siti Sircpx. In alteram parlem : Cf. Kiihoer Senof.

Anab. V, 4, 10. — Siiartqexv. Si separarono

.

§. 3. tino* 5u . .
.
piv Soxoìtv . .

.
fiojXsaSxt Si. Avverti la mutaziooe

del costrutto, che da ór« col verbo finito passa all’ inf. Esempii simili

troverai al I, 91, 3: III, 3, 3: 23, 2. Cf. Kiihner Seuof. Mem. Ili, 6, 10.

Non altrimenti i nostri antichi passano dalla coslruz.col che a quella

coll’ inf., e viceversa: Dino Comp. Cron. lib. Ili i Bianchi furono con-

xitjliali (che) si riducessino a casa i Cavalcanti e quivi farsi forti

d’ amici: Gio. Vili. Vili, 84 predicando il detto frate, sè essere vero

apostolo di Cristo e che ogni cosa doveva essere in carità comune.

SuH’ottat. nelle prop. assertive dipend. Cf. C. §. 528, a: K. §. 180,

3. — roù{ 7ràvrK5 f. Cf. C. §. 390: K. §. 148, 8, 6, fi
.— iptyov inor/ac/tì* .

Provocare anche il loro voto.

§. 4. ìf' « ~ TKÙra èf' a. — ^pcpxriaxrrn. Avendo spacciati gli

affari, in senso diplomatico. — Sixyvùpc Decisione. E voce alTallu

propria di Tucid. Comunem. Stxy*ucts

•

— iv rs» -uràprta xtA. Corri-

sponde all’ anno 1° dell’Olimp. LXXXVII, a. C. 432. — r^taxavrevrióa»».

Cf. la nota al I, 23, 4. — itpoxf/uprixv«fi*. Intendi mentre la tregua

correva. — pira . . . Eùfioixx. Cf. I, 114.

Cnp. 88. L’ A. entra a dire della vera cagione della guerra, che era

l’ ingrandimento di Atene, diventato motivo di sospetto e di diffidenza

alle altre città greche e specialmente a Sparta. D’onde coglie oppor-
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olivete, toìc, kòyotc, offov tyofiovfjLtvot covi
; ’ASvivxiovq fzv) t'nì fitt-

(_ov ouvrftùoiv
,
òpùvctt; avrolc, rà rrokkà t>5? 'EXXa<Jo<; vrcoy_t!pix

r,ori ovra.

LXXXIX. 0/ yxp ’AS’njvafot rpónip rotàie y^X^ov tiri rà 1

rrpxyfLXTx tv oic, r
l
ì^d’r

l
axv . srceiSr\ M^oo/ ivtyójprpxv tv. ry^

YLvpurrr^ vrxri^tvTiq xaì vxvo'i xaì retti) òrco 'EXXyjvwv xaì o<

v.xTX<puyóvTt$ xùtóóv caie, vxvo'tv t\ MoxaXyjv Sittp^xpr^xVy Ata>-

rvXl0r‘ <‘ fi* v ° fixaiktv^ tùv Axv.t$xifiovitùv y oorcsp rjyffro rù>v

tv MuxaX») 'EXXrjvwv, àrrey_ó)priCtv ere’ otxou tyuv cove, arco Ilf-

korrovvyaov ^vjijj.xyovc,' oi Si ’A$r
t
vxÌot xaì oi arco Iwv/a? xaì 2

ExX>)<Tn,

óvroii ^v/ifjixyoiy riSvi x<ptor-gvÒTtc, àn'o J3aciktuq, vrro-

fjmvxvctc, 2>j<7ròv trroktópvovv tyòvrwv, xaì tniyetfix-

cxvctc, ttkov xù cr,v ty.ktrróvTtov Tóiv ftxpfixptDV

,

xaì fit rà covro

(unità a discorrere il modo per cui la potenza di Atene era mano mano
cresciuta: Cf. il Sommario ragionato preposto a questo libro.— ?o-

flov/iivoi rcùf’AB. //.il. . . «funijSwiiv . Intorno a pc dopo i verbi di temere

(==. ne dei lai. non forse) Cf. C. §. 616 nota 3, 533: K. §. 177, oss. Sul

passaggio del soggetto della prop- dipend. a oggetto della principale Cf.

la nota al 1,61,1. — ini piUfo* Svvr,Sfar*. Salissero a maggior potenza

’Eiri sta come in irti rtaiti, irti nXtXaTov— noXù e ttltTarev'. Cf. I, 118, 1.

Cap. 89. §. 1. Ot -/ip. a Questo frammento della istoria greca dal-

l’assedio di Sesto sino al principio della guerra del Peloponneso è una

regolare continuazione della storia di Erodoto, talché questo j$. 89 si

connette immediatamente coll* ultimo §. del nono libro erodoteo. Ep-

però un lettore che voglia seguire l’ordine cronologico, dopo i nove

libri d’ Erodoto legga questi tj- 89-117, poi i precedenti 24-88, poi si

rechi al 118 e prosegua. La digressione su Pausanin e Temistocle dal

§. 128 al 138 coincide cronologicamente coi §. 95-98 » (Arnold). —
X5ov ini rà. npàypxrx. Pervennero alla somma, al primato degli

affari. — tv st{. Propriam. noi quali, cioè nella qual posizione: ma
siccome l’idea di contenere (tv) qui significa avere in sé la causa o il

mezzo di produrre una cosa, tv o«i risponde a per cui. — «ùriiv. Geo.

partitivo: Cf. C. §. 412: K. §. 158, 3.

§. 2. Se»™ inoXiòpxow. Cf. Erod. IX, 114-117. — t^ivraiv. Sup-
plisci aùrviv. — aùrvjv. 2<i«réj è maschile e femminile. — ùi ixxarot.

Cf. la nota al I, 3, 4.
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3 ìni-kivcoLV a
fi

'E?.?.r,CfróvToij w? auxorot xxrà nóXfo;. 'ASr^va/av

di' rò xotvcv, a'rrsior, xvtoic, oi fixpfixpoi tx ^(ópso; àmrjA&ov,

c/fxowcovro fòSl? o&fy VTtafiàzayTO 7rxt§a$ xaì yuvafxa^ xaì rì;y

irepiovcxv Y.ocTxo-/.avrjV

,

xaì rv)v 7róAry ivotxoSofiafv ntxpecv.(vi-

£ovro xaì rà • roó T£ -vàp ttsptfióhov fipxy/x aicrfi/.ei xaì

oìv.txi xi jj.tv tìo/.Xxì nenT(ÓY.soa.v
, òkiyxi oi napir,axv , ev x'i

\

acro! éVxy'vy
J
o

,

av oi cuyaroì rwv EUpatoy.

1 XC. Aaxfda/uo'v/oi dé xiahó/iavot rò jlzé'AAov vlStoy ?r^£-

TiSita, rà /zìv xaì aòroi vjdtov av òftóvrf^ jay'r’ ixùyovc, jx>jr’ aA-

Aov firfiivx Ttiyoc, typyrx, rò dé TrAèbv rwv fivjj.fj.iyuy afiorpv-

§. 3. ri x.oivcv . . . SuxopiZovro . Cf. la nota al I. 20, 2. — aÙToìj. Cf.
C. 5j. 433. — Stixopi^ovro Sssv \jtzi%ì5ivto

.

"OSin, inula, propriam. non
lia rapporto che con «Tu*., ricondussero (i fanciulli e le donne) il' onde
li avevano depositati . Compiutali). ìxeìsvj anso. di là dove. Intorno
a questa specie d’attrazione Cf. Matth. §. 4T3, 1. Altrove «5&s » sta per
i*iì, ittitai SSri»: Cf. II, 92, 3: IV, 73, 5. Durante la guerra contro il

Modo gli Aten. avevano coudolte le loro donne e i fanciulli col mobile
superstite {sitpiaòixv y.o.Totsxiviji) in Saturnina, Kgina c Trezene. — rtstl-

òzti xaì *yux«ei>a{. Senza l’art. perchè le due nozioni si uniscono quasi a
formarne una sola. Cosi anche al 1, 90, 3: Kiihner Senof. Anab. 1,4,8:
Mem. IV, 1,2. Al 11,72, 4 niX<{ zai oixixt Cf. Bàhr Erod. V, 98. Dicesi
|)iù fi equeuteuiente staioti o tsxvx xxi yuvxlxts

,
che yuvxixis xaì itxiSn

0 vixjx. — Ttipi^òXoo. Noi: cerchia delle mura. — ppxyia. Cioè èli,*,
pixpó., una piccola parte. — oixixt. Invece del nom. avresti aspettato
il gen. partitilo. Cf. le note al 1. 96, 2: 99, 3. — ìrsTTTcàxfffxv. Trascurato
1 aumento, come fanno uon di rado Tucid. e gli Attici nel piucheper—
fello. Cf. Ili, 23, 1 xixfìifì-irxiexv'. IV, 90, 3 xaTa!r! 7rroizj<: V, 14, 2
yjy/psre. — ETxwesc». Invece del piucchp. Cf. C. Sj. 493: K. §. 132, 8.

Cap. 90. g. 1. rà p.iXXo-j . Cioè che gli Ateniesi volevano circondare
•li mura la loro città. — npiapcia. ~ Sià. npisjìtixf, per mezzo di ecc.
Come Tij òfitXiu. al I, 3, 2. — ri pi*. Più sotto gli corrisponde ri Si

nXioS. da una parte ecc. — «jAe/à» apiìktj 5 . Cf. la nota al I, 73, 3. —
PoSìjx tiì/sì i’/av tx. Gli Spartani avevano la loro città sguernita di

mura e non permettevano all’ altre di averne. Macch. Disc. sopra T.

Livio 11,24: se i Romani non edificavano fortezze, gli Spartani non
solamente si astenevano da quelle, ma non permettevano d’aver
mura alla loro città, perchè volevano che la vii lù dell’ uomo parti-
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vÓvtoùv xai (JojSot/jUf'vwv roó re vxur/xoó xiiruv rò irÀrj^oi;, o npìv

ov% vrrrjp^e, xai rvjv £<; ròv MvjiJixòv rr0X.stJ.ov rÓAjuav yeyofiévrp.

rfciovv re xùrob $ fir, Ter^i'^eiv, àXAà xxì nSv é£w IleAo^ovv^Vou 2

fxxXkov offoi? ^ovciffnjxfi £uyxa9’fAefv /xfrà ff(J)wv roìx; nepifió-

Xouq, rò jué'v fiouXÓ/ievov xai vrronrov rrji; yv<ónrt
c, où SrfkolvTec,

colare, non altro difensivo, gli difendesse . Dondechè essendo do-

mandato uno Sparlano da uno Ateniese, se le mura d’ Atene gli pa-

revano belle, gli rispose: sì, se le fussino abitate da donne. — xai

fo^oo/jivu-j. Avverto il giovine che il soggetto è tìi» £oppàxo>» (non già

i Lac., poiché in tal caso il partic. sarebbe stato al nomin.), e però

il xai è inutile: Cf. la nota al I, 1, 1. — nph. Prima della guerra col

Medo. — riXpav /ivopiini . Invece di •/»». róXpar. Cf. la nota al I, 11,

3. Qui finisce un periodo discendente.

§. 2. iXXà xai . Senza essere preceduto da piva*: Cf. I, 141, 5:

C. §. fi'21, 6: K. §. 178, 4. — tu* II. xtA. Con loro cooperassero

per distruggere quelle cinte che tuttavia sussistessero nelle città

fuori del Peloponneso . Al gen. ràv sottintendi iroXicpàruv . Quanto

al piucchp. fj»»tTr*jxj(, che alcuni critici (speciali!), il Bckker) vollero

mutato in «ùmjxu, come al 1. 89, 3, bene osserva l’Arnold che il fùv

rende. il verbo più appropriato a significare la integrità di mura che

si mantengano ritte in tutto il loro circuito, contrapposta a mura

già mezzo diroccale (rei* mptfiiXou jìpu^é». cìrrtjxu xtA.). Del resto a

fjxu7T*3xit sottintendi r« ripetendolo da th^ìJiiv (o^*j,ua ò.irò

xoivoó), come al V, 47, 8 fio-nSux da /Sa/jàeOii. Da roùj Ttcpt/SiXoos uon

può supplirsi ci mpipiXa, perchè il siug. del verbo accenna che il

plur. sottinteso è un neutro. — fuyxaSsXù-j perù apài». Nota lo stesso

pleonasmo che avvertimmo al I, 3, 1, ove abbonila il concetto di pre-

cedenza, come qui quello di compagnia . Simili pleonasmi sono fre-

quenti anche uei nostri antichi: Dante Inf. XXXIII, 39 Ch’eran

con meco e dimandar del pane: M. Vili. VI, 33 che menati uvea

con seco: G. Vili. XII, 3 sottomettere la libertà della Rep. di Fi-

renze sotto il giogo di signore a vita: ccc. Cf. la nota al I, 133, 6.

— rò fiovXópivov xai uttotttoi/ t^S; y-jotprti. A’ intendimento e il sospetto

dell’ animo loro. Il partic. sostantivalo rò /3ouA. è unito con rf,t ymi-

pa, come rò òpytìpipìvoj al II, 59
, 2; rò àiotXXxccov al III, 10, 1 : rò

Supoòpevox al VII, (58, 1. — ìr.Xoyjt«<. E retto da ijfisu». — è{. Uni-

scilo a <f/3 /où»T€< quantunque per analogia coi modi lizofia e’{ VI, 61,

3: 103, 4: óttóztc; èi VI, (50, 1, uon paia ripugnare dalla congiunzione
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t\ roù? ’A&>jva/ov<;, eó<; oè roó fixpfixpou, et xv^tt; em'kSot, où%

av tyevroc, i?rò t'yypov noSev , woitep vóv ex tùv 0>jj3à)v, cp/xx-

tàar rry re IhkoiróvvriGov jràffiv ì'tpxaxv exav^v sivxt àvxyoopn-

3 a/v re xseè se(popfxyv. oi <T ’ASbjva/oi ©ejsuaroxÀeoui; yvw/xy) roò?

/4f'v AxK£oxijxovtov$ txvt tinòyrxc,, àfroy.pivxjxevot ori rrefxtpov-

oiv ùi; aÙTobq xpeofieti; nep't ùv keyovcriv, eù^'vq àirrfkkx^xy •

,
éxvr'ov o‘ e'yte’ktvev xiroGTtkketv riy^iarx b 0f/juaroxÀ^<; ec,

tyiv Aaxe Ja/juLova, xkkovq $è nplq ixuriy ikojj.£vov<, npecfitt^

fxì) evolti ime’piretv, xkk’ èmayaiv
p-£fjp

i roaoórou fu( xv rb

Tttyoc, Uxvbv xipuxnv Zore X7rop.x-^ea^xt ex roti àvayxaeorarov

con vitomov. — in ok roù fappApov xtì . Letteralm. ma (dicendo) che
il barbaro, te di nuovo assalisse, non avrebbe podestà (tale è spesso

il senso di t%o> coll’inf.) di muovere d’onde che sia da un luogo si-

curo, come ora da Tebe. Sul panie, con «», che qui risponde all’apo-

dosi di una proposiz. ipotetica (ò pàppy.pos . . . oòx oé» iyo t) la cui pro-
tasi sarebbe ti pò TUyi^ouv, alia xai . . . a’jyvy.ùi'j.ouv toìiì ivspifìiXooi,

Cf. I, 73, 3: 91, 1. — òppùodxt. Cf. In nota 1, 61, 3.

§. 3. &tpioToxXio\Ji yvdtpip

.

Ecco in qual modo Plut. Tem. c. 19

narra la cosa: Liberato (Temist.) dal pensiero delle guerre, incon-

tanente si diede a fortificare la città di nuove mura, come scrive

Teopompo, avendo con denari corrotti gli Efori di Sparta, perché
non l’ impedissero, ovvero ingannati (come dicono tutti gli altri )
in questo modo. Andò in persona a Sparla, come ambasciadore,

e dolendosi gli Spartani di questa nuovo fortificazione
, furono

gli Ateniesi accusali da un certo Poliarco mandatovi a bello stu-

dio da Egina. Temistocle negò e disse che mandassero lor uomini
a vedere: volendo con questo prolungamento avanzar tempo per

la muraglia, e insiememenle che gli Ateniesi per sicurezza della

sua persona ritenessero i là mandati per farne il rapporto, come
avvenne . Perchè i Lacedemoni informati del vero non gli fecer

noia : ma dissimulando l’ingiuria ricevuta, gli dieron licenza.

Trad. dell’ Adriani. — eèmjliocfav. Accomiatarono .— rtpòi ìavru. Ol-

tre lui. — ìrtiaxtX't Inlrans. indugiare. — p*xp'1 rosoÒToo ia>{ à». Fin

tanto che ~ p. toòtoo lu{ £•*. — loti àv «.ìpoteiv. Precedendo un tem-

po storico (««Aeur»), avresti aspettalo l’ott. senz’ai Cf. C. §. 538:

K. §. 183, 3, c. Ma la regola generale non manca di eccezioni: Cf. C.

§. c. nota 2. — aTpuitv. Erigerent. Il Bekker e il Kriiger, ùpus i*,

erexissent . — itavi*

.

. . dm ànopx%ti!ìxi. Atte (le mura) a potere da
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vìpov^' rtijl^eiv Sì nxvrxq nxvè^jiù rolli; tv rii rrokst xaì xvrolq

xaì yvv3.ty.xq xaì itxìèxq, <petSofj.tvovq p-vre iStov p^re o-gpocnov

otY.o$opr\pxToq o^év uq ò)<peXtx torxi e\ to tpyov . xXXx v.x'òat-

povvrxq itxvtx. xaì ó pèv txvtx SiSx^xq xaì v-tmuv, txXXx t

ori aùr'oq Ttxy.it npiì-ot, ussero, xaì e'q r^v Axy.i5xtfj.ovx iX$ùv

où npoor\£i npoq ròte, xpy^xq, àXXà iJivjye xaì npoii^xai^tTO . xaì

onoTi rtq xìitov tpotro rcóv tv reXet ov rwv o ti oòx intpy^tTxi

ini t'o hoivÓv, tprt Tobq tqvpnpiàfiitq xvxptveiv ,
xcyoXtxc, Si ti-

voq ovtnqq xìiTOvq bnoX£tfòi)vxi, npooSty.ec'Òxt pevrot tv Txytt

rfciiv xaì Savpx^nv ùq ovnoe nxpnaiv

.

esse combattere. — ix ocyayxaieràrou u fitnn- Dalla necessaria altezza.

Coll’ art. perchè si suppone conosciuta l’altezza indispensabile a un

muro affinchè possa servire di difesa. Il Krùger sospetta di u^oo{(Cf.

VII, 60, 3), tolto il quale si avrebbe il senso: com’era consentito dal-

la presente necessità, cioè, intendendo per muro «Ito alla difesa non

quello che in tempi ordinari e quieti si sarebbe stimato tale, ma quello

che, fatta ragioue della fretta, poteva essere considerato come suffi-

cente. — t£«x«'?so>. Sempre retto da ixiltui*.— toùj iv r>j niXti. Anche

queste parole sanno di glossa al Kriiger.— «òroùj. Essendo contrap-

posto a yuvafxats xaì jrsuóocj, significa uomini. — yuvKt'zaj xxi ltaióa«.

Sulla mancanza Cf. la nota al I, 89, 3. Anche nelle guerre del Medio

Evo le donne furono spesso compagne all’uomo nella fatica del co-

struire e ristorare le mura, quando il bisogno delia patria lo richiedes-

se: G. Vili. VII, 68 i Messinesi uomini e donne delle migliori della

città e fanciulli piccoli e grandi subitamente in tre di rifecero il

detto muro

:

Vili, 111 i Pistoiesi in due di rimondarono i fossi e

rifeciono gli steccati con bertesche intorno alla città e a ciò furono

uomini e donne e fanciulli, preti e religiosi che fu tenuta gran

cosa. — ftiSopivooi . . . oìxod

.

Sul gen. Cf. C. §. 419, e." K. §. 187.

§. 4. Canorai». Peyron: dati questi avvisi e soggiunto Cf. I, 38,4.

—

txXXx Ór» aùr«5 ràxiT irpà|st. Che egli colà (a Sporta) tratterebbe il

rimanente. Sull’ art. attributivo che accompagna ìxtì (tkXXx . . . róxtì)

Cf. C. §. 383: K. §. 148, 7, a. Propriam. che le altre cose le quali si

dovevano trattare colà, egli tratterebbe. — &>5y«. Temporeggiava.—
tò»v èv TiXtt Sjtu » ~ xfiy àpx^'J Cf. la nota al I, 10, 6. — ór» oùx iitip-

Xtrat Ini rò xouiv. Perchè non si presentasse al popolo

:

Cf. I, 81, 1

ór» imnXioooi

.

— à»xoiU*; ài xtX. A cagione di certo affare di uno di

loro essere eglino rimasti addietro.
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1 XCI. 0/ <Jì ctxouovre^ rtó jué’v QsjuaTOvXai int [borro oi'x

<pi).lxv aÙToij , rtóv aÀÀwv à(t>/xyou/i£va)v xaì aaipcós xaryyyc-

poòvruìv ori retyj^trxl re xaì rj^r; vxpoq Aaju.j3àysr, cùx e'tyov

cnoi; ypr) intarr^xt. yvoìx; èè ixeivoi; neXevet ocùrov$ jxr, kóyoti;

fidXJ.ov noepxyeob ou ri nip-^xi <7<|>còv aùrùv dvSpxe, olrtveq XPr‘~

2 arci xaì merde, ànxyyekovoi axeipxjy.evoi . ànocreklovciy olir,

xaì nep'i aùrdv ò 0éjxroroxA>5(; rote, ’AOr
;
v«io/^ y.pù<px ney.net

xeAeóeay rjxrcra emtpxvùi; xxrxoyefv xaì dpetvxi npìv av

aùroì nxX.tr r.oytobdictr (r,or) yàp xaì r,xov atìrw et ì'vynpe-

afiti^, 'A Qpótrtyóc, re ó Avatr-Xeovc, xaì ’Aptarei'Sriq ó Avctux-

yov
,
yxyytX.korrec, iyetr txavws rò reiyoc,)' ettometro yxp yg ci

Axv.eèxlyórtot ctpdt;, onore oxtpdu; àxoufff/av, oìntéu àifa'a/y •

I

Cap. 91. §. 1. «ùreù. Gen. oggettivo. — rii» <?i dotAuv. L’articolo
sembra inopportuno, perchè kUw» qui ha senso indeterminato c non
si riferisce a cosa nntecedentem. nominata: essendo venuti alcuni
altri, essendo venula gente da Atene, lo credo non possa risolversi

altrimenti la difficoltà, che supponendo la mente dell’ A. volta a qnel
Poliarco di cui vedemmo fatta menzione in Plutarco (Cf. I, 90, 3).— vpot Xxftficcjtt. Il soggetto è tò T^os, che deve ripetersi da tuxi-
Srrea: Cf. la nota al I, 90, 2. Sul passaggio dal passivo (nr/i^srat’) al-
1’ attivo (Xappxvei) Cf. la nota al 1. al, 1. — eòx ei’jyay onoi; xpò àmorn-
ax t. Non sapevano come dovessero non credere . — skcìvo^

.

Temistocle.— nzpxyeoSat. E il nostro lasciarsi aggirare. — etrtyr; vacarsi. Sot-
tintendi elei: Cf. I, 16.

§. 2. nifi «òrw». Rispetto a loro, cioè per quanto riguardava l’in-
vio di questi legati e il modo con cui gli Ateniesi dovevano compor-
tarsi verso di loro. — y.iXeù'jtv. Potevasi anche tralasciare: Cf. 1,73. 1.

ùq ijxvjrx. E strettamente unito a èitipxvù;, meno apertamente che
fosse possibile

.

Peyron: che senza arrestare apertamente i deputa-
ti, non li rilasciassero prima che ecc. — aòroi

.

Esso Temistocle e
i suoi colleghi. — TT^iy Sa, . .

.

xoptoBùo,,. Cf. C. §. 387: K. §. 183. 3, b.

<|<fa y&p. Di qui fino a tì tùx o 5 l’ A. dà ragione del plur. aòroi: con
ifofiiiTo yip xrX. del consiglio dato da Tcm. agli Ateniesi di trattenere
i legati. ex !l ~J Intendi ««« anofixX!oBut: Cf. I, 90, 3. Intor-
no al senso intrans, di iXo> Cf. C. §. 476: K. §. 180, — Temi-
stocle e i suoi colleghi.
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0 / re ovv A G’gyxioi npeoSti^ u>Gntp irrora/»] xarfTj^oVj xaì

0é/*/OTOxÀ»js 4 /T£àSÙv ro/^ Aaxf 3<xifiovlot$ èvTxfàa. <5vj (pxvipoét;

tinsv o ti rj /xev rrÓAr<; (rtpàiv TtTelyioTxi Oiare inxvri civou

ow&iv roì»$ é’yo/xotvra?, £i rt jSoóAovrar AaxetJjujuóv/o/ iì oi

^ujxu.ayoi npeGfievstj'òou rrxpx o(p£$
}
w? ?rpò; Ota.yiyvwGY.ovT'x.c; rò

Xoincy itvctt tx Te Gtpijiv xì/TOi
>; £uu$opx xxì ri xo/vx. T>JV T£

yàp rrÓÀrv ore èoòxei e'y.ktrretv ajuf/yov
f , , .

frvxt xat £<; rx<; vxt/^

iofiijvxi, ivev f'xf/vtov [ettaa-av] yyóvrei; toX.jjl^gxi, xaì oca xo

/x£r exeivuv ftovXsveo'àxi, où$evò$ vGTepot yvwjiri ^xyrjvar. os-

xfjv oi;y (Ttpiffi xxì vt;y a/xeivov eìvxi rrjv ì’aiirwy noXiy Tiiyoc,

4Xf,v r xa< T0,<
> noXiTXic, xaì £<; roù? ^ayra^ £vjJ.j/.xyov$

ù(peXif/.u)Tepov eoeo^ixi' où yxp o/ov r’ f/ya/ àwò àvntnxAou

3

§. 3. interiori. Come era loro stato ordinato. — ivrxtex o>j. Tarn
vero, tum demum, ibi vero. Più frequente dopo ènti cd &>j: meno
dopo i participii: Cf. II, 58, 2: Kiihner Senof. Ànab. II, 6, 3. — npt-
'jptùeaSxt nxpx <rfà;. Il Krùgcr non crede genuine queste parole. —
ùi T:pì( xrX. L’ordine naturale sarebbe: iivxt rò Xonttv irpi s 0 j>às tà ;

Kpòi (fiayiyvcijxav-a; xrX. I’’ andassero per l’avvenire come a gente

che sapeva discernere i proprii e i comuni interessi. L’ inf. iivxt

dipende da tini». Sulla mutazione del costrutto Cf. la nota all, 87, 3:

intorno a ri Xotjró» quella al I, 56.

§. 4. T-/jv rt yxp xtX. ixsivu». Invece di aùrfi», cioè dei Greci e spe-
cialm. degli Spartani. È detto secondo la mente dell’ A., non secondo
quella di Temistocle. — ipxax». Col Krùger l’abbiamo chiuso fra pa-
rentesi quadre, giacché, posto fra X' tlnt» del §. 3 e l’ép»j che è alla (ine

*

di questo, ha tutta l’impronta di una glossa. — pouXtùtrtxi

.

L’inf.

non dipende nè da ìSóxu, nè da iyxixv, nè da f>x»iì»xi, ma deve spie-

garsi secondo la regola per cui in ogni maniera di proposiz. accessorie,

l’acc. coll’ inf. può fare le veci del verbo finito: Cf. Kiihner §. 189, 6.

— aòisvòi outspot. Nomine inferiores. — y»ei,op. Cf. C. §. 440. — &ù

yxp oià» rt xtX. Peyron : imperciocché nelle comuni deliberazioni

non è possibile che i sodi si accordino in un uguale o simile pa-
rere, se non hanno uguali forse di difesa. Infatti, a chi trovavasi

senza mura c quindi esposto alle offese dei nemici (intendi dei bar-

bari) , se questi avessero invaso il paese, doveva parere miglior con-
siglio venire con essi a trattative e così evitare mali più gravi; mentre

a coloro che dietro muniti ripari potevano resistere, dovea sembrare
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7rapuffy.furi<; òjuoiov n $ /aov a\ t'o xcivòv Jìov\avao5x.i . ri ;r3vra<;

ovv àreijiaTOuc, t<pr) ytpryou %vjj.jj.oc£etv ri xai ràiJe vopn'^atv cp-

£^£/v.

XC1I. 0 i Se A <XY.a§xtfióvioi àtiovcxvrac, bpyry y.iv (potvapàr

oòx anoiovvTO roiq ’AS-jjvatoi^ {oùSè yxp ani xwAÓjUVi, ctÀAà yva'-

//>]? nxpxivàoai brjSav reo xoivaJ fiTpfojSfóffavro, ajua $£ xaì rrpo-

ctyiXafc, Ivrac, àv reo róra èia. r^v ^ ròv Mrj&)v jrpoS'U/z/av ri

fiikiarx aÙTOiq f’róy^avov), Trj<; p.a'vToi fiouX^oaux, à/xapràvovrfc

preferibile la guerra. Il pS appartiene solamente ad irto imitilo^:

Cf. 1, 141, 5: III, 62, 3: 67, 1. Di aiti, che va unito immediatam. a

yrajcai-tiu^s
,

ti darai ragione, risolvendolo col Poppo in ippupivoui:

Cf. I. 97, 1: II, 62, 5; ecc.

Cap. 92. . . . Ènoicvvro :zz ù>pyi%ooro‘. Cf. la nota al I, 50, 2. —
*!»iù/ut*7 . È parola affatto propria di Tucidide. Trovasi anche negli scrit-

tori dell’ultima decadenza.— yvùpm tra,ooaoicu. Per dare un contiglio

conforma al propr io avvito, per fare una raccomandazione . — Ì/,~

3rv. Certo, evidentemente, con uua specie di ironia, come talora lo

teilieet dei latini : Cf. C. §. 642, 7. — tù xo<vù. Alcuni accostano tù

xeiv* ad tjrasGfSjùjavTo, e intendono, ad eorum ( A theniensium) rempu -

blicam legatos miserunt. Ma in tal caso Tucid. avrebbe detto i$, ovvero

rtpòi tò tonò*: Cf. I, 91, 4. Altri invece lo fanno dipendere da itotpou-

viact, e lo considerano come.dativo d’interesse, per la comune utilità

degli Elleni

:

senso accettabile, se la sentenza fosse posta io bocca de-

gli oratori spartani, inaccettabile in bocca dell’ Autore, che non poteva

dissimulare a sè medesimo le vere cause che avevano promossa quel-

la ambasciata. Io credo che tù xo<»ù debba unirsi ad inptejìiòouvro,

ma reputo che la frase non altro significhi se non mandarono quel-

V ambasciata in nome del comune, giacché irpteptvnv rivi vale ali-

cui tubjectum ette legatum, come èirifixTióuv, •/pappxnùur, poollòtto

nvt significano sub aliquo militem classiarium , scribam, senato-

rem esse. Oltre Senof. Anab. VII, 2, 23, dove Som

p

èstpiofimtv «ùtù

vale qui ab eo legalus milti solebat: Cf. Frilzscb. Aristof. Ran.

v. 48 e Schoemann Oputc. Acad. voi. I pag. 306 a proposito di quel

distene che qualche dotto, non intendendo il valore della frase t
:;n-

pxrtóttv nvt, trasformò in una nave. — ir^esyUiìj. In senso attivo;

affezionati, benevoli. Il soggetto è sempre ci Aax. — Sorti. È retto

da «TV7x*»e». — io tù Ter». Cf. la nota al I, 32, 3. — t« pó.Uara rr:
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à£i)Au< fySovro. oi re npaafien; exarepwv à^fjA^ov àn orxou àvt-

XCI1I. Tourw tù Tponu o i ’À&>;va/o/ r^v noXiv tTeiytaotv 1

év òxlyu> xpóvu>. xai JtjXy yj oixoSoftìx tri xaì vvv e'onv or/

xarà onovdviv éyevero. o
i
yxo Ssfie'Xtot nxvroiwv Xfòm vxóxetv-

TXI Hai où ^uve/pyaoyzfW aoriv r,, àAA’ ixacro/ rrore npo-

otQepov, noXXot t re ffr^Aa/ àn-ò ayjjaartov xaì X&ot aìpyxajia'vot

eyxareAÉyyjffav. /ze/ftov yàp ó napifioXoc, nxvTxyr, èfyfin Trjt;

noXaoit;, xa / o/a rooro rravra ojxotcì)$ y.ivovvt£$ vjTre/yovro. anaica 2

oe xai roó Ilerparàic rà Ao/?rà ó ©e/i/oroxA^i; otnoSo/ieiv (ùrryjp-

yiXvjra. — aòreìj . Cioè re?* ’A^vaiot*. — à/fjjiù»;. Intendi provavano
dispetto senza darjo a conoscere. — à»ejr«ii)rw5— eùtfè» iyxi»jSé»rf{,

non muovendo altra querela.

Cap. 93. §. I. Toùra» tù r. Si riferisce ai precedenti. — *«•«»...

òri iytvcTo

.

Molti verbi che d'ordinario vogliono il partic. di comple-
mento, si costruiscono talora con Su: Cf. Matthiae §. 847, 548. Al
IV, 37, per una specie di anacoluto vedrai congiunti i due modi : y*oj;

Si ó KXìoìv xai b Scpoo^ivrii Su . . . Stap^aprìoopt-jou; etèreo*. ol . . . Si-

y.éXtot . Sottintendi A/3ei, le pietre fondamentali
, quindi le fonda-

menta. Negli Attici XIBoì è femm. soltanto quando significa pietra
preziosa.— ira»ret&iy XìSani. Gen. di materia : Cf. C. §. 408. 3: K §. 158,
5, a- — ùitixuvcxt. Giacciono sotto. — xaì où gusstpyaapixuv coùx f,. E
in qualche parte neppure lavorate in modo da connettersi. Il gen.
concorda con ìiSm». Intorno alla forma fon» jj Cf. la nota al I, 6 4.

arri otiyótuii*. Tolte dai monumenti , dai sepolcri. — iyxxrtXiyooxv

.

Scolio: iyxauuxoòoyriBrìrxx .— r^* jré>«w*. Congiuogilo a ntcifioXoi

YìTttiyovro . Si affrettavano

.

§• 2. roO Xlupaiùi. a II porto di Atene era sul golfo Saronico a cir-

ca 4 miglia e '/* dalla città. Il porto originale era a Phalerum sul lato

E. della baia Falerica in un luogo oggi chiamato Treis Pyrgoi. In se-

guito alla guerra Persiana questo fu abbandonato per una situazione

più occidentale, dove la penisola Peiraica offriva tre bacini naturali:

il più largo di questi era il Piroet/*su) lato 0. ora denominato Drako
o Porto Peone, e i due più piccoli sul lato E. erano !ttunychia, ora
Panari e Zea ora Stratiotiki : il primo era più interno degli altri

due. Poco alla volta la penisola fu coperta di fabbricati e suburbi im-
portanti crebbero all’estremità e dal lato 0. rispettivamente chiamati
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y.To <T atjtoC rrpórepov tiri ty\c, i’xét'vou àpvvK ’
fA x*r’ t'v tauro»

’A^rjva/oz; vojiifcoùv to’ rs v xaAòv nvxt, A tjj.tvxq

tyov Tpefc, xù roipvetq, v.x) xùtovc, vaurzxoùs yey£vv)fievov$ p-Éyx

3 7rpG<pép£*v tÒ xnfffaff&at oùvxjxiv. n5? y'xp or
t SaXxoGYfc npuTOt;

f’roA/ijjCfv elneiv có<; àv&£xr/a é’orì xaì r^v àpyxv fò&Li$ £uyxa-

Tfaxfua^fi. xaì wxo^ójmjffxv r»j s’xf/vou yvtófsr
t
to xxyoq roó rf/-

Piraeuse Munychia

.

Le città porti erano unite alla città propria-

mente detta col mezzo di tre mura due delle quali avevano un’ anda-

mento S. 0. verso il Pireo in linee parallele di 350 p. ed erano chia-

mate collettivamente « le lunghe mura » o separatamente il muro del

N. o Esterno e il muro del S. o Intermedio; mentre il terzo chiamato

il Folerico congiungeva Atene col Fnlero. » Con queste mura non de-

vonsi confondere le cosi dette mura di Temistocle *he comprendevano

l’Areopoli o Polis e V Asty o citlà: Cf. I, 90, Smith Man. di yeog.

ani. p. 416. — inrijoxre o"aùroO. Fu dato principio al Pireo. Sulla 3*

pers. pass, usata impersonalo!. Cf. la nota al 1, 46, 1: sul gen., C. §. 419.

b: K. §. 158, 3, b. — èrti r»j; ixtinov à.pyf,i. L’anno dell’arcontato di

Temist. oon è ben certo. Secondo il Boeckh sarebbe l’an. 4° dell’Olimp.

LXXI, 493 a. C. secondo il Kriiger l’anno 3° dell’Olimp. LXXIV, 480

a.C. — Nola l’attrazione. Sull’acc. interno àpxó* Cf. C. §. 400. a:

K. §. 159, 2. Simili acc. non sono infrequenti anche nei nostri antichi.

Cosi, per es., in Gio. Vili, abbiamo scrinare i crini IV, 21: murare

le mura VI, 65: risaettare le saette Vili, 35, ecc. — xaì «òtoùj xtì.

O il soggetto è sempre ywai'av, c in tal caso il senso letteralm. sareb-

be: e che quel luogo ecciterebbe /oro(gli Aten.) diventali marini ad

acquistare potenza

:

o awraó; è soggetto di una nuova proposiz. co-

strutta coll’ acc. e l’inf., e allora il senso è: e che essi fatti marini,

si sarebbero grandemente avvantaggiati (resofèpuv intrans, come al

I, 123, 1) nell’ acquistare potenza. A me sembra più naturale il se-

condo modo, cui si accostano anche il Krvigcr, l’Arnold, e il Peyron.

Avverti l’inf. pres. npopipuv invece dell’inf. fui. Cf. 1, 127, 1: IV, 27,

2 e la nota al I, 83, 2.

§. 3. re; • . • 3«Xài5)7? . . . ivìsxTiot èni. Sul geo. Cf. I, 13, 1. —
riiv àpx rjv sùSìif f'jyxaTJffxsóa£s . Ad supplisci t;?; SxAàjiijs : Pey-

ron, e tosto (tò3ó { cioè a,«a rfl *u«/Souieii<ra< : Scolio) li indirizzò ad
acquistarne la signoria. — rfl èxsivou yrtópp . Per consiglio di lui .

— ùxotfs/unjaax . . . ri itix°i tsót. Propriam. fabbricarono la larghezza

del muro, cioè anche per ciò che riguarda la larghezza, costrus-
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yco<; offfj3 vi/v tri òrfÀo’y sari nept t'ov IIaipxti' òlio yxp ajiz£ocr

t'yxvrixi àAAvjAai; toò$ k!òov<; eVnijyoy. tvrò? Si aire o'òrt

-r,ho<; V'j àAAà ijuvwxooo/zvj/zeyoi fisyxkot ?.foot xaì t'y rojurj f'y-

ywv/oi, ffi^'pw ?rpòs à/.A»;Aou<; rà e'ìjw^Zy xaì /zoAi’S&o èeSa/itvoi.

ri iè u\l/o$ rfuiGv jxxXiGTx ireketàr) ov Stavoatro. e/JoÓAfro yàp 4

rw peya’Se1 xaì r<ù rra^ei à<ptcTxvxi r3c<; rwv rtoX.ajj.itev a'ttifScu-

sero il muro secondo ecc. — óxtp. Non si riferisce a rtì%o( ma a rtà-

XH — Jùo ... Con Sòo usasi tanto il duale quanto il plurale,

Cf. I, 134, 4: II, 76, 3: 79,5: Curtius §. 365, nota 1: Lobeck Sof. Ai.

v. 1304 p; 470. — i»avTÌai ùXXriXati . A rincontro l’uno dell’altro,

cioè, mentre l’uno andava, l’altro tornava c passavano comodamente sul

tratto di mura già costrutto. Il senso attribuito dallo Scolio ad t»«v-

Tiac, cioè che i due carri fossero appaiati, perchè, cosi uniti, valessero

a reggere le pietre, al cui trasporto, per la grandezza di quesle, era

insuflicente un carro solo, non può convenire alla voce in discorso. Il

Kriiger sospetta di tutte le parole che vanno da JùeyK^ad inilyo», per-

chè non gli sembra verisimile che i carri passassero sulle mura mentre

le mura stesse erano in costruzione. Volendo dare una prova della

larghezza delle mura, Tucidide, a suo giudizio, avrebbe dovuto dire

semplicemente che due carri a rincontro potevano passarvi sopra

(Aristof. Ucc.’v. 1127), parlando, già s’intende, dell’opera compita.

Ma nulla impedisce di credere che le mura, mano mano che il lavoro

procedeva, fossero appiauale e rese praticabili ai carri, e che i costrut-

tori, non appena l’opera fosse alquanto elevata da terra, trovassero

più comodo avere le pietre calate dall’alto su’ piani inclinati, anziché

levarle dal basso per forza d’argani 0 d’altri strumenti. — ì»rój.

Nello spazio interno <lel muro. — Rottame di sassi. Risponde

al lat. coementum

,

che è assai diverso dal nostro cemento. Intorno al

sing. Cf. I, 100, 2. •— TtriXii. Cemento. — ìj rapii ìyyù-jioi. Propriam.

nel taglio angolari

,

cioè tagliale ad angolo. — aiiópte . . . xal poXi-

piy. Sono i così detti arpesi, che servono a tener unita una pietra

all’altra. I moderni osservatori delle cose ateniesi ne riscontrarono in

copia negli ediOzii ancora superstiti. Col Poppo ritenemmo la forma
poetica piXtpSoi che ha l’appoggio di buoni Mss. Il Dekker e il Rrii-

ger, piXvpiot. — rà efwSi». Intendi a non dell’esterna faccia del muro,
giacché gli antichi non commettevano lo sconcio di porre gli arpesi in

vista, ina dell’esterna faccia di ciascuna pietra. # (Peyron).

§. 4. «0= tsùtou 6. Le mura non toccarono che la metà dell’altezza

disegnata da Temistocle. — «pur«»««. Traosit. impedire, mandare a
TICIDIDR 17
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Aa?, àv^p&Sffwv te f'vófu^ev cA/ywv yjxi rwv à^peiorarwv àpxàaen

5 ty,v <pvkotx.qv, roù? ó" aAAou? e’? rà? vai;? iafirptc^zi. rai? yàp

vai; tri fiiXtcrx npocexeno, ìSdv, w? £/toì àox£/', n?? j3aa<Atu?

arpar/à? r^v xarà SàAacraav éìpooov eùnopuTepxv ri?? xarà y^v

oucrav rcv rf Ilfiaxià w^fAi/ztórepoy tvóui^e r*;? ava; jróAfw?.

xaì jroAAaxi? rof? ’A&jjva/òi? ?rap>?v£j, i?v àpa jrore xarà yi?v

ftixaSùat, xaraj3àvra? £? aùròv raf? vaocì ffpò? àVavra? «»&/-

arac&at. ’A&r?vafo< ju£V ovv ovrcot; ÌT£iyJtàr,ojtv xaì raAAa xa-

7£<7X£t;à£oyro £Ù5L? fisTx rrjv Mrjàcov àva^cóp^a/y

.

XCIV. Ilauffav/a? ài ó KA eop-Bporov ex Aaxiàai/xovo? arpa-

r»;yò? rwv 'EAArjywv £’£fff£/jt<f>!à>) /zeròt e/xoai vewv affò IleAoffov-

vvjffoir £uv£ffAfov ài xaì ’A&ijvaiot TpiixovTZ vxvc) xaì ràiv aA-

Awv ijj.fixycòV ffAjj^o?. xaì Carpireiicav i? Kóffpoy xaì airi??

rà ffoAAà xarecrpftj/avro, xaì varepov i? Bu£àvnov Mi?àwv f^cv-

rwv xaì f'^£ffoA/ópx>j<ray

.

1 XCV. ’Ev ri?à£ rrj vjy£uov/a i?à>j j3/a/cu cvro? airci; et

vólo. — tfft,9suià s . Alcuni Mss., che però non furono segniti dui più

valenti critici
, ÈirgSuÀàs. — ò.ypuc-róiran. Scolio: oTov ytpòvrpv xaì 7r«i-

<?a»y, 0, meglio, tàv 7rseff^3uTKT6iv xaì rù» vruTàrw»: Cf. 1, 105, 4: II, 13, 6.

§. 5. rat; . . . yausi. . . npoaixttro

.

Propriam. in rem nauticam in-

cumbebat, cioè, come intende lo Scolio: ré» vsó» ausa rivolto

il pernierò alle navi. Il soggetto è sempre Temistocle. — r^t £»«

ffóle!oj. Della città superiore . — rotj ’A&>jvk< 8<; . . . xaraySàvras . Om-
messa l’attrazione del participio, come sovente -

: Cf. C. §. 572: K.

§. 172 oss. 1: Senof. Mem. I, 1, 9: Anab. I, 2, 1 ove puoi confrontare

naparpyiXXii roi ri Eie«/»^u Xajòàvrt ijxsiv e Ssyìa rà ’Apxuòi . . . ifcic»

TtxpxyyiWsi Xx/ìóvra . i( aùròv. Nel Pireo. — irnjfìsSìjua» . Letteralm.

non circondarono la città di mura, ma si circondarono di mura. —
xaTeffxrust^evTu . Il Poppo e il Krùger, seguendo il Bloomfìeld, riferi-

scono xar«rx. principalm. ayli edijizii. Il Peyrnn, in modo troppo

vago, e fecero altri provvedimenti

.

Cap. 94. Flaujaviocj. Intorno a questa spedizione Cf. I, 128: Plut.

Cim. c. 6: Coro. Nip. Paus. e. 2. Fu fatta l’an. 3° delTOIimp. LXX.V,

477 a. C. — ij B. Dipende da tirpàrt'iixv

.

Cap. 95. §. 1. ’Ej riiAe r>5 r.yiuovia.. Con molti critici (Stefano. Du-
ker. Haack, Dobree, Goller e Kruger) abbiamo trasportate queste pa-
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T{ a/.Ao< "E?.Xr,v{q i^&ovro xaì où% vjxtora oì ’lwve? xaì ocoi

atro fizaiXsux; vsiaan r)Xéu&fjMdvro (t>o«rwvr£? rf ffpòs roy^’A&r;-

va/oo? r£!oov aureo? vj-ye/zova? <x$«y yevia'àau xar« rò ^v-fysvi^

xaì ITaecrav/a //.rj ènirpéiteiv, «-ou fiiifyrxi. oì Si ’AShjvafot 2

iSet-avró rf roù? AÓyoo? xaì irpoaetyov rrp/ yyoé/iqy <à? où irepio-

ipc/i&oi rxAAa re xaracrnjoóufvoi rj $a/vo/ro apiarx aòror?

.

£y rouro> <Jè o< Aaxe^ai/tóvioi p.£TE7:tfj.novTO Ilauaav/ay àvaxpr-

vouyre? wv yre'jp* ^ruv&avoyro' xaì yàp à<Jix/a ttoAA^ xanjyopffro

aòroó Ù7rò rwv ’EAAijvwv rwv iipr/.vovfitvwy, xaì Tupavvi'Soc, jiiX-

role dalla fine del capo precedente al principio di questo, ommetteodo
il Si che nella Volg., ritenuta dal Poppo, sta innanzi a Staio». Di che

daremo le ragioni addotte dal Gfiller: a Cum diierit antea, elassem

a Peloponneso missam duce Pausania serius Byzantium expugnasse:

hanc rena eius ductu gestam esse sponte intelligitur, neque opus erat

adiicere, in hoc imperio Graecosea urbe potilos esse. Sed multo aplius

scripserit: èorfiSi tf, },•/ posila $Syi /Stalo» Sjtoì aìno». Nani ob id ipsnm,

quod cum imperio erat, fastum atque imperiosum animum in Graecos

sibi parentes exsererc poterat, cuius exserendi in homines alioquin

iussa eius exsequi noo obstrictos copia nulla fuit. » — /Stalo». Cf. I,

130, 2. — aino». Cioè Pausania. — o»y ijxtora. C’f. la nota al I, 3, 1.

— Mimi. Dopo la battaglia- di Salammo e Micale: Cf. I, 89. — xarà

ti fumivi*. Cf. la nota al I, 6, 2. — tmr^éirsev. Con una negativa ha il

senso di non permettere, non acconsentire

,

quindi vietare.

§. 2. npoottyo-j rà» fot»fiviv . E vi (roT$ Xò-/otc) rivolsero l’ animo ,

l’attenzione. — w; où xrX. Con intendimento di non lasciar correre

e di ordinare l’altre cose, come paresse tornare di miglior van-

taggio agli alleati. — ùvxxptvoiivrii. Per interrogarlo

.

— àStxia . .

.

*u.tr,-/opitto a»roii . Auro» non dipende da àStxlx ma è retto dal verbo,

ed è il genit. della cosa contro cui è diretta l’azione del verbo ; gen.

che nella costruz. attiva è accompagnato coll’acc. esprimente la cosa

che è oggetto paziente del verbo (xanr/opiiv ri -rive;), mentre nella pas-

siva rimane unito all’obbielto paziente del verbo diventato soggetto

(nom.)' Cf. Mattb. §. 376: Curtius §. 424.— tìì» . . . àautvovyiwi. Che

giungevano a Sparta. — j) arpartiyla. Cosila Volg., il Bck
,

il Rrtìg., il

Btih., ed altri. Il Poppo, I’ Haac-k, il Btoomfield ad altri, >j eroacrv/l*.

Secondo la nostra lezione regnarvi) mancherebbe il soggetto otpa-

trr/ia , ma questo può facilmente supplirsi da tutto il contesto e dallo

stesso vocabolo (ij) ttpatr,-/la

.

Secondo l’altra mancherebbe il termine
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3 ).ov ttpxlvero fiìfirpu; i) arpxTrp/ìx. %uvtj3r
t
re xùrù itxXetaSit

re óifix xaì robe, ^ujxjixyoo^ rw e’xe/vod
è-'/fi

ei n0L?‘ ’A^>}V«/o^

fierxrx^xa^xi n-krjv rùv àn'o He>.onovvriaou arpanh.'TÒóv . e’À&tèv

si eij Ax'/.eSxijj.ovx rwv jxev io/a 7rpó<; uva à<Jixrj/tarwv fùjuy-

rà <Ji fxéyiorx ànokverxt {xr
t
ièneiv xaryyyopffro Si avrov

4 oò)( xaì e’iJóxfi ffaÌ>£<rrarov £/va/. xaì excivoy

afv oòxfVi eY.ntjj.nouciv xpyovrx, Aópxiv oe xaì aAAows r/và;

di comparazione, che anch’esso può facilmente supplirsi. Dovendo

scegliere, ci siamo attenuti alla lezione che ha l’appoggio della Volgata.

§. 3. fu»i/Sfl T! aòrù xaliìràat. Letteralm. accadde a lui di es-

sere richiamalo. — rù . . . i/Su. Dat. causale. — ixtivov. Gen. og-

gettivo • — roù; . L’ inf. coll’ acc. dipende

da (omesso aòrù). Miraràfa«3a< propriam. è mettersi in di-

versa ordinanza , cambiare l’ordine della battaglia: qui passare

alla parte degli Aten. Nel medesimo senso al I, 130, 2 //ira»T>5»««.—
tw» /xh iota xtì. Peyron: fu condannato per le privale ingiustizie

contro individui. Eùàóvttv propriam. non significa se non chiamare,

innanzi ai tribunali, esclusa ogni idea di condanna. Ma qui essendo

detto che Pausaoia fu assolto dalle maggiori accuse

,

resta implici-

tamente affermato che non lo fosse dalle minori. Perciò etóùvS r, deve

intendersi collo Scolio: evSùvxs iiuxc xaì xaTidtxàaSt; xai xarr/uebsòr

Sul geo., indicante la causa, coi verbi che hanno riguardo ai tribunali

Cf. C. §. 422 : K. §. 138, 6, 2. — rà . . . juiytara. Uniscilo ad àc<x<ì».

— àirolùtrat fiò Hixsli». Come al I, 128, 2. Cf. C. §. 617, 3. Nota il

passaggio dall’aor. (iteóv5>i) al presente istorico (àjrelóeraO : Cf. C.

§. 487: K. §. 132, 4. Cosi frequentem. anche i Latini. Basti un esem-

pio di Virgilio Aen. Il, 274:

Bei mihi

,

quali! crai
,
quantum mutali11 ab ilio

Hectore
,
qui redii exuvias indutui Achilli.

Negli antichi nostri scrittori il presente istorico ricorre spesso e con

molta vaghezza: Rie. Malispini c. 17. Centurione reggendosi in gra-

ve partito . . . chiese mercede e vuoisi arrendere alla reina Belisea :

e più sotto: la donzella distese la mano con tutto il braccio e il

centurione la prese francamente e gittollasi dinanzi in sul cavallo

e va per gli fatti suoi

.

— xa.Tc/opiìro . .

.

aùroò . . . Mqfio/iós. Cf- 2.

— aayirraro». Cosa evidentissima

:

Cf. C. §.366: K. §. 147, 6. Circa

le ragioni per cui non fu punito Cf. I, 132, 2.

§. 4. sùxin ixrt. f.pxovT*. Ciò non ostante, Pausania vi tornò di
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li.tr' aÙTou arpanav egovrac où nokkijv o/< oòxerr èVuooiv oì

s Tìv -hyefiovlay. oì Sè aioSófitvoi inykSov, xaì <*AAou«

oìxéV/ Carfpov i'^tnefupxv oìAXY.e$ou/i.óvtoi, (pojSo ó/zevo/ /z»j

!;iv oì é^ióvreq ytyvuvTtxt, Intp xaì f’y r<ò Ilaucrav/a òfì-
cfov, inaXXx^sìoyTsc, oi xaì roó Myj'S'/xou nokéjiov xaì roto; 'A&r;-

vxtoui vojilifiync, ìxavoòi
; ifayiioSou xaì <j(pic<v ìv rw róre yra-

póvr/ èniTr^oetovc,.

XCVI. IIapaAaj3o'vré<; oè 0 / ’ASv\vtuoi rrjv yp/ifioyltxv towtw I

rtò rpóflTM txóvrwv rwv ^u/i/jlx-^uv ètx rò Ilauffav/ou Jiiooc,, tra-

£xv a? re eòe/ zxpi'y^av tùv ttóXìmv xp>jVara rrpò^ ròv fiipfixpov

xaì a? vai/i;* Trpóoyr^ta yàp i^v àuóvacr^a/ wv eWa^ov or,ovvTm

;

rrjv ^w/àéb; ydipa». xaì 'EAAr^voraja/a/ róre irpùrov ’A’èr^vxiot^ i

suo arbitrio . Cf. I, 128, 2. — cpcsaav. Suido ed Bsichto: iitirpiuov. —
«iaSipevot. Cioè, come videro che loro non era concesso il supremo
potere. — pii . . . **‘>ew« y«y»wvT«c. JVon ti pervertissero. Sul dat.

Cf. C. §.433. — K7raììafii>.(T!« . Desiderativo appartenente ad
«7r«lAà»sw: desideravano di essere liberati dalla guerra contro il

Medo: Cf. la nota al I, 33, 3. — «xxy 0ù{ if/.yjìcSoa. Cf. C. §. 562: K.
§. 1/1, 2, d. Bastava 0 tòt* 0 napóvrt. Il Kriiger cancella quest’ulti-
mo. — Ì7ttTr]diioui jiiìous. Cf. I, 60, 2.

Cap. 96. §. 1. Ilau*«v«ou. Gen. oggettivo: Cf. C. §. 413. Secondo
Coro. Nip. .4ri*f. c. 2 a ciò contribuì nou solamente l’ intempe-
rama di Pausarne, ma anche la giustizia di Aristide . — Tfi»v iró-

hwt< . Gen. partilivo di <£$* ™ st; y&0{. Cioè <fst noLoiytiv yaO$. —
Xpisxn/i*

•

Scolio: irpipusif. — àpiivatàx, Z>, IwaSo». Vendicarsi dei
danni sofferti. Sul valore del Medio indiretto Cf.C.§. 479, nota: K.
§. 150, 3, 6. Avverti ipùvaerd«< col gen. della cosa di cui (0 a cagione
della quale) si vuol far vendetta (forse per analogia con r/ve^a.),

mentre d’ordinario regge l’acc. — Jjjevyra*. L’acc. ha sua ragione in

tìrovi che, come soggetto, deve sottintendersi ad àaùy«a3«i.

§. 2. ’Elìijvarapixt . . . àpXj

.

Invece del nomin. 'EAAyyy. avresti aspet-

tato un gen. dipendente da àpyn. Ma qui ha luogo la così detta ap-
posizione partii iva, per cui il tutto e la parte si pongono nel me-
desimo caso: Cf. I, 2, 3: 89, 3: 99, 3: e la nota al I, 49, 3. In-
tendi la carica degli Ellenotami, i quali, come si vede da ciò «he
segue, non erano che tesorieri deputati ad esigere ed amministrare le

contribuzioni di guerra, che ogui alleato d’ Atene dovea versare nella
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xarfcnj àfyn, o ? iètyovra ròv $ópov o£ra> yxp dou.xaxr, rfv

^p>j/iircoy rj <J)opa. -^v <J’ ó ffpeéros <pópo ? Txy^àp, Terpxxótrix Ti-

fi.avrà xaì t£>jxovra, rxp.tttóv re At^Ao*; avroìt; xaì a/’ £óvc;oo<

«{ rò Upbv é'yr/vovro.

XCVII. 'Hyoó//£vo/ xÙtovÓjj.oùv rò ffpwrov rwv ijjljjlx^&v

xaì affò xojvìv ^vvódv fiovksvóvruv rodo e fffvjASov ffoAé/iw r;

xaì òixr^etplaet TrpxyjjLXTuv jierx^b rovèe tov noXtfiov xaì rei

Mvjorxoó, a s'yeveTO npó<, T£ ròv fixpfixpov aùrof? xaì ffpò? rol;

o<péT&pou; ì'ujijj.xyoui v£i>T£p/£ovra<; xaì rifAoffOvvr,ff/a)V roù<; etcì

tassa della lega in Deio (dall’anno 4° dell’Olimp. LXXV) e quindi in

Atene (dopo TOIiinp. LXXVIII?): Cf. Schoemann Antiq. jur. pub.

Gr. p. 431. — ri» fópo-j' eOrtu •/à.a xri. « Ogni specie di gravezza

aveva il suo nome proprio; a questa pagala dagli alleati fu posto il

nome di pipai, eh’ io tradussi tributo. Come poi per l’abuso fattone

dagli Ateniesi la voce pipai diventò odiosa, Callistrato che nell’Olimp.

C. fu capitano con Timoteo e Cabria, la scambiò coll’altra di 7Ù*t!*s*4,

sintani

:

cosi riferisce Teopompo citato da Arpocrazione nel suo les-

sico. Plutarco, Sai. 15, toccando del costarne ateniese d’ingentilire

i vocaboli disaggradevoli dice: le meretrici son chiamate amiche, i

tributi (pipai) sintassi, le guardie della città custodi, il carcere abi-

tazione. # Peyron. — ra^Srjij. Sulla posizione Cf. la nota al I, 11, 3,

— ntpxKósix r. x zi if. In questa proporzione fu imposto da Ari-

stide: Cf. Plut. Arisi, c. 24: Coro. Nìp. c. 3. Ai tempi di Pericle fu

portato a 660 talenti. — ai fuvéoot. « Arliculus siguiflcat ea concilia

qnae haberi solebant, constilula et legitima . » (Poppo). Intorno alle

arti colle quali Atene maneggiò l'affare del tesoro della lega Cf. la

beila nota (97) del Peyroo a questo luogo.

Gap. 97. §. 1. «ad xatvù-j fu», fi. Cf. I, 91, 4. — raràdt. Tante

cosa, quante sarauno dette in appresso. — Ì7n?Ja«». Qui non signi-

fica invadere, come al 1,69, 2 e 4: 70,3: ma operare, condurre

a termine ; Scolio, Atff^àfxvrB. — xofiipai t« xai otxyziciizi repai j
-

juaru». Peyron: si in campo e si nella condotta degli affari. —
toòii roù ir. Cf. la nota al I, 8, 1. -— eptripooi

.

Cf. la nota al I, 13,

2. — viairtpUfovTXi. Cf. I, 12, 1. — T®ù{ àii rcponur/yi-joiran i» ix.

L’aec. è retto da rcpèi. Senso: contro que’ Peloponnesii in cui mano
mano s’ imbattevano in ogni affare. — j» i/àiry. Sottintendi dal-

l’ antecedente ~c*y,vÌToi», •npx/pxxt.
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srpoJniyyavovrai; tv i'xàoTw . typ aif/a Si aóra, xaì rrjv f'xjSoX^v 2

roti ÀÓyou tiroide x/jugv (Jià róiJf, ori roi's /Tpò$ é’uoó xnxciv t’xA/-

ré ^ roiiro r,v rò ywptov xaì ir, rà rrpò rwv Mtj^ixwv 'EAA>jvrxà

^uvsTtitoxv rj aùrà rà M'/joixà’ roónov <$£ ocrjrfp xaì yjt^aro ev

rrj ’Arnxvj £uyypaipri 'EXAccvixo?, Bpxyttoc, ts xaì rofs ypóvoi$

oóx iy.pij3iì>i ìirefJLY)jff&ij* atta oe xaì rr^ àp)(»j<; àrriSti^iv tytt

rvji; ràv ’AS’ijva/ùiy f’v oi» rpó^w xariVrrj.

XCVIII. Ilpcórov jttiv ’H/óva r^v erri 2rpu//óvi Mjjoojv fvóv- 1

§. 2. iypxpaL. Sull’ «or. Cf. I, 1, 1. — t*fio\r,v rei X. Digressione

,

episodio. — Sri rol; xtA. Perchè da lutti gli storici precedenti fu
tralasciato questo periodo. Avverti yupioi come il lat. locus e il no-

stro luogo , usalo a significare un tratto qualunque di narrazione

o discorso . — (jvsridtaxv. Frequente nel signif. letterario di com-

porre, narrare. — toùtm». Intendi delle cose avventile tra le guerre

persiane e quella del Peloponneso. Sul gen. retto da f,pxro Cf. C.

§. 419. 6: K. §. 138, 3, b. — ànetp xcei riparo xtX. Ed anche (Ellani-

co) che toccò (di queste cose)ecc. Il Macch. nel proemio alle Sto-

rie Fior, dice presso a poco la stessa cosa: avendo io .. . letto gli

scritti loro (cioè degli storici precedenti) ho trovato . . . delle vi-

vili discordie e delle intrinseche inimicizie e degli effetti che da

quelle sono nati, averne una parte al tutto taciuta e quell’ al-

tra in modo brevemente descritta , che ai leggenti non può ar-

recare utile o piacere alcuno. — 'Eìiiytxes. Intorno ad Ellanico

e ni logografi in generale, oltre gli storici della letteratura greca

Cf. Peyron Dell’arte istorica presso i Greci, Tucid. Voi. I, pag.

18 e segg. — ro'n zpirot; oùx x>pi^ùi. E quanto ai tempi (cronolo-

gicamente, xxtk /pironi') con poca esattezza: Sul dal. Cf. C. §. 441.

— v.pu òi xaì rini «.pxèi . • . lyti. L’aalore adduce una seconda causa

della sua digressione. Boni: Inoltre questa digressione insegna chia-

ramente il modo onde renne a stabilirsi l’impero degli Ateniesi.

Pertanto abbiamo qui una improvvisa mutazione del soggetto (Cf. I,

61, i,) che da 'EAXàvixa$ passa ad ixjìoXri o a rà yv/pau/ti-jx inchiuso in

lypxpu, come intende il Kriiger, o a Taira che dovrebbe ripetersi dal

precedente toùtwv, come vuole il Poppo.
Cap. 98. §. 1. ’Htiv*. Eione, porto d’ Amfipoli alla foce dello Siri-

mone (in Macedonia), luogo da cui Serse fece vela per l’Asia. Fu
presa daCimone nella guerra persiana e assediala da Brasida in quella

del Peloponneso: Cf. 30, 1: 102, lQf, ece. L’aggiunta r>j» itti X. servo
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T'jtv jroXtopxi’x sìXov xxì i}v(Jpx7ró(Jtffxv Ki’ucovo? ro£i MrArixòcc

crrpxr^yoóvroi;. tiretto. 2xópov r.ìjv é’v tu Aiya/’w vrjuov, r,v wxouv

2 AóXo7Tf<;, lìvsS'pxjró'J/ffxv xxì wx/axv avrai, irpoc, Sè K apoorlov;

xùtoic, avéli rùv xAXtov EòjSoeiuv iróXtfi o$ e'ytvtro, xxì xpóvu

uVVi[3r
t
axv xx&’ ò/zoAoy/xv. Nx£/o <? $é ònoaxiot jxfrx rxórx

e'ixoXtp.r
l
oxv xxì TroXtopx/x iraptor^oxvro . irpùrg re ai!r») 7róX/;

£ufi]xx^ìs Trxpx rò xx$é<xr>7xò(; é'^ouXu^»;, entità at xxì rcóy xa-

XÙV «XXffTT) ^VYé'fili.

a XCIX. Ama/ aXXx/ ré ^axv rùy xtroorxffffov xxì /z/yi-

crxt #/ rùy (pipuv xxì véàjy tY-èntai xxì /é<7ro<jrpxr<ov ji* rw fye-

a distinguere questa da un’altra Eione probabilmente posta nella Pie-

ria, presso i confini de’Bottiei e dei Calcidesi. — M^'w» i/òvrw». Co-
me al I, 89, 2 e più volte in seguito. — rivipxniiiexv . Il Peyron ci

avverte di distinguere fra àvd^cciroAgfiv che è /ar schiavo e <?o»À«ót«v,

assoggettare
, /ar suddito, che troverai più sotto al §. 2. Questo

fatto avvenne l’an. 1* dell’Olirop. LXXVI, 476 a. C. — «xis*». Il

Kruger dxr,»**: Cf. la nota al I, 8, 1.

§. 2. tùv icAIuv Ev
(
3. I Caristii erano i soli abitanti dell’Eubea

che noD ubbidissero ad Alene. Perciò non furono soccorsi dagli altri

Eubei . Sulla contrai, negletta Cf. la nota al I, 13, 3. — tovifaem

x. 6,u. Vennero agli accordi
,
propriam. convennero per accordi.

— N* fio 15. Intendi gli abitanti di Masso, isola del mare Egeo. Masso è

pure città di Creta, città di Acarnania conquistata dagli Etoli sugli

Acarnani, e città di Sicilia, prossima a un’altra Masso chiamata, per

differenziarla, anche Taurominium (Taormina). — mpterAeeuro. Cf.

la nota al I, 29, 3. — npùrr, xtA. ACttj è soggetto, irpùrr, itiXii £jp/ix-

Xi<
.
predicalo: questa fu la prima città alleata che ecc. — srssà rò

xaSiar»!xif. Contro gli statuti. Qui dunque xaSiarjjxòj è zz »òiupo-j.

Quando è unito a questa voce, come al I, 132, 2: III, 9, 1: 0 a uopa;

come al III, 36, 1: 82, 8, è sinonimo di xtipivot. (Kruger). — fm«
•c xaì t Sr» xrl. Quindi furono assoggettate anche le altre città, co-

me venne la volta di ciascuna. Il gen. rù» «Alo»* dipende da èxàsrj;.

Compiutane ùj rùj «AÀwv ixkerg fuvéySq (ooviojSjjimi , oóruf iiouXaàr,')

Cap. 99. 55. 1. itiux c. Sono i residui ancor dovuti. Alcuni degli

alleati non avevano soddisfatto interamente alle imposte e all’ obbligo

di fornire un certo numero di navi, altri non si erano sdebitati del

contingente militare (AnjrorrjoàTio»). Per noo essere costretti a pa-

gare tutti questi debili, si ribellarono. — << tu ìyhno. Serve a limi-
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VSTO • o
l
yxp ’AdtjvsNOi xxptjìùt; tirpxaaov xaì KuKr,po'i r,axv cùx.

tìuSóciv oìièi fiovkoptvoic; Txkxinvpsìv npooxyovrtc, r'xc, xvxyxxc,.

rpxv St irox; xaì òXAce; o/ ’A&zjvaior oòxe'n bpolve, tv f,oovrj ap- 8

^OVT£<;, X3C/ oijTc j’UVSOTpXTtUOV ano tov igov

,

pzSlOV T£ npooci-

ytG^xi y|V aòrof? roù? i<piGTapevout;• vv xùroì al'rioi tytvovTO

oi typpayor ètx yxp rvjv àffóxyyiffiy raónjv rvv GTpxrtivv oi 3

irkeiovq xùrvv, iva py xn otkou voi, yjp-gpxrx ètx^xvtq dvn

rvv vsvv to Ixvovpevov dvxkvpx (pt'ptiv, xaì rote, pèv ’A&jjvai'on;

r,v£tTO ro vaunxov diro r»j<; Sxrrxvrn i^v txtivoi £up<ptpottv, avrò!

tare il numero di quelli che non avevano prestato il servizio militare,

a confronto di quelli che non avevano pagati interamente i tributi e

fornite quanti navi dovevano.— inpxraov. Esigevano.— tluSi »<» ooSt

fio-Ao/iivo ij. I due dat. sono retti da ‘itpoiiyovxtt rà{ à»àv**{: Appli-

cando a (o contro) gente nè avvezza nè disposta a faticare mezzi

(e provvedimenti) di coazione. La metafora è dedotta dalle cose di

guerra, e precisare), da npsaie/uv pvjy.xvxi r>j xàXtt. Il Btìbme con buoni

Mss. irpoaxyxyovTSi . /

§. 2. )?»«» Si rr«j xtì. Senso: gli Ateniesi, anche per altre ragioni,

non erano più ugualmente (cioè come prima) graditi nel loro co-

mando. A questo modo intendono il Iacobs, il Poppo ed altri, unendo

£V putrii ad Jjuav =z itili yjaxv. Il Kriiger, invece, considera Apypvrti

coinè unito ad fax*, e la frase e» iiSo*ìj come avverbiale, nel qual caso

il senso sarebbe: gli Ateniesi più non signoreggiavano con soddi-

sfacimento degli alleati. Comunque sia, il concetto dell’ A. è abba-

stanza chiaro. — uni tou iroo. Peyron: perchè nelle comuni spedi-

zioni non osservavano uguaglianza. Cf. la nota al 1,77,2. npoex-

ytiSxt. Scolio: SovXoìhjSxi, assoggettarsi.— uòtoU. È unito a pxSto-j fa.

§. 3. Sta. . . . ànixvr.icj t&v a. Per questa ripugnanza di an-

dare alla guerra. — xp^p.xrx iràfavrs xtì. Il M. qui significa stabi-

lire per sè, cioè convenire con uno di fare checebesia, obbligarsi

:

xpijpxruè oggetto di ftpit», che dipende da «rottavto,c gli acc. ri «xvoù-

,as»«v àoiXoipa non sono che un’apposizione parlitiva di Xp>Spara: Cf.

la nota al I, 96, 2. Lelteralm. aduuque xfó/*- ri **'• vale * Ca-

nori della necessaria, conveniente spesa, cioè di quella parte di

dispendio che toccava in particolare a ciascun alleato. Peyron: pattuì

di pagare in danaro V equivalente delle navi. — fa. Cf. la nota al

I, so, 1. — fapospoii». Contribuivano. Sull’ oliai, senz’dtv nelle pro-

posi!. relative, quando la proposiz. princ. ha un tempo storico, per
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23Ì Tremi de

04, è.TÓr£ XnOGTXUV, X7tXpXGXaVOt X*ì XTtaipGl é\ rÒv nÒ?.£JlGY

Y.XXÌ0TXVTO.

1 C. ’Eya'varo éà }i£TX txvtx xaì Yj àn Eùpvfj.a'oovTt ncTxjjLÙ

tv IIxjityvXtx na^ojj.xyjx xaì yxujjlxyjx ’A&ijva/wv xaì rcòv i;uu-

uxyjjùv npò<; Myjooui;, xaì fVx&iv r»j xòri) r
tfitpx ix^órapx 'AGrr

vxtot Ki’/itovOs roó M/Ar/xcJou arpanjyoóvro^, xaì £iÀo» rptr,pai;

2 $o/v/xa>v xaì rà? nxcxc, a\ oixy.ogIxi ^povw o£ é'ffrf-

pov £vvij8r} QxgIgvc, xùrdv Ì7ro<JTrjva< otsveypa'vTXi; rapì tùy f'v

rrj àynjrtpa^ 0pax>5 t finopian xaì roti pterxkkov, a éWuovro.

xaì vxvGÌ fiàv ani 0aoov n/.avaxvTai; gì ’A^vaìoi vavptxyix

3 f’xfanjoav xaì £<; r^v yrjv ànafir^xv é’rrì <Jé* 2rptJ
y
uóyx ntjx^/xi-

req fiupiov <; o/xvjropai; aòrwv xaì rwv ^vjj.jixyoiv uno rcòs aiìrolc

j(povou?, oìxioùvTa$ rxq tÒts y.xXgujx£vxi; ’Evvàx bévile,, vCv ot

esprimere una indeterminata frequenza Cf. C. §. 855: K. §. 182, 8, e.

— xìnoi. Gli alleati

.

Cap. 100. §. 1. piTx Tscùra . L’anno preciso di q. combattimento

è incerto. Esso cade però senza dubbio tra il 466 e 470 a. C. — Eòo.

noTx/ió). Sulla mancanza dell’art. Cf. la nota al I, 16. — à/àfótspot.

Cf. I, 13, 4. — tkj stasa;. Cf. I, 60, 1. — ìf . Ove si tratti di determi-

nare numero o misura, indica il limite estremo: fino a, circa.

§. 2. Tsó usrxWov. Coi nomi esprimenti materia il sing. trovasi

non di rado usato in luogo del plur. Cosi al I, 93, 3, gsuUf: ai II, 4,

1 *ipa.jtoi\ al HI, 15 xxpni;: Cf. Curtius §. 361: Kiihner Senof. Anab.

I, 5, 10. Cosi anche in latino. — cxi/iovre. Qui risponde al francese

explaiter: Cf. I, 2. 1. — ixf!KT»)s«» . Assolutamente: ebbero la pre-

valenza .

§. 3. viti. Qui significa l'avvicinarsi ad un punto di tempo deter-

minato: circa, i»er*o. Noi pure in questo senso usiamo e sotto e so-

pra.-

Cavai. Vit. §. PP. 3, 335 (ediz. del Parenti) sotto quel tempo si

legge che avvenne . . . un miracolo

:

G. Vili. IX, 248 mori sopra
partorire ella e la creatura . — rà; tòt * xxlov/j.i»a; ’Eyvia xtì . .4 in -

phipolis

,

città della Macedonia, sorgeva su di un eminenza sulla

sponda E. dello Strimonc, tre miglia circa dal mare, ove Eion ser-

vitagli da porto (Cf. la Dota al I, 98, 1): traeva il nome dall’essere

quasi circondata dal fiume. La sua posizione era importante, e signo-

reggiava I’ unica comunicazione facile che vi fosse tra la Grecia e la

Tracia. Parecchie strade s’ incontravano qui v i, onde la sua deuonii-
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'AjitptnoXiv, tùv jiiv ’Evvea ó^wv aòroì éxpxr^ffav , a? é/j^ov

’H^wvo/, ffpofX^óvrs^ Si Trj$ @pxxY)t; £ 5 jjaoóysixv SisfòxprtGxv

fv A pxfiri>rx.iò tv) ’HiJwyntrj òtto rtóv ©foxwv %vjLnxvTuv
,

ole, no-

Xa jiiov ry rò
ĵ
teptov ai ’Evv/a ò(Joi xr/^o/zevov

.

CI. Qxoiot Si vtxrpÌBvTsc, jaxfxic, xaì noktopv.Qvu.avoi Aaxf- I

Sxtuoviovc, a'nav.xkoivTO xaì a'nxjivvxt èv.t’kcuov iGjSxkóvTXt; a’c,

ty)v 'Arr/xvjv. oi of vnàoyovTO jiiv v.pù<px rùv ’A^ijva/wv xaì

ajj.sX.kov, Stev.ukvSrjQxv Si vnò tov yavojjs'vov catouov, tv <ó xaì

o l EiXwTf? avTotc, xaì rwv nspioUtov QovpixTxi te xaì Aì&anp;

£? ’l^céuvjv xnaoTrfixv . nXaiOTOt Si rwv E/Atórwv aya'vovro oi reóv t

nxkxtùv Mfca^v/wv rors JouÀroJi'vrwv xnoyovor rj xaì Meffffrjvioi

nazione di ’EaW* à<?ot, Nove vie. Cf. Smith. Man. di geog. ant. pag.

350. — aì/Toi

.

Non si riferisce a nlp<f/*vr*t, cioè a tutti gli Ateniesi,

ma solamente a quelli che furono mandali (spiovi eìx*jT3/>*{ ) .

—

Spjpìqax'j)

.

Città di piccola importanza. Pare corrisponda alla mo-
derna Brama. — fu/ijrà»tu». Abbiamo ritenuta la Volg., perchè non

ci sembra necessario nè il fy^aavrij congetturalo dal Poppo e accet-

tato dal Btthme, nè il fy»r**TM* messo innanzi dall’ Heilmann. Infatti,

sebbene la guerra fosse diretta specialmente contro gli Edoni, nou

è improbabile che anche gli altri Traci, considerando come ostile a

tutti lo stabilimento fondato alle. Nove eia, concorressero a cacciare

lo straniero. E forse in fu/*ir«vtm» è anche una pietosa esagerazione

di Tucidide, per attenuare, egli Ateniese, io vergogna di quella scon-

fitta. •— ré jja»pio* ai 'E. iioi. Sull’apposizione Cf. la nota al I, 46, 3.

Cap. 101. §. 1. xpùfx rèi» ’AS. Sul gen. cogli ovv. Cf. C. §. 415. —
f,alilo*. Sottindendi itta/tótut: e stavano per far ciò. — ouvpov.

Narra Diodoro Siculo XI, 63 che a Sparla per questo terremoto ro-

vinarono molte case, e perirono meglio di ventimila Lacedemoni. Plu-

tarco (Cim. 16) aggiunge che a Sparta sole cinque case rimasero in

piedi e che in molti luoghi la terra si spaccò aprendo voragini. Cf.

la nota 103 del Peyron. — Etlun; . . . xai rei* Cf. Appen-

dice XIV. — 0ouei«Ta(. Gli abitanti di Turia città della Messcnia.

— Aia*»

i

5 . Gli Elei, cioè gli abitanti di Etea città della Laconia. —
i; ’làiijU»!» ininr,aav. Invece di ajrajrinTic ÌTrijlSo» ì; ’làd/xijv . Cf.

Kùhner Senof. Anab. I, 2, 24: 6, 7: Erod. VI, 100 txlurtì» t-ì» xóltv

ì 5 ri &*px. Vedi anche la nota al I, 87, 2.

§. 2. tìti. Propriam. allora, ma, riferendosi a un passato note
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0/ TidvTsq . npbs, pjy rob$ ev jro'Aéjaot; xa$é/-

crr;xe< Aaxéoaèjxoviò/; • 0aa/o/ <Ji rp/rw érf/ jroA/opxoùjxevo/

w/toAo'yjjffav ’A&ijva/o/s rei^ò; re xa^éAÓvreq xaì vaili; ;rapa<Jóv-

Tfi;
> XP >

!>
aar3' rf °Va àffo^oùvat at)r/xa ra£a/tévo/ xaì rò

Ao/ttov ®ép£/v, r>jv ré rftré/pov xaì rò fitrxXkov àOévret;.

1 GII. Aaxé<Ja/jxóv/o/ oe', có; aùro/'i; 7rpò<; rol? f’v éjxty-

xt/yero ò jroAéuoi;, aAAou; rf éVéxaAé'aavro ^vppàyovc, xaì ’A&r-

va/ou; • 0/ <T ^A&ov Kipwoc, orpanryouvro; »rÀ»)&ei oùx òAi’yw

.

pxXiOT x 0 auTov^ éTTéxaAéaavro or/ Ter^opxy^etv ttJóxouv ouvx-

rcì f/va/, r^; <Je /roA/opx/a^ jaaxpà; xa&éanjxu/ai; roórou é’ytJfà

\

e conosciuto, è come se l’ A. avesse dell®: t discendenti degli an-
tichi Messeni assoggettati in quel tempo che tutti sanno. —^i s

/«». La Votg. seguita dal Kriiger 7T/j«s /tè» euv.Col Poppo e col Bohnte
tralasciammo l’oS» che manca in molti buoni Mss. e spesso è taciuto

dove l’avresti aspettato: Cf. I, 62, 1: HO, 1, ecc. — xoàttv^xtt. Cf.

la nota al I, 1, 1. — ù/*oXóyr,auv . . . xx^iXinrn . . . xu.pa.Sàvrti. D’or-
dinario ipoXoysìv si costruisce con ìp’« od miti seguiti daU’inf. Cf.

la nota al i, 103, 1. Col partic. di complem. lo troverai anche al I,

108, 3: e cosi npoexcaptì» ipoXoyta. al 1, 117, 3; oitovdxs 7r»i«ìsSa« al I,

115, 1. — Teìx<>< . . . vau$ • Avresti aspettato l’articolo, omesso con
queste voci anche al 1, 108, 3: 117, 3: HI, 3, 3 ecc. — é»<x Afa. In-
tendi le spese della guerra, «valoj&vra è» ry noXtopxia'. Cf. I, 117, 3.

— ra|a/*:»0 t. Dipende da ùpoXàyrjcxc, mentre gli inf. àrtoòoùjxi e fi-
pit* sono retti da r<*£*/t«vo<. Cf. I, 99, 3: 117, 3. Intendi che i Tasii

obbligaronsi a pagar subito una certa somma di danaro equivalente

alle spese della guerra, e un tributo per l’avvenire. Intorno a ré !«»-

itiv Cf. la nota al I, 56. — r»jv t* tfmtpov xxX. E a cedere i loro di-
ritti sulla terra ferma e sulle miniere. Circa il sing. ri pkxxXXot

Cf. la nota al I, 100, 2.

Cap. 102. §. 1. axXovt ti. Intendi $li Egineti, i Plaleesi e que’di

Mantinea: Cf. II, 27, 2: III, 54, 3: Seoof. Ellen. V, 2, 2. — oi

i’ ai&ov. L’anno 1° dell’Olimp. LXXIX, 404 a. C. — xXr,$u oùx èXi-f*1 .

Aristof. Lisistr. v. 1145 ’EASa» il »ùv òxXixxin rtTpaxtaxiXioti Ei-

puv 51>jv (cult ti)v Aoc*«<JW/iova . Sul dat. Cf. K. §. 161, 1, c. — tt«-

xepxxiìy • iuvetToi. I Laced. non conoscevano l’arte di assediare

« oppugnare fortezze: Erod. IX, 70 Kxxtixtpovlu* ... oùx intaxxpi-

»M» Ttcxe^ax^* 1 »- — òl TtoXtopxitii. Lecione data da eccellenti Mss.
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{'priverò' j3óx yxp xv ti),ov z'o yapi’ov. xaì StxQop'x tv. zxùrr,<; 2

zr^ azpxztixc, npùzov Axv.tSxtp.ovcon v.xì ’À&ijva/oi? (pxvtpx iyi-

vtzo. oc y'xp Auv.tSxtfióvtot, instSri t'o yjaplov fitx oùy^ rjXnrxf ro,

StKXXvrtc, ziiv ’À&yjyx/MV zb zoXprjpbv xaì zyv veuzeponotixv, v.x't

xkXo<pùkou<; xjj.x yyrioxfievoi, pr\ ri, r,v nXpxpti'viaciv r ino rcév

tv ’lS’witr; nsiG$ivzet; veù>rtpiGo>ai
,

pòvovc, rwv £o/z/za^a>v xnt-

Trefixpav

,

r^v juti’v vno^txv où SriXoùvztc;, tìnòvzec, Si ozi oiSiv

npoaSiovzxt xùzcóv tri. oi o’ ’ASvjvaiot tyvonaxv oòx tVÌ rcó j3eÀ- :i

ziovi Xóytù coronefinipevoi y xXXx rivo; vnónzov ysvoptvov, *xì

Setvòv notr\oxfievot xaì oùx à^teócavre^ òtto AxvtSxtpovliov zovzo

nxSeiv, tùbb$ énetS yj àvevcópjffav, xtptvztq rvjv ytvoutvrp ini

zù M^oo) ^ujxjtuyjxv npbc, xùzovc, ’Apyeìotc, zotq e’xe/v&jv no).t-

\

seguiti dal Gottlober, dal Poppo, dal Bdhme ecc. La Volg. -

; a cui si

atteogono il Bekker e il Kriiger, ha toli ài noXiopxixi xtA., dove il tsì*

poco naturalmente dovrebbe riferirsi a’ Lacedemoni ,
e mancherebbe

l'articolo innanzi a nohopxioc;

.

— ìvSii ìpuivtro. Andando in lungo

l’assedio, l’arte oppugnatore degli Ateniesi parvo minore dell’aspet-

tazione, cioè della opinione cbe nc avevano gli spartani. A toótsu lo

Scolio annota tgu ~zty_o àiXovòn. Sulla frase imper-

son. ì-/Siì xtì. Cf. la nota al I, 7, 1. — fi«« yxp xrA. Manca la protasi

condizionale: imperciocché, te fiotterò veramente stati periti nel-

l’arte degli astedii, avrebbaro preto la fortezza per attuilo

:

Cf.

I, li, 1: 68, 4. L’ A. ci lascia intendere che il castello fu preso per

fame o per altra mancanza del necessario. Cf. la nota al I, 35, 1.

§. 2. StoLfapÒL . . . pxvipK. È in opposizione aH’ài»iA&>t tixSevr

o

del

I, 92. — fila. Il Kriiger nc sospetta. — àUopóieuj. Perchè gli Ate-

niesi erano Ioni, i Lacedemoni, Dori. — ph «. Va unito a àsiiui-

t*«. — TuuSirtn. Intendi, gli Ateniesi. — yiwrtffSuac. Cf. la nota

al I, 58, 1. — clni'/Tti xtA. Ma solo dicendo che non avevano più

bitogno di loro.

§. 3. iyjuax* . . . ùnoitspniptvoi. Cf. C. §. 591: K. §. 175, 1, —
eùx ini rù fii\—ìovi Jt. Non per la miglior ragione, quale sarebbe

stata il non avere più bitogno di loro, a confronto del sospetto

che volessero tentare qualche novità. — ùninroo. Cf. I, 90, 2. —
àtixòv noitiaótptvoi. Recandosi a male. — ini rù Mjjow. Cf. la nota al

I, 40, 4. — npò( aÙToùi. Con essi, cioè ripudiando l’olleanra fatta coi

Lacedemoni. Sovente npii indica l'oggetto a cui è rivolta un’attività.
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fju’oi; i'Vjj.u.a.yoi iye'vovTO, xat npbe, ©faaaÀois xfix xjiGoTt'poii,

o i avrei opy.oi v.x) ì'Vfifixyta YXTtOTr,.

H CHI. 0/ o tv ofxàr'o tra, oh; o iv.tr i tSvvxvro xv-

rtyrsiv, £»y£j8»)ffav npo; robe, AaYtSxifieviovc, fty' ù re e’^ixctv f'x

IlsXoirovvriOou IrróarrovSoi xaì fi^StnoTe imfirioovTxt aÙTtjs • r,v

3 cf rie, àXiVxzjrxt ,
roti Xxfióvrcx; etvxi Sovi.ov. vy Se ri xxì yjrr

cT’Spiov rote, AaYtSoLijiovioic, UuS'ncòy rrp'o tov
,

t'ov rxfVijv tqC

Ailq tov ’làet'/zrjrx àipitvxi , t£i)k$ov Si xiiroì xxì fratòte, xxì

yvvxiY.ee,, xa t avrobt; ’A&ijvafot Se^xu-tvot xar i'ffioc, vior, rò

AaxfSxtfioviwv t\

;

Naó?raxrov xarwx<t;av, i^y trvypv yipy,YÓTt;

3 vederi Aoxpùv rtòv ’O^oXtiv f'^óyrcov. npoceywpY)0 <xv Si xaì Me-

yxpr& ‘Arrivatoti; A; ^vfifixyjxv Axy.eoxtuovt'iìv àrroaTXVTtq, Sri

A questo modo intendi più sotto npòs SisoxXcvì. — ù»foricoti. Cioè

gli Ateniesi e gli Argivi, i quali non coutenti di essersi collegati fra

loro si unirono anche ai Tessali.

Cap. 103. §. I. &x«t« irti. Volendo condurre a termine la nar-

razione dell’assedio d‘ Ilome, Tucid. si scosta dall’ordine cronolo-

gico. Il Kriiger congettura rtràpru, non ostante che Diodoro XI, 61

convenga col Nostro. Sul dat. temporale Cf. C.§. 443: K. §. 161, 1, b.

— Tteòf. Cf. la nota al 1, 102. 3. — to’ Zi Tt ifìxon . . . imjSrì-

oorrat. Dopo i?' <5, che sta invece del dimoslr. con óm (ini reùroij

(Siri, rotto la condizione, a patto che Cf. Ili, 114, 3), o di £>-.ri

solo (Cf. I, 29, 3: ecc.), segue d’ordinario l’ influito: Cf. C. §. 665:

COI: Kiihner §. 186, oss. 2: Senof. Anab. IV, 2. 19. Qui, come al

I, 113, 2, il fut. indicativo. Intorno al significalo fut. del pres. (indi-

cativo e cong.) di rì/uCf. C. §. 314, nota: K. §. 152. 4 oss. 1.—- «veci.

Dipende da lavé^ijoav . — ioviei

.

£ sospetto al Krùger perchè il di-

ritto di proprietà, non la qualità del pozzetto, era la sola cosa che

in simile accordo importava definire.

§. 2. irpi rov. Temporale. — ’Iìu/i^tk. Geo. dor. della pr. deci. Il

Dunker, ilCobet ed altri leggono doricam. 'ISdi^ar*. — «pàio,. L’iuf.

segue a xPr>arttptsi come altrove ad àvitlrv: Cf. 1.23, 1. Senso: di rila-

sciare l’uomo supplichevole di Giove Itometu. — aura». Gli uomini

atti alle armi. — itoùdtt xaiyvi. Cf. la nota al 1,89,3.— i$. Con *atra<-

xigtn trovasi anche al 11,102, 5: VI, 7, 1 : 50, 3: 63, 3. ’E-, solamente

al V, 33, 6. — Naj*r*xTe». È la moderna Lepaoto città dell’Elolia.

5j. 3. x«« Utyxciii

.

Come gli Argivi: Cf. I, 102, 3. — ntoì
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airoùs KopìvSioi nspi yr,c, opuv ffoXe/zw •Mcrstyov. xaì /evo» ’A$r
;

-

vafor Mf'yapa xaì Ilr/yx^, xaì rà waxpà re /y>) ii>*.obójtr,Gocv Me-

yocptvct rà affò rrj? ttgAcox; f? Niffatav xaì ttypovpouv ocvrol. xaì

Kopf»$/o«$ jx/v oij^ vjxtara affò roóoa rò ctpobp'ov piffoq y\o^olto

npùrov e\ ’ASijvaiow? ytvtcSat .

CIV. ’lyàpwi; <J/ ó 'i'xfj.furiyov , Alfivq, Socot?.evq Aifivuv 1

rwv trpòs Aìyvmcù, bpjj.iji.tyoc, /x Mapé/a$ ni<; òff/p Qctpou ~6-

/.£«<; àrrtOTriotv Aiyùrcrov rà ffXéoa affò fictOiXtccc, ’Apra£ep£ou,

xaì aùrò; ócpyuv ysvófitvoc; ’A^r,vociavi èirr,yiytTO. oi bt {tnryov t

yòcp t\ Kóffpov orpocrtvótttvot vatxrì o/axoff/a/s aórwv ra xaì rd>»

ìju/z/xa^w») yjASov àffoXjffo'vrfi; tvjy Kuirpov, xaì àyaffXéótravrfi;

affò ^aXàaavji; /<; rò» NefXoy rou ra noTocfioii xpocTovvrec; xaì

rà» Suo jiepùv irpò? rò rp/ro» jx/po^ o xaXefrat Aeuxòv

Ttiyot; trrokijJLQVY • ivfiaocv bs aòrólà/ Ilfpffàv xaì M 15àia» ai xa-

TOc<pvyóvrti xaì A ìyunr/ary oi uy ^ovaffoffràyrei;.

CV. ’ASbjvaio/; <J/ vai/ffì» bnofiòictv t\ AX/à? ?rpò<; Kepi»- l

s,s9»». Pei confini del (loro) territorio : Gio. Vili. Vili, 116 ti co-

minciò gran guerra tra’ Volterrani e que’ di San Gimignano per

questioni di loro confini. L’ art. manca come al I, 122, 2: IV, 92. 4.

— «arrìdo». Opprimevano. — IIij-/à;. Pege era emporio di Megara

.

— NItom. Era il porto di Megara, da cui distava otto sladii: Cf. IV,

66, 3. — olirà taòii. Da quel tempo.

Gap. 104. §. 1. Mxsrìscj . . . 'boccali

.

Il primo era un borgo a breve

distanza da Alessandria sul ramo Canopico: la seconda un isola ce-

lebre per aver dato il nome a tutti i Fari. — iiriercet*. Fece ri-

bellare* oor. 1. significai, trans. — ’Ap-rafi^fou. E 1’ Artaserse Lon-

gimano che regnò dal 467 al 425, a. C. — inniyiytre. Propriam. tirò

a tè , per sostegno , appoggio
, assistenza .

§. 2. oi o* ... ni&ev. Intorno al 460 a. C. — réSv dùo pipo». Cf.

la nota al I, 10, 2: 36, 3. — Aouxà» tiì/oj. Cosi chiamata perché le

altre parti della città erano costruite di mattoni e questa di pietra.

— oi pii f'.iv*ffojTà»TJi. Quelli che non avevano partecipato alla ri-

bellione, rimasti fedeli.

Cap. 105. t$. 1. vocueiv. Il dat. si spiega come allibri cùx àléyai al I,

102, 1. — ùxofiànv. Concorda con ’Ab*iv«i«t{. — i; 'Alià;. Negli Aliei.

Il nome degli abitanti (’Aliévj) è posto invece di quello del loro paese
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Stoni; xat ’EmSxvpiov^ p-i'/Jt tytvtro, xai «y/xcoy Kop/vStot. /.ai

vctapov ’ASjjvaiot tvxvp-iyYiOoiY ani KéxpufpaXé/a IlfXorrovv>)ffta>v

2 vauclyY.n'i f'y/xwv ’A S^va/ot. noXtpov $à xaraaràvroi; npòs Aìyi-

v>jra<; ’AS^va/ot? p.aTx raóra vouijjux^Ìx yìyvarat aVr’ Aiytvn /if-

yxÀ>; 'ASijva/wy xai Atytv^ràiv, xai o< £vu.payot exare poti; trx-

prjoav, xai ev/xtov ’ASyjvatòt, xai vaó<; ìfièop.rj'xovra XajSsvres

aòrcóv a\ rr,v yrjy ànt'ftrfiay xai eVroXtópxouv,. Aetoxpàrotti; roó

3 Hrpolfiov crparr/yoóvroi;. anatra IleAQjrovvjpjtot àpùvetv fiovkc-

uevoi Aty/vtjrat? a\ fiiv ryj

v

Afytvay rptaxoatou$ òtrXrras npóra-

pov KoptvStujv xai ’Entoavpiuv entxoùpove, diafiifiotoav

,

rà iè

axpa rrji; repaveta? xareXaJJov xai £<; ry,v Meyaptoa xar/^yjffav

KoptvStot juerà rcÓv ^vfxjiiytav , vofiifyvret; àtfuvxroui; etreaSat

’A Sjjvatou? J3or)$eiv rote, MeyapetJfftv, ev re At’ytvjj xnovxrit, orpx-

rta; trokkrjt; xai ev Aìyvnry yjv <Je xai fiorficóoiv, xn’ Aiylvr^

4 àvaoTiffffff&a/ avroùt;. oi Sè ’ASyjvafot rò juev jrpò$ Àtytv») orpi-

ravtix oùx ext'vy,ffay, rwy <T ex r>j; rróXecoi; òsroXo ijrcoy c7 re ?rpe-

efivrarot xai oi vecórarot à'itxvoiivrat e’? rà Meyapa, Mopcovt'oou

à(fo<): Cf. I, <07, 1: Kiibner Senof. Anab. I, I, 11. La Volg.

e il Bekker ‘Aiiàj ('Aitai, la città). — iWxuv Ke/>. Diod. Sic. XI, 78
attribuisce la vittoria agli Ateniesi. Il Tatto avvenne tra il 457 e 460
a. C. — tsì KfxfupaAsìa. Presso Cecrifalia. È un isola al nord-ovest

di Egina sul golfo Saronico. — »etu««. Cf. C. §. 436, a: K. §. 461,

2
,
n

, fi.

§. 2. awTfi>v . Degli Egineti.— Inoliòproo*

.

Intendi la città di Egina.

3. npirtpo*. Uniscilo ad ìmroòpooi (£»»*<)'. stati prima ausi-

liariidei C. e degli Ep. Sull’avv. invece dell' aggettivo presso un
sostant. Cf. I, 422, 3. — FtcKvsiaj. Il Bek. e il Kriig. con buoni Mss.
ripct»i*{. Ma la Volg. ha sufficiente appoggio ne’iuoghi e nelle autorità

citate dal Poppo . Gerania è una piccola catena o giogo di monti fra

Corinto e Megara. Ora è detta Mahri Plagi . — àaoù*^j. Sottintendi

kwt0<{, t0<c’A9.È facile ravvisare anche qui il solito scorcio. Il discor-

so compiuto sarebbe: «noòooi èxiì3n (ovvero àa’aùràv) xai ev A«-

y«»*j xai sv AÌ-/ÙHTU aitili- — ecs’ Aìyiv»j{ itxarriataìxt etwroós. Pejron:

sarebbero costretti a levarsi da Egina .

§. 4. t6v ir. . . . inroloinu* . . . ùfiryoti/rxi

,

Cf. la nota al I, 8, 2. —
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orpxrvtyoCvroq. xaì Jiiyriq ytvojiévv\c, ìooppónov npbc, Kopiv&/c«?

òttv.ptzv\cxv à/r’ xXXr,Xwv xaì évójuaxv avroì éxxrepot oòx tXao-

oov e%ecv èv ró> tpyu>. xaì oi jtiv ’À&vjvatot (expànjoay yxp ojjmc,

jiiXXov) àneXSóvTwv twv KoptvSiwv rponxìov tarr^xv oi Sè Kc- ti

pìvStot v.xv.i^ófisvot bn'o twv tv rii nóXei npsafiuTtpwv xaì nxpa-

TKtuxoxjjLtvot y^fitpxc, vortpov SwStxa jkxXiotx èXSóvTtc; àvbitJTX-

oxv rporrxtov xaì auto) wc; v/x^travre»; . xaì oi ’A&yjvafoj éxSoTj&>f-

aayré? f’x rwv Mey.ajswy row; re rò rporrafov ìotxvtxc, otxfòti-

pcwjc xaì rof<; òikXou, ^vjifixXÓvreq typxrraxv .

CV 1. 0/ ce vty.wjj.evot ÙTre^wpocv, xaì ri at)r«v fiépot

;

oùx

óAi'yov rrpoofitxtòèv xaì èixfixprbv nrj$ ótJou taeneoev et; tov yw-
pìov iitwTOO, w ervy^ev òpvytix iityx neptùpyov xaì oòx ^y e'fo-

ietppistou . Indecisa. — «croi ixirtpot. Erod. I, 82 aùroi éxinpot tf at-

eo? vixàv*. IX, 26 idixat'ao* aurei ixórtpoi 2%“* tò crcpo* xipctf. Sul nom.
in luogo del quale potrebbe stare anche l’acc. come al VII, 34, 5 Cf. C.

§. 569 uota. — fiasco* ix ,Vi • Come pelo* igu» (Cf. Senof. Anab. I. 10,

8: III, 4, 18 ecc.) risponde al ooslro avere la peggio. — iv r& (mv.
Cioè s* ri? pàxv ’ Cf. 1, 107, 4. — ipui. Contrappone alla precedente
una proposiz. non aspettata, cioè; gli uni e gli altri credevano di non
aver avuta la peggio, tuttavia (in realtà) gli Ateniesi avevano ripor-

tato qualche vantaggio

.

§. 5. xxxt;4ju£»e«. Rimproverati di viltà come codardi.— fióthaut.

Cf. la nota al I, 13, 3. — ivSierxea* rpoitulov. Cf. la nota al I, 54, 2.

*— «XjSajj^jjravTcs. Facendo una sortita. — Intrans. va-

nendo alle prese . — cxpónqaav. Assolutane.

Cap. 106. itpoafÌHxo&èx. Il npii accenna alla direzione della cacci»',

spinti a, cioè ad entrare nel podere di un privato. Ma perchè i(

tov xupiov ìfteìTouè strettamente unito od Sotrtac* e non può dipendere

da rtpoefu^iv, farai sentire la forza del rtpii traducendo: non pochi
di loro, spintivi e smarrita la via, capitarono eco. Sul gen. tv«

à4»0 Cf. C. §. 419, e: K. §. 157: reo equivale a nvèj, ed è trasposto.

— u Irùgi» Spuypx piyo tzcpttXpyo* . Secondo il Poppo il concetto pieno

sarebbe: ài Iroxs * Spvypa. ntpuXpyo* alni (ri ^aioio»), letteralm. al

quale (podere) per avventura era un fossato che lo circondava. Se-

condo il Kriiger rccpicXpyo* dipenderebbe itnmedialatn. da Kr</xt»,e non

sarebbe necessario supplire nè 4* nè «òri; letteralm. al quale per av-

ventura era circondante un gran fossato. Questa seconda opinione

TUCIDIDE 18
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$oq. oi oè ’ASrjvatot yvóvre; xarà rrpóaunóv re etpyov rotq ònXl-

rotte, xaì iteptar-goavrsc, xóxÀw rovi ypiX0 Ù5 xarcÀ.£U<7ay 7rayro^

roù? tastò

Ó

vtok;, xaì jra&o? fu'ya 70uro Kopryj/o/i; syévsro. rò

0 £ TrArj&o? àTre^cópyjafv avToiq rr^ gtpartic, tir' o/xou.

<1 CVIL. ’Hp£avro 3è xarà roù$ %póvout; tovtouc, xaì rà /taxpà

rf/’^rj £5 9-aÀaaffay ’ASy/vafoi o/xoSopetv, ró re <I>aÀ>jpóvÓ£ xaì

rò £<; Ilf/paià. xaì 3>ù)x/wy arparfucavraiv Atopiàc, r^v Aa~

*.e$oujj.ovlu>v firjTpÓ7rQ\ tv, Boròv xaì Kvrivtov xaì 'Eprveóv, xaì

mi sembra da preferire.— *«« ®ù* £». Omesso il relativo, come spesso,

quando una proposiz. relativa succede a un’ altra parimenti relativa.

Tale omissione incontrasi non di rado anche quando il caso in cui

dovrebbe essere il secondo relativo è diverso da quello del primo. Cf.

Curtius §. 604: Kiihner Senof. Anab. Ili, 1, 17: 2, 5: Mem. I, 4, 12.

Così anche in latino e in italiano: Sali. Giug. Si Melellus universo*

in concioni laudai atque agit grada» , cioè alque eit agit gratin»:

Cat. 13 quibu» miài videntur ludibrio fuitse divitiae: quippe

qua» bonetto habere licebat, abuti per turpitudinem properabant

,

dove ad abuti del precedente qua» deve supplirsi 1’ abl. eia.’ Dino

Comp. Cron. , a metter Schiatta Cancellieri capitano di guerra

cretcemmo balia e confortammo di ben fare, cioè e lo confortam-

mo. — xarà vpòtturto't

.

È strettamente unito ad ilpyov: li chiutero di

fronte. — 7rà&oj ps-/x . . . iyivtro. Così presso a poco anche i nostri

cronisti concbiudono il racconto di battaglie e sconfìtte: G. Vili. VII,

90 onde i Pisani r icevettono una grande perdita e sconfitta : Ib.

91 onde i Pisani ricevettono grande perdita e tlammaggio

.

— ré

àk itXò&oi. Intendi il grosso dell’ esercito dei Corinzi!.— «ùreìf. Come
al I, 89, 3.

Cap. 107. §. 1. "Hpfxvre xrX. Intendi le lunghe mura, ben distinte

dalle così dette mura di Temistocle

:

Cf. la nota al I, 92, 2. G. Vili.

VII, 98 Nel detto anno 1284 . . . essendo i Fiorentini in buono stato

e pacifico e la città cresciuta di gran popolo e di grandi borghi,

si ordinarono di crescere il circuito della città, e cominciaransi

a fondare le nuove porte, ove poi seguirono le nuove mura. —
ró re xtI. L’uno al Faterò e l’altro al Pireo, cioè che arrivano

l’ uno al ecc. — àuptài. Cf. la nota al I, 105, 1 : Matlh. §. 429, 2. —
/xìirpinoXiv. Come se prima, invece del oome degli abitanti, avesse po-

sto quello della contrada. — B*<®» x«l &. xal ’E. Non essendo questa

che un’apposizione di Au/>(«(, anche qui avresti aspettato il nome de-
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eAóyrwy tv n5y jroAiff/tamv tovtvv ot Astxe^xtuóvtot Mixop.rr
$ous tov KktojjifipÓTQu vtrip UXeioToxvcoiToc; tov Uauoxvt'ou fix-

oikeati , veov ovro« in , Yiyovpevov t’fiofòrjaxv Tote, kwpitvciv

èxvTÙY re nevraxoc/o«; xaì /iAiw{ bitXnxtc, xaì rwv ^vjjLfiàywv

fxvpioic,, xaì roò$ €><ox£a<; bfioXoyix xvayv-xcxvTEc, ànotiovvxt r>jy

frÓArv àneyùpouv nxXtv. xaì xarà SaAacrcrav /if'y aÙToùt;, Sta tov 2

Kp/carou vtóXnov et fiovXoìvto rrepaiovrìxt, "Avvoltoi vxuoì nepi-

TrktùaxvTfc, ffieXXov xtoÀti[ff]f<v óra o£ r>j<; Pepava/ocs oùx àa(fa-

Aé's «Sparvero xùroti; ’A&rjvarW tyòvTvv Mtyxpx xaì Il^à? ?ro-

psùtrìar $v<ro$ó<i re yxp vi l’epayera xaì ttopovpeho oiti ino

’A&^va/wv* xaì tote yja&avovro aùroòi; jut/AAovrac; xaì raórr, xw-

gli abitanti invece di quello delle loro città. Secondo l’indole della no-

stra lingua traduci: i Focesi avendo fatta una spedizione contro Beo,

Citinio, ed Erineo, piccole città dei Borii, dai quali dtacendomo i

Lacedemoni, e avendone presa una ecc. — ititip. Invece di Plistoa-

natte di cuiNicomede era tutore (inirpoxof).— Qui, come al

I, 114, 2 è appositivo di lUstxTeàyaxTot non di Ilxuaxvfeu, e cosi anche
viou Sìiret in.— txwrà*. Cf. 1, 60, 1 . — óptltr/it;.. Uniscilo ad Kjroè‘eO»x«.

§. 2. aòreù?. I Focesi. — «« feóltivTo . . . IptXXov xtuiù[ff]«<v. Av-
verti la protasi di V forma seguila non dall’ ott. con A» ma dall’ in-

die., perchè qui la protasi e l’apodosi non si danno come egualmente
incerte e solamente possibili, ma la prima è incerta, la seconda no.
Infatti l’A. dice che se i Focesi avessero attraversato il golfo di
Crisa (e questo era soltanto possibile)

,
gli Ateniesi ne li avrebbero

impediti (e questo, posta la condizione, dovevasi ritenere per certo):

Cf. Mattb. §. 521, 3: Kiihuer §. 188, 4 oss. 1: Senof. dnab. V, 6, 9;
Mem. I, 8, 2. Cosi frequenterò, anche i nostri antichi: G. Vili. IX, 49
se V imperatore fosse stato fermo all’assedio, i Fiorentini . . . erano
(invece di sarebbero statinoli, coll’*») tutti morti e presi : Ib. 47
se l’ imperatore e sua gente in sulla subita venuta fossero venuti
alle porte, le trovavano aperte e male guernite: Dino Comp. Cr.
lib ili, e molti savi uomini dissono che, se fatto V avessono , erano
vincitori.— xwlù[«]uy. Dopo péXXu può stare tanto il pres. che il fut.

Quale debba nei singoli casi preferirsi, dipende dall’autorità dei co-

dici: Cf. la nota al I, 10, 6, e Senof. dnab. I, 8, 1. — Sùioàos. Scolio:

òoanopsuxii . — raÓT»). Peyroo: epperò prevedevano che anche qui sa-

rebbero contrastati.
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3 Xiasiv. iSo^s 3' aùrolq tv Bo/uroi's rreptfieìvxai ffxétyaer^a/ or«

rpómo àotyxXéoTXTX StxiropeùaovTxt . rò Sé u xaì xvSpec, rùv

’A&^va/wv t’rrrjyov xÙTo'ut; vpótpa éXrrlaxvrec, oVj/xóv rf vxranaù-

4 oeiv xaì rà fj.xv.px Ttiyv\ oìvoSofiovfievx. ejSojprjffav 3è dir' aire»?

ti ’A^vjvafo/ nxv

S

y)U£Ì vxì ’A pyeiujv y^iXiot xaì rcòv aXXuv £ufi-

fJLxyav ó>^ tvxGTOi • %vfinxvT£C, Si éytvovTO TETpxvtoyjXiot xaì

ftùptoi . VOflìOXVTSC, Si xnoptiv 07TT) SlbXbuGlV tntGTpXTtVGXV

xvtoÌc,, vxì n xaì tov Sr,fiOu vxraXuoetix; vnotyix. ^À&ov Si xaì

(X'ffaaXcSv ìitnf,c, tote, ’A&ijva/o/? xarà rò ì’Vfifixyrvòv , oi fieré-

otxìoxv ev tw tpyu> nxpx rovi
; AxvaSxtfioviovc,

.

§. 3. Ór« spòrto) . . . fixitìptùiojTxi. Sull’ indie. fut. nelle proposiz.

relat. (anche dopo un tempo storico) per indicare ciò che deve e può
accadere (di scopo), dove i lai. pongono il coog. (non habemus quo
eibum emamuì) Cf. C. §. 500, 553: K. §. 182, 8, a: Senof. Anab. I,

3, 14 : — ri ii ti xoci. Parlim vero quoddamodo

:

Cf. I, 118, 2. —
dutpis ràit ’A. Erano questi gli aristocratici i quali vedevano a malin-

cuore il progressivo incremento dello marina che spostavo le fortune

a lutto beneficio della democrazia. — St,por. Cioè, t>)v Snpoxpxrixr

Senza articolo come al VI, 27. 2: 28, 2. — xxranaòeur . Di far ces-

sare. — oir.oàep.o'jiifjx . Che erano in costruzione. Uniscilo a x«ra-

Ttxrjatn

.

§. 4. «£»>jSnjaav . . . in’ aÙTOti{. Uscirono, mossero contro di loro. —
nx-jSeptì. In massa, o, come dicevano i nostri antichi, per comune,

a popolarmente : G. Vili. VI, 48 i Fiorentini per comune
,
popolo

e cavalieri , v’andarono ad oste: IX, 213 i Bolognesi subitamente

vi trassero per comune: Macch. /al. Fior. Lib. 2 * Fiorentini ser-

rarono le botteghe e popolarmente v’ andarono. Cadono qui le stesse

osservazioni che abbiamo fatte al I, 18, 2. — ci* Ixxsroi. Ciascuno per

si, cioè col contingente che gli spettava . — vopieurrn . . . xai . . . imo-

f<«. Peyroo: credendo i nemici imbarazzati nel ritorno, ed anche
sospettando ecc. Cf. la nota al I, 80, 1.— àitopsXv. Intendi avreùf cioè

t*ùt noUpiout. — iitrt ittì&tstt. A cagione del tempo storico che pre-

cede, non aspettare l’ottat., come di solito avviene (Cf. C. §. 555: K.

§. 182, 8, c.), perchè mediante il congiuntivo il discorso indiretto

ossume quasi la forma del diretto: Cf. II, 52, 2: IH, 112, 4: Kiibner

JJ. 189, 5. — xxi ti xeci . E in parte anche. — /ùstItt^shi». Passarono.
— i* ri lp-/u. Cf. la nota al I, 105, 4.
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evi u. r evofitvriq oe p-iyjgc, ev Tavixypa. rrjc, Bo/wr/a? evixcov t

AaHe$%i/ióviot xaì ot ^ù/j.fiixyot

,

xaì (póvo<; eye'vero àjitporepwy

raXÙq. xaì Aax£da/wóv(Oi /jtev e<; rrjv Meyap/oa e’A&óvre^ xaì

devdporojxvjffavrei; mxXtv ànrjxSov ev o/xoo Sta Fepavsiaq xaì

irì}iov 4 ’ÀSvjvatot Se oeurtpa xaì ei-rjxoo’nj r,jxepa jxerà rr;v /xa-

^>;v sarpirevoav e\ Bo/oiroùs MopoevlSov arpanjyoóvroi;* xaì fiàyri 2

e’y Oi'yoQÓtoh; roì^ Bo/wtoÌk; v/x^aavrei; rr}<; re ^wpa? e’xparvjffav

r/j<; Botwricct; xaì 4?a>xi'ooq xaì Tavaypaiwv rò reiyoc, negieikcv

xaì Aoxpwv rùv ’Ozrouvr/aiv exaròx avSpa^ ò/zyjpoui; tou<; nXov-

atmrirouc
; iXafiov, rà re re rà e'aurcóv rà juxxpà e’jrere'Aecrav.

Cap. 108. §. 1. ri?5 BoiCJn'aj. CT. C. §. 412. — xai pó-jog è/évero aa-

foripuv iroAù*. Cosi frequentissim. anche G. Villani: VII, 91 moriot'i

molla buona gente d’una parte e d’ altra : Vili, li molti ne mori-

rono dall’ una parte e dall’ altra : XII, 47 dove fu grande uccisio-

ne dall’ una parte e dall’altra. — Sixiporopd'xxTCi. Seno!. Meta.

II, 1, 13 tevàpoxoTtiìv. G. Vili. VII, 139 guastarono intorno intorno

ad Arezzo sei miglia, e non vi rimase nè vigna nè albero nè biada.

E cosi mille volte. — àrr^lSav in’ olxoo. Cf. la nota al I, 30, 2.

§. 2. gà-xo * y Oì»9j>ÙT0i«. I Tebani, invisi agli altri Greci pel soc-

corso portato a Serse, si erano dati agli Spartani, coll’aiuto dei quali

avevano sottomesse le città beote. Gli Ateniesi si astennero sul prin-

cipio dal molestarli, per non tirarsi addosso Tebani « Spartani a un
tempo. Ma dopo la battaglia di Tanagra avendo essi potuto concbiu-

clere una tregua cogli Spartani, ed essendosi questi ritirati dalla Beo-

zia, assalirono i Tebani abbandonati a sè medesimi e li sconfissero

ad Enofili. — ri Teìxe; neptiìXov. Anche nelle guerre dei nostri co-

muni la parte vincitrice atterrava le mura e i castelli dei nemici, a

ehe si riducevo molte volte tutto lo scopo che si era prefisso: G.

Vili. VI, 64 i Fiorentini entrati nel castello presero la terra per

disfare le mura e le fortezze." Ib. 67 i Fiorentini disfecero le nin-

fa intorno e le fortezze e fecero i Cortonesi loro sudditi: VII. 131

l’oste da’ Fiorentini . . . se ne andarono a Bibiena e quella ebbono,

e rubata e spogliata d’ ogni sostanza e di molta preda, fedone
di quella disfare le mura e tutte le fortezze intorno a’ fondamenti

.

— rà tì Ti*xe . . txiTiXiftxf. Cf. I, 107, 1. — rà éaurSiv Tà poexp*. Av-

verti il doppio articolo, come non di rado quando le determinazioni

attributive sono due: Cf. Mattb. §. 276.
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3 ùjxo\óyY)Cav Sé xaì Atytvv\rai fiera, ravra rote; ’A5>jvaibi<; ré/^

re nepieXóvrs; xaì vau$ jrapa^óvrf? <J>ópov rs ra^ifievot e\ rov

entità, yjpóvov. xaì HeXonóvvYioov nepiinXevoxv ‘A$Ypxtoi ToX-

at'Sov rov ToXfialev arparrpfovvroc,, xaì rò veÀpio* rò Aaxeoai-

fiovtcàv èvinpigoxv xaì XxXv.tSa KopivStwv nóXiv eJXov xaì 2i-

v.vmvIow; e'v ànofiiffei fv}<; yij; «xpar^ffav.

t
GIX. 0 i $' e’v Alyvnrtà ’A^r\vahi xaì oi ^tififiayot ini-

j
ufvov xaì xvroì; noXXaì tSiou noXifJLoov xart ffrr,trav . rò /ìév yàp

npiÓrov inpirovv rrj; Alyinrov ’ASvfvatoi, xaì fiaotXeL; nefj.net

e\ Aav.eSaifj.ova Meyxfiafyv avSpa Hipariv Sfiata enarra,

onte; e; trjV ’Arrixr/V iofixXetv netoSivrtov rùv IIéAo;Tovy>)<7i'x'v

3 àff’ Aiyvnrov ànxyiyct ’A $r,vxlovq. i; <Ji aòrw où npoùywpst xaì

rà ^pjj/iara aAA«<; àvaÀoóro, ó /aév Meya^u^o^ xaì rà Ào/ffà

rmv ^pYifj.xtw nxX tv e\ rr
t
v ’A alxv e’vofiltàv), Mryaj3o£ov Se tov

Ltonvpov nifj.net xvSpx TIiporiv fiera arpxrtii; ?roXÀ>7 <;
* o<; à$/-

vàfievoc, vara yiiv rovi; re Aìyunrlov; xaì roù<; %vfifix-^ov; fJ-iypj

§.3. &/j.o\ó-/r,7oii . Intorno ad òpoXojtU col partic. e all’ omissione

dell’ art. con rsìxc e vaù; Cf. la nota al I, 101, 2. — II. iu,ot:iritoira*

.

Peyron: andarono colle navi in corso attorno al Peloponneso. —
•jtàpio» . L’ arsenale dei Laced. era Gizio al nord del Pelop. sul golfo

della Laconia.

—

XxXxifx. Città dell’ Etolia. — tv àito/Sàott t3« yfo. In

uno sbarco nella loro terra

:

Cf. la nota al I, 36, 3. Sul gen. coi so-

stantivi o derivati da verbi o corrispondenti a verbi che reggono l’og-

getto in un altro caso (qui per es. «iro^afvt» «« ; y>jv) Cf. Mattb. §. 313.

Cap. 109. §. 1. O « <F tv r? Aiy. ’AS. Riprende la storia della guerra

d’Egitto interrotta alla fine del c. 104. — x*« aùroìt xrà. Letterali».

e ad essi furono varii aspetti di guerra, cioè e guerreggiarono con

varia fortuna Cf. Ili, 81, 4. — Ó7t&ij . . . inr/Ayot. Per divertire.

§. 2. ó{ . . . où npoùxoópu Sottintendi rà npóy/ia: non venendogli

fatta, non gli riuscendo la cosa: Erod. I, 84 perù Ss tauro, nitpnost-

juiyyjc rii; orpxnrf;, où irpoixcipss, tvS*óra xrX. Cf. I, 74, 4. — x/Ih; .

Scolio: pdcr/)».— Msyàj3a^oi xri. Letteralm. Megabaio e il rimanente

del danaro tornarono di nuovo «*» Asia. Il verbo è singolare, o per-

ché i due soggetti sono considerati conte inseparabili e quindi co-
me un solo, o perchè tutta l’importanza è racchiusa nel primo: Cf.

Kiihner, Scnof. Anab. I, 10, 1. — Zaxùpov. È il Zopiro per opera del
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inpirigaE xai ex nji; M//ì(|)<iJo? efókxffe rov$ "EAArjyai; xaì r/Ao^

i*5 Ilpocr&isr/r/àa rr;y vijoov xaT£xAr)<7£ • xaì iirokiópnet e'y aiir»)

«yiauròy xaì é'£ /i^va^, p-e'xp 1 °v £»jpava<; t»jv ètwptfya xaì >ra-

p<xTpt'\px<; <zAAtj rò vSwp, ra; T£ vai? £?rì roti. ^ijpoy inolioe xaì

rr^ vvjffou rà ?roAAà ^ircipoy, xaì Stotfii$ sike r^v vvjerov jr££V).

CX. Olirai jaev rà rà>y 'EAAijywv npxjfia.Ta tfòxpri iti; tr>j
1

ffoAf/i>j<ravra* xaì òklyoi ano ttoAAwv nopevófievot àlà rrj? Ai-

£.; Kup>jvy/v e'ffai&rjffav , o* ài nktiaroi àrrcokovro. AFyvmoq

quale fa presa Babilonia: Cf. Erod. Ili, 160. — I]feac*xiTt<fa. Isola

posta tra il braccio Sebennitico e il Canopico del Nilo: Cf. Erod. II,

41, 165. Beochè i sostantivi polisillabi in i$ ed in u« ebe hanno la

sillaba finale priva d’ accento (non cosi gli ossitoni) e la cui radice

finisce in una linguale, nella prosa attica piglino all’acc. la sola forma

io » (Cf.C. §. 156: K. §. 32, 3) qualche rara eccezione (Senof. xà/»«ra,

e pochi altri) può giustificare anche il nostro caso. — xaì itaparpi~

fa.i. Il xaì è inutile giacché naparpif/ai non fa che dare la ragione di.

f>i£*»«{, disseccato il canale col voltarne l’acqua altrove. Tuttavia

non i da eliminare: Cf. la nota al I, 1, 1. — ini roO >,soó ineìcat. Le

mite <n secco, leueralm. le fece (essere) tn secco

:

Cf. Kiihner Senof. 1

Anab. I, IO, 9. — $iuipov. Uniscilo ad ivoìw. rese continente una
gran parte dell’isola.

Cap. 110. §. 1. rèi» 'EAAjjvmv itpa.ypa.ra. . . . noAspesavi a.. Nota il

parlic. accordato con npór/para, mentre regolano, avrebbe dovuto

concordare eoo rii* ’EAA>j**ii>. Volendo darti ragione di questo co-

strutto, rifletti che la frase r&* EAA^vm» itpàypara non è in fondo che

una perifrasi di oì *EÀA>jv««, e che l’ A., invece di concordare il partic.

colla cosa parafrasala (t£ìv 'EAiiJvuv), In accordò colla parola che ser-

ve alla perifrasi (rà itpàypara), non tenendo conto della durezza (le

cose . . .guerreggiami) del senso letterale. Non altrimenti Tac. Ann.

XIV, 16 quod species ipsa carminum docet non impetu et instin-

clu nec ore uno fluens

,

dove species ipsa carminum non è che una

perifrasi di ipsa carmina, e fluens concorda con species, mentre

avrebbe dovuto concordare con carmina (fluentia). — aiti. Invece

del più comune ìf. Cosi anche al 1, 112, 1: 116, 3. — n Kupjni» ini-

Si;#»». Frase ellittica che vale: salvvm in aliquem locum pervenire

:

Cf. Ili, log, 3: IV, 113, 2. Benché più frequente con tì«, incontrasi

uon di rado anche con itpi(- Cf. Kùhner Seoof. Anab. V, 4, 5 «fiaow—

&5vxt itpòi r>ì* 'EAAàoa. Anche noi diciamo scampare, salvarsi in vn
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Si iriktv im fiaciktot èyévero Ttky^v ’Aftupralov tùv iv Tot? tkeci

fiounk fa»?* tovtov oi Sia. p.tys'Si^ re tov skovc, ovv. s’ovvavro iketv

xaì aita jJLayijj.ó>TXTot «ffi rcóv Alyvnr/wv oi ekstot. ’lvapw? <J«

ò A/jSÓmv jSaarAev?, o? rà travra inpa^s rrepì rii? Alyvmov, npo-

2 (Joa/a >.-»;©^éì? àyearaupw^»). Ai <5i rcóv ’AJh;vaia>v xaì r>
5 ? àAÀr;?

^vfj.jj.ot.yi0o ? 7reyr>)Xoyra rp topaie, oiiooyot nksovoou f? A iyut:tov

i'oyov xarà rò MevStjfftov xé'pa?, oòx eioórat; tùv yeytWffitvujv

luogo

:

Gio. Vili. IX. 127 in *u unn cavalla in Monselice scampò:
Dav. Tac. /*t. II, 28 tale indugio diede agio a ’ Vitelliani a sal-

varsi in certe vigne. — óird /Samiia iyivero. In questo senso di ve-

nir sotto o nella signoria di alcuno, uni è più frequente col dal.

Sulla differenza tra questa frase e yiyvceSoa ini rivi (in alicvjuspote-

stalem venirej Cf. Kùhner op. c. I, 1,4. — ‘Apopraiou . Re della 28*

dinastia, detto il Saita, di cui conserva il sarcofago nel Museo Bril-

tanico: Cf. Erod. II, 110: III, 18 e quivi le note del Bahr. — to»«

litri. La parte bassa e paludosa del Nilo (rà roO NiGsu li ij, rà ’Ac-

yumtxxi si>j) ba il ramo Bolbi'ciuo e Sebennitico. Cf. Erod. 11,92, 137,

140. — Sii pèytSoi. Avresti aspettato l’articolo. Cosi anche al II, 38.

— xsd &/iu . . . civi. Liberamente, invece di xaì &px ón .

.

• «««• : Cf.

Kùhner Senof. Anab. Ili, 4, 31. Anche i latini: Tac. Hist. I, 76 pene*

Othonem manebant non partium studio, sed erat grande momen-
tum in nomine urbis.— oi lieioi. Erod. II, 94 oi mpi rà sita oìxioxrti .

— Si rà. Tcàvrx xrl. Boni: autore di tutte le turbuleme dell* Egitto.

§. 2. ’AàijvaiM*. Il Bekker e il Krùger per congettura ’A9»ivSv.

Tn Cf. le note al I, 108, 1 : 107, 1. — fuppaxiSoi- Sostantivato coma

al I, 19: 118, 2: li, 80, 1: V, 36, 1. Cf. Erod. I, 77 «indire xr,potai

**trà t«{ fuafiayioiq'. 82 rà$ a.iixi SitipTct f<jpfixyìu.i

.

Anche i nostri

cronisti usano sovente dell’ astratto amistade, amistà in luogo del

concreto alleato, amico c simili; Rie. Malisp. c. 171 appresso il mal

consiglio che l’oste si facesse, riehiesono loro amistade d’ajvto:

Dino Comp. lib. li per accogliere tutte loro amistà nel sesto d’ Ol-

trarno: G. Vili. VII, 124 gli Aretini con loro amistà di Marchi-

giani e Romagnoli : X, 6 fece cavalcare quasi tutta sua gente, *

l’ amistadi. Al I, 143, 1 troverai ùir >ipsoiav per ùinjptTaj: al II, 12,2

Kpio^uxx invece di icpirftus. — SiàSo/ot. Intendi, che succedevano

ad altre, cioè che andavano ad occuparne il luogo. — f»*»» sarà ri

M. xiext. Approdarono al canale Mendesio, una delle sette bocche

del Nilo. Qui e in tutti gli altri luoghi simili (Cf. li, 28, 3: 33, 3:
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aì/Stv* xaì avrete ex re yriq emnecivret; nt^ot xaì ex bakó.aa^

Oo/v/xwv vauTfKov ditfòetpxv rà{ jroAXà<; r«y vetòv, ai' e’Àae-

eou? StéQvyov ntxXtv. rà jttèv xarà ty)v jj-eyiXry orpareiav ’ASvj-

ya/wv xaì rwv y é'$ Afyvmov ocno^ e'reÀeurrjaey

.

CXI. ’Ex <?e 0effffaXiaq ’Opeor»)? ó ’E)(fxparAJou oioq tov 1

0fffffaXt3v jSaffiÀew?, (pevycov tiretatv ’ASrjya/ou^ eaoròy xarayeiv

xaì ?rapaXaflóvr£? BokotoIk; xaì $wx£a<; oyra<; ì'Ujxfuxyouc, ‘A$r,~

votfot eorpirevoav nj<; Qeooxkìou; iiù OapoxXov. xaì rV}<; ptf'y yr^

III, 29, 1: 33, 1: IV, 3, 1: 11, 3: 25, 7: 129, 3: V, 2, 1, ecc.) dote

il verbo trovasi unito ad t { ,
xarà. ovvero al semplice dativo, l^ea ba

significato solo apparentem. intransitivo, perché l’oggetto (qui «jaj)

è sottinteso e può facilmente riconoscersi dal contesto. A questo mo-
do, cioè sottintendendo l’oggetto novi' o amala (flotta) deve inten-

dersi anche il porre così frequentem. usato da G. Villani: IX, 61

pose in Cicilia a Castello a mare

:

XI, 71 non potendo porre alle

Schiuse; ecc. Non altrimenti G. Vili, usa pingere nel significato ap-

parentem. intrans, di iiau»e<», cavalcare (Cf. C. §. 476. 1) VI, 57
la cavalleria de ’ Fiorentini pinse al poggio. — hVótjj. Nota il pas-

saggio dalle navi ai naviganti come al li, 83, 4: III, 101, 1: VI, 104, 4.

Così talora anche i nostri cronisti: G. Vili. VII, 89 e andando incon-

tro alle dette navi e galee . . . i Genovesi li (i Pisani) sconfessano

e presono. Cf. la nota al I, 7, 1— jjrunaróvTfs . Iu senso ostile, pt'om-

bando addosso , assalendo. Sul dat. aòroit Cf. C- §. 437. — rà /tìv

xxrx xrl. Letteralm. e le cose riguardanti la grande spedizione ecc.

Simili concbiusioni sono comuni anche ai nostri cronisti: G. Vili. VII,

31 E in questo modo ebbe fine la guerra tra’ Fiorentini e Sansa»

eòe tanto tempo era durata

:

XI, 89 Colale fu la partila della com-

pagnia del comune di Vinegia contro al nostro comune di Firense.

— cs Afyuwrev. Non è che una determinazione attributiva di arpartia»;

perciò regolano, avresti aspettato rj» ««: Cf. C. §.385: K.§. 148, 7, a.

Cap. 111. §. 1. pxeiHuf. Propriam. i Tessali non avevano Re. Le
città si governavano a republica, strette però fra loro in una con-

federazione cui presiedeva il così detto rayój. L’autorità di questo

dorava più di un anno e sovente a vita: Cf. Sciiocmaun Antiq. jur.

pubi. Gr. p. 401 e seg. — xai 4>o»xia«. Traducendo i Beoti «

»' Focesi, si verrebbe a significare tutto il contingente beato e focose.

Ma qui l’A. tralasciò l’art., perchè s’intenda una parte del contin-
gente eee.: Cf. •§. 2. — $vppéx<?v; . Cf. I, 108, 2. •L— ìirpmrnon. 0
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exparouv offa py rpoióvreq nokv f’x rwv oirAwv (oi yàp ìtrtrijt; riv

©ÉffffaÀùv ejpyov ), t^v jroAtv où}£ e/Aov, où<J’ cxAAo irpovyùptt

avrei q ovSèv u>v ìvexa forpareuffav, àAA‘ àjre^wpijffav x-aA/v

S ’Op/ffnjv tyovrtc, àVpaxroi
.

//era <Si Taira où jtoAA» ùfftfpov

yiktct ’À&>;va<W «Vi rà<; vaùs rà? e'v IIjiyais tnifiavreq (er%cv

<$’ aùroì rà{ Ifyyas) jrapsffAeuffav f? 2rxuoiva, IlfpixAeou; rei

Eav^jWou crpanjyoivro? , xaì inofiàvreq 2txu&)v/«i)v rolq rrpc-

ffjil£avra$ fzàyr) f’xpanjffav. xaì fù^ù? irapakafiòvreq ’A-^xtovq

xaì (JjaffAéiffavTf^ rrepav, r»j? ’Axapvav/a? ^ Ornala? earpa-

revaav xaì éffoA/ópxouv, où jiivtoi tikòy ye , ccAà’ àfff^wpTjffav

éV oìxou.

CXII. "Tcrepov iJi «JiaA^óvreov frwv rp«<3v onovUott y/yyov-

I ra< IlaAoffoyvijff/oi? xaì ’ASijya/ois rrÉvraerei^ . xaì 'EAA>;yntoù

fitv nokéjzov fffyov 0/ ’A&jjvaio», ^ <Jè Kùjrpov e'arparfùovro

vauffì (J/axoff/a/? aùrùv re xaì r<3v £ujajxa^a>v Kt'jiuivoq orparr,-

yoùvro$. xaì e£»jxovra /xùv vrjei; «<; A "yurrrov à?r’ aùrwv trrktv-

ffay, ’Afivpraìov jzeranéjJLnovroi roù év rote, ikeat fiaatktux,, al

nel 454 0 nel 455 a. C.— £»« /*4 npoìivru. Cioè xpa.nìx lióvxvro pr,

Kpoiòmt . E «’ impadronirono del poco terreno che potevano senza

scostarsi molto dagli alloggiamenti
,
poiché erano tenuti in ri-

spetto dalla cavalleria tessala. — tu t6» Dagli alloggia-

menti Cf. Ili, I: VI, 64, 5: Senof. Anab. II, 2, 20. — &rtpaxtoi. Cf.

I. 24, 4.

§. 2. i?j;o» t«s IIiiyAj. Cf. la nota al 1, 103, 3. — napinXtv«a* è( 2.

Il Booi: radendo la costa, passarono a Sicione. — 2. raù« vpoapit-

Non tutti (itavtr.psl) i Sicioni vennero alle mani cogli Ateniesi. —
pó-Xr Presso Nemea. — itupalu^òirm ’Ax*»oó{. Sulla mancanza dal-

l’art. Cf. §. 1: preso un rinforzo di Achei. — Aonrl«ùff*»«{ itépm.

Passati (tragittando il golfo) alla parte opposta del continente:

Pini. Pericle c. 19 liti ré» ivrntipa.< fptupo*.

Cap. 112. §. 1. ji«)flcó*Tu>. latrano, interjeetis. — «iro»J«ì

Tott . L’anno 2° 0 3° dell’Olirop. LXXXII, 451 o 450 a. C. — texe».

Si astennero, cessarono. ”Extn qui è ugnale al M. frequentea). usalo

io questo senso. Sul gen. Cf. C. §. 419, e: K. §. 157. — itti «vtùv.

Cf. la nota al I, 110, 1. — ptraatìp-itevrof. Nel sigu. di far venire,
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Si aAAai KiV/ov eTroAiópxoov . Ki/zwvoi; Se àffo&avóyros xaì Aijuoó 2

yevouévou àntyu>pY)Vav à?rò Kir/oo* xaì ffAéiìcavrei; turip 2aAa-

ftfyos rrj<; ev Kujrpw $o!vi%i xaì K/ài^iv ivuvjtàyrioxv xaì énety-

juxyrtaoLY ifia. y xaì yixvjaavrei; à/i<f>órfpa àrr^wpy,(Tav cV oixoo

xaì ai e‘£ Aiyvnrou v»je$ rraAiv ai eA^oOcai /zer’ aùr«5v. Aaxe- 3

Sztfióvtoi oi jitròt raura ròy ispàv xaAoujuevov ?rÓAe/*ov éorpó.-

Tsvaxv, xaì xpanjffavres rou ev AsÀipoii; iepoó nxps'Soaav AeA-

<poI<;" xaì at&i$ vorepov ’ABrp/aiot ànoywp^aóiVTm avràiv arpx-

Tfóaayre? xaì xparvjcravr*? jrapeiJoaav $«xeóffi.

CXI1I. Kaì ypóvov eyyevojjLtYou pera rotCra ’À^t;vaici , i

BoiMTtèv r»v ^euyóvrwv e^ovrwv ’Opj^o/ieyòv xaì Xaipwveiav xaì

aAA* arra j^wp/a *TÌ? Boiwnas, e’orpareooav éxvrùv ptiv yiXtoiq

mandare a chiamare comunem. è usato il M. L’attivo trovasi io

Toc. anche al IV, 30, 2: VI, 52, 2: 71, 2 ecc.

§. 2. ELifto». Scolio; itòhi Kiìtt^ou. — Curi,» 2- All* altezza di Sala-

mina: Cf- 1, 137, 3. — àupóTtpx . Cf. la nota al I, 13, 4. — àrrs^tùp^aav

iit'otxov. Cf. la nota al I, 30, 2. — «J. Cf, la nota al I, 8, 2. — itàXtv.

Supplisci ocvc^ù^njvav. — ai iXàoiiai. Apposizione.

§. 3. ri» Itpòv nàXt/ÀOf . . . iaTpxTtvuxv . Sull’ acc. interno Cf. la nota

al I, 3, 4. I Focesi e i Delfiesi si contendevano il possesso di Delfo,

tempio ricchissimo e celebre per I’ oracolo al quale accorreva lotta la

Grecia. Inoltre era sede del consiglio amfìzionico. 1 primi, a sostegno

del loro diritto, allegavano un verso d’Omero e la postara di Delfo

situata nella Focide: i secondi il possesso. Essendo però questi meno
forti di quelli, ne furono spossessati. Fu allora che Atene e Sparta

entrarono nella controversia, sostenendo Sparla i Delflesi, Dori di

origine e retti da ottimati Dori, Alene i Foresi, si per odio contro i

Dori che per amore di democrazia. La guerra che ne segui fu detta

saera, e prima i Lacedemoni, ricuperalo Delfo, lo riconsegnarooo ai

Delflesi; poi, sopravvenuti gli Ateniesi, questi ne rimisero in pos-

sesso i loro amici delia Focide. S’intende facilmente, come Atene e

Sparta s’immischiassero in questa contesa. Ad entrambe doveva pre-

mere che Delfo fosse tenuta da gente amica, per potere, all’ uopo,

esercitare influenza sull’ oracolo, e valersi delie ingenti ricchezze del

tempio. — aÙT&». Cioè rù» Àaxg&cr/ievi&i».

Cap. 113. §. 1. xpòiQv iyytvo/iivov. Cf. la nota al I, 80, 3. — rin

fivyé»TM». Gli esali cacciati in seguito alla battaglia di Enofìti: Cf. I,
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hnkxrouc,, r<ov oè i’vfi/iiyuv ùi
;

t'xàffro/; «Vi rà raóra,

troAt/x/a ovtoc, TokjiiSou tov ToA/xa/au orparr/youvroi;. xaì Xai-

5 pùvetx t» iAóvrf; àTTé^wpouv <£uAaxr
;
v xara<7r>jffavT«$ . iropeooftt-

vo/< tJè aÙTùic, f’y Kopwvf/a erriTt^evrat ot re ex r>j<; ’Op^ouevoó

<puya$ei; Bo/wrwv xaì Aoxpoì jaer’ aìirùv xaì Eò^oeiwv QuyiSti

xaì offo/ r>5? aùrrj$ yytó/xr^ jiffay xaì jua^vj xparjjffavres roùq /tev

Sxe'fòetpxv ritìv ’A&>
3
va/a)V, roù? «Jf £{óvra<; eXajSov. xaì r^y Bo/w-

n'av e^ékinov ’AStjvafoi rràaav, orrovSà^ jrofjjffa/zevot tf w rohq

avSpctt; xo/xioóvrat. xaì ot ^eóyovre; Botwnóv xareASovre? xaì ot

akkot travre? avróvop-ot nxXtv eytvovro.

1 CX1V. Mera Si Taira où rroAAw varepov EujJota àniorr, ine

108, 2.— ùf ixxaroti . Col contingente che spettava a ciascuno degli

allestì. Il dat. si conforma al preced. /cìici? e, com’esso, deve unirsi

ad •9T,oàT(uaav: Cf. Rùhoer §. 161, 1, c. —• «jUvTs* . La Yolg. aggiunge

xai ivSpxTtoòi sxvTt ; ,
che manca nei migliori codici e che noi trala-

sciammo col Poppo, col Kriiger, col Bohme ecc.

§. 2. èv ^opuvsìn. Seoof. Mem. Ili, 5, 4 fa menzione di questa

sconGtta (eu/* fopói) toccala agli Ateniesi dicendola avvenuta i> Xtpx-

iiioi

.

Tuttavia fra i due storici non è contraddizione, perchè le città

di Coronea e Livadia erano fra loro a brevissima distanza. Oggi la

città di Livadia ba dato nome a un intera provincia, e forse io questo

senso di provincia o territorio o contado Senof. disse è» Ar/3*<?*<«.

~lh.oxpoi

.

Scolio: ci ’Osoùvriot Koxpol'. Cf. I, 108, 2.— Scoi tifa aùvii

ytcipoit via» .
Quanti erano della stessa fazione (politica). Sul gcn.

predicativo coi verbi Cf. C. §. 417. — ,tsò« fiipStipa* xrl. Tra i morti

fa lo stesso Toimide. G. Vili. V, 6 furono sconfitti dai fiorentini e

molti de’ Senesi furono morti e presi

:

e cosi molte volte.— if m . .

.

xo/uoóvTxi. A patto di riportarne * prigionieri (riconsegnali) Cf. la

nota al 1, 103, 1. — xxrtX*ivrì{.’Tornati in patria. — oi aUai tranne.

Cioè, oltre i Boeti, anche i Focesi e i Locri ch'erano stati assoggettati

dagli Ateniesi. Peyron: cosi i fuorusciti della Beozia rientrali in

patria e gli altri tulli tornarono alla primiera indipendenza. In

questa guerra, adunque, gli Ateniesi perdettero la Beozia, la Locride

e la Focide, che al principio della guerra del Peloponneso si trovano

alleate di Sparla

.

Cap. Ut. §. 1. Mira eè ra&nc. L'anno 3* dell' Olimp. LXXI1I,
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. xxì iq xvrfò 8ixJ3eJ3rjx.óroq fòri UeptxXeovq orpxnx

’ASjjvxuov rtyyé>.$rr aòrcó eri Miyxpa tty/anpce xaì IleAoTrov»)-

otoi pdXXovoiv eofixXstv iq rfò ’Arr/xrjv xxì oi <ppovpoì 'ASrr
vatuv $te<pJapfj.é'vot et o)v ino Meyzptwv, nXfò caci iq N/aa/av

àne<pvyov • énxyxyópEvai oè Kop/v&i'oi;? xxì 2n«wvìovq xaì ’Efri-

Sxvplovq àitéartfioiY o l Meyapvji;. ó Si IlfpixX^ nxXiv xarx ra- 2

é*.ójj.t£e rr}V orpxrtxv èy. t>k Eùj3olxq. xaì jaerà rovro oì

ITeAorrovvijoioi r-ijq ’Aruxriq «*<; ’EXfocr/va xaì Qp/ù£e éofiaXovrtc

èSfòaxv UXEioroxvxxroq rov Havcxvtov, fiaoiXiuq AaneSaifio-

v/wv fòoufiÉycv, xaì rò nktov oùxiri npotXbóvreq àneytóprpoiv

in otxov. xxì ’A&ijvaibi nxXiv iq Eufioixv Stxfiavreq Ueptxkeovq

orpxrrtyovvroq, xareorpi^avro nxoxv, xxì rr,v jiiv xXXr,y bjioXo-

ylx YXTEOrfòxvro, 'Eortxtxq Si ifòixtaxvTtq avrò) rfò yrjv toyov,

CXV. ‘Avxyupfòxvreq Si ànb Eùfioi'xq où noXXù vorepov 1

onovSxq inotfòavro npoq Aaxsoai/iovi’ovq xaì roù^ ^vjj.fixyovq

rptxxovrovretq y xnoèóvrtq NrVaiav xaì Tlriya? xxì Tpoi£,rjvx xaì

’Avafav txvtx yxp er/ov ’AShjvafoi UfXonoyy>;ciioy.

r

446 a. C. — <J(a/S»yS>;xóT«! Il iptxXivi . . . jyyiXSy aùra. Essendo aguale
il soggetto (Pericle) della proposiz. accessoria a quello della princi-

pale, propriam., invece del geo. assol., il participio avrebbe dovuto
concordare col soggetto comune (qui con aùrù — Ils,»ixl*t). L’ecce-
zione ha per iscopo dimettere il soggetto in maggior evidenza: Cf.

Matth. §. 561, b; Kiihner Senof. Anab. 1, 4, 12: li, 4, 24 ec«. —
Hiexiw. Cf. I, 103, 3.

§. 2. epitimi. Nella campagna Triaeia, pianura tra il monte Se-
rata e I* Aegaleus. — nXutroAvxxroi

.

.
.
j8a»<)i««. Cf. I, 107, 1. — ri

itXio-j oùxirt npoeXUórrti . Senta andare più oltre. Per questa ritirata

Plistoanatte fu bandito da Sparta accusato d'essere stato a ciò indotto

con danaro: Cf. Il, 21, 1. — òp.oXoyla xxrcernsooiro

.

Il rimanente del-

l’isola ordinarono (composuerunt) con un trattato.— ‘E»nacà { <fè «ri.

E cacciati gli E siisi, ne occuparono il territorio, perché questi,

catturata una nave ateniese, ne avevano ucciso l'equipaggio: Cf. Plut.

Pericle c. 23.

Cap. 115. §. 1. oò rreliti virtpa*- Nel 445 a. C. — anovo«; snoir,-

. . . ÀnaiivTSi. Cf. la nota al I, 101, 3. — rpixxòrreùriif. Cf. la

nota al I, 23, 4. — ’Ax«i*». È la provincia che portava un tal nome
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2 "Exru» ot erti 2a/t/oi? xaì M/Arja/on; nòkefioq iyéveto nefi

llptyvw xaì oi Mikfoioi èkxoaovfitvot tu» mktfiy> nap' ’ASrr

va/od; é’AS-óvTf? xarejSówv re5v 2*/ùW. %vv£rr£k<x.}ifióivovro Sì

xaì e'% avrr,q rrn; 2a/tou avSptq ìShmtxi vtoiTtpiaat fiopkópuÉ&Qi

3
r^v noktrelav. itkfóoxvreq ovv ‘AStivatoi e\ 2a/*ov vxuc) reffoa-

pàxovra o^/xov.par/ay xar£ffrr,crav xaì ò/x>)poiis ikafiov rùv 2a-

fi/wv jrfvnjxovra ftev irottSo^, foovq Sì avSpaq, xaì xar«$fvro

4 é’s Avyxvov xaì (ppovpàv t'yxarakiiróvreq ày£)£tóf»jffav . ru>v &
2a/z«t>v r,aav yip r/vf<; o/ otì^ vrrtfitvov, àkk’ itfuyov «s t^v

^Vfi/jov, %vv$éfuv0t tùv tv rii jróAéi roi? ^uvarvraroiq xaì Ilio-

aoó^vvj ru> 'Tcraarrou fo/z/za^/av, oc, etye. ’S.àpSetq róre, «Vr/-

xovpovq re i'vkktj-zvTeq tq trrraxoaiovq Sttfirioxv brio vóxra

5 rr,v 2a/*oy. xaì npùTOv fiév r<5 <JjjVo> ejrav/ffnjffav xaì èxpxrrr

oav rwv nkiiaruv , tneirx rols ò/irjpovq xkttyavTeq ex Ayp-vou

ro'oq abrtóv àn-ecrvjffav, xaì tod? <t>poDpoì»< roì»s ’A&^ya/a'V xaì

rot^ ap^ovra? oi' i^oav ?rapà <npioiv t'^tSooxv ILaooó^vri, tW

e formava parte del Peloponneso, oppure una città? E se una città,

dove posta? Che per l’Àcaja qui nominata non debba intendersi una

delle cinque parti del Peloponneso, è fuori di dubbio, essendo im-

probabile che negli storici non sia rimasta memoria di una conquista

di tanta importanza e quindi della successiva restituzione. Dove poi

fosse la città 0 il borgo di Acaja, è difficile stabilire. II Peyron la col-

loca non nella coutrada degli Achei ma neLla Sicionia, e questa opi-

nione non manca di fondamento. — lUXoxowriaim. Va unito a raurac,

ed ògen. pari. Cf. la nota al I, 81, 1.

§. 2. *Extu Si int. Sei anni dopo conchiuso il trattato di cui al

* §. 1. •— xar«/Som* tO* 2. Cf. I, 67, 1.— tuitittlujipùvavTO

.

Peyron: waf

ehe erano spalleggiati (da ecc.). — vtttrtpieou ti;* velini**. Scolio:

6>ifioKpetTÌK* x®<noa»T««. — SrittOKpectia* xar. Cf. la nota al 1, 19, 1.

§. 3. *yxaraA<v4*T«$. Intendi io Samo.

§. 4. inziptvov. Nel senso di comportare. Scolio: r<j» Scuorpuria».

— ùjrà »vxt«. Sub noelem . Cf. C. §. 468, C, 6.* K. §. 167, 7, C.

§. 5. tu Seppi tTraxtoTij»*» . 5» levarono contro il popolo. — tw»

xXct«TN*. Della maggior parte dei popolani. — raù< <xvt6v. Uniscilo

a òpr, poni. — àxtaT*;»»». Si ribellarono da Atene. *—
ó-px»*t«{. Non

intendi i comandanti militari dei presidio eba naturalmente devono

Digitized by Google



LIBRO PRIMO 255

te Mìkrirov Elicvi frxpeoxeux^ovTQ arparevEiv. j-vyane'oTrioxv di

aÙTOt? xaì Bo£avrioi.

CXVI. ‘A^rjvouot di ùc, ritrSovro, nkEvoavrei; vxvcìv i£rj- i

xovra ini 2a/xou rate, ftsv ixxatdetta r<óv viùv oùx éy'p^aayro

(
trir/ov yxp ai fiiv ini Rapiai; e\ npoav.onr,v r<3v <I>oivi<7ffà>y veùv

oì%Óuevxi, ai è' ini Rio

v

xaì Atofiov nspixyytkì.ovexi fior$£Ìv)f

rtffffapaxovra di vxvo't xaì Ttacxpot IIspixAsou^ «Jfxaroy xùtov

OTpxTYiyovvTOc, tvavfiiyy^axv arpòq Tpayix Tri vrjffco Sa/ziwy yau-

lii y ifidofifaovTXf oiv ^aay ai fixoai CTpxndudéq’ irvyov di ai

iridai àirò MiÀvjrou */.sondar xaì s'vixwy Aibjvaiìw. icrepov di ì

aòrofs e'fiofòrioxv ex rwv ’ASvjvwy vvje<; Teooxpxxovrx xaì X/tov

xaì Asefitcav jre'yre xaì eixodi, xaì à?roj3avre? xaì xparoóyTS? rio

irs£a> eiroAiópxouy rpidì tei^eoi ty^v jtÓàiv xaì sx $aÀadd)j<; a/xa.

IlepfxAvK os kafidv s'^'xovTa vai>{ àrrò rwy etyop/xonawy àlbero 3

xarà Txyoc, eVì Kaiìvon xaì Kap/a?, e'dayye'A.S’eyrctìv ori <$>oivic-

riguardarsi come compresi in tsù« fpovpoùf, bensì » capi della città,

cbe probabilmente erano Samii, ma ligi agli Ateniesi. — opìei. Cf.

la nota al I, 30, 3.

Cap. 116. §. 1. r«i{ txxat&xa. Cf. C. §. 374 e la nota al I, 36, 3.

— «5 npoaxoiró-j . Per tener d’occhio. — potigli». Cf. C. §. 561.

—

<T«xót0u aureo. Cf. la nota al I, 46, 2. — npà{. Pretto, nelle vicinanze.

•— arpctTiùriàii

•

Scolio: arpxTtÙTKt ùyoòaou tov( /xil/erra; itticopa^tìv .

§. 2. tpiai tu xtsi. Non con circuito di tre mura, di cbe non si

vedrebbe lo scopo, ma con mura da tre parti, essendo la quarta,

verso il mare, guardata dalla flotta.

§. 3. ènti. Cf. I, 110, 1. — rii* ipep/iouoSi». Di quelle ancorate

(sotto Samo). — ini Kxu-jou x«ì Kapixf. Cauoo è città della Caria,

perciò regolami, avrebbe dovuto dire xaì r dcAAsjs Ilapixi. Di que-

sto modo per cui, nominala la parte principale di un paese o la più

notabile fra molte persone, si accennano le rimanenti con una pa-

rola che le comprenda tutte, non escluse le nominate, abbondano gli

esempi in greco e in latino. Cosi Om. II. XIX, 63 ’Exrepat pi» x««

Tpud: Cic. Tute. IV, 5, 9 Chrytippus et Stoici : De Div. I, 5 fore

ut armit Dariut et Ptrtae ab Alexandro et Macedonibut vinceren-

tur. Nè altrimenti i nostri antichi: Rie. Malisp. c. 16 a poi torneremo

a Cesare e ai Romani. Cf. Ili, 51, 2. — ifxyytXdi»rùt» . Poiché fu
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sxi vjei in aùrobi; nhiouoiv- àrsero yxp xxì ex riì? ILxpcv nini

vxuo't ^njaxyójjx? xxì tzXXot ini rà? ^oty/acra ?

.

1 CXV 1 I. ’Ev roóru $i oì dipnoi i^xntvx!ù>q ex/rXouv ffo«5-

oxpevot à(f>paxrw rù errparon-f'oa) ininecróvrec; ra? re npoQuXxxi-

Sx<; yxó? Stifòetpxv xxì vxvpx-^ouvre^ rà? xvrxvxyopivai; e'yÀoj-

crxv, xxì rii? S'xÀao'ffri? rii? xx&’ exoroù? ixpxrrpxv ijpipou; jrepì

riaaxpxt; xaì <Jsxa xxì e’oexo/z/ffxvro xxì i^enopioxvro a ijìcù-

5 àovto. e’X^óvro? <$e IlepniAeou? ?raÀiv rai? vauaì xxrexX>j<r^>jffxv.

xxì ex raSv ’A&v)vwy uffrepov npooefiofòrioxv rtaaapxxovra /xe’y

xi peri ®ouy.vS!Sov xaì "Ayvwvo? xaì «frop/z/wvo? v>je?, etxoai Si

ut peri TXjjffOÀejxou xaì ’AvnxÀeou?, ex <Ji X/ou xaì Aieflou

annunziato. Spesso col geo. assol. si tace il soggetto, sia che si possa

facilmente sottintendere dalle parole preced. o dal verbo (Cf. I, 74.

1), sia che, come qui, rimanga indeterminato: Cf. Maith. § 553:

C. §. 585, a: Kuhner Senof. Anab. I, 2, i7. — ini aùt«v?. Ai Samii
(per soccorrerli). — ini t«« Qon/hexi. A invitare le navi fenicie.

Intorno a quest'uso di ini (=. ad aliquid pelendumj Cf. Kuhner
Senof. Anab. II, 3, 8. Lo stesso valore ha non di rado il nostro per.

Pecor. n. 15 3feiello e Fiorino mandarono a Roma per gente.

Cap. 117. Sj. 1. ixnXoùìi . Sortita di mare. — àfpó.xrw r£> arpnro-

niSt*. Il dat. è retto da inmtai»rn: Cf. C. §. 437. a Sulle navi dei

Greci non potevano i soldati con qualche agio nè dormire, nè man-
giare, e però, giunti a terra, stabilivasi sul lido un campo, e in esso

uu mercato, nel quale i, soldati fuori di stazione, venivano a prender

cibo ed a passar le notti. Le navi erano in gran parte tirate in secco

sulla fronte del campo, mentre le altre ancorate in mare stavano a

guardia di esse: che anzi, per meglio difeuder quelle che erano state

tirale su terra, si alzava o nel mare o sul lido una palizzata o simìl

riparo. Questo era stato trascurato dagli Ateuiesi a Samo, cosi che

il nemico, vinte le navi di guardia, potè immediatamente assalire i

legni che gli Ateniesi 9i affaticavano per rimettere a galla. » (Pejron

nota 116). — xoir,7ifiivot . . . iitntudm;. Cf. la nota al I-, 50, 4 .
—

«*rsvay«/»iva; . Intendi le navi che ti rimettevano in mare. — riti

inXxaset • • • ixpócTTiixv. Cf. I, 4 . — xo&’ iamoùt . Circonvicino . — »««

cacKa/Mtexyr? xxt i(tx. Facevano entrare ed uscire.

§. 2. 6«uxu . Non è il nostro storico, ma un Tucidide figliuole

di Milesia e avversario politico di Pericle »
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TfiixovTct. xoù vxvfixyjxv pu'v nvx fipx^sfxv ìnotr^xvTo oi £à- »

fJiiot, xSvvxtoi Sì ’óvrt$ xvnaysìv t^enoXiopY.fòr/OXv ivano jxrjvì

xa/ npocs^cóprjcav òfxoXoytx. rsr^óq re v.x’Òtkóvrsq xaì ojx»jpou?

Ssvtec, xaì vaii? srapaàóvrf? xaì yfsSfixTx rà xvxXwStvTX xafrà

^poyou? tx^xjxsvoi xrtoSovvxt. £ovi£r,<txv Sì xaì Bv^xvnot iócnsp

xaì npórspov ùjtvjxooi elvxi

.

CXVHI. Mi rx Txvrx Sì vjSri ytyverxi où rroXXof? treciv
|

icrepov rx vpo£ipr,u.tvx, rx re Kfpxopaixà xaì rà Ilonàa/anxà

xaì ocra rrpotf>aff/? roóàe rou noXtjiov xarsVn). raóra ài £ó/i-

rtxvrx oca tnpx^xv oi "EXÀrjvf? fl-po’? T£ àXXrjAou? xaì ròv j3àp- •

jJapov s’yaveTO tv tTtai B-ivnjxoyra jj-xXictx uìtx^u Trj; Atp^ou

àva^wp^ffito? xaì ri?? àp^vj? roóàe roó noXt'jxov" tv o/? ’A$r
t
vx tot

rr
t
v re xpyj!v tyApXTtGTtpxv Y.XTtcrrfixvro xaì airoì fVì utyx

J. 3. i(iitoXiopxfènix* . Furono espugnati. Pini. Per. 27 dice che

Pericle usò la prima volta le macchine e gli ingegni in questa

guerra. — ì»àro> pori- Probabilm. questi nove mesi dcvonsi compu-
tare dalla battaglia di Tragia in poi: Cf. I, 116, 1. Altri vorrebbe dal-

l’epoca della ribellione dei Samii. — stponxùpriexi òpoloyì[« xr>. Cf.

I, 101, 2. — xx-x xpòvouj. A tempi determinali

.

— fuvifir,<rzj . . .

«r»a<. Dalla costruzione participiale passa a quella coll’inf. Cosi anche

i nostri antichi coi verbi di fare accordo, pace e sim. G. Vili. Vili, 8:

si fece di presente pace e accordo co' Pisani . . . in questo modo:
che la città di Lucca rimanesse a' Pisani per 13 anni, e poi la-

sciarla in istato comune e rimettendovi al presente gli' usciti

guelfi ... e rendendo loro i beni ecc.

Cap 118. §. 1. Miri taira ài. Invece del più comune pira, ài txù-

Ta: Cf. I, 36, 1. — où iroiloc; irinv u. Tre 0 quattro anni dopo. — rà

Tzpottpr,uixx

.

Va unito a yiyvtrxi. Intendi le cose dette dal princ. del

c 24 alla fine dell’ 88. — r« rs K.. *«« ri fi. Apposizione. — stpòpxon.

Cf. I, 23, 4. — rovài rov st. Cf. la nota al I, 8, 1. — piXitra. Cf. la

Ilota al I, 13, 2. — iyxpxriorlpxr

.

Scolio: Isyoporipxo

.

— isti piyx
rf,; à. Sul gen. pari, cogli avv. Cirri pi-/% — stóppa) Cf. Matth. §. 319:
C. §. 418: K. §. 138, 3, a oss. e le note al l, 16: 88. Nel medesimo
senso G. Vili. VI, 88 per la sconfina de' Fiorentini lo Ite Manfredi
montò in grande stato e signoria: VII, 131 dalla sopradetta vitto-

ria la città di Firenze esaltò molto e venne in buono e felice stato .

Tl’CIDIDG 19
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! (ywpyjffxv oi Si Aaxf oxijj-ovioi aiaso/j-svoi ovts fxte-

Xvov et jJ.r\ érti fipotyó, yj
avyet^óv Te ro ttàéov tov y^povov, ovTet;

u.tv xaì 7rpò tov jjly, rxyetc, «vai f’s toù^ troXe'yovi;, ei u/; àvay-

v. xfcptvTO ,
rò rt xaì rtoXéjiot^ oìneion; e^eipyofievoi ,

npiv oy r
(

Svuotine, tùJv ’A^va/wv ootipùs
y
pero xaì r>K ^v/iaxylx<; aÙTùv

r,nTOVTO. tÓtb Si ovvttTi xvxayerbv érroiovvro, xXX intyeiprjtz

e'Sóv.ei eivott itici) 7rpoSu/x/a xaì xa^a/peréa ri ìcyyc,, r,v ovvuiv-

rxt
,
xpxfiévott;

róv^f ròv noXefj-ov.

3 Aùroit; /a£v ouv Toiq AxxeSxijj.oviot^ SieyvuoTo XeXvcSxt

re txc, cnovSxc, xaì rolli; ’A^jjva/ou? xSrxelv ,
ittjx^xvTec, Si et;

AéX^oI; fVrvjpcórcov ròv &fòv £<’ noXeyovctv iyeivov scroti, o

Si xveiXev xvtoi ci; Xe'yeTott

,

xarà xparo; rtoXeyovci vtxijv

§. 2. «Sr* . . . ri. Cf. la nota al I, 23. 2. — ini pp«yù- P« r Pnro -

Sulla fiacca opposizione degli Spartani allo ingrandirsi di Atene Cf. I,

90 segg. e IH. — ri nXiox r ot> ypivov. Intendi per la maggior parte

del tempo, durante il quale Alene altro non fece che studiare di ac-

crescere la propria potenza: insomma, pei cinquant’ anni di cui si

parla al §. 1. — irpi rsù. Cf. la nota al I. 32. 3. — pi, rxytU «tì. Tali

sona descritti i Laeed. al I, 09, 4: Cf. C. £. 562.— iì pi, à»ayKÓt?9<vTo.

Cf. la nota al I, 107. 2. — ri oi ti *«<’. Cf. la nota al I, 10i, 3.

noj.ipois olxtiot(. Specialmente contro gli Iloti: Cf. 1, 101 e segg.

Trai» . Finché. — r»5? ^oppayixq. L’astratto pel concreto. Cf. la nota

al I, HO, 2. Il gen. è retto da f,Ttrovro (soggetto oi ’ASr.xxiot): Cf. C.

§. 419, b: K. §. 158, 3, b. Peyron: e videro intaccata la loro flessa

confederazione. — iireteOiire. Cioè, r(yoùvre . Cf. I. 102, 3. emyu-

pr.nót. Cf. le note al I, 1. 2: 59. — ìoyò;. Intendi degli Ateniesi.

— òtpxptjoii. Il dal. ha sua ragione in iiixtt.

§. 3. «urei? . . . idyvarro. L’ A. torna al racconto interrotto al I,

87, 4. —— si itoXipovnv y.ptuvov Sorat. Se (loro) tornasse meglio guer-

reggiare. Il pai tic. sta in luogo dell’ inf. Cf. Matthiae §. 549 oss. 4:

Erod. VII, 169 nippv.xri; xe.tvij SieT^séireu; i? lii/.j>eùj rhv ~ie» i—upói-

r'ji», st <ttpt «junvov yivirai ripa»piovre rii E/taott Cf. I, 25,1. — xx~

Tic xptkrof xrX. Traduci col Peyron: che guerreggiando con tutte le

forze si avrebbe la vittoria, lasciando indeterminalo, coni’ è nel te-

sto, chi veramente sarebbe stato vincitore. In tal modo rimane con-

servalo il carattere anfibologico dell’oracolo. — aureo?. E slreltam.

unito a tM-iftiSrcu; e disse ch’egli medesimo li avrebbe aiutati.
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t'oea&xt, xaì xùroq tòri %u\Xyipsc^xt xaì 7txpxv.xXoipEvoq xaì

axAvjros.

CXIX. Aù^tq Sì Tobq %ujifixyovq itxpxxx'/.eaxvreq \I/fj<pov

ì3ovXovto énxyxytìv tì yjprj TtoXcjietv. xaì è>.$6vrwv rò>v npt-

cSicov òlirò rrjq ^vppxytxq xaì £vvóSov yEVopa:vr
tq, o i te oààoi

Eiirov x efiovXovTo
,
x.xrriyopovvTfq o t nXtlovq rwv "Abrpxìtùv xaì

tov nókepov ò£iovyte<; jEvìa^xi, xaì oi Kop/V&iot SevfievTsq pìv

xaì xarà nóXeiq fTjoórfpoy ixitrrwv /o/a coarf ^ytpìiJxaSxt tov

róXepov, SeStóreq rrept rrj UcTtSxix prj ffpoStxtpSxprj, irxpovTeq

Si xaì róre xaì teXevtxioi èneX'bóvTEq tXtyov t-oixSe.

CXX. „Tol« uìv AxxiSxtaovìovq, u> xvSpsq £vjxfixyot

,

oix I

iìv tr/ xÌTixaxìjXE^x, <Iiq où xaì aòroì è^r^iapivot tov iroXepó

v

àat xaì ìqpxq iq tovto vóv iqvvrp/xyov
.
ypr

t
yxp robq r,yEpovx

;

— *«« TTxpa*aìoùp.tviii *rl. Formolo propria dogli oracoli, imitata da

Oraz. II, 18, 40 voeatus atque non voeatus audit.

Cap. 119. ipiifov iltxyxyìhi . Cf. I, 87, 3. — S’jpuxyixt. Cf. I, 118, 2.

— iir,$ivTst . . . XU.TÙ iróXttf . . . ixàiTca-j idar.

.

Lcttcralm. avendo
pregato prima ciascuna delle città in particolare . Sul gen. ixàiru»

retto da £(q&l*rt$ Cf.C. §. 418. — Comunem. con Sìo/jxi è usato

il solo inf. — osàtòrt; itipi tv *ri. Circa il passaggio del soggetto della

proposiz. dipend. nella indip. Cf. la nota al I 61, 1. Cosi talora an-

che i Latini, specialmente coi verbi che hanno il significato di dire,

intendere , desiderare, temere e simili: Cic. Farri. Vili, 10, 3 nosli

Marcellum, quarti (ardui sit. Questo costrutto è frequentissimo in

Plauto e in Terenzio; più raro presso i posteriori: Cf. Kiibner Cic.

Tute. I, 24, 56. In modo non diverso i nostri antichi: G. Vili. XI, 3

i Fiorentini temendo di Lucca, che non venisse alle mani di tries-

ser A zzo.

Cap. 120. §. 1. où* *>... aÌTtxsxiutòx. Invece di affermare assolu-

tane la cosa usando l’ indie., l’Or, si vale dell’ ott. con & » che afferma

con discrezione. L’Or, sente di aver bisogno di dare ai Laced. l’ulti-

ma spinta, e però lascia la cosa in una cotale indeterminatezza: Cf.

C. §. 517: K. §. 133®. 3 in fin, — in. Come i Corinzii avevano fatto

altre volterei. I, 68 e segg. — tù* oì> xxl «ùtoì xtX. Che non abbiano

anch’ essi (come doì) decretata la guerra. — xai fi,uà; xr).. Ed ora

noi congregarono a questo, cioè perchè decretiamo la guerra.— ypè
/xp xrX. Il gip accenna, come sovente, a una proposizione sottintesa
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rà iStat. e'£ faci) vajiovroti ri xoivà npoGwrrta
, ìfantp xaì é'v a).-

2 Àot? f’x 7ravrcov ttponjJLÙvrxi. Sè cuoi jiiv ’À&>jva/oi? i£d>;

é’vvjÀAay^crav ol%< Stovrxi a><rrf (poki^xa^xt xvrov; •

robq Sè rvjv jieaóyeixv fziXXov xat /£>) f'v Tropta xarwx»)jix£vot»<;

tìSi'vxt yjpr) ori, roti; potrai rjv W iftóvaat, ^jcAen-eorepav elevai

rrjv xaraxojtxf^v rwv wpauov xaì niXtv àvriA>j\|/rv cév ri Sxkaocx

rrj y\netpw oiSoiot, xaì rwv vuv Xayofievwv fir) xaxoù^ y.pnòu; ù;

»

e che deve supplirsi. Intendi adunque: a in questo (cioè nel decre-

tare la guerra e radunare noi al medesimo scopo) operarono retta-

mente (Cf. I, 11, 1: 68, 4), imperciocché coloro che presiedono de-

vono amministrare con egualità i loro affari privati, ma esser

primi nel provvedere ai comuni. Con
(

al tre parole: chi è capo di

una lega deve, con ciascuno degli alleati e nelle cose che riguardano

solamente il proprio interesse, trattare alla pari, astenendosi da ogni

soperchierà, e da tutto ciò che è o può sembrare una violazione dei

diritti altrui: ma quando si tratti dell’interesse comune, deve far va-

lere potentemente la propria influenza, non curandosi, quando il

bisogno lo esiga, di parere violento e soperchiatore a pubblica utilità

della lega. Avverti che nel testo la prima porte del concetto (costruz.

participiale) è subordinata alla seconda, per cui tutta l’importauza

viene a raccogliersi in rà xotvA Trpotxomìv. Il Peyron traduce: chi pre-

siede, dee con pari studio amministrare i proprii, e provvedere ai

comuni affari. Lo Scolio viene in appoggio al nostro modo d’inten-

dere questo passo : où yph * v T9 ‘5 c<?<ojti*oì» Ttpà.y/ix’u tov4 ^ye/ióv»;

xpoiyjn iXX' t-J Til« X01»3Ì{. — t> a/loij. Scolio: ÉV npotàpiu. reti toì;

Tsisùrsi«. Altri vogliono che &XXm; sia maschile. — ex ir«vrw». Ex

omnibus, fra tutti.

§. 2. ivfiXXór/v’ixv . Ebbero commercio cogli Aten. Scol.

xai i,piXri 3 K-/. Sulla flessione passiva dell’ Aor. M. Cf. C. §. 328, 2: K.

130 oss. 1. — pvAàfaoàa < avroù;. Guardarsi da loro: Cf. C. §. 4/9

nota: K. §. 130, 3, b. — toù4 ik r>» xtX. Quelli poi che abitano più

dentro terra e non sulle coste del mare (propriam. f» luogo aperto,

accessibile]

.

Se dopo la prima Indicazione, la seconda ti paresse inu-

tile o poco meno Cf. la nota al I, 49, 4. Il M. di xxtoixìu significa

mi stanzio, mi metto ad abitare, quindi nel Pf. abito, dimoro:

Cf. II> 98, 1: 99, 4: III, 34, 1. — reìj «mu. Scolio: toTj TtapxXioti.

— àjv /ilÌ a/iuvwai . . . è'fsujt. Cf. C. §. 345: K. §. 185, 3. — xaxxKO/ti-

<?À». È il portar fuori, esportare i fruiti (rà tupaia ~ toù4 xapiroù4),

e si oppone ad à»Tr)»;^is, l’ importare . — tw» vù» Xtyeut*w*. Intendi
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uri rrpoijrix.ivTw etvxt, rrpooSi'yetàxi Se non, sì rx xarw irpiotvro,

xxv /Jts'xpt ffjùjy to Sstvòv nposK^sìv
, xxì n&p'i aòrcóv oùy_ r,ooov

vvv Boukevstàxt . Stórrsp xaì uri òxvftv Ss! aùroù; ròv róksfxov 5

àvr’ sìprivvii ustxXxuJÌxvsiv . àvSpi3v yàp ffcoppóvcov uav s'ariv,

sì uri xSixoTvto, rjVU'/'X^etv
,

xyxìtZv at xStxoufisvovc, ex. jxèv

ftpvjvvj? noXeueìv, su Ss nxpxiyov ex noXe'uou nxkiv %vjxflv}vxi

,

xxì fxr)TS Tri xarà rróXejiov eùruyjx érrxipsrìxt uyre reo rjjuy/a)

delle cose che ora si trattano, si discutono. — pi) . . .st»xt. Dipende

da xp-Vi. — ài pn npoTcxàvruj. Come se (queste cose) non appar-

tenessero a loro, non avessero che vedere con loro. Intorno a pf, col

parile, ipotetico Cf. C. §. 618 (583): K. §. 177. 3 in fine. — rtcoidi-

/teSxt ài. Ma (devono) aspettarsi. — nori. Va unito a ^selSiì».

— «ì . . . Ttpioivro . .. xi». .‘.npeiXSiì*. Senso: che, se trascurano il

litorale, i danni possono giutujere fino a loro. Cf. C. §. 575, 1: K.

§. 153*, 4. — xaì stipi xù rSt» xri. Non dipende dal solo xp$, ma da -/zi-,

ildi»xt- — oò% risei». Intendi fi stipi rù» xaroi, ovvero è stipi f,pù».

Senso: e devono sapere che ora si tratta noti meno di loro stessi

che ecc.

§. 3. ixvti» dii «uteùf. Cf. C. §. 567 nota: K. §. 172 oss. 2. —
P'.Txìxpjìùivsi» . Cambiare . E retto da èxvtì». — x-tipSi» fin». Cf. C.

§.417: R. §.138, 2. — iì pf, àdixoìvri

.

Avresti aspettato fi» pf, xdixù»-

rxi, perchè I’ apodosi ha il presente dell’ iudic. (tiri»): Cf. C. §. 543:

K. §. 183, 3. Cosi anche al I, 121, 3. — k-/x3ù» di. Sottintendi à.»-

dpSt»'. degli uomini forti. — idtxojpivoo;

.

Iovece di àdixovpi/u»’. Cf.

C. §. 572: K. §. 172, 3, oss. 1. — ix ilpriva. ’Ex, come appresso

in ex TtoVipov, segna il passaggio : quindi passare dalla pace alla

guerra. — «ò oc stxpaoxó» . Quando venga l'opportunità. Sull’acc.

assol. coi verbi impers. Cf. C. §. 586: K. §. 176, 3: Senof. Anab.

II, 3, 22. — xott privi rii xtI. Senso: pè dai prosperi successi della

guerra lasciarsi trasportare (in modo che volentieri non passino

dalla guerra alla pace non appena si presenti loro una occasione pro-

pria), nè compiacendosi della quiete della pace soffrire di essere

offesi (per non passare dalla pace alla guerra). Invece di ridipcro»

avresti aspettato f,dopi»o\ji. perchè si riferisce al plur. i»dpù». Ma si-

mili trapassi da un numero all’altro non sono infrequenti presso i

Greci: Cf. Kiihner Senof. Mem. IV, 3, 10. Cosi anche i Latini: Cic.

De nal. Deor. I, 19, 50 e 51 quaerere a nobis solelis quae vita deo-

rum sit . . . Ea videlicel qua nihil bealius cogitari potest. Nihil
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4 Trjq eìpriVK ijfJo'/zevov àSixeta^xt. o r£ y'xp òtx rrjv >j^o»r
(
v òxvùv

Tarsiar av à’pxiptbeìij nj$ jjxffrwvrj^ rò repn-vòv o/’ 07T£p òxvef,

£< ^cyYa^oi, 0 rf e» rroXe/A» avrir^ix nXsovx^osv otre. evreSCjiij-

ra/ Spiasi ànluTut tnxtpójxeyo^. jioWx yxp xxxù; yv&><rSYvra

àj3ot/Àor£pcov r'jóv evavr/wv ro^óvrwv xxrcop&w^y], xaì /ri jtàéw

a xxXùq (Joxouyrx j3ouXéu3'iòva< £<; toùvxvtiov xta^piLq irspitaT-g'

tvSvueiTXt yxp 0ù§e)<; Ljxolx r>j ttIctsi xaì f’pyw tne^ép-^erxi,

ÌXXx }l£T XClpxXeìxC, /X£V So^X^OfléV, }JL£TX $SOU$ (Jf £V reo fjjyw

èXXéinojxev

.

enim agii; nullis occupationibus est implicalus ecc. ove si passa

rial plur. deorum al siug deus. — òc&xfìrèar. Qui propriam. lasciarti

offendere

.

§. 4. T<ÌY< ffT’ «v àfuipiàtir) . . . tì Cf. C. §. 546: K. §. 183,

4. E< ^(ruY«;®r non è se sita nell’ ozio, ma se perseoert a stare nel-

l’ozio, non uscendone neppure quand’ altri lo offenda. — rvf« paareó-

va ri npTtjiv. Il piacere che si ha dall'ozio. Sull’ucc. dell’oggetto

interno conservato nella costruzione passiva Cf. C. §. 402 nota: K.

5$. 160 oss. 2: Meni. I, 3, 5. Cosi anche al I, 121, 4: 122. 4, ecc. —
oòx ivTi$j/tr,rxt Spini àjrtsrai ì 7r. Pcyron: non si avvede di essere da

un’ audacia infida trasportato. Sul part. coi verbi sentiendi Cf. C.

§. 391: K. §. 173, 1, a. — troJUà yàp xrX. Tuyy«»u qui corrisponde a

un sono modificato, nel qual senso può stare senza bisogno di sottin-

tendere c3»: Cf. la nota al I, 32, 2. La lezione rox^'xa-
(molti cattivi

consigli quando s’ imbattano in nemici peggio consigliati ecc.),

data da qualche Ms. e accettata dal Cobet, non è necessaria.— xaì in

Tt\io>. Sottintendi siti: e molte più (nXiu ~ ttXìojx) sono le cose le

quali ecc. Non supplendo «ori, converrebbe togliere il relativo A. In-

torno a mpiinr, Cf- la nota al I. 32. 3. Verissimo è il concetto espres-

so in questo periodo, onci* è che il Macchiavelli, Ist. Fior. lìb. Ili,

sentenziava: non è prudenza giudicare le cose dagli effetti
,
perchè

molte volte le cose ben consigliale (xxXùs coxcDvra
fiovXtoS-èvxt) han-

no non buono fine, e le male consigliate (xaxw{ yvwa^ivr*) l’hanno

buono. — ivSupiìrxi gap xtX. Imperciocché nessuno con egual fiducia

concepisce un disegno e nel fatto lo compie: Cf. I, 140, 1 ove trove-

rai lo stesso giro di frase. Coi migliori critici (Popp. Kriig. Bdh.ecc.)

abbiamo accettato ò/ioìa dovuto a una congettura del Reiscke, in-

vece di ipoìa che il Bekker ritiene colla Volgata. — pnà. ùtvxXilaf.

Con sicurezza. — iXXsinopvj

.

Propriam. rimaniamo addietro.
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CX.XI. „ 'H/ifiì; Sè vvv xxì <xSiy.oviu.svot ròv nóhejiov t'yel- f

pofxev xxì ixxvx tyovrec, iyv.kv\jixTX, xxì orxv àjj-uvùjjieJx ’A$»j-

vxiovi xxrx^vjffóueS'x xùtov év xxtpù. xxrà froXAà Sè rijjxq

sino q e’friy.pxTrjxxi, trpùirov jj.ìv xkfòei npovyovTxq xxì ejinetplx

nokejJt.ty.vj, imtrx ò/ioitoq nxvrxq èq rx nxpxyyskkójievx ióvTxq.

vxutrxóv re, ó> ìayyovav, ano rvjq unxp-^ovar^q re iyxaroiq oùoixq 2

tfqxpTvaójj.e'bx xaì ino rùv tv Aektpoiq xaì ’Okvfintx ^p^juareov

oxveiajix yxp not^axjievoi vnokxfietv oiol r eojiiv juta^òj jiti-

£ovt robq iqévovq xùrùv vxvfixrxq. ùvqTY) yxp ’ASvpx'iuv rj $vvx-

jiiq uxkkov r
t
oiv.eix •

17 rj/zérspa r,ff<J0v av ro5ro nx$ot, roiq

Cap. 121. §. 1. 6x à» ù.u.<jvùfis$x . , . xottaà/i3Ó/j.!$x. Cf. C. §. 537:

K. §. 183, 3. L’Or, ignorava che nelle imprese non è sempre lecito

arrestarsi quando si voglia? Bene a tal proposito il tiuicc. Rie. poi.

e civ. CLll: Abbiate grandissima circumspezione innanzi entriate

in imprese o faccende nuove, perchè dopo il principio bisogna

andare per necessità: e però da questo interviene spesso che gli

uomini si conducono a camminare per difficoltà, che se prima si

avessino immaginata l’ottava parte, se ne sarebbero alienati le

mille miglia; ma come sono imbarcati non è in potestà loro riti-

rarsi. Accade questo massime nelle inimicizie, nelle parzialità,

nelle guerre, nelle quali cose e in tutte l’ altre, innanzi si pigli-

no, non è considerazione o diligenza si esalta che sia superflua

.

— xarà :roiilà. Multis de causis, come al I, 123, 2. — tUò{ imxcxxè-

3xi. È ragionevole che noi vinciamo: Cf. la nota al I, 81, 2. — ireà-

tisv fiiv . . . imirx. Cf. la nota al I, 18, 1. — ó/aoioij xri. Essendo tutti

egualmente pronti ad obbedire i comandi. L’obbedienza fu speciale

virtù dei Dori

.

§. 2. w Ì3%ijo\>3 c. Intendi gli Ateo. — xùv tv Acifoli. Cf. la nota

al I, 112, 3. — dxvuxpx notcaipi-jgi. ~ àxvttcx/nvot. Prendendo (quel

daoaro) a prestito. Sulla circonlocuzione Cf. la nota al I, 50, 2. —
óxoix/Ssìv alai x ispiv xri. Boni: siamo in grado di cavar loro di

sotto (Pejron, subornaiej coll’ allettamento di maggior soldo le

ciurjne fo, esliere. Al 1, 143, 1 Pericle mostra la vanità di questo

disegno. Intorno ad óiroioqitì» Cf. la nota al I. 68, 4: circa eioj tj

(propriam. io sono così fatto che: io sono tale che, is sum qui col

eong., quindi io posso) coll’ iaf.
,
C. §. 601 : K. §. 182 oss. 4.— ùv>jt>;

.

Mercenaria. — v Sì èpixépa xtX, Intendi: ma la nostra forza.*

meno soggetta a questo (cioè a lasciarsi subornare), essendo essa yu-
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3 cùfixat r'o irhtov ìa^ùouax ri Toiq ^p^fj-xtji

.
fili re v/xrj vxvjix-

«

lente più di persone che di ricchezze, cioè consistendo qou in genie

mercenaria, ma in cittadini che vanno essi medesimi aita guerra.

L’Or, mostra di avere una chiara idea della infedeltà delle truppe

mercenarie e del poco o nessun fondamento che si può fare sopra di

esse. Ciò stesso lascia intendere Pericle al I, 113, 1. 1 nostri classici

e statisti del cinquecento sono pieni di lamenti a questo proposito.

Le armi mercenarie

,

dice il lilacch. Principe c. 12, sono disunite

,

ambiziose e senza disciplina , infedeli, gagliarde fra gli amici,

tra li nemici vili : non hanno timore di Dio, non fede con gli

uomini, e tanto si differisce la ruina quanto si differisce l’assal-

to. La cagione di questo è che non hanno altro amore nè altra

cagione che le tenga in campo, che un poco di stipendio; il quale

non è sufficiente a fare eh’ elli vaglino morire per te. Vogliono

bene essere tuoi soldati mentre che tu non fai guerra: ma come
la guerra viene o fuggirsi o andarsene . E il Guicciardini Disc.

intorno alla mutas. e riforma del gov. fior. op. iued. voi. II, p. 266:

Chi s’ ha a fidare dei soldati forestieri porta pericolo di non es-

sere ingannato

,

e massime una republica la quale non ha con
loro quella conformità che ha uno principe. E il Varchi Stor. Fior.

lib. IV: i\on è senza grandissima maraviglia che gli uomini tanto

.da una corrotta usanza trasportare si lascino, ch’eglino si fac-
ciano a credere di potere o miglior fede trovare o maggior amore
ttelli strani, che nelli propri cittadini, quasi sia o possibile, che

picciol guiderdone in coloro che fanno arte di milizia e vendono
il sangue a prezzo, alle leggi della patria e della natura stessa

contrappesi , o ragionevole che un uomo per tre fiorini il mese,
i quali rade volte al tempo o senza alcuna cosa scemarne pa-
gati gli sono , debba con tanti suoi disagi e pericoli mettersi ogni
giorno a manifesto rischio della morte mille volte: perciocché

delP onore superno bene che quanto si stima il falso colle parole,

tanto co’ fatti non si conosce il vero o non si appregia. E già pri-

ma di questi storici e quando il male ch’essi deploravano non esi-

steva che io minima parte, G. Vili, lodava i Fiorentini del 1252 perchè

erano uniti per lo buono popolo e andavano in persona a cavallo

e a piè nell’ osti, e attribuiva le vittorie dei Genovesi sopra i Pisani

nel 1262 al savio provvedimento per cui ordinarono di non armare
(le navi) di niuno soldato forestiero com’ erano usati di fare, ma
de’ migliori e maggiori cittadini che vi fossono.

§. 3. pii: tì Dirti vavpajjixf. Cioè sì sì t>) vajpstyiy. «mit&ùsiy.
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y!x; %xtx rb einòq à\i<rnovTxi • eì è' xvTttr^oiev , pteker^copev

xaì rj/zeil; f'y nktovi ypóvw rà vanr/xa, xaì orav rrjv ìitiCTr^v

é\ t'o iqov xaracrr>5<7!i.'//fv, rrj ye evtyuylx Syffou 7repieaó/j.e^x.

o yàp ri/xetc, i'ypp.ey (piivet àyx^óv, f’xé/vo/$ oòx dry ytvoiro ot-

òzyj) • o (T f’xffvo/ tnt<jTY
l
u.r

i
npoiypwJi

,

xs&a/pfrfov r,ufy tari

jxfktTYj . yprijj.xTX <$’ Ó'ct’ eyeiv e\ airi. ottropev ri àeiv'ov xv i

é/yj fi o< /xtv fXf/vwv ^vjj.fxxypt tiri Sovketx rrj xvtóóv ipepovréf

— iìiaxo-JTxt. Saranno spacciati; ma in greco il presente anticipa il

fatto e ne fa sentire con maggior forza la certezza. — ti <T àvn-j/on».

Cf. la nota al I, 120, 3. — /<4Ì4rXi-ioptv . . . rà vsnmxà. Cf. la nota al

I, 80, 3. — x/5° v“- Il Krtiger ne sospetta. Cf. I, 72, 1. — ór’àv v)>v

iiusT*i/jr,v è; rè f»s» xar. Peyron: quando li avremo pareggiali nella

scienza (propriam. quando avremo posto la scienza — nostra e la

loro — in condizione di uguaglianza/. — rf, tùpjyitx . Cf. C 5j. 439:

K. $. 161, 3. — à-/ocSi». Congiuugilo ad 3. Quelle doli che sortimmo

dalla natura, costoro con nessuna disciplina li atterranno. È vero

che dove manchi la natura, l'apprendimento giova assai poco ina qui la

sentenza è con manifesta esagerazione applicala agli Ateniesi. — o ài

ixùioi xtA Siccome npaCiyauat qui non può stare che in senso inlrans.

,

l deve intendersi come se fosse 5 ili 5, b noti b: quello poi (l’arte

nautica) rispetto a cui ci avanzano di scienza, noi lo dobbiamo tór

dimezzo coll’esercizio. Invece di xaSKi^iréa» il Dindorf congettura

x’JtScuptTÓv

,

che all’idea di dovere sostituisce quella di potere, e perciò

sarebbe meglio conforme ali’ a» -/ivano che precede. 5!a tale emenda-
mento non è necessario, perchè nella mente dell’Or, l’idea del dovere è

qui confusa con quella del potere Dicendo ch’essi dovevano studiarsi

di togliere di mezzo la superiorità dei nemici nell’arte navale, egli

ammetteva implieitameote la possibilità di riuscire nel tentativo.

§. 4. yp^pura <?’ mits iyuv 4; avrà. Letteralm. danari poi in modo
da averne a ciò, cioè quanti danari siano sufficienti all’apparecchio

navale di cui si è parlato al §. 3. — oìaoptv. Contribuiremo. — ij.

Qui esclude la proposiz. precedente e risponde quasi ad ti 3t pi,

altrimenti: Cf. I, 78, 3. — ittviv iv ito . . . eì. Dopo le espressioni

di maraviglia (SaujoàJu, òitvtv TreuisSai ecc.). il (— ot<) serve a in-

dicare l’obbietlo della maraviglia: Cf. I, 33, 2: Matth. §. 608: Kiihuer

Senof. Meni. I, 1, 13. Così anche in latino: Cic. l)e amicitia XV, 54

quamquam miror illa superbia et importunatale si quemquam (fi-

dum amie uni) hubere potuti (Tarquìnius). — sai dauXiia xrX. Aon
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oùx ànepoóotv, r\p.éiq <T e ni tw njuwpoójufvot robe, t-yòpeibe, xaì

aÙToi ólfzx aóìi.ea'^ou oùx xpa èxnxvigoofiev xaì fVrì reo jtirj bn £x£t-

vtov ocùrà à^aipfS'ìvrfi; aùrof<; tcvtoic, xaxeòi
;
niayeiv .

CXXII. ,,"Tnxpyou<Ji Sè xaì xkkxi ócJoì nokejiov r,fiiv

,

a^aiv re affòa raffio, jixkioTx nrpxipeaic, oùaa tùv npooù-

<J«ov a/? ioyvovoi, xaì iniTSiytop.0^ rrj j^wpa, aXXa r£ osa oùx

it ifancfteranno di pagare per viver servi. Negazione propria delle

proposiz. ipotetiche è p»j (Cf. C. 616: R. § 177, 5). Tra le ecce-

zioni è il caso in cui, come qui, eì equivale ad óre: Cf. C. §. 615: K.

c. 4: Senof. Anab. VII, 1, 29. ’Ampoìaiv qui risponde a xàpv«*,

essere o diventar stanco, e come questo verbo è costrutto col partic.

di compì. Cf C. §. 590: K. §. 175, 1, d. — ini t<ù npùipoùutvoi xrì.

L’ art. tù è unito a s«££»Axi cui strettamente aderiscono anche xaì

«órsi àua, simili edam ipsi. Letteralm. per salvare al tempo stesso

(cioè nell’atto in cui si sarebbero vendicali dei nemici) anche noi

medesimi vendicandoci dei nemici. — £p«. Lontano da sì e avvici-

nato a o"anw-riioixt-i, perchè l’ attenzione si fermi più sulla conseguenza

che sulle premesse.— aùrà àpaipaàivrsj. Aòt«, cioè ypYipa.rx. Sull’acc.

Cf. la nota al 1, 120, 4. — kòtsIj toCtsi*. Intendi xpnp^at. Sul dat., con

aùrii pure al dal., per significare con, insieme ecc. Cf. C. §. 441 nota:

R. §. 161, 1, (S. Senof. Anab. I, 3, 17 iy« yàp òx*oìr,v . . . pii hpù.i aù-

ratj rat; rpi^psei zaratì'iia»). Senso: e per non essere da loro maltrat-

tati insieme con quelle ricchezze delle quali ci avranno privali.

Cap. 122. §. 1. aliai sJsì noXipoo. Altre vie di guerra, cioè altre

maniere, altri mezzi per fare la guerra. Cf. Toc. Ann. II, 5 tra-

ctare proeliorum vias (Goltleber): Liv. XXXVIII, 18 deam Roma-
nie viam belli et victoriam dare. — airi» Defezione degli al-

leati di At., che deve intendersi come promossa dai Lac. — pài »»rx

nxpxipstn xri. Letteralm. che è un levar via le loro entrate: Pey-
ron, che li priverà ecc. — af; »»^jou»«. Cf. I, 121, 2. — immyiapòi
tri x&pa.. Sul dat. Cf. C. §. 436, a: K. §. 161, 2, o, yS. Secondo l’Or.,

un’altro mezzo di guerra era la costruzione di fortezze contro il

paese, cioè nell’Attica dopo averla invasa. E così fecero gli Spartani

fortificando Decelca: Cf. VII, 19, 1. Corn. Nip. Alcib. c 4 Ueceliam

»n Attica munierunt
,
praesidioque perpetuo'ibi patito, in obi «-

dione Athenas lenuerunt. Così praticavasi anche nelle guerre dei no-
stri comuni: G. Vili. V, 7 e feciono porre il castello di Val d’ El-
sa ..

.
per fare battifolle a Poggibonzi: Ib. 31 posono il castello di

Munte Lupo in sul poggio per contrario del castello di Capraja:
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av tic, vv v npotèoi. fatara yàp ìiòXep.oc, ini farofc, j(cep£f, atùrb^

Si àty' (XÒtov rà nokXx Teyyirou npoq rò nxpXTvyyjxvov • é'v ó> ó

juev evopyfawi; aòrtò npocofuXfax^ fiefixiSrepoc,, è Si òpyto&éì?

nepì aùròy oùx ixiaau) nrxisi. ivSufj.ùfj.t'àz Si xaì ori sì piv ì

fax» TjjatSy tiniarotc, npo$ àvnmxXouq ntp'i y^t; opwv Stxipvpcti,

oìffrov av fa' vuv Si npoi; fatinavràc, re faic, ’ASrivxtot /xavoì

xaì xarà irÓÀ/v eu Svvxru>TEpor oigte ei p-g xaì à&póoi xaì xari

a$vr) xaì fxaarov aarv pii yvwpyi àpovoupe^GL clìtovc,, Siyx y£

VI, 53 presa i Fiorentini la città vi fecero dentro un castello . . .

e quello si guardava di continuo per li Fiorentini : VII, i 31 i»

parti l’oste lasciando guernite le sopradelte castella forti perchè

guerreggiassono al continuo Aresto. — aììa ri óra xtX. T. Liv.

XXVIII, 44 multa quae nunc ex intervallo non apparent bellvm

aperiet (Btoonifield) .— ijxieTK yàp xrX. Benissimo il Peyron: imper-

ciocché la guerra non procede secondo un disegno prestabilito

,

ma trova di per sè molti spedienti nelle occorrente

.

— iv Z>. Nel

che, cioè nel non procedere che fa la guerra secondo ccc. Quindi

può tradursi per la qual cosa (“ iti, Scolio). — ò pi» tùofyiirwj airdi

TcpoiopiX-órzi. Colui che attende alla guerra moderando l’ira. Ilpo-

jo/iiìtt-j rdi iroXipu è frase insolita. Al VI, 70, 1 òpuX iìv. — nifi aòriv.

Il Bekker, il Dobree c il Poppo, nifi aùrd» che dovrebbe unirsi a

irretiti, e spiegarsi come apaXèvai nifi rt»i al I, 69. 4: colui che adi-

rato (sottintendi amministra la guerraJ dà non lievemente di cosso

in sè medesimo

,

vale a dire è cagione a se medesimo di molti dan-

ni. Secondo la nostra lezione, conforme a quella della Volg. del Krii-

ger, col Bobine, ecc., nifi xìniv (itiXepev) deve unirsi ad òpytaStis,

modo che (sebbene piu comuncm. si dica èpyiZuSai rivi Sia. ti, ini

Ttvof, ini rivi, ùnip rive*) sembra doversi accettare per gqpuino, in

guisa che si abbia il senso: colui che si adira intorno alla guerra

(cioè l’amministra con ira smoderata) non poco fallisce. Così

rimane intatto il contrapposto fra «ordì e nepì aòràv e il concetto

espresso dai due participii ha un compimento più simmetrico. Sul-

I’ 8CC. oùx iXàoota Cf. I, 38, 3.

§. 2. eì pkv >j»5tv . . . oi»ràv «v i?v (sarebbe cosa da poter reggere).

Cf. C. §. 537: R. §. 183, 2. — àvrtnàìou;. Qui non solo avversarti.

ma di- forte eguali. — ntpi -/rii Sptav. Cf. la nota al I, 103, 3. —
Si xrX. Postano soli contro tutti (anche uniti) e molto più forti sono

contro ciascuna città in particolare

.

— Si-/* tv roti. Cf. I, 61, t.

Digìtized by Google



268 TUCIDIDE

3 ovrxq r)jiiq àtróvwq ^é/ptóaovrar. xaì r^v r.traav, sì xaì Ssivóv tu

àxoóaa/, ì'otw oùx aAÀo n (pipoucrav ìì òtvuYpvq èovXaixv • o xaì

Aoyw é’vcJo/aa.'^vjya/ a/V^pov ni rifAoTrovvvjffft) xaì yrÓAfrs rocaooa

i.?rò fili

q

xaxorra&ffv . cv ó> ri SiYxiorq Soy.oijj.sv av nacyeiv ri ot'x

aatXixv àva’yao'òxi xaì rwv 7rarì'pwv yaìpovq (pxlvacSxt , ot tvjv

EAAada rj\svòtpuaav r,jjalq Ss oùS' vijiiv avrotq fiaflxiovjJ.av

xùróf tùpxvvov Ss sùjjsv àyx.x$aoTxvxi nóXiv , rovq S’ s’v jjlix

4 jxovxpyovq à^iovjiev YxraXvatv

.

xaì oòx iajj.av cmoq txSs rpìùv

rcóv jjisytOTioy £o/x:£opcóv ctffJj'AAaxrai, à^ovaoixq $ jixX<XY.ixq irj

§. 3. fi xaì oftvsv tu àxsóext . Sebbene rota terribile pure al-
V udirne il nome. — avr<*pus tooUiu*. Come all’ Vili, 64, 3 i, Aju-
*ru» fifuSi/sia . Rare volte l’avv. (qui pronlamenle) fa le veci di

ajtgett. accanto a un sostantivo: Cf. I, 105, 3. Altra cosa è quando il

sostantivo è accompagnalo dall’articolo (Cf. C. tj. 382: K. §. 148, 6).
Cosi raram. anche in latino: Cic. Tusc. V, 14, 41 off^ctio . . . procul
ab omni metu, invece di remota. — 5 xaì Xóyw ivo. Il relal. è posto al

neutro perchè non si riferisce soltanto ad r,eauv ma a tutta la sentenza

t»5v xfjsa* qìoiiv <?oiAiìkv. Cosi di frequente anche in latino: Cf. Forbi-
ger Virg. Eyl. III. 13: Kritz Sali. Giuy 41, 1: Kuhner Tusc. Ili, 4, 7.

Senso: la qual cosa, che anche col semplice discorso sia posta in

dubbio (cioè considerata come possibile) è vergognosa a ecc. — xaì

xii ì«; xri. È la seconda cosa di cui, dopo quella iodicata da 6, i Pe-
loponnesii debbono vergognarsi: perciò va unito ad cùe-/pój. — s* «.

I\el che, cioè se questo avvenisse. — paìnsSou. E retto da ooxoip.iv, e

significa essere apertamente

:

Cf. Kuhner Senof. Mem. II, 1, 22. —
aitò. Cioè re èXiuSipoviSxi, rijv iìtvSspioM'. Cf. 1,69, 2. — f'/xaSf-rràvai.

Intendi iv rij 'EAAào'i: Cf. I, 124, 3. E lasciamo che una città si

stabilisca tiranna ecc. — tcùj «T iv xtì. Mentre pretendiamo ab-

battere i tiranni che ad una sola comandano

.

Allude specialm. ai

Laccd. che tanto si erano mostrati solleciti di distruggere la tirannide

nelle varie città della Grecia: Cf. la nota al I, 18; 1.

i}. 4. xaì oùx tapiv ktX. Senso: noi (cioè noi oratori) non com-
prendiamo come il nostro (proprio dei Laccd.) modo di compor-

tarci (ràJf) vada esente da queste tre massime colpe, da slollessa

o da codardia o da trascuraggine

.

Invece della copulativa (xaì),

l’Or, ha usala l’avversativa (<?) perchè il concetto nella sua integrità

sarebbe: noi non comprendiamo come la nostra condotta possa
andare esente da tutte tre queste colpe, dalla slolletsa, e dalla
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àfieXeix^. où yxp orj 7TE<peuyÓT{$ txvtx stri rì)V nXe/errai»? orj

jBXxif/xcxv xara<£póvr,<7/v xe^coprptare, i) ex rou rroAAoìx; o$xX-

Xetv rò èvxvTiov ovojjìx x<ppoaùvYi fj.£rievójj.xcrai

.

CKX11I. „Tà p.iv oov 7rpoyéyevY!/xfvx ri Set jaaxpórfpov I

ri eq offov rof? vuv £ujj.<pepei xìtixoSxi; 7repì Sè rwv eVeira /xfA-

Aovrwv ro/V nxpouai fioyftovvTXt; ypr) ÈirnxXxinoipth • ?rarp/ov yòtp

ùpifv rx tcòv rróvwv rà<; ùperxs xràa^ar xaì 4^ )j.ETxfixXXttv ro

tào$, eì txpx nXovrtp re vóv xaì e^ovxlx òXiyov ^potpepsre (oò

yàp cJ/xatov a ri? àffop/a e’xr^)) rrj rrepiovcix inoXta’bxi), xXXx

’òxpoovvTxc, ìtvxi xarà noXXx e\ ròv nóXefiov, rou re &eou ^pjf-

aavro<; xaì aùroó vnocyoiisvov £uXÀ^ea^ai, xaì r^ aAA>;s 'EX-

Aa<Jo< rrat7»3<; ì'VvxyiavLovnÉvr
[
c,

,

rà /eev <pófiu, rà <Je w^eX/a.

codardia e dalla trascutaggine; ma necessariamente la vediamo

congiunta con una di esse, o colta stai. 0 colla cod. ecc. Di due

proposi*. l’Or, ne fece una sola. — où yxp o\j «ri. Il Boni: nè sti-

mando di sfuggire coleste tacete, vogliale ricorrere a chiamar ciò

dignitoso disprezzo dei nemici

:

Il Peyron: nè da queste tacci

e

crediate già di liberarvi allegando lo sprezzo dei nemici (che già

nocque a molti). — fi ix roù noXXoòi epxWuv. La quale dall’ essei e

stata di danno a molti. Sull’acc. rò ivxvriov A'vo/ka Cf. la nota al

I, 1-20, 4. Cosi anche al II, 37, I : IV, 64, 2: VI, 4, 6.

Cap. 123. §. 1. Tà ptv oZv. Comincia la perorazione. — toì« »Dv.

Alle cose presenti. — n cp’t ài r<ùv xtX. Senso: col provvedere alle

cose presenti conviene incessantemente affaticarsi per le avveni-

re. Delle due parole inurx ptXXivrav 0 I’ una 0 l’altra bastava, ina

unite danno un senso più grave. — ù/uiv. La Volg. e il Bek. r,p.ìv. Se

la seconda persona non è necessariamente richiesta dai seguenti xpc-

aiptri e XystTì, conviene però assai meglio alla modestia dell’Oratore.

— rà« xmtxì. Coll’ art. perchè si parla di cosa nota: Cf. 1, 12, 1. —
eì éipx . Se mai: Cf. C. §. 637. — rtpcplotzs

.

Intrans. ~ xpoix*«»: Cf.

I. 93, 2. Peyron: sebbene alquanto più cresciuti in ricchezza e po-

tenza, — inopia. Scolio: tur’ ixopixi xivijSìvtj? ir.rr,sàpida, dalla po-

vertà eccitati ecc. — ìxrnSo

.

Devesi prendere come passivo, mentre

in realtà non è che la forma passiva (con significazione comunem.

attiva) del deponente: Cf. II. 36, 3: Curtius §. 328, 4. — xv.ri xoXXx.

Cf. I, 121, 1. — xpfioxiTOi. Cf. I, 118, 3. — Scolio: iva pr, o'su-

IciS/j. — ùytXiu. Per l’utile = ètr’ ùotXix: Cf. I, 73, 2.
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2 cn-ovoiq re où Anatre irpórspot, olc, ye xa/ ó &eò? xeAeuwv jto-

Xtpeh vop.iZ,a irxpzfiefiÓLcSou, y)òiv.r\pévxic, oè piXXov fiorfìrr

at re - Xvovai yxp ovy^ oi àpvvóptvoi, àA'A’ oi irpórepoi iittóvrec,.

1
CXX1V. „ "Offre ffavra^ó&ev xaA<ò<; bnxpyov bptv iroXf-

ufiv xaz rj/zwv ràde xo/V7j irapa/voóyrcov ,
eiirep jSej3a/orarov rò

txCta %up<ptpovTX'Y.otì iróXtai xa'/ /d/àran; e/va/, /zi; peXXert

IJ or/da/àra/<; re iroino'òxi nputplxv ot/az,A(op/eua/ xa/ ùirò ’Io’-

vojv iroXiopv.ovp£voti;
)

oi itpòrepov yjv roòvavr/ov, xa/ rcòv aAAwv

2 pereXStiv r»jv e’Aeu^ep/av, óre, oòxe'r/ é’vdt'^era/ nspipévovrac,

rovi; pèv riSvi BX-xitrea^xt, roòi; <5", e/ yvwc&vjaójae&a £uvfA5)dv-

§ 2. o7ro/octj. Cf. I, 53, 2. — iiy.pa.pi/3ii!ìa.t . Essere stati violati

(gli accordi).

Cap. 124. §. 1. ÓTtàpxo'j . Cf. la nota a irxpuryóv I, 120, 3. — xsivij.

Non, col Dobree e col Peyron, pel bene comune, ma col Valla in

commune. Questo senso ha conferma dal modo secondo cui deve, a

nostro giudizio, intendersi la proposiz. seguente. — iiiup ptpxiàTu-

tjv «ri. Il concetto è: poiché la più sicura guarentigia (dello stare

uniti e riuscire nell’impresa) è l’essere questo (cioè il guerreggiare)

ilei pari giovevole olle città e ai privati: Cf. la nota al I, 35, 4.

Beo è vero che io questo senso il lesto si gioverebbe meglio della le-

zione TKÙra data dal Reiscke e accettata dal Bauer, la quale però non

è necessaria. Quanto ad cìmp che qui risponde quasi ad ìntiiup,

site quandoquidem
,
quaniam, giusta una proprietà degli Aitici di

annunziare ÒTtoSiTtxù; una proposiz. affermativa, Cf. Kiihner Mem. I,

5, 1: Anab. VI, 1, 26. Che suòra, come ràde, si riferisca al prece-

dente iroXcpiì-j (Arnold, Kriiger), non ai seguenti irouìaSai npupix.-,

A. nohopxovué'/otf xai rói-j aiiuv /iireXHùv rh» iXtvScpixy (Poppo), non

si può stabilire con certezza, il Peyron: essendo certo (fiifiutóTure»)

che tale è il partilo più utile si alle città e sì ai privati. — 00 .

Dipende da roòvuyrion, al contrario di ciò che ree. — pntiàtiv nj» ti.

Propriatn. inseguire la libertà, quindi rivendicarla: Cf. la nota al

I. 34, 2.

1$. 2. ùi eùxtrt xtà. L’Haack: nam non amplius licei, nos, dum mo-

ramur (sive morando, cunctando, expectandoj partirti jam injuria

affici, parlim vero non multo post idem pati, cum hostes ani-

tnadverlerint , nos convenisse , sed depellere injuriam non audere.

In tal modo fermato il senso, la sintassi nou offre difficoltà. Basti
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irxtr£etv àXXx yojxioxyrec, àvayxigv xtyiyòxi, w xvèptq £vfi-

fixyoi, xxì xuot rxSe diptera Xéyatàxt, ròv niXe/zov,

/j.r\ tpofirfètvre5 ro aònxa Setvóv

,

rrji; <T àrr avrai oix nXetovoc,

tiprjvriq £ 7rtìvwcxvrec,‘ ex noX £/jlov fziv yxp £Ìpr,vri jxxXXov fie- 3

fiatavi**!, à<p’ yiavyjzc, Si ja») ?roAe/ni<7ai oìr^ o/ioiu? àxIvSuvov.

xaì rrjv xa5fffr»ixuixv f’v ni 'EAAa^r iriXtv rvpxvvov r,yr
l
<ixfi£Vot

ini 7TX<7 iv bfJLOt'ws xa&earavx/, <óor£ tùv jxiv yjSr] <xpj£iv, rùv Si

SixvoftaSxi, irxpxGr-rfitofi&a én£X'bòyr£c>J xoù aòroì àxivdóv&x;

rò Xotnbv oixwfiav xaì rol? vóv SeSovXcùfiévovt; "EAAvjva? f'Aet'-

^fpcóo-w/jtfv. ** To/aóra o< Kop/y^/oi etnoy.

CXXV. 0/ Si Axy.eSxijJ.SyKH £7T£tSri à<p’ àfTXvrwv vjxovGav

yyw/xrjv, fV^'yayov rof? ^vjijj.xyoic, xttxciv oaot xaprioxv

ree jaév, afjiùv£o5ai Si où roXjiùvret py rroXv varepov ro avrò

avvertire che a mpipisovrx; deve sottintendersi ò/jxì. — àiià . . .

^«jptsasSs tsv 71. CoutrnppOStO a pò /ìÉUstj . . . pczilSltv Tr,* ÌUuìh-

pix». — avà/xijv. La Volg. e il Bek. irr' xtx/xti-j, Tu Cf. I, 49, 6 .

Tij ;
(,'• aìjTsO xtì. Peyron: ma desiderando la lunga pace che ne

sarà il frutto.

§. 3. ix TtaXiu.au xrì. Lo stesso concetto abbiamo trovalo al l,7f, 1:

120, 3. Cic. Filipp. VII. 6 si pace frui volumus, bellum gerendum

est : si bellum nmitlimus
,
pace numquam fruemur. Avverta il gio-

vine che ix non può fare le veci di una (rnram. «ttó) nella costruz.

passiva, c però che letterali», qui non si può tradurre dalla guerra è

rassodata la pace, ma dopo la guerra, in conseguenza della guer-

ra. — àp’ jjaujjias oè gè Tio\ipf,r<xi

•

Peyron: laddove il fuggire In

guerra per amor del riposo. ’At ó nou di rado esprime il motivo per

cui si opera (significato alfine a quello di origine): Erod. VII, 164

à.ni iixouoaùvrti, per amor di giustizia : Cf. Matlbiac §. 573. Sul va-

lore incoativo delPaor. (no)epòrx<) Cf. la nota al I, 18, 2 .— rupavvo»

.

Non è predicato, ma deve unirsi a xaSjffTijxyìav come attributo. Sulla

collocazione Cf. la nota al I, 11, 3. — ini nxet. Cf. la nota al I, 40. 4.

— {Ójts tùv pis ilòti xpyiiy, ;ù> Jì ó’ixveiìs^sn . Supplisci &px rivi Cosi

che sugli uni già comanda e sugli altri disegna comandare: Cf.

I, 1 , 1 : 28, 2. — Ttxf>'xaTr,où/j.ièx

.

Cf. la nota al I, 29, 3. L’ oggetlo è

rrjv TTÓAi'J *

Cap. 123. àp’à;r«xrw» ijxauixt. Cosi raram. invece del semplice gen.

Lo stesso avviene con pxvàx/tt»: Cf. Matlhiae §. 374. — f/jpsv inòyx-
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iì'r
l <; xal jiaicyvi xal a'XxGGcvi rroXar xa 1 rò nXr^Qq f’^jj^/cavro

TroXtfiaiv. SaSoyjiavov Si uùrotq aùSvq jitv àdóvara ry tniyti-

petv xTrxpxGYaùotq ovatv
, a'Y7rofl£ec§!Xi Si aoóxet sxxaro/<; a

TrpÓGtpopx ry xa/ jj.y\ alvxt /xaXXriGtv , ófswq Si YX§tGrx)J.a'voiq ù>v

àSat a'vtxvrbq jiiv où Sierpifiig, ì'Xxgggv Sa', np'tv àojixXah a'q

rrjv ’ArrtYry xal rcy TróXap.ov xpxG^xt

t
CXXV1. ’Ev rotino Si a'npacfiavGVTO reo ^póyto np'oq Tohq

’A^-gvxiovq iy'xX^jxxrx iroioùp.evot, onux, oQÌgiv or/ p.ayÌGTrj npl~

<potGtq aì'ri roti troXa/iaiv, ry jxr\ ti acxMVOGìGt. xal jrpeòrov }itv

npaGfiaiq na'utyxvTaq oì A axf<5a//ióy/oz aYt'Xavov rovi ’ASigvxiovq

2 rò ayo^ e’Àaóyé/v r^^ &fou • rò ayo$ y;v rotóvSe ./KÙXuv ry

OXvu.TrioviY.rtq civ
r;p

’ASrjvxtoq rwy nxXxt avyavr,q ra xal Jovx-

^ *' ro< • ayayxfirjYai Si Svyxra'px Qexya'vcvq M eyapa’utq xvSpóq, oq

xar’f’xf/yov ròv %póvov a'rvpxvvat JAayxpwv . y_po>fj.t'vu> oà reo Kó-

>.«vt év AfÀ$o/'<; xvalXav 6 5«ò{ £V rò) roti A/ò$ nj. /za? /'arri iopnj

ys». Cf. I, 87, 3. — toìs Cf. C. §. 437. — isifo. Cf. I, 20, 1.

— ri jrÀjjàs;. La maggior parte. Secondo gli statuti xóptav (n») Iti

et» ré Trià^s? rii» fy/cust^'u» ^jjpi'svjrat V, 30, 2. — ot<?sy/tév®v. Acc. ass.

Cf. I, 120, 3. — 3//m; tfj. Si oppone al concetto espresso da «ùsùj àovi-

»ara >7 » Senso: (non ostante che avessero riconosciuto di

non essere in grado d’ intraprendere subito la guerra) pure. —
xs&ierx.uivocs u» £<?n~5cùroì« TrxoaffxiuaJajuivocj tkùtoc u» é?9s«.— «»<»»-

t«{xtA. Letteralm. non /» impiegato [consumato] un anno, ma metto.

Cap. 126. §. 1. S ti fi’yierrj. Cf. C. §. 633, fi. — n» • • • ijscxoùùifft.

Cf. I, 58, I. — t«. Almeno in parte, cioè se non li avessero ascoltati

in nulla. — w/siiro» /té». L’altra domanda troverai al I, 139, 1. — ay»;

iiav»n». Scelus expiare, perchè l’espiazione compivasi coll’af/onta-

nomen/o (jf/iatùvii») del colpevole. Invece di <2y<>{ avresti aspettato

ré £-/ 0 { o'/Jaravraj . — rn* Stoù. Scolio: Tifo ’Aàijvà;. Geo. OggClli-

vo: Cf. C. §. 413.

§. 2. Kùìwv. I retori e grammatici antichi lodano la lucida perspi-

cuità diiquesto racconto. Sul fatto Cf. Erod. V, 7: Plut. Sol. c.12. —
’Olu//«<oviVi}j. Vinse correndo il doppio stadio (o'iauioj) nell’Olimp.

XXX — rii» Traiate. Dipende da à.tr,p. — ypta/iivy
~ /t«»r«uo/tivu. —

àvstìiv

.

Cf. le note al I, 25, 1 : 134. 4. — è» r»j roù Acc $ t^. Sull’ arti-

colo raddoppiato Cf. la nota al I, 23, 3.
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xaraAaj3fiV ttjv 'ASyvaìuv àv.póno>.a

.

ò Si rtapi re tov 0fayt- 3

vouq Sùvamv Aaj&ov x*ì toI? <p/\0U( àvantìoxe,, tnaSr} t’irfi\§cv

’0?.vfinta tx iv rifAorrovvyJau, xarcAade r^v àxpoVoÀiv ci<; f/rì

Tvpxwi'St, vo/iìax<; ioprrjv re tov Aiò$ /ifyitmjv rivai xaì taur»

ri jrpocnjxf/v 0>.Vfima vevixijxo’ri. fi W tv ttj ’Arrnoì n aÀAo9

/

jrou ») jxeyiJTri foprìj e iprjro, ourt èvutvoc, tri xarfvo'vjfff ri re

uavretov oòx e<J>jAoo (ión yàp xaì 'A^»jva/or? Aliena, a xaAf/rai 4

A«ò<; &>pr^ MfjÀ/^tou /ify/ffrrj, /£<«> r>j? jróAfw^ f'v ^ iravdv)fuì

Svovot, noAAoì où^ iepetx, àAAà &ójaara imyùpix)" cJoxwv (Ji

yjyvwffxfiv ine^eipv\ae rw tpju.loì 3‘ ’A Jbjvaio* xitàófttvei

§. 3. cir^lds». La Volg. e il Bek. ìn<jlS«». Tu Cf. I, 58, 1: C. §. 363

doIR 1: K. §. 147, oss. 2: Senof. Afem. IV, 3, 12: Anoò. I, 2, 23.
— Tà iv IIiA. Scolio: re&T» itpoatSrixtv innàri ieri» ’OA^uTca x*i iv Ma-
xtàoviai «ai iv ’Adthai;. —* xxrilxjìt rr,j òatp. Secondo Erod. I. c. la

presa della cittadelle uoa sarebbe stala effettuata, ma solo tentala.

È però assai probabile che i particolari di questo fatto fossero più

noti allo storico di Alene, che a quello di Alicarnasso. — vopleat

toprr,* xtì. Stimando quella et sere la maggior festa di Giove. —
aùt* et npoarixn». In certo modo addirsi a lui, essergli appropriata

e sim.— ’Ovt. m«mi)«ìti. Sull’ acc. interno Cf. C. £.400, c.‘ K. §. 159, 2.

— et àk iv rii ’A. uri. Se per massima festa intender si dovesse quella

dell’Attica o di altra contrada. — eCr« ...ri... eùx. Cf. la nota al 1,

23, 2. — Kùìùiv. — fn. È inutile la congettura del Poppo che

debbo leggersi re. Intendi non (eùx Ire) ancora il pensò, cioè fino

allora non I’ aveva pensalo, con manifesta allusione a quanto dovette

fare Ciloqe non appena fallitagli l’impresa.

§. 4. Aliai*. Cos\ cbiamavansi le feste celebrate io Atene verso

la fine del mese Antesterione in onore di Giove detto Melichio (dol-

ce, lene, benigno): Cf. lo Scol. di Aristof. Nub. v. 407.— «. Cf. C.

§. 403 nota: K. §. 160, 3 oss. 1. — noAAeì oùx iepiìcc xr>. Al Krùger

pare uno Scolio introdotto nel lesto.— SùptxTx int*. Focaccie paesa-

ne, presso loro usate. I poveri, non essendo in grado di sacrificare

aoimali veri come facevano i ricchi, sostituivano focaccie di pasta colte

nel forno e imitanti le vittime che si offerivano al Dio . Ciò stesso nar-

ra Erod. dei poveri d’Egitto: Cf. II, 47. •— tm i,;yw. Cf. C. §. 437./
— ai 7Sipivot. Sottintendi rì tpyev, ovvero «ùrèv snt%ueVirxtTx rè icqor.

TUCIDIDE 20
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éj3o^>)ffay re irxvSrifieì ex rwv àypùv eV aòroù? y.aì rrpcox*-

g &e^ó/xe»o< e’froXiópxouv. ^póvou <Jè e'iriyiyvojj.tvou oi ’AS-jjyaibt

rpy^ójaevoi r/j npooeèpeix <x7njA.&ov oì noXkoi, éniTpetysivTeq roti;

ivvéx apvot/ai r^v $uAaviqv xxz rò yràv aùroxjjstropff/ Six^ff/xi r,

xv xpiorx $txytyv(Zax.ù)<7t • róre Sè rà ?roÀ.A.à rwy sroÀzrnuóv oì

6 e’yyea xpyovrst; errpxaaov' oi Sè jier'x tov Kókuvoi; jroÀzopxoó/tc-

vo i <p\xupa)s ei/pv d/roo re xoù uòxrot; xiropi'x. ó jaey ouv Kóàmv

xaì ó à^eA.({)ò? aùrou èv.$i$px<rt.ouatY . oì
$' aAÀo t emetyv-

r 3 x*/ rive? x*ì à^e'^yyjffxsv ì/tto roo Xtjiov, ixxbifyvoiv tri

— Ì7r’ *ùr3Ù{. Contro Gitone e i suoi. — npisxxSiZA/tsvot . Cf. la nota al

I, 26, 3.

§. 5. iltr/tyjopévoo. Come iyytvaplvoo at I, 113, 1. tp’JxóptvOi tt|

tt,o. Boni: logorati dall’ attedio . — xÙTexpxvopai. Propriam. signori

con pieni poteri, con autorità illimitata

.

Sul dat. Cf. C. §. 571:

K. §. 172, 3. — rari Si rà roUà xrl. Le notizie che si hanoo della

costituzione ateniese prima di Solone sono alquauto incerte. Al tem-

po tuttavia, cui si riferisce il racconto di Cilone, consta indubbia-

mente che esisteva un collegio di nove Arconti, che tenevano real-

mente la suprema magistratura e attendevano' alla maggior parte dei

pubblici negozi. Più tardi le loro attribuzioni olfrirono qualche rao-

diGcazione in senso rislrettivo. Erodoto V, 71, parla anche dei wpo-
Ttkvuf e dei vxùxpapoi, che furono magistrati considerevoli ed ebbero

gran parte nei provvedimenti presi per sopprimere la congiura di Ci-

tane. Nxùxpapoi chiamavansi i preposti alle xxoxpxpixt, ossia ai com-
partimenti amministrativi, nei quali era diviso il paese a quel tempo:

ve n’avea dodici per ogni tribù, ed erano quindi quarantotto in tut-

ti. La voce vxòxpupoi (propriam. postessori, padroni di navej allude

al dovere imposto ad ogni compartimento di provvedere uoa nave
da guerra. Quando siano state istituitele naucrarie non possiamo
stabilire con certezza, ma è probabile che ciò non avvenisse gran

tempo prima delle turbulenze suscitate da Cleone. Cf. Scboeinann

Griech. alterth. I, pag. 327 e seg. Antiq. jur. pubb. Graec. pag. 171

e seg.

§. 6. virou . . . inopi». G. Vili. VII, 70 Messina era si stretta di

vivanda che non si potea tenere

:

Ib. 76 la città era in ultima
stremità di vivanda: IV, 32 e tanto vi stetlono all’assedio ohe per
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tòv fiujxov ivérat rov tv rrj àvponóXet, àvaarritravrec; Sè avroiiq

oi rà>v ’A^jjvo/mv émrerpafifiévoi rry tyvXxvrjv, ù$ twpuv ànoòvr
s
a-

HO»ra? ev rw <fpw, t’<p’ co fiijSèv xaxòv rroojaoufftv, xnxyayóvrsc,

àir/xrfivav vxSefyfiévovs Sé rivai; vai f’rr/ rwv otjavùv Sfeòv ey 7

ro<"? fiufioic, év rVj Siey^p^axvro. vai ano rovrov évaysìc,

vai àknriptoi ri,j? &£oó évefvot re évaXovvro vai rò ytvo? rò

iff’ évelvicv. rjÀaffav jtcey ouv xaì 'AStojvaibr roùi; évaytic, rov-

tou?, yXafft Si vai KXeojiévrji; ó AavtSaifiòvtoc, vorepov /atra

’ASrivaiuv arxtTtxfyvnov, rovi; re £t3vrai; £À«óvovrf<; xal rwv

Uffalla di vittuaglia ecc. — pupi*. L’ara di Atena. — àva{rr>j*a>-

r*«. Avendoli fatti levare dai luogo dove cercavano rifugio: Cf. I,

128, i

:

137, 1. — al r'jtv’Aì. imxtrpxppi*9i rè» f. I verbi cbe nel-

l’attivo reggono il dal. di persona e 1’acc. di cosa (èittrpiicu t< n/<)

possono, diventando passivi, riferirsi alla persona come a soggetto

(nominai.) conservando l’acc. di cosa: Cf. Matth. §. 421, 490: C.

§. 483, 1 : K.. §. 150, 6. — àiroSvjjjxevTaj . Presso a morire, perchè

morendo nel tempio avrebbero contaminato il luogo sacro: Cf. I, 134,

3 . — iy' & pr,fìt x. ir. Colla promessa di non far loro alcun male.

Circa £p’ 5 Cf. la nota al I, 103, 1.

§. 7. irci tu» i» àrdi». Presso le venerande dee, cioè le Erin-

ni, dette per eufem. Eumenidi 0 venerande dee. Il loro tempio sor-

geva tra l’achopoli e l’areopago. — i» t#?« papati. Benché xo^i^o-

pivovi designi l’atto del porri a sedere, non lo stato risultante da

quest’atto, cioè lo stare a sedere, trovasi anche con <», invece di ini

col dat. 0 coll’ ac c. Il Kriiger sospetta di è» reìj papati: il Poppo vor-

rebbe unita questa frase a Su^prtrovro (confecerunt , interemeruntj

.

— i * rii nxpàSu. Nel passare. — «Airtpiai -nit Stoò. Empii verso la

dea. Sul gen. Cf. §. t. Scolio: roìn «.piu,prò.*aura? *«’$ toùs ixiruf «Airr,-

piovi tfasxev.— ri yho; xrX. Specialm. gli Alcmeonidi: Cf. Erod. V, 7

e segg._ fjXa.ro.* . .
. IXoit . Sull’ anafora Cf. la nota al I, 85, 2. — KAe»-

pévrii xtX. a Nell’Olimp LVIII due fazioni dividevano Atene, quella

d’Isagora e quella di distene. Il primo, sentendosi inferiore al rivale,

ricorse a Cleomene Re di Sparta, il quale per un araldo intimò agli

Ateniesi: sbandissero Clistene ed altri Alcmeonidi appartenenti alla

sacrilega stirpe degli uccisori di Cilene. Clistene andò sponlancameule

n esigilo, e settecento famiglie Ateniesi indicate da Isagora furono cac-
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rc&v«óruv rà offra àvekóvreq é^éfiotXov xarrjA^o» jiivroi tare-

pov, xaì rò y/yoi; aùrwv euri» eri /v rv) nóket.

l CXXVII. Touro Si) tò ccyo? w Aomedcufióviot eVe'Afuov «Àaó-

veiv <J>)9’ev roiq Scoti; rrptórov rtfiwpovvreqr tìdarei; Sè UepmXta

ròv Say^iVffou rrpoacy^óficvov avrà xarà r^v finirepx xaì vo^ii-

^ovreq suneffóvroi; ocvrov pian atylai npoytopsi

v

ri dirò rwv ’ASr,-

? vai'cov . où fievroc roaoùrov ^Xtrt^ov irxSetv àv ai)ròv roóro oasv

dtxfioXriv offfttv aùr«3 npoq rr
y
v jrÓAiv r xaì tJ/à r^v exe/vou

£vji<popxv rò /zepo<; «"errai ò rrókefioq. «ùv yàp Suvxriiraroq rùv

x.aS’ iauròy xaì aywy r^v noXtrcìxv rivavriovro navra roti Aa-
/.cdxtfiovtotq, xaì oùx eia irretneiVy àAA’ ^ ròv noXcfiov Zpfix

rovq 'Arrivatovi;.

ciste da Cleomene. » (Pejron).— à*iió>r«(. Plut. Sol. c. 12 ònopùfxrri;.

— « si sbesset, oemo desidererei. » Poppo. Plut. Ibid. ì(ip-

pmpa.ii ÙTtìp toìj ipom. — xs£tT?ì&o* . .. ucrtpov. Dopo il ritorno di di-
stene.

Cap. 127. §. 1. Toór» Ai . Dopo incisi e digressioni il serre a

ripigliare il discorso, e vale quasi: per tornare a propotito. Cf. Kuh-
ner Senof. Mem. I, 2, 24. — roì? 9coìi. Cf. la nota al I, 92. Qui

la particella è insolitnm. collocata innanzi alle parole cui sì riferisce.

— rcpGìvov

.

Sembra che non si debba unire a to»s Stoì; ripttpoórrn

come se dicesse per vendicare ami lutto gli dei, ma ad ixiltvo»

iXxùmtn. Forse pub essere considerato come una ripetizione del npù-

ro-j che è al I, 126, 1. — Si. Segna una vera opposizione al concetto

precedente: in apparenza per . . . ma in realtà sapendo. — rtpooi-

yòpivo* aura. Cioè n5 txyu. Appartenente alla razza tacrilega. —
x«r* rè» p. Perchè Agariste madre di Pericle, era pronipote di Me-
gacle figliuolo di Alcmeone: Cf. Plut. Per. c. 3. — npo^uptìv. Invece

dell’ inf. fui. Cf. le no-te I, 83, 51: 93, 2. — rà. itti rfi» ’A&. Le cote che

ripetevano dagli Ateniesi.

§. 2. où pivrot xtA. Scoso: non tanto speravano eh 1 egli (Pericle)

avrebbe sofferto questo (cioè di scadere della propria autorità ed essere

cacciato), quanto di screditarlo presso la città, come se anche per

tal sua sventura (cioè per l’attinenza che aveva colla schiatta sacri-

lega) egli fosse in parte cagione della guerra. Iotorne a rò pipo;

Cf. la nota al 1. 74, 3. — f»roti. Cf. la nota al 1, 35, 2. — rwv xuH' im.wrà»

.

De' suoi contemporanei: Cf. C. §. 459, B, 6. — àppi*. Cf. I. 87, 1.
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CXXVIII. ’AvrfKfAfuov Se xaì oi ’Atopatoi rovi AxxeSat- i

/xovìovì rò còro Taivàpou ayo* e'Xaóvfiv. oi yàp AaxetJai^vioi

«vaffnjaavr/s ffore £* rcu ìipov rov IlofffnJivo? affò Taivapou

T«5y EiXwrwv ix/ra< àffayayóvre? Jitytapav* o ^ xaì c<pmv

aùroi? vojiltyuoi ròv pusyav ceiopav yevéoSat ev 'S.nópry. «xe- *

X<uoy <Ji xaì rò rij? XaXx/oixou ayo« «’Xaóvfiv aùroós* éyevtro

Si roióvSe. e'fretSv) Ilauffav /a<; ò Aax£$a//zóvio<; rò ffpwrov ^«ra-

óffò 2ffapnarwv affò r»k àpx»)< *i<; é’v 'EXXjjffffóyrw

xaì xp/^£Ì<; ùff' aòrwv àff£XÓS») /z$ àSnuA, &yzo«a pté’v oùxfri

igewéfifòri, ii/a Si coito < rptijpij Xa£wv 'Ep/ziovi<Joi aveu Aa-

x£<Ja<jxoviuv àfr/xvfirai e? ’EXX^ffOvrov, rw //év Xoyw «Vrì rov

*EXX>jvìxÒv ffóXfjxov, rw <JI tpyw rà ffpò<; fixotUx ffpay/zar*

npioouv, 2>ontp xaì rò ffpwrov «$“>«'<« 'ExXjtv/-

C«p 128. g. 1. rò irrò T. */*«. Letterali*, il sacrilegio da Tetta-

vo, cioè proveniente dal fatto accaduto a Tenaro. — à»«.t»5a«vri { .

Cf I 126, 6. ix rov Itpou . . . affò T. Invece di affò avresti aspet-

tato i» col dal. Lo scambio è avvenuto per assimilazione ad ix. —
„=>«•««* airolt- Cf. I, 19. — /**/«» t, topi*. C t. I, 101, 1.

§. 2. Tilt XaWxeu &yof. Il sacrilegio contro (AtenaJ Caleteca.

Scolio: XaXxtsixoc il ’Aa-j-à i» Sffàfrj . . . 3r< xaixaOv Jx«, O rxo*. Male

il Peyron: Diana Calcieca. Il nome del tempio abitato dalla dea e

presa per la dea stessa, come altre volte il nome del dio è preso per

quello del tempio (metonimia). Sul gen. Cf. la oota al I, 126, 1 .—

««raffi Cf 1,95,2.
— 'Epunii*. Non radica che la provenienza

della nave da Erratone, città marittima dell’ Argolide: Cf. 1, 131, 1.

— <*»,« Aax. Senza averne autorità dai Lac. Al I, 131, 1 oì> xtXtvetx*-

rtt, aìiTùi . — àfix»*Ira« . < • npàoott» . . . iftipttot. Cf. U nota al I,

Tì 1 rà Ttpòt 0. vpAy. s/sà»«<v xr\. Ter continuare le pratiche

già avviate col Be. — ivtxdpn'”. Cos' Vo,8’ ,l Bek
/

e l*

Il Poppo cod buoni Mss. i«x«>i«*. L’uno è l’altro è ProPr*®

Tucidide. - ifti/uvot *E>. ietff Cianootti, Della Rep. Fior. UI, 3:

I ’ ambizione umana fa che ciascuno vorrebbe sempre da si me-

desimo e non da altri dipendere. Quinci avviene eh’ uno , fozt*

eh’ egli è pervenuto al principato, pensa di fare m modo che da

si non da altri dipenda : e però rade volte sia contento a quella

gloria ed a quello onore che gli è dalla republica donato; ed i
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* Arie, àpyf,q. tòepyeat'xv di ano roti de npÙTOv t\ fiactlea •AXTtdtTO

aai tov nxvrbq npdyjx.aToq àpyrp ino incolto • Bu^avr/oy yàp iXòiv

nj nporépx napovoix /aera rrjy ex Kónpov ivaywpigaty { el%OY Si

UyìSoi «òro xaì fixaiXéwq npoo^ovreq nveq xaì ^vyyevitq [oi’J

é'ÌÀw<7av tv aór<j>ì, rote rcùrovq ovq i'Xafiev inontjj.net fiaotXet

ApÙ$x rtòv aAAcov ^u/tjua^wv, reo 0£ AÓyw àrrfopaaav aùróv

.

fan/o polente questo appetito, che quelli ancora che sono legati

dall’ordine della Republ. con grandissimo loro pericolo ti inge-

gnano tal ordine violare : e vogliono piuttosto mettere in pericolo

con la vita quello stato che hanno, che stare contenti a quell’onore

eh’ essi possono legittimamente e con soddisfazione di ciascuno
possedere. Siccome fece Pausania re de’ Lacedemoni ,

il quale in-

sti'gaio dalla ambizione cercò di farsi tiranno in quella republica,

nella quale teneva il supremo grado : ma * suoi cattivi pensieri

sortirono conveniente fine: perchè, scoperto il disegno, misera-
mente fu fatto morire. Sul gen. Cf. C. §. 419, c: K. §. 158, 3, b.

§. 3. . . . xxtéStro. Letterali», beneficium apud regem
collocavit: Cf. I, 129, 3 e lo nota al I, 33, 1. — xnà reóo*. Cioè da

quaulo è narralo in seguilo, cominciando da Bu£A»rt«v fàp. — ìs pxn-
Xix. Erod. IV, 165 ìjaax tòtpysvlxt è; K.ae

J
u’

(
9ù«a nrxatripljciu. — xai rei)

nxitròi xtX. E diede cominciamento a tutta la pratica. —
nev . . . j. Cf. I. 91. — ri? nporipa. uxpovaiu

.

Intendi: la prima
vaila che si trovò presente in quel luogo, cioè nel suo primo viag-

gio (dopo il ritorno da Cipro). — wri

.

Cioè Bu^xv-riav . — itpoaixov-

tis . Attinenti. — £uy/*>, *<« . Ha senso più ristretto di itporrixovrti .

Cic. Pro Sext. Rose. 96 propinqui cognutique

.

— ol. Col Bekker,

Kriiger e Bolline l’abbiamo chiuso fra parentesi quadre. Il Poppo lo

ritiene, e infatti non genera una essenziale perturbazione del senso.

— vóti . A rigore è inutile, perchè l’ indicazione del tempo è inchiusa

nel parlic. iXdy> (Cf. C.§. 580). Tuttavia dopo il partic. può riguardarsi

come una ripresa dell’ idea temporate. Di solito rón è in correlaz. con

in, ònére, imi
,
fivìxx e non col partic. Se l’ eó*, che segue, dovesse can-

giarsi in a>s come sospetta il Kriiger, la correlaz. di tòtt con una par-

ticella temporale verrebbe ristabilita. Ma peonie particella lemp., uou

può seguire a tìts. — xpùpx t<s». Cf. C. §. 415.— rùii xniàpxaat

mùtóv. Ma secondo quello che ne diceva, gli erano fuggiti. Peyron:

dando voce che ecc. Sull’acc. dell’ ogg. esterno con ixstif,piaxoi Cf. C.

§.398,4. - .
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enpaaae Sé rairx fiera. Voyyvkou roi ’Eperpiéws, w éne'rpexpe 4

t6 re Bi^styr/ov xaì rovi xìyjixkùrQuc,. énejiìpe Si xaì énicro-

A^v ròv róyytlAov (pépovra aura». éveyéypanro Si rxoe év xvrrlf

ù>i varepov àvevpéàtj.-„ llxuoavtxt; ó Yiyefiùv rip; 2nxprr
,15 roùaSe 5

ré coi yrxpi£
t
e<j'$at Bovkófievoc, aironefarei Sopì iXwv, xaì yvtó-

/x>jy notoifixt, et xaì aoì Sonei, 9-vyxrépx re rr,v otjv yvijixt xai

boi Srrap-njv re xaì r^v aAA»;v 'EXÀafJa vnoyelpiov noirjcxi.

Svvxtq$ Si Sondi rivai Taira npà^at fiera coi fiovkevófievoi;. eì

oux ri ae rovrtcv àpécneit néjine avèpa ntcr'ov e'nì SaXacoav

Sé ov rò koinov roò<; Aóyo notr)o6fie$a. (S

CXXIX. Tcaaura fiiv rj ypafòi e'SriXov. Aep^ric, Si ijffSvj 1

re ri]
émoroki) xaì ùnoarékkei ’Aprxfixfyv rov $xpvxnov erri

B-akaccxv xaì nekevet aùròv ryv re Axox.vki’rty axrpanelxv nx-

pakxfietv MeyxfiàrriY àffaAAai;avra, 05 npórepov r,pye, xaì nxpx

§.4. 2. La Volg. il Bek. e il Kriig. ump.— xaì imareX/tv xtX. Avverti

come la collocazione delle parole e il costrutto mettano io evidenza

la cosa che qui ha maggiore importanza (la lettera) . — aura. Al Re.
— XJVTtpOI. Cf. I. 133, 1.

§. 5. roìif ai. Quelli prigioni. — ùrtorti pitti . . . xaì yyoi/ojv rrotoópxt.

Passa dalla 3* alla 1* persona. — SopiiXùv. Avendoli conquidali colla

lancia, cioè fatti prigioni di guerra. Al IV, 98, 5 Sopì ìxnnaxro. — aè

ipiaxtt. Altrove in Tucid. ù.piatti* è sempre usato col dat. di pers. Col-

l’acc. è frequente nei com. nei trag. ed in Plot.: Cf. Alb. Mtiller Aristof.

Acarn. v. 189. Cf. C. §. 396: K. §. 159, 3 .— toùtu». Uniscilo a ri .— irti

SàXaaaxv

.

Scolio: èrti rà rtxoxòaXAaaia. — tò Xoiiti*. Cf. la nota al 1, 56.

Cap. 129. §. 1 . yjaSr, rif. Ct. C. §. 439 nota: K. §. 161,

3

.
— ’A,ora-

fixZov. Sembra I’ Artabazo di cui spesso parla Erodoto. — Aaoxulfnv

attrp. « Comprendeva le città dell’ Ellesponto, della Bilinia e della Pa-

flagonia, estendendosi lungo la spiaggia meridionale dell’ Ellesponto,

della Propontide e dell’ Bussino, e pigliava il nome da Dascilio, pic-

cola città sul lido della Propontide, residenza del satrapo > (Peyron).

— àirallàfxvra . Congedando , licenziando. àxaxoXìnv ha rapporto

grammaticale soltanto con rtxpxXx^tì*. Se dipendesse da àrt*XX&(x*rx

invece dell’ ncc. sarebbe necessario il gen. 0 il gen. con ix. — xaì rt»~

px fi. xtX. Avverti che Tace. intarBitjv dipende da à»rt?rtTiS4<: che aùrfii

si riferisce ad Artabazo; e che i’inf. tfiartip^xt come i seguenti irta-

iù£ai e rtpxaanx dipendono dal concetto di comandare che dopo «>-
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Ilai/cray/av e\ Bu£cévr/oy fVr/ffroArjv ivTttrtr&ti «irà w? fà^iars

oixnepipai xaì r^v ff^payiVJa ànoSel^xt, xaì jjy r< aòrta Ilau-

cxvtac, napayyelkri nepi rtòv iavrov npay^arm, nptxoaetv

xptarx xaì mcrórara. ó à$«xó/jifvo<; ra re àhXa s'jro/ijfffv

eiprjo xaì rrjv emcTokrjV Sienejupev àvreye’ypanro Sè

rxSe. „
rQSe Xeyei fixoikebc, Eep£»K Ilaocav/a* xaì rwv àvèpmv

ovq poi rre'pav ^ahàattriq ex Bo£avr/ou iaco<ra$ xerrai aot evepye-

<r/a f’v rw rj/j-ertpcp ornu eoxeì àvxypanros, xaì roi? \6yotq roti

ino aov àpeanofiat. xa/ «£ jxjjrc vii; /xij^’ rtfitpa èsttay/ru vare

àvttvxt npxaoetv ri u>v dfio't vntcr/yi), fxriSè y^pvaov xaì àpyùpov

òxnx v») xfxcoXiff&to arpartài; TrXr^fi, «/" jroi napayi-

yveaSai àXXà jtifr’ ’Apraj3a£oo atv«Jpò<; iya^oò, ov ffoi efffjx^a,

renirldu deve ripetersi da xiltùu. Senso: a invece della lettera rice-

vuta ne consegnò a lui un’altra ordinandogli di recapitarla quan-
to prima a Pausania in Bisansio ecc. — ofpxyiSx. Scolio: $ <rfpartii

roù WipaSt* punitoti tt%t xatà ptl* riva; n)v fìxaiXtas tixó*x,xarx di

riva; njv KÙ/jou tou nptiroo /SaatAi»; aùr«v, xarà Ji riva; ri* /hxptiou In-

no*, Jt’ 3; x? 1!11riaxvra èfìxaiìivoiv. Del resto è chiaro che qui o^pccpi

non è propriam. il suggello, ma il suggello improntatoci appaytopa.

§. 2. tmv ivdpit*. Gen. oggettivo di sìnpysolx. Letteralm. il bene-

fizio degli uomini che ecc., cioè il benefizio verso ecc. — nipac» $.

IPoltre mare

:

Cf. C. §. 418: K. §. 158 oss. 1
, e. — poi ... ix B. . . .

Che mi rimandasti salvi da Bisansio. — attrai ao« tùipys-

alec xtX. Cf. I, 128. 3 e la nota al I, 33, 1. Era costume dei Re di Per-

sia far registrare negli annali domestici il nome di coloro che avevano
reso qualche beneficio al trono: Cf. Erod. Vili, 85. — toc* Xòyo «s io.

Sul dat. coi verbi d’ affetto Cf. §. 1. — tai^iru usn à»eè»«<. Non ti

trattenga così che tu trascuri. — x«xì)Aù»9<u. Se l’A. avesse usaU
la 21 persona, xextùXuao, non sarebbe necessario sottintendere alcun

soggetto, essendo questo imhiuso nella persona del verbo: ni per

dispendio ecc. sii tu impedito ecc. Ma, non polendosi dubitare della

Volg., è d’uopo sottintendere rt Si* ìpoi uniox*fl, ni per ecc. ti sia

impedita cosa alcuna che mi promettesti. Il pcrf. nell'Imperativo

esprime il comando che lo stato di cui si parla duri compiuto

;

quindi

xtxuXùoSu propriam. vale non sia (ora) impedito e rimanga non im-

pedito. Cf. Malli). §. 500. — irec/»ayty*t«5«c . Sottintendi «ira, rè irle -

iti - — Intpp*. Sull’ aor. Cf. 1, 1, i.
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npiccz bzpow xaì ri ìjjlx xaì rà ai orr^j xaAAtcra xaì apiari

ej-tt à/i<portpoi<i.

CXXX. Taura Aaj3ùv ó IIavaavìac, rà ypàju/iara, u>v xaì 1

irpórepov ev fieyxXtp à^iùfian Ino rùv 'EAA^'vwv èia r>jv IlAa-

raiiaiv iiyefjiovìxv

,

jroAAw róre juaAAov rjpro xaì oùx/ri y,$vvxto

f’y r<3 xa^fffnjxór/ rpÓTrw fiioreùttv, àAAà axfox^ re M>jtì/xà<;

evdoó/xevo? ex roti B«£avr/ot; e’^ei xaì (J/à rifa 0pax^? noptvófxt-

vov aùròv Mrj£o< xaì Aìyùnnoi èSoputoópovv, rpiirstyv re Tlcptrs- *

v.rp nxpsrfoero xaì xare'^eiv ryjv Siivoixv ot)x i^óvaro, àAA’ ep-

yo/; fipx^tat npoùSykov a nj yvcó/zr) fiei^óvutc, èotneira tjxtXXe

npi^eiv. SuanpóaoSóv re aùròv napeiyj xaì rtj òpyi
j
oL'rw Xa^*"

ir>j e’xp^ro e'{ nivraq bjiom$ tiare jx^Seva SvvxaB-xi npoattvar

Cap. 130. §. 1. tk ypà/iiixTx

.

A! I, 129, 1 iiriiroiii»: Cf. I, 133, 1:

137, 3. — &•>•. . . »y . . . àfieó,uatTi . Scolio: ttpùptvoi. — (ori. Come
spesso coi terbi passivi esprime la causa o l’autore (Cf. C. §. 468,

B, b

:

K. §. 167, 7, A.), cosi talvolta coi sostantivi e coi verbi intran-

sitivi che inchiudono il concetto della passività. Quindi «<»«« ir «f.oi-

pxri uni r«»i{ rr à(toOo$a i liti uvi(. Cf. I, 8, 2: 131, 2: 141, 6: il,

63, 6: VI, 15, 2: Kiihner Senof. Mem. Ili, 4, 1: Matlh. §. 496, 3.

-— xa.dtart)xirt rpinta. Cf. I, 98, 2. — »x«uà{. Abbigliamenti, foggio

di vesti ed anche semplicero. vesti. Senofonte parla più volte delia

oraXtj medica che comprende il xa*Ji>{, mantello, il tunica, •

le àv».^jpiii(, brache: Cf. Anab. I, 2, 27: 5, 8. — kùtòv . . . lìopvfi-

poor. StHI’ acc. indicante l’oggetto esterno a cui riguardo accade

l’azione espressa dal verbo (iopofopù» nvx ~ àocvpipo » «<»«« Tt»o$,

come al I, 132, 1 litnponilur nvtx ~ iitirpottav timi rtvoj) Cf. Matlh.

§. 407, 2: C. §. 396: K. §. 159, 3, 1.

§. 2. rpAitt^x» . . . iruptriSiTo

.

Sul Medio causativo (esprimente

un’azione fatta per ordine del soggetto) Cf. Matlh. §. 492, e; C.

§. 481 a: K. §. 150 oss. 2. Intendi adunque: mensam Persicam sibi

apponi curabat. — Jià»o«a» . Intensione. — AXX’ tpyotf fipxxiat xrl.

Peyron: Ma nelle menomo azioni dava a conoscere i vasti disegni

ehe avrebbe poi effettuati

.

Boa^vs qui è sinonimo di ptxpòi come al

I, 14, 3. Il dat. t>5 yvui.ojj ha rapporto solam. con tpsXXs: i disegni

che secondo la sua intenzione avrebbe effettuati. — iptft. Indole,

temperamento, e quindi modi e maniere considerati come espres-

sione del carattere. — xponlrttt. Ti richiama al precedente c\>»jrpiie-
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dtórrep xaì trplq robq ’ASrivatovq oè% vjx/cts r) ^vfifioc^la ut-

rtorri

.

1 CXXXI. 0/ <Jè Aanedat/ióviot aìoSófievot ri re npùrov

di’ avrà. Taira àvenakecav aùróv, xaì tneidvi ri 'Epfiiovtdt vr;t

r'o dtvrepov iv.irktviac, où xfÀsuffayrwv oxrwv roiavra ttyaivtro

notùv, xaì ex roti Bu^avr/ou jSóa yjr’ ’A&jjva/wv énnoXiop’xr^e'iq tq

jxev r^v 27raprr)v oùx eVaveyùpsi, iq dt KoXwvà^ rà^ Tpwi-
•' èaq idpu^eìq npàoowv rs e’crrjyyeAXero atro/'; «-pò? robe fiapjiù-

povq xaì oùx eV àyoSfji rijy juoyyjv notovjievoq, oilru ^ eùxtri

sittoyov, àkkà irtfityavreq xvjpuxa oi ì(popot xaì ffxuraArjv e/frox

«foj, df difficile accetto. — toùj ’A3. xrl. Circa il fatto Cf. I,

OS, 3: intorno a piricrri,!. 107, 3. Per quetto motivo principalmen-

te gli alleati ti voltarono agli Ateniesi.

Cap. 131. §. 1. ri . . . npùror. La prima volta: Cf. I, 95, 2. —
à»exxXt sa». Ritenemmo la Volg. col Bek. e col Kriig. Il Poppo con

buoni Mss. preferisce il M. àvtxa Ucuvro ebe in questo senso è più

raro. — xai ìtuiSq r?i *Ep. Sul fatto e per ciò che riguarda où xiUo-

oàvTu» «ùrfiiv Cf. I, 128, 2. — Toiaùra. Tà aùrà: Dobree. — ìxko-

hopxtiScii. Scolio: /Sia \riSti$. Qui dunque èxnoUopxiiv tale cne-

ciare uno da un luogo assediandolo

,

mentre al I, 131, 2 significa

costringere uno coll’ attedio ad arrendersi. Circa la traslazione di

questo verbo dalle città alle persone Cf. Senof. Mem. I, 6, 9 nei-

l’ediz. per questa Raccolta. — è; . . . itpv$ii ( . Stanziandosi in.

Altrove iSpuSa-jxi è costruito con c» o con ini seguito dal geo. o dal-

l’ acc. Cf. Il, 49, 5: IV, 42, 2: 131, 1. — ràj TpauSaif. Sostantivo

usalo aggettivamente come n S7>«Ual I, 138, 1: ’14« al IV, 61, 2: 'EJUó«

al VI, 62, 2. Cf. Matlb. §. 429, 4. — np«.awj rt xrk. Era denuncialo

a Sparla come tenente pratiche coi barbari. Sul pari, di compì.

Cf. C. §. 593: K. §. 175, 1, b

:

intorno a npéteativ npit I, 132, 4. —<po~

>>}s<~ . — oùrw Sri. Qui comincia i’apodosi Cf. II, 12, 3: 19,

1 : 70, 1 : 83, 3. Oùrw con Si o serve nou di rado a ripigliare o rin-

vigorire un’idea già enunziata: quindi in una serie di proposizioni

ripigliando la proposiz. premessa, costituisce il legame tra questa c la

susseguente alla' quale in pari tempo dà maggior evidenza. A questo

modo trovasi usalo dopo proposiz. condizionali, temporali o causali

e più spesso dopo participii: Cf. Matlb. §. 565, 1: Curtius §. 587, 4:

kiihner Senof. Mtm. Ili, 5, 8: Anab. Ili, 2, 31. — axor&Xriv. Lo
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roó xijpuvios fjir\ ka'inao'òxi, ai Si fiy, nikejJLOV avviò ILnxpvixvxc,

rrpoxyopfùetv. ò Si fiovkójievoi uk r^iavx vnonro? eìvxi xaì ni- a

oveviev y(jprijj.xai SixAvaaiv vì)v SixfiokrjV àveyùpei rò Savrepoy

i{ 2»raprrjv. xjcì e<; /*«v t^v fi'pxr^v àaninvai vo npùvov vno

viòv atyópwv (a^aavi Si voti;
a<pópou; vov fiacikix Spanai vouvo),

Scolio ci dà una chiara idea della scitala.' 17 » fi <jx\>ró.hj fùAe» zxpoyyò-

À«» èffs/i£»s», inipr,xt{. Sjo Si irajSà Aa.xtStxifxovlott òitiìpxov sxuràlat'

xaì tiJ» /ai» /ju«» xarrT^s» et Ifopot TSS» Acr.xtStupoviuv, n}» di iripotv rfi»

ixmpnopivu t&v erparr.yù'j nixpti-^ov

.

xxi «Triri S/3eùÀe»T« iitiaztX).xi ri

aùrw, fipovrii ipéuirx (una coreggiaj Asuxé* itfouìisu» r>j» oxuTàAij»,

xaì iai roù Ì/x<x»to$ iypafgv (per lo lungo) , xaì <x»ìì(tt»vtì« rtuptifox

rè» i/iK»rac t<u «.nopipoxTt. tovto Si inaiouv, iva. pr, /xàSwsi» et

poxrij rà ì » tìì i/aàvTi ytypxpptva. o Si erperniyot \etf3bw rè» ì/ià* toc r>5

fauToii saura) >j nipitiìnri, xaì syt*/»«sxs tr,» tù» ypappone» ntpioxhx

ti ci rtj tìngi, xaì naif ccx'v 4 Hausavìaj ni» sxuràA/j» Xó&px tris niìtui

«ff)è«»| p/itiev Sri aiti r>5{ npùrrii sTjOocTujyìaj «t j;s r>i» sxutóÌij». —* rsO

xipvxoi (ti3 UintoSai . Di non restare indietro dell’ araldo stesso,

cioè di venire insieme con lui. Sul gen. coi verbi di comparaz. Cf. C.

§. 423: K. §. 158, 7, a. — ti Si pr,- Cf. la nota al I, 28, 2.

§. 2. S>i yxtirct. Quanto meno si potava , Cf. C. §. 633. — <?<«-

Àusft». In questo senso Tallivo è più raro del Medio: Cf. I, 140, 3:

143. — i{ ni» tipxrèx . . . ssir< 7rr*« viri rà» if. Letlerolm. cadde in

carcere per causa o per l’azione degli Efori, cioè fu gettato in

carcere dagli Efori. Cf. la nota al 1, 130, 1: 8
,
2.— Sfrati St rei; xt).

a Uoruni (degli Efori) poteslas a parvis initiis adeo paullatim crevit,

ut totius reipublicae haud dubie priocipes fierent. Nani quum anti-

quitus nibil nisi jurisdictionem habuisse videanlur deprivatorum con-

tro versiis, adjuncla fortasse cura disciplinae, mox etiam de ndmi-

nislratione magislraluum domi forisque sibi cognitionem sumpserunt,

eosque non solum postquam abierant honore, sed etiam dum in ma-
gislralu aut cum imperio erant, citare ad causam dicendam, muleta

affìcere, in carcerem coniicere, capitis accusare poterant, quod qui-

dem jus etiam adversus ipsos reges usurpare poterant. a Schoemann
Antiq. jur. pub. Gr. p. 128. Del resto Pausania non era re, ma tu-

tore di Piistoanatte: Cf.1, 132, 1. Come dunque Tue. ha detto re» px-

stAca? 1.0 Stefano risponde: o perchè Pausania teneva le veci di re, o

perchè Tucidide volle farci intendere che se agli Efori era lecito im-

prigionare anche il re, molto più lecito doveva loro essere imprigionare,
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i'ntirx òixnpx^ip.iyoc, ùartpov ì£rj\$e xaì xs&iVnjaty eaur'ov t\

nplaiv roiq fiovXojisvoiq irep'i avrov èXtyysrv

.

I CXXXII. Kaì (pxyfjjòv jitv tr/ov où$ìv oì ÌErrxpridrxt oi\-

fitìov, olire oì eyftpoì ovre ij nxox noXtc,, orw av ntOTevoxvTtc,

JSefìxiuq èufxupouvTO xvSpx yévovq re rov fixtriXetov ovra xaì tv

rù Ktxpóvri rifjLYìV tyovrtx [llXeiorapjov yxp ròv AeuvìSov ovra

3 jSxoiXéx xaì veov eri àve\pio<; wv èrrerpóneuev), vfro\ptxq Se rroX-

Xàq icxpet^e ri) re nxpavojtta xaì fyxdoei rùv Jìxpfixpuv jj.t) Tcto;

fioùXeoSxi elvxt roti nxpovot , rx re xXXx aùrov àveaxórtovv

chi oon era se non tutore del re. Sull’acc. interno (ts&to) ed esterne

(rà* fi.) coi verbi esprimenti far bene o male (qui è manifesto che

TeOro significa un male cioè V imprigionare) Ct. C. §. 402: K. §. 160,

2: I, 137, 4 xotxoc pi» itXtìerx . . . i“p-/uipui ri» ùptrtpov etto».— Sitino..

Risponde a rò itp&ro». — fi«npx£Ap.tvB;. Scolio: ri i»òsuiibui ri itopò

roit Apxevn Si«npi(uidai Aiysra». Intendi adunque: re eum magi

-

stratibve transacta, avendo acconciate le cote tue coi magitirati

.

(X Senof. Anab. Ili, 8, 5. — i£yX5e. Sottintendi ì« rili tipxr^f. — xai

xo5<»t»j®« *rX. Peyron: e ti offri a tfarne in giudizio avanti qua-
lunque accusatore

.

Alcuni Mss. ittpl oùr&», intorno a queste cote.

L’acc. airi», invece del gen., ha conferma dal I, 138, 1.

Gap. 132. §. 1. Sreo «» martùravrtt xrX. Il Boni: tu
l
quale fondati

con sicurezza potettero punire ecc. “Ad appartiene a inptapeóvro
;

fit fiutati è strettamente unito a mersùtavrtt . — n/oj». Era in carica

come tutore del re. — nXtlarcr.pxe» . . . insrpiittvt»

.

Sull’acc. indi-

cante V oggetto esterno a cui riguardo accade l’azione. Cf. la nota al

I, 130, 1: quanto alla cosa, 1, 107, 1.

§. 2. pi) t»9{ fioóXtcSat. Unisci queste parole a ùrcoifiu;: dava so-

spetti di non voler ecc. To<« nupeiin è spiegato dallo Scolio, re?* $d«t

rSr» A.axi»u», di non volerti conformare alle istituzioni spartane.

Il Peyron: dava molti sospetti, cA’ei non si contentaste del pre-

sente tuo stalo. — t* t« Alia «Orso xtA. Il Peyron: riandavano

inoltre la tua vita pattata, ottervando se mai ti fotte discottato

dai legittimi inttituti. Come si e se, io italiano e in latino, così in

greco ti sta molte volte ellitticamente dopo le idee di esaminare, in-

dagare, provare ecc. e dove noi siamo soliti sottintendere appunto

uno di questi verbi (per riconoscere, per esaminare ecc.). Cf. Kuhner
Anab. IV, 4

,
1: Malth. §. 826: Corn. Nip. Bonn.8 Bannibal eum

quinqme navibut Africam accettit, ti forte Chartaginienses ad bti-
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sì ri nw e^eSeSrriTriro rùv xaS’effrwrwv vofiifiuv xaì ori erri ròv

rptnoSi nore ròv èv A skiport;, ov ive'Ssazv oi
ff

EÀÀ»]vf $ àirò rwv

MvjtJwy àxpo5h'viovr ri^tiooev èxiypóupxoSiii aùròq iS!x rò ekeyeTor

róSf

'Ekkyv'jiY ipxyyòi; enti orparòv ùkeae Myj'Jwv,

Il andavi a? fJLvryx’ àva&rixe róò's.

rò jmÌy ouy ekeyetov oi AaneSzifMÓvtoi f^exóAavj/av «ù3-L<; Torà *

«irò rov rpirroSoi; rovro xaì éntypityoty òvo/xaorì ròte, nókeic, ovai

fiu-pax^ekovaxi ròv fiipjìxpoy iorrioxv rò àva3»^za* rov fttvrci

Ilavaavìov aSixrifix xaì rovr e’oóxei sazi, xaì innàri iv roiìrw

xa^fiffr^'xff, iroAAw fiikkov nxpójj.oiov npx^rjvxi «parvero ri,

nxpoócri Stxvoix. t'nvv^dvovro Si xaì e\; roù? E<Xa>ra{ npioaav 4

r/ aòróv, xaì ^v Si ovrwe,’ ikeuSipuoiv rt yzp vmoyvttro ttvrot^

lum inducere po/set

:

Cic. Ad Fam. HI, 9 te adeunt fere omnes, si

quid velie: Fior. S. Frane. 112 ti rivolse al sasso brancolando colle

mani (per cercare o tentare o vedere), se a cosa nessuna si potesse

attaccare. Sul doppio aumento in tfeJiA^njTo («x<Wrà«) Cf. C.

§. 240: R. §. 91. Intorno a xaBcarùru> »o/t. Cf. la nota al I, 98, 2.

— xpinodx. Scolio: oùx i» w ipasxtòixo ò ‘AnóXXuv, àXX' txspàt ti»x,

è» iXxfior et Pupotletv fiatatlilf, xxi puriSrixav ini ria inniSpepex xoó Bu-

caviieo. — ini x&r M. ixpoSino». Come primizia delle spoglie dei

Medi.— «òtèt liif

.

Intendi, quasi fosse offerta tutta sua. — 'Eii>§-

vn* ipxeyii- L’epigramma fu scritto da Sìmonide: Cf. Paus. Ili, 8, 1.

§. 3. iftxiAx^x». Corn. Nip. Paus. 1 txculpserunl, cancellarono.

— T9U . . . llauaxvtsu sxX. Il soggetto è tsOto, cioè xò imypi<pata$ixt idi*

xò iXr/tlai: iiix-npx è predicato: anche questo parve un misfatto di

Pausania, sottintendendo subito che avvenne il fallo di quella de-

dica, come appare da ciò che segue. — «v rsùrai x*BnaT>}x«t. Si trovò

in questo jfafo, cioè i» x$ xatxeyopia. roti Mijo'jj/taù: Scolio. — napà-

ptoior ... t?c nxpovoy dianoia.. Conforme a’ suoi presenti disegni, cioè

all’intendimento che avea di sollevarsi a signoria col favore dei Medi.

* §. 4. i( xeiii EiJwrxi npctaativ

.

Al I, 131, 1 irpétaana npif, dove,

probabilmente, come qui, deve sottintendersi ni/man. Nota l’analogia

colla frase Xiyeiv i;: Cf. L, 65, 2. — «ai ... di. Che il <?* non debba

cambiarsi in yi è provato dai luoghi paralleli: Cf. II, 36, 1: IV, 24, 2:

VI, 71, 2: ecc. Ciò nonostante, il di non può qui stare che colla
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xaì noXtrtixy, vjv t-uvencivxoTwoi xaì tò niv t-vpiOtTepyiowvrixi.

C àXX’ oùd' tùy E/Xwtwv ]ii\vvTOtìq noi niOTivoavrEi; »j£<«-

axv vewTEpóv u rroteiv e\ airóv
, ^pùfieyot reo rpónia ùirtp etió-

$aa/v e\ o<pà<; aùroùt;, p.ri Ttxytic, etvxt ntpì àvàpoq ^napniroo

(xvtu àva/zCp/c/fyrvjrwv -rex/ojp/wv JSovXevoai ti àv^'xecrrov , irpt'v

ye $f) xÙTOtc,, ùc, Xéyerai, o fit’XXoùv rà$ TtXtVTaizq JìaoiXet tnt-

eroXàc rrpot

;

’AprajSa^ov xofuth, àvrtp ’ApytXtof ,
traici*

i

jrore

wv aÙToii xaì tuotÒtoitoc, èv-eivu, /xyivvtyic; yiyvcrar Seiex
c,
xari

forza di yi. — >5» fuanmtrSn xtì. Se s< tmi’rfero a lui nella ribel-

lione e lo aiutassero in lutto, cioè a compiere i suoi disegni.

§. 5. oùJ’ <5;. Ite sin quidem, cioè, neppure per questo sospetto:

Cf. Kiihner Senof. Anab. 1, 8, 21.— ò(iuootv. Come al §.2: stimarono

opportuno , conveniente: osarono. — viùrepiv t <. Eufemismo. — xpù-
pivot t6j TpóTzco xtOu Peyron : fedeli all’usata loro massima di non

esser corrivi contra un' uomo spartano a sentenziarlo d’ irrevocabil

pena senza prove incontrastabili. — tepiv yi o\j. Uniscilo a oòti . . .

iìfc'u7a» vtùrtj»ì-j ti iraictv. — èittrroXùf. Avverti il plur. benché non si

tratti che di una lettera sola, come, poco dopo, Aùt< ree; imrroXài iv «f;.

Cosi anche in lat. e in italiano. — fiauXsì. Ha rapporto soltanto con

ìntsToXin, non con xoputv.— aou&*«. Anche qni abbiamo il plur. benché

non si tratti che di una sola persona. Così frequentem. in xànxtttxù.—
aùrsu . . . ixtivtu. Non di rado txiivat, preceduto da un sostantivo o

dai casi obliqui di «ùtó« o dal riflessivo **ot»ó, fa le veci del pronome
di terza persona e del riflessivo. Così, nel nostro caso, l’A. invece

di dire, mignone di lui e a lui fidatissimo

,

ha detto a a quello

(“ a lui) fidatissimo. Questo scambio di pronomi avviene per so-

lito quando si vuol dar forza all’ opposizione v Cf. Kiihner Senof.

Mem. 1, 2, 3: Anab. IV, 3, 20. — itioriT»rot. Non è necessario in-

tenderlo passivamente, nel quale (Paus.) aveva fede. Anche il senso

attivo di fedele (Arg. a Paus.), purché modificato da itivi, si concilia

benissimo col tradimento che in seguito è narralo. — ttioas. Perchè

il periodo corresse regolare, sarebbe necessario o che il partic. <Jw»a;

fosse preceduto dal relativo Sf e venisse insieme con itìtpuitovnoùptvos

ad appoggiarsi a iòti: o che tra xaì e xapxitotvioàptvof fosse inserito

un yùp, nel qual caso tiio«t si appoggerebbe a /uwjwt»}; yiyttTou. Di

questo lungo periodo, io cui sarebbe difficile non riconoscere alcun

turbamento siotattico, i nostri traduttori uè fanno tre, il primo dei

quali comincia ad àXX’citT«3j, il secondo a npiv yi ti, il terzo a Stiexe.
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évSùfXWiv Tira o ti Oliste; nu> rwv np'o èavrov àyy/Auv nxXiv

àtyìv.sTO , xaì jrap3?rofl!<J5t/ifvo? ccppzytox
, iva. rjv if/euffSij rrjt;

rj xaì axervóf ti jjLeraypityai «injfftì, fir|
«ffiyvcS, Auei rà$

eViffroActs;, tv a?? ùirovoyjffas ri toiovto irpooeneorztàai xaì aù-

ròv fùptv syyeypxiifisvov v.tsIv£(v.

CXXX1II. Tóre W oi etpopot iel^avroc, aùroC ri yp&fifizrx

/aaAÀoy /jlsv enlcTSiaav

,

aòrrjxoot iè fiouX^erret; in ysvitàat

aijtqu Hxuoctriov n XiyovTO$, ànb Trapacntfuris tov àv&pwjrou e'm

Taivapor ÌY.STQU olya/itrou xaì <rxrjv»]ffa/«'v9W iitrXrjv itzppày-

jj.au xaAÓ/Jrjv, £<; r,v rcóv [re] étpópoev ivróc, Tirai, txpwpe, xaì

—*• rc&Atv ifixtro. Era tornato indietro. — itxpxnoir^ipv/oi;. Avendo
contraffatto

.

— ^su»3>j t^5 óóf/j{. Il Boni: caso che gli fallisse

ta sua credenza. Intorno a i}» fiveSq Cf. la nota al I, 88, 1: sul geni-

tivo, C. Sj, 419, e: K. §. 187. — n ptr«yp«pxi «ìriizy. Intendi: gli

chiedesse la lettera per ritoccarla
,
per aggiungervi qualche cosa.

— pà intyva. Non si accorgesse che la lettera era stata aperta. —
I» alt bitavovi»** xtX. Letteralm. nella quale sospettando alcun che

di simile essere stato altresi commesso (ingiunto), anche sè mede-
simo trovò scritto da uccidere. Cf. C. §. 397: 819, 8, nota 2.

Cap. 133. §. 1. aùrob

.

Argilo . — rà y^à^/iara. Cf. I, 130, 1. —
— aÌTii*eoi. Testimoni di udita. — aùroO II. Il gen. sta come eoi

verbi che dinotano il sentire sia per mezzo dei sensi, sia per mezzo

dell’animo: Cf. C. §. 420: K. §. 158, 8, b. — «ni itupKsxtu?,;. Ex
composito, dietro concerto con Argilo. — ini Txixxpov. Intendi al

tempio di Nettuno in Tenaro. — ox»j»>jia/<4vau ititih* xrX. Ed aven-

dosi egli (Argilo) costrutto un tugurio diviso da un tramezzo. —
rd» [«] . Col Poppo, col Kriiger e coi migliori critici abbiamo chiuso

fra parentesi quadre il ri, che qui produrrebbe un anacoluto d’in-

dole diversa dagli altri che s’ incontrano’ in Tucidide dopo ri (Cf. I,

16). Infatti, non cancellando il ri, il *«i che precede flauiavieu do-

vrebbe corrispondergli, e in tal caso le parole «wt>5 x<joi

ysviaSxi, rimarrebbero prive di un verbo finito a cui appoggiarsi, e

quindi sospese; perchè il x«t si unirebbe ad i?»S«vto (come il t* ad

Ixpwpt'), ed è noto che il participio non può in alcun modo appog-

giarsi a un verbo preceduto da x«l. Tolto il tì, ogni cosa procede

ordinatamente: «ùréxo 01 /Sovì»j&f»Tii ysvitHxi, zoo àvSptbmoo olxophor

x«i txr,xr,<ixfi.ìvo<j xxì Ilauffxiiiev iXSixrot, ijiSivro. — ixrii. Benché inu-
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Ilat/crav/oD ùq aùr'ov i’À^o’vro^ xaì f’purwyro? r^v itpò<px7iv rifo

Uerètxq ìitàovTo nxvrx cx<pù>q, oùruojiévov rov xvSpwnou ri re

nep) avrov ypxtyt vrx xaì txXX’ xno<pxlvovTOi; xaS-’ tnaorov

,

où$iv irultore avrov tv rxiq itp'oq fixotXéa Sioavoviatq itxpxfix-

Xotro, itponp.v$tir\ 8' èv Ora tqìc, iroXXotc, rùv diaxóvwv àiroSxvetv,

xàxf/voo aura ravra £vvojMoXoyovvroq xaì irept rov irxpóvroq oùx

tuvroq òpy/QcSxi, àXXx itlanv t'v. rov iepov 8i8óvroq rf^q àvx-

orxoeuq xaì à%tovvTO<; ùq ri%iarx itopeveoSxi xaì /tjj rà rtpxa-

aójievx 8ix%u)Xvttv.

tile, sla presso t», come ff« presso i*: Cf. IV, 129, 3. Simili pleo-

nasmi non sono infrequenti anche in italiano: Bocc. n. 64 prtta una
grandissima pietra la lasciò cader entro nel posto. Cf. la nota al

I, 90, 2. — atT<w/««vau. Come i seguenti participii
, &itopai*o*Tot, fu»«-

poXoyou»TO{, *éivT9{, iiióvTOi, «f<ou»ra{, dipende da ^i3o»ro, che per

tal modo viene ad essere la chiave di lutto questo luogo periodo dif-

ficile a tradurre in una lingua moderna senz’essere spezzato. — tA

ittpi auToù ypxfivra. Intendi, di ciò che Pausonia aoeca scritto in-

torno a lui (ad Argilo) nella lettera. — &»« eò<fi» xrX. Come ne’ suoi

messaggi al re non lo avesse mai posto in pericolo. Il Peyron: che

dopo averlo servilo fedelmente

.

Gli antichi grammatici attribuiscono

a TttxpxfixXiiSxt il significato di tfxitxrvjtxt . Ma il Reiske, il Gottleber

ed altri lo intendono per in discrimen , in periculum adducete Cf.

Krod. I, 108. — 7tpoTi/iri5ity. <?’ i» xrX. Senso: e tuttavia gli fosse

reso il bell’onore (o premio ) che Pausania aveva già reso a molli

de’ suoi servitori ordinando che fosse ucciso. Dell’ironia che è in

xpoupriStiy ci avverte anche lo Scolio. Il itpi di x«/»Aw significa più

degli altri, senso cbe non ripugna alla frase tv leu roti «siici*, per-

chè il valore completo del pensiero di Tucidide è questo: lo avesse

onorato a preferenza di ogni altro, come a preferenza di ogni

altro aveva onorato molti de’ suoi servitori ecc. L’inf. àxoSavtl» di-

pende da KpoTtpriSti/i, nesso che a noi, costretti a tradurre con altro

giro di parole, sembra duro. — <*UA «ieri» xri. L’ordine regolare sa-

rebbe: itSòvzoi niiuvrìji à/uiritoiui [r^«] ix xoù «spoò. Peyron: ra*Ji-

c tirandolo sulla sua parola a levarsi dal sacro asilo. — xà itpxr-

oipixx. Intendi le pratiche giè iniziale e condotte a buon termine col

gran Re.
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CXXXIV. ’Axo.uaavres di àe-pifiic, tota fiiv xtrrjX.Bov oì f(po~ \

poi
, Stfixiia>t Sè rfiri fìèótsc, £ v nij nòx.tt rf]v ^uXX.ti^/tv t'noiovv-

to. XtytTxi o aùròv fu'X.kovTx ^uAAi^rj'jrfròa/ tv rii ó<ìù, ivòt;

/liy rwy f'^ópav rò nfòcooTroy npoaiòvroc, £/<?£, yvwvai tip’ w

éjfùpeif aAAou. (Jè vaùfixn dpxvst ^pyjcra/itvou xaì ^jAcóaavroì;

éivoix, irpoc, rò /fpòv r»j<; XaAx/Q/xot/ ^<oprjffa/ 8pójj.m xaì jrpoxoc-

roupuyffv Vjv òf £771;? rò ré/zevoi. xaì £$ o/x>3jLta oi) /i£7« 0 /jv 2

roC tepoti fVfA&eóv, /va ja^ bnxi'òpioc, TxXounu>poìr\, rfiùyoit^ev

.

Cap. 134. §. i. fsij3xit»i òi jjSr, tìòpri;. Boni: chiariti ormai co/e

sicurezza, cioè fatti certi del delitto di Pausania. — x/,/ tùXXr,pir

ixoioóxxo

.

Intendi: si disponevano ad arrestarlo in città. Sull’ ini—

perfetto usato a indicare un’azione solamente tentata 0 il primo
tentarla Cf. C. §. 489: Kiihner Senof. Anab. I, 3, 1 .*— piiXovxx

Prossimo ad essere arrestalo. Sul futuro perifrastico Cf. la

nota al. I, IO, 6.— irpoiiijxoi Che gli si accostava. — ìf u. Scolio:

ib.ytip/v, a che, per qual motivo e simili. — iycópu. È spiegato da

T/pooii/xo^. — v»óa«ti «.fami. Coti furtivo cenno. — S/jXthoayxoi. In-

tendi: avendolo avvertito della mira dell’Eforo che gli si accostava.

— t'jjoia.. Per benevolenza che gli portavo. — xM KuXxteixoo. Cf. la

nota al I, 128, 2. — Ttpoxarxfuy%Xr. Cioè, yiìàoxi xarapvyóvTa. — rtpe-

voj. Sacro terreno, a Due diversi vocaboli, xip.tvx>i e Upiv, qui ado-

pera Tucidide . Il primo nota tutto quel terreno che era sacro alla

divinità venerata e comprendeva si gli ediGzii, cioè il tempio e le case

attigue, e sii giardini, il bosco ed anche talora i campi arati. Il se-

condo segna i soli edifizii, q.uelli sacri al Dio, c gli altri ad uso dei

sacerdoti od in servizio del tempio. Un terzo vocabolo vkoj possede-

vano ancora i Greci per indicare il solo tempio consacrato alla divi-

nità. Tucidide qui avverte, che, quando Pausania si diede a corre-

re, poco distava dal terreno sacro, e come l’ebbe facilmente toccato

entrò in un edilìzio che formava parte del tempio. » Peyron.

§. 2. ónziSpioi . Sub dio. Avverti I’ aggettivo usalo invece dell’av-

verbio c accordato col nome a cui si riferisce, come non di rado c

specialmente cogli aggettivi indicami tempo 0 stagione : CL Matti).

§. 446, 8: Kiihner Armò. I, 4, 12: II, 2, 17: V, 3, 2: VI, 6, 38: ecc.

Gli aggettivi più comunem. usati a questo modo sono: »ùxi0 «) 'xxxvù-

yioi, nttxtgjiipioi, ijs/sio;, *£>;«»> orozaiOi. ypivioi, xpizuioi, kr.-a.ioi ecc.

Cosi anche i Latini: Cf. Virg. Aen. Vili, 475 matulinus :\ Oraz. Sai..

TLT.1DIDK 21
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9i oì t'o xxpxvttv.x pàv varsprioav rrj $ué^Siy però. Sì rovro rei

re oiv.Yip.cn.roc, rbv opotpov àipeikov v.xi toc, Svpxq
,

tvSov ovrx

T^pYiCJXvrec, xùrbv voci ànokxfiòvre^ 'eicu, xntcv.o§ópY,axv, npoGvx-

:t &e£ópevot re e^errokiópvrtcxv kipi5. xxì ptkkovroi xvrov òtreo-

\Lvyeiv u>ontp er/ev tv rw o'ur
t
pxn, xìoSapevoi re è^xyovaiv e*,

rou iepoù tn epnvovv ovrx vai é^xy^eìc, àm’bave nxpxypT,px.

xaù airov e’pe'kkrjtx# pìv èe, rbv Rouiàxv ovnep robe, -v.ocv.ovpyove,

II, 4, 17 vesperlinut : Plaut. Capi. IH, 5, 67 quotidiani*»

:

Ti bull

.

I, 7, 53 hodiernus

:

eoe. — rxXxmupctp. Patisse incomodo. — rà

irapaoWxet. Intendi, per allora, in contrapposizione al psrà che segue

.

— vreipcwx* rii <J«àfs«.Col dat. imptu significa indugio, vengo troppo

tardi in o ‘con checchessia .— xxi rà; Só<s*«, ìi$o-j xrX. Per intendere

questo passo è d’uopo avvertire ebe la celletta entro la quale evasi

ritirato Pausania comunicava col rimanente dell’ edifizio sacro, ond’è

che il rifugiato passava sovente da un luogo all' altro (Scolio: i^uyàp

slf ri itpiv iroXXAxij). Gli Efori, levato il letto che copriva la celletta,

ebbero cura di accertarsi che Pausania fosse dentro (fvtfev fora Tcpir

sovra; airò»), e avendovelo rinchiuso (x»l AicoXxfiixrti «»«, letteralm.

quumque intus intercepissent)

,

murarono le porte (rà; Sr-Xpxi *»«-

xeió/iyiexv: Scolio, rn/i®avrt; óirippafav) .
— cfiTToXtipxrjaxy

.

Sottin-

tendi «òriv. Cf. la nota al I, 131, 1.

§. 3. ««efuxitv. Spirare. In Sof. Ajace v. 1031 è unito a
fi
io*.

— &nttp tìx‘*- Come si trovava, cioè oòrù r<5 ®^p«r< (lat. habitnj.

— fr» fpimw. Ancora spirante. Perchè morendovi non contami-

nasse il tempio. Cf. 1, 126, 6.'— «si aòràv s/jlìXXtisxv xrl. Cosi abbiamo

scritto col Poppo, col Kriiger e cogli altri migliori critici. La Volg.,

èpfiAXXtn rìtterra»; ma l' aor. non regge perchè il costume di gettare i

malfattori nel Ceada vigeva ancora ai tempi di Tucidide. Alcuni Mss.

rimediano a questo inconveniente colla lezione tiùSxw. Ma siccome

tali Mss. sono i men buoni e, d’altra parte, in alcuni di essi eioi-

3*i(v precede ipfi&XXuv, in altri lo segue, cosi sembrarono che slùii-

<sx-t o non sia che una glossa, suggerita, probabilmente, dal

desiderio di rendere più compiuta la frase ellittica di Tucidide. Il Cea-

da era un burrone di Sparta dove, come nel fiàpuSpov di Atene ,
si

gettavano i rei di Stato, o ancor vivi o già privati di vita. La le-

zione data da qualche Mss. può difendersi per la somigliao-

yra di radicale con xì*?w, fendo, spacco (invece Kaiao'a; da **F
,
Cf.
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tfiQiXXtiv iiretrix tdo%t nXrjOÌov xou xxropò£a/. ó dè &£&<; ó 4

é’y AeXtpofs róv re r»|>ov IWepov i^priae roti; Aaxeoa</xov<b<{

uereveyxefv ovrrtp àne'idocvt (xal vóv xfira/ tv reo 7rpoTtjj.tvi-

CfioLTt t 0 ypa<pvj orrjXoii driXoCoi) , xaì a><; ayo^ aòrofi; òv ro

7ctnp3.yfJ.tvcv ove aùfixTx àv§’ èvoq rrj XaAxio/xw ànodovvxt.

0 / <?£ rccrqaijitvoi ^aXxoCi; stviJpiavra? <Jóo w<; àyr) ITauffjcv/oo

iv&SGOLV

.

CXXXV. 0/ 'k’brpxloi, <01; xaì rou &£ou àyo? xpi'vav- 1

ro<;, àyrefferajav rof? Aax£$xjjuov/o/$ èXxvvttv avrò, tov dì

yir
t
di7}iov tov IIavoxvtov Aav-tdaifióvioi, nptoJdti<; ntjuupavTtt;

jrapà rol? ’A&rjva/oui;
,

£uvcrT)n«óvro xxì ròv Oe/x/aroxXt'a,

eup/ffxoy f’x reóy Trepì IlatnTav/av iXtyyuv, y^iqvv re ro<‘s avrete,

il lai. cavus). Del resto, invece di «vjrr/s frfnre, lat. ubi) avresti aspet-

tato oTntp (al qual luogo)
, se non fosse comune lo scambio del molo

verso un luogo, col riposo nel luogo stesso. Così evntp i/ipu\\ov

(giacché ad ovntp teùj xaxevjeyovj deve da ìppiùXeiv supplirsi ivtpxX-

>0») proprism. significa: dove, dopo averveli gettati
, rimanevano

.

Cf. Tac. Ann I, 22 responde . . . wbf cadaner abjeceris : Suet.

Ner. 48 a&fecff in via cadaveris. — itXr/rlov. Sottintendi: reO Kki«-

to».

§. 4. . . . yutTiveyxiìv. Come avetAiv xKrsda^cTv al I, 126, 2.

— ovfffjO. Cioè ìxjìvj atrtup. Cf. Kiìhner Senof. Anab. Il, 1,6.— ir ts»

TCpOTtfltvirp-XTt. Scolio: ir TÒi KpOltVÌaUf ir TÙ irpi toù itpOtj ItpOV.’STtiu.

llPeyron traduce: nell’ingresso del sacro terreno, e osserva: « Pri-

ma di entrare nel sacro terreno stava un vestibolo, 0
,
come dice qui

lo Scoliasta, un Propileo, dove i devoti si lavavano per purificarsi.

In questo fu sepolto Pausania, giacché non era lecito seppellire in

luogo sacro. » — di? Sy«; «ùroìj Sr . Come si fossero resi gravemente

colpevoli, come fossero incorsi in sacrilegio. Sull’ncc. ass. Cf. C.

§. 886: K. §. 176, 3. — ùr/pturTon Jùo. Cf. la nota al I, 93, 3.

Cap. 133. 1. avrà. Cioè t 9 dlyoj . — tou /ieJis/tou . .
. fuvj^yjrtwvr».

Peyroo: accusarono Temistocle di avere non meno di Pausania,
parteggiato pei Medi. Sul gen. Cf. C. §. 422: K. §. 138. 6, 2. — ir

tcùv stipi II. iXi’/xotv . Dal processo di Pausania. Sull’acc. con rupi

Cf. la nota al I, 131, 2. — t0?$ auro?;. Colle stesse pene. — xeXà-

ScsSai. Med. eoo significato attivo.
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Mkifytàou aÙTÓv. oì Si 7r.eia’bhrec, (eTtx/e yàp «ffrpavciff/zi'vos

§. 2. ÙTr^axii/zives. « Aliqua cura judiciis si tnili ludo etiam ostra-

cismo intercedil, quamquam non puniehanlur eo delieta in rem pu-

blicam commissa, sed cavebatur lantummodo ne quid coinmitterelur,

neve nimiuc paucorum opes aequae libert3ti oflìcerent. Hujus arbi-

trium Athenis penes populum fuisse sua sponte apparet, rcferuntque

gravissimi auctores stato quotannis tempore a prytanibus cum po-

pulo agendum fuisse, velletne ostracismum exerceri. Qui uutem pe-

riculum illud sibi imminere viderent, dissuadere ostracismum aut

amoliri a se populi invidiam et sospicionem et in alios potius conver-

lere annitebantur. Stato die cives io foro coogregabantur, cancellis

circumseptum, rclictisque dccem adilibus, per quos tributino iogre-

dientes testularum suffragio ejus quetn exulare vellcnt nomine in-

scripta in sitellas dispositas coniiciebant: custodum ac diribitorum

munere cum prytanibus novem archonles fungebanlur, nee rata erant

suffragia nisi sex millium numerum explerent. Qui exulare jussi

erant, intra decimum diem urbe excedere eogebantur et decem aonos

patria abesse, nulla amplius aut poena aut multa adiuncta. Pro de-

cennio postea quinquennium constitutum est. Haud raro oulem ante

legitimum tempus revocari a populo solebant, notumque est postHi-

perbolum neminem amplius Albenis hujusmodi exilio affectum esse.»

Scboemann Antiq. jur. pub. Graec. p. 232 e seg. Quanto allo scopo

per cui fu istituito l’ostracismo, il Peyron (e con esso il Grolc nella

sua Storia della Grecia

J

lo trova non nella cieca voglia di sbaraz-

zarsi degli uomini migliori o di quelli che per ricchezze, potenza e

favore potessero tornare di pericolo alla libertà, ma nel bisogno di

allontanare uno dei capi di due partiti opposti, quando nè l’uno nè

l’altro potendo colle proprie forze prevalere, non facessero ebe co-

spirare ai danni della republica. Cf. Tucid. Voi. II, Appendice V,

pag. 543. Se a tale scopo fu primamente istituito l’ostracismo, certo

è però che in segoito, durante la più sfrenata democrazia, diventò

un’arma della quale i partiti abusarono stranamente volgendo a loro

profitto la facile diffidenza del volgo verso chiunque per qualsivoglia

ragione si distinguesse dagli altri e si togliesse un po’ dalla comune.

Questa diffidenza era nel popolo ateniese tanto grande, che Aristo-

fane senti il bisogno di combatterla col ridicolo io più luoghi delle

sue commedie e specialmente nelle Vespe, v. 488 e segg. ove dice:

Oh come tutto è per noi tirannide e congiura, qualunque cosa al-

tri tenti o piccola o grande! Passarono cinquant’ anni che di

tirannide io non udii pure il nome ed ora la è cosa di gran lunga
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vtaì wv è/ourxv jiév (\ ’ Apyei, fVi^o/rwv oè xa ì nìv aXXrjv

più comunale della carne salata. Fate che alcuno comperi triglie

e non voglia membrads, tosto il venditor di membrade che gli è

vicino, grida: Ei mi par bene che quest'uomo imbandisca con

animo di farsi tiranno! Se alcuno poi chiede un porro da con-

dire le acciughe, V erbajuola guatandolo a sbieco: di grazia, gli

dice, vuoi tu dei porri? Che! penseresti forse di farti tiranno?

O credi che Alene voglia farti le spese del condire le vivande?

Pongasi a raffronto il seguente passo del Guicciardini e si veda come

anche in ciò gli Ateniesi e i Fiorentini nudarono d’accordo: Ricordi

poi. e civ. CCCLXXXIII op. ined. Voi. I, pag. 217 Chi vuole vivere

a Firenze con favore del popolo, bisogna che fugga il nome di

ambizioso e tutte le dimostrazioni di voler parere etiam nelle cose

minime e nel vivere quotidiano maggiore e più pomposo e deli-

cato che gli altri: perchè a una città che è fondata tutta in sulla

egualità e è piena d’invidia bisogna per forza che sia esoso

ognuno che viene in opinione di non voler essere eguale agli al-

tri o che si spicca dal modo del vivere comune. Il Macchravelli,

Disc. sopra la prima 1). di T. Liv. II, 28 si sforza di giustificare il

continuo sospetto degli Ateniesi e quindi la severità dell’ostracismo

con parole che meritano di essere conosciute: A Roma, ragionando

di lei dalla cacciata dei re infino a Siila e Alario, non fu mai

tolta la libertà da alcuno suo cittadino: in modo che in lei non

era grande ragione di sospettare di toro, e, per conseguente, di

offenderli inconsideratamente . Intervenne bene ad Atene il con-

trario: perchè, sendole tolta la libertà da Pisistralo nel suo più

florido tempo e sotto un’ inganno di bontà, come prima la diventò

più libera, ricordandosi delle ingiurie ricevute e della passata

servitù, diventò acerrima vendicatrice non solamente degli erro-

ri, ma dell’ombra degli errori de’ suoi cittadini. Di qui nacque

l’ esigilo e la morte di tanti eccellenti uomini : di qui V ordine

dell’ ostracismo ed ogni altra violenza che contrai suoi ottimati

in vari tempi da quella città fu fatta. Ed è verissimo quello eh»

dicono questi scrittori della civilità: che i popoli mordono più fie-

ramente poich’ egli hanno recuperata la libertà, che poi che l’han-

no conservata. E il Giannolti Della Republ. Fior. Iib.fl,c. 13, A ella

Republica ateniese perch’ era mal temperata, quelli che acquista-

vano grandezza le più volte divenivano insolenti e, per conse-

guente, odiosi: talché per frenare la loro insolenza fecero In leggt

dell’ ostracismo per la quale mandavano ogni anno in esiglio, si
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IleÀoffów>;(7oy) ntfinouoi però. r<3v Aaxfjau/iov/wv ÌTcifiuiv ovrut

%vv‘.Jioóxeiv aycJpac$ o/? f/prjro aytiv onov av nepnvyosaiv

.

1 CXXXVI. ’O <ìi 0fjx/ffToxÀ^<; rrpoa.irìófji£vo$ tyevyei e*. II*-

Xonovvyaov £<; Kfpxupav, <iy aùrùv fÙÉpyenj{ . dedtsvat vè <tz-

axóvrwv Kfpxupaiajy tyeiv aùròv uiote Aaxe^aijxoy/o/^ xxì ’A$rr
vxtoi<i àney^ea^ou, oiaxo/z/^erar òsr’ xùrùy s\ ryv r^upov rrjy

2 xxravnxpó. xaì SuasLÓjiev ùirò tcóv rrpoareTxyfitviov xarà rró-

ariv rj ^wpo/rj, àvayxx^erx< xarà r/ àffopov rrapà ’Ao_«»jrov ròy

MoXoffffcóv fixaiXsx, ovrx xìrù ov f/Aov, v.xtxXvcxi. xxì ó jxf’v

bùx trvyey £7uòy\fji<Lv , ò oè rr,$ yoyarxòs <xéV> y£vcjx4vo<; J/-

5jcax£ra< 6 tt’ atìnii; ròv jrx3<Ja crffcwy XajSwv xa&/££a3a< erri r»;v

a iartxv, xaì f’À&óvro^ où ttoA.1 varepov rov ’AJuqrou SigXot re cj

alotino cittadino era in Alene cresciuto tanto che la tua potenza fot-

te formidolosa. Ma molto meglio era provvedere che i cittadini no»
v«nùsono in (anta altezza, o temperare la republica in modo che la

grandezza loro le partorisse utilità e non detrimento. — iroipt»» Sr-

tu» fumftdixfi» xtA. Intendi: di concerto coi Lacedemoni vogliosi di

perteguilarlo , mandarono alcuni.— &/n». Cioè, aÙTév, Temistocle.

Cap. 136. §. 1. xùtwv . Cioè, rStj fLipxupxìtti»

.

E il solilo passaggio

dalla città ai cittadini: Cf. la nota al I, 7, 1. — itiiircu f*««». Cf. C.

jj. 560, 3: K. §. 171, 2, a. — l^ity .. . . ìjtc . . . ànì^à isSxi. Ila re-

tinere ... ut inviti fierent

.

§. 2. x«rà TtiisTi». Ex percunclatione. Deve unirsi a oiMxé/itvif.

— ri xupeiri

.

Dipeude da xarà jtùjti». Intendi: inseguito dietro in-

vestigazione del luogo dov’ egli andasse (Peyron, delle sue mosse).
— xarà t« óiizopoi. "A nepo-j qui vale mancanza di mesti, privazione .

d’aiuti, di consiglio ccc. Il ri può signiOcare che Tucidide o non

conobbe con precisione o conoscendo non volle dire di quale angu-

stia o necessità si trattasse, e può anche stare invece di /*iya, secondo

l'opinione del lacobs abbracciala anche dal Peyron che traduce: tro-

vassi a tale estremo. — xurxXxiem. Intransitivo: devertere ad ali

-

guem. Altrove nxpà. r«u«: Cf. Dem. Cor. §. 82.— t>is yv»«w*4«. Secondo

Plutarco chiamavasi ltia. Cf. Tem. c. 24. — eoi*. Avverti il plorale

del riflessivo che si riferisce al singolare yu»j, io quanto la donna è

qui concepita come indivisibile dal marito: Cf. Kiihner Scnof. Anab.

IV, 7, 19. — xa3i£«sBui ini rà» tiri*». Cf. la nota al I, 24, 4.

§. 3. oV«i ti, » («««. Il relativo sta alle volte per t<«, ma soltanto
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ì'oti xaì oùx à^ioì
, tt ti xpx a.òrbe, àvrstnav olùtù ’A&>)va/a)V

àsofu'vf , (peùyovrx rifjuopettàsu. nxìyxp «v in rxe/vou zroÀAw

àcr^sveorepo; év r<3 itxpóvn x*xc«>4 rraff^eiv, yevvxiov èè elvxt

tqv <; byioiovc, ano roó tcov TtfAQpttoSat
,
%x\ xfia auro 4 jxtv 4

axs/vw yjpelxc, r 1VÒ4 xa't oùx «'4 tq ow/ta aòt^eo'òxt svavutoSrivxt*

ca> rripixi xv rr)4 40^4 àjroffre/jyjaa*-.

nelle proposizioni oblique: Cf. I, 137, 2: Matth. §. 483. — oùx «{»«?.

r««ne par ingiusto. La negali»* sta (come io eC ?>)/*< , neflo^ per

negare una sola parola; Cf. C. §. 616, nota t- — d t« */»* «toc xri.

Scolio; ni/x’poLvroi yó.p non ’ASpriroo rtspi “‘t*!»**»*

ó 0!jutaTOx).n; àv£7ti(®« rig» rréAi» /*ò ooùvat «i/tfi» ^o>i9ftav. xai yà^s

ótv xtì . La Volg. seguila dal Poppo, ùiUrtsiripao. Io lai caso il senso

sarebbe: imperciocché di presente, egli (Tem.) potrebbe essere of-

feso anche da uomo assai meno potente di lui (Admelo). Secondo

questa lezione, adunque, sxiivov non dipenderebbe da ititi, ma sa-

rebbe geo. del comparativo iaàsvteripoo retto da ititi, che per tal

modo verrebbe ad essere troppo duramente disgiunto dal suo caso.

La lezione da noi adottata dietro l’autorità di qualche Ms. e di molli

critici (lacobs
,
Blomfield, Dobree, Arnold, Kruger, Bdbme), dà,

invece, questo senso: giacché al preienfc sarebbe offeso da fu» (da

Adiri.) chi (di lui) era assai più debole, il quale assai meglio si col-

lega con ciò che segue- L’ inf. Travato» dipende da Xiyet che deve con-

siderarsi come inchiuso in àfioì. Cosi anche i seguenti «»a*rt

e àitooriptifxt . — aitò toO loou . Cf. la nota al 1, 77, 2.

§. 4. aùr<S«. Temistocle. — xfi“*< * (V°« • • • «vavTi»so3»«. Il gen.

sta precisamente come in Senof. Anali. VII, 6, 8 s»a*T<aiT«Tai rrj ; <èra-

yeryiii, dove l’ellissi della prep. ittpi è manifesta. Cf. Kiihner Senof.

Anab. II, 1, 11, Il senso è che Temistocle aveva bensì* avversalo

Admeto in qualche suo interesse, ma non gli aveva fatta opposi-

zione in cosa che riguardasse la salvezza della vita , in cui fosse

compromessa la vita eco. — i( ri a&/x* idisedia. Avresti aspettato

sg ri ri idpx attiitiSut . Ma quando l’ articolo dovrebbe succedersi

due volte nella stessa forma, i buoni Autori sogliono porlo una volta

sola . Il Kruger sospetta deh’ autenticità di ««Si«Ssa. *+• «««». Si ap-

poggia sempre a ìiyu. Cf. la nota al I, 87, 2. — e»n)p!stf a». Sulla

cipeligione di d» Cf. le note al I, 36, 2: 76, 3.
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,
CXXXVIL 0 oè àvovcoCq àviarrpi te aùròv peròc t-ov ìxu-

tov vìioq (uansp xaì lyvv aòròv ivxèe'^ETo

,

xaì psytarov ry

iv.tTtvp.ot. tovto) voti varipov où nokkù TOtt
; AxvESxtpovtotq xaì

’Afhpxiotq trovai xaì nokkx EÌnovoiv oùv tvSiotoctv, àkk’ xrro~

OTtkhet BovkópEvov ùq fizaikìa nopeuJvjvar ini trjv ÉTt'pxv Sx-

2 kxaaxv TTf&ii fi; IlóiJvav r^v ’AkE^xvSpov . e'v r
(
óAxa<Jo<; Tvyùv

àvxyopÉviqq in' ’lwv/a; V.aì tmfiòtc; varxtptperat yttpQvt tq t'o

’A&yjva/wv arpotTcnsdov o f'ffoÀ.iópxfi Na£ov. xa/, r,v yàp àyyiès

rof; f'y rii) v>p’ Selaxq (ppxfyt rw vawk^pto canq ieri xaì a

<piùytt, xaì fi ffwfffi aùróv, fifpj f’pfiv ori y^pripxot ntiaxtìq

otiifov xyer rvjv Sì àvQiketxv tivxi pr/S/yx e’vfiqvott iv rvj<; veòx;

pt\pt nkovq yévvjraiv ntt$opivu> S’ aòrw y^ipiv ànopvqàeoSxi

,‘t à^iav. ó i?f vaóxÀ»;po<; notti te txvtx xaì àn-oaaÀfósas r
t
ptpxv

Gap 137. §. 1 . «viffrijjt. Cf. la nota ni 1, 126, 6. — tórnio xcùfyuy *tì.

Ut eum tenens sederai. Il Poppo crede necessaria la parentesi, per-

chè si 'veda che àvisT»;»f ti ha corrispondenza con xxì Ctrepov, non con

xaì fiiyitrovtj». Il Kriiger vorrebbe tolto I^m» aùró» ch’egli riguarda

come una glossa di Stinta. — /.i.kyvtToi «xércu/ta. Presso i Molossi. Cf.

PI ut. Tem. c. 24. —vartpov eò ttoJìs». Cf. la nota al I, 18, 3. — &>;.

Preposiz. — ini rii» iripxv 3. Sino alt’ altro mare. Sul golfo Tera-

mico, perchè gli stati di Admeto giacevano sul golfo Pegasetico. —
U(ov*v . Cf. 1, 61. 2. — ’AAifoo^oev . Alessandro Filelleno, padre di

Perdicca. Cf. I, 57, 1.

§. 2, «/jf/ofti*r,f. Pronta atta vela. — Nàto». Cf. I, 68, 2. — x*l

rjr '/i.p. Cf. la nota al I, 31, 2. — po«Ct« . . . 5»r<; tari. Cf. la nota al

1, 136, 3. — tjjv. Quella sicurezza che Temistocle richiedeva: Cf. C.

§. 371. — P*XP 1 yiv»|ra«. Qui sta per tùitXom: fuchi si

potesse riprendere il mare: f?f. Senof. Anab. VI, I. 33. Sulla man-
canza dell’ S.-> Cf. C. §. 557, nota. Temistocle voleva che nessuno

uscisse dalla nave finché il mare diventasse navigabile, per timore

che la cosa fosse riferita agli Ateniesi.— imSopi*u «ri. Peyron: se

ciò facesse degnamente lo riconoscerebbe. La frase ànoju</*v>jtrx0,uat

tiA yiptu propriam. vale: mi ricordo di essere obbligato a qualcuno

e mi sdebito. Il fui. ànopvrirteSKi
,
invece del fut. Ili ivoptpiyatedxt,

come forma attica, è dubbio.

§. 3. ànoanh Oaats . Stando ancoralo in alto mare. Dcm. 50, 21
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y.x) vvxtx vtrip tov oTfHxrxnsàov vorepov à5><xv£tr#/ f’<; 'Eitfcov.

xa/ ò ©fu/croxXT)? iv.etvóv re E$fpinture yp^uirevv oóvet (^.Se

yàp otÙTÙ iVripov ex te ’AS^vcòv nxpx rùv <p(\u>y xaì e’£ "Apyoin;

a ìinei’tY.etTo)

,

xai //fri twv xarw HtpGàv Ttvoc, nopev$£Ì$ avw

éonéjwti ypijitixrx e\ fixoiXtx
’

Apra£ep£>;v tov Atp^o

v

velcri

8xot>.evovTx . tòr,\ov 6'
rj ypa^ or/ ,, 0e/*«7roxÀiiis >Jxco 7rapà 4

-
,

* ’ 1
1

•

ìlt’ àyxùeaj àjr«ffa/jÓ£i» . — imi/s. Cf. I, 112.2. — ìxiiriv ti xrX. Lelte-

ralm. lui gratificò con dono di danari.— jX$i. Ha il medesimo signi-

ficalo di li »*i ni I, 4. Noi: imperciocché gli venne poscia danaro da
A tene. — a . Cioè, quel danaro che.— òru^ixcno. Vi aveva depositalo.

Come ójrjféSevfo'nl T, S9, 3.— r&> xktm Tlspiiiv. Intendi, che abitavano

sulle coste, lungo il mare. — fata. All’ insù, cioè, nell’interno del

continente. —ypappxTx. Cf. la nota al I, 130. 1. — «*.II Bekker c il

Krtiger, ti?: alcuni Mss. meno buoni, irpii. ’E;, invece -di ù; e itpéf.

seguito da unn singola persona è raro presso gli Attici, frequente in

Omero, in Erodoto e nei meno antichi. Ben altro è il caso in cui ì{ è

seguito da nomi di popoli usati a significare un paese (Cf. 1, 107, l),o

dai plurali personali o dai collettivi (è; «Orsù?, erpùnupa. 6%Xo»t ,
ecc.

Cf. I V, 71, 2: 93, 2i95, 2; 113. 2).— ’Apryfapfa,) tòv 5. Dìodoro solo

fra gli antichi afferma che Temistocle recossi a Serse non ad Arla-

-serse. — vtusri /3»a. Che di fresco regnava, era salito al trono.

5j. 4. édVjiou S
1

h ypapif) *rl. Secondo Plutarco, Tem. c. 28, Temi-
stocle avrebbe scritto: lo sono, o re, Temistocle ateniese, e vengo a

te bandito e cacciato da’Greci, ben ricordandomi d’aver fatto di

gran mali a’ Persiani , ma non essere minori stati i beni, quando

ritenni i Greci dal seguitarti in tempo, che tratto del pericolo lo

stato della Grecia e salvata la patria, ebbi occasione di farvi in

qualche parie benefizio. I miei pensieri sono tutti proporzionati

alta miseria , nella quale al presente mi trovo, e son presto a ri-

conoscere per grazia singolare la tua clemenza, e domandarli

perdono delle tante da me ricevute offese. Tu prendendo, o re,

l’odio portatomi da’Greci per testimonianza de’ benefizi fatti da
me a’ Persiani, accetta la mia fortuna per occasione più di spie-

gare la virtù, che di sfogare l’ira tua; perchè salverai un tuo

supplicante, o ucciderai un nimico de' Greci. Trad. dell’ Adriani.

— 5r«. Dopo i verbi di dire. Su vale che

,

e alle volte si usa anche

quando si citino le parole di un altro direttamente, nel qual caso non

si traduce: Cf. Curtius §. 633. nota: Kiihner Senof. Anab. 1, 6, 7.

— Qi/turoxìiii fa*. Il verbo è di prima persona, non di lena perchè
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ci, o? xaxà fiàv nXehrx 'EAAtjvwv efyyaofixt ròv bjiirepov oi-

xov, oaoy j^pavoy ròv oòv nxTtpa éirióvrx eflit àviyxtj r,fivvi-

jxtjy, noXv <T ert nXem àya&x, éitetSìi t'v rat àc<pxXtt jtèv tfiot,

f’xfivw <Ji £y tff/x/vWyw rrà/.iv rj ànoxofudri tylyytro. xa/ /tot

éDEpyetr/a ò(ff/A«ra< lypi\pa.$ r^v ex 2aAa/*fvo$ irpoiyjtXciv Tra

a 0£,«<rro*l^{ deve sottintendersi ìyai: con altre parole, Oi/uuerexL;;

non è che un’ apposizione del soggetto «yci implicitamente inchiuso

nel verbo: Cf. Diibner Gr. yr. 5$. 161. — 3«. Si riferisce al soggetto

(01/ti.).— xotxet . . . Trillarsi xri. Sul doppio acc. Cf. la nota al I, 131, 2.

S.XXÙ nXtttrx ’EÌUijyuv significa: più mali eh» non gli abbiano fatto

gli altri Greci. — «mi»t* ipol. Propriam., Serse non aveva assalito

Temistocle, ma la Grecia. Non è raro però che capitaoi, ambasciato-

ri, ecc. nominino sè stessi in cambio della loro patria: Cf. IV, 64, 1

e 2. Qui però in ìy.oi è qualcosa del carattere superbo di Temistocle.

— à.*xyx»? rifnnó/ojv. Per necessità respinsi: Sul dal. Cf. C. §. 439:

K. §. 161, 3. — à/xàx. Retto dal precedente ttpyxrpat.— è» re> *ep*-

ire pk» xtl. Benché il dat. ipol sia retto, come ixtivu, dal seguente

fyiyvtro, il soggetto della prima parte della proposizione noo è àns-

xefiiòr, , ma il sottinteso rà ìtpày/ixrx . Senso: poiché le cose mie fu-

rono in sicuro, e a lui pieno di pericoli il ritorno. — itait» £

àjraxs/uiidM . Poppo: « Haec prò vv. fi n&h* «7raxe/u«è'»j, reversio, vi-

deotur dieta, e — *ri. Non sono parole di Temistocle, ma di

Tucidide. Traduci; e soggiungeva. Il nominativo del participio sta

qui come tinti* al I. 136, 4: Cf. la nota al I, 87, 2. Le due cose di

coi' Temistocle si vantava, eraoo: d’aver denunziato al re il disegno

dei Greci di ritirarsi da Salamina, e d’ aver impedito, come falsa-

mente pretendeva, la rottura dei ponti. [ìpoanonls$oU ti propriam.

è arrogarsi una cosa

:

eò àialunv, la non rottura (Cf. C. 616,

nota 1) cioè la non avvenuta rottura. Intorno a vàri Cf. la nota al

I, 101, 2. La seguente nota del Peyron illustra benissimo i fatti a cui

si allude in questo passo, e sui qunli puoi consultare Erod. Vili, 73:

109 e seg. « Quando la Dotta, dei Greci raccolta nello stretto di Sala-

mina intese che l’esercito dei barbari si avviava verso il Peloponneso,

Euribiade capitano dell’armata radunò un consiglio, proponendo se si

dovesse rimaner a Salamina e combattervi per un paese già soggioga-

to, oppure far vela alla volta del Peloponneso per difenderlo. Temi-

stocle, che propugnava il primo partito, vedendo che i più da lui

dissentivano, usci segretamente dal consiglio, e spedi in una barca

Sicinno, che cosi, significasse al re: Temistocle desideroso del trionfo.
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à.vcr^(iipr,Céu>q xa ì rr,y twv yc^upàv, ir
(
v \pauoà><; Trp.oaancnf^XTz

,

tqt£ Si aùròv oò <$ixAu(riy), xaì vóv è^wy ere /zsyaAa àya^à
Spiaxi tripetali ^iwxójxfvo? toro, rùv ’EAAvjvwy t?<à njy ffrjy (piXtxv.

jSoÓAouai o’ eviauròv e'moyòìv xùrói
; crai rrap'i wv vjxa» orjAwffa/. «

CXXXV IH. Baa/Acù? $/, <ì>< Atyarxi, èSaùjjixae re aùrcù ì

Tr,v Siivoixv xaì é’xeAeue rroutv ov rati;. ó £v rw j(póvw ov

snerba ri)<; lìspoidoi
;

yAwaayji; ocra qàvvxTO xar£vór,<7£ xaì rcóv

£7UTYi0ev}iÌT(x)v ty\c, )£W(ja< * à^/xó/zévo^ -Ji /zeri ròv av/uvrov 2

yiyvarxt irxp' ai}ró> /zi'yxi; xaì Sito; oùJe/? ?rw 'EàAjj'vwv Stx rt

delle tue armi, a te mi manda per ragguagliarti, che i Greci disegnano
di fuggir da Salamina; se per tua trascurala compiono il loro dise-

gno, tu perdi l’opportunità di un’insigne vittoria. Il re prestò fede al

nunzio, investì lo stretto, e presentò la battaglia nella quale fu scon-
fitto . Dopo tal rotta Serse spedì sollecitamente la fiotta verso I* El-
lesponto, alfine di guardare i ponti sino al suo arrivo; e Temistocle
indusse gli alleati ad inseguire l’armata nemico. Giunti ad Andro ten-
nero consiglio. Temistocle proponeva di spingersi avanti, e correre a

rovinare i ponti; ma Euribiade all’ incontro opinava che si lasciasse

fuggire il re, e vinse il partito. Allora Temistocle per un messaggio
significò al re, dovesse prontamente partire, giacché i Greci disegna-

vano di precorrere colla fiotta a rompere i ponti, e chiuderlo in Eu-
ropa, sebbene egli a tolto potere ne gli sconsigliasse. A questi due
messaggi alludeva Temistocle nella sua lettera ad Artaserse, aggiun-

gendo malizia a malizia. » — . . . Spioou. "EXu coll’ inf. significa

potare.— «... «y*Sà 5p&o%t. Cf. la nota al 1, 131. 2. — £tà ri)v oyij ®i-

Sul possessivo usalo obbiettivamente Cf. la nota al I, 33, 3.

Cap. 138. §. 1. iSxùfixst aùreù rò» 5iù*otxv. Ammirò il tuo propo~
sito, cioè l'intenzione che avena di rimanere e di ivelare al re eco.

Sulla differenza di costruzione ammessa da Cf. Kiihner

§. 158 oss. 4. — ixUtos. Cf. la nota al I, 72, 2. — ov. Negletta l’at-

trazione come al I, 50, 1 t*» viw» «{. Intendi: nel tempo in cui ti

trattenne. — lUpelcot. Usalo come aggettivo: Cf. I, 128, 2: 131, l.

*tXTSvór,tt. Cioè, ipLxSl.

§. 2. *j>. 51 pirà tóv inauri* . Presentatosi poi dopo Panna.
Artaserse a cui Temistocle spedì la lettera sopraccitata successe a

Serse nel 405 0 466. Perciò Temistocle dovette presentargli o nel

466 0 nel 467. Il Kriiger stabilisce diversamente l’epoca di questi

fatti. — Ì70i ovati i icta. Sottintendi cytvt re od nv. — 5ià rx4v stpovxòp-
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r^v npovrrxpyouoav ù£iu<nv xaì tov 'EÀÀJjvfxoó tkitlox r
t
v bxt-

Tt'òci xùtÓ) Souko'toen, jiiktarx Si curò tov neìpotv otSobq %vvt-

3 rò? (pziveoSou. vp yàp b ©f/i/crroxXjj? fiefiotiÓTXTa. Sr
t (pvaeux;

iojruv Srjkuxjxq xaì Six<p£póvTu<; ti t\ xùtq jj.dk.kov irtpov a^toc,

’Òxvjiiaou • otv.ela. jàp %vvtaa-, xaì olire itpojj.<x$ù)v e\ aÙTr,v

X»vsxv «;iu7iv . Per l’antica sua dignità, per la dignità, ond’ era

innanzi fregiato. — *aì tou ’EiiijvixoO xtX. Il senso è chiaro: per la

speranza che dava al re di assoggettargli la Grecia: ma la costru-

zione è alquanto dura, perchè l’oggetto del verbo Jsu>ci«<v, cioè ts

EXi/yjtxiv, è diventalo geo. di llitifx, come al I, 61, 1 il soggetto di

«priràei, cioè ai niXttf, è diventato gen. di àyyiXXiet. La costruzione

regolare sarebbe dunque xxi ni» ìXxtiSx, fi » ùirtxidu aùrs», àavXditti* ts

— piXiaxcL Sì xtX. Anche qui il senso è chiaro: e special-

mente perchè moslravasi uomo di sperimentala avvedutezza, ov-

vero, e specialmente perchè moslravasi uomo avveduto, sagace, di

che dava prova (— Sri (ovexìf ìfxivtxo, ob xetipxx, ìSìòov') . Ma il co-

strutto è alquanto duro, perchè invece di due proposiz. I’ A. ue ha

fatto una sola che letteralm. suona: e perchè dando(ne) prova mo-
slravasi avveduto. Sul valore di ini Cf. la nota al I, 124, 3.

§. 3. v* yip xxX. fino a ieup&osu. Avverti che ^t^xtòxxxx fin modo
certo, sicura, evidente) è avverbio di S^Xàixf ,

participio comple-

mentare di >ì» (Cf. C. §. 590, nota): che fiati qui significa ingegno

naturale.' che xi sta presso Sixftpivxan (avverbio che va unito a

ixopiaxt'), come presso rràvo, noXò, oùoi», extSó» e simili, per tempe-

rarne la forza fin certo modo, sotto un certo rispetto: Cf. Manli.

<5., 487, 8): che la proposiz. i*. qui esprime rispetto a, in quanto a,

a cagione di (Cf. K. 55. 165. 2): che àur® è neutro, sebbene si rife-

risca a i»xù», perchè nella mente dell’ A. l’idea di un sostantivo de-

terminato rimane assorbita da quella generale di cosa (Cf. Kiibner

Senof. Anab. I, 5, 10): che p&XXov Ixipoo vale più di ogni altro:

e finalmente che Saopxaxi sta invece di Sxvpc&?,v«t, secondo la pro-
prietà della lingua greca di unire a certi aggettivi (* xXii, ££tSf, ow»a-

xóf ecc.) l’inf. all. e med. invece del passivo (Cf. C. §. 562: K. §. 171

oss.). Il Peyron: imperciocché Temistocle chiaramente dimostrò

quantunque possa il naturai ingegno, ed in ciò meritossi sopra

ogni altro un’ altissima ammirazione

.

— oixrix yàp xxX. Senso let-

terale: per la sua naturale (còrifa r= furtxif: Scolio) sagacità e nulla

a tal riguardo (ìj «òrti», come più sopra ì; xùxà) avendo imparato
nt prima ni dopo (cioè, non avendo accresciuto la naturale sagacia
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ovèiv oi t e rrtjio&ùv, rùv re jrapa^pvjux Si' eXac^lérv^ flovì.rjt;

xpxrterot; yvtcjiwv xaì rwv jitXì.òvTwv erri irkeferov tov yevrjCo-

fsevov xptGTOc, f/xaanjV xaì a nèv aeri ^sipou, tyoi, xaì i

oaaSxt oiòq re, <óv èt xrreipot; e ir,, xptvxi iv.xvùc, oùx àr>;XAaxro’

ri re xixeivov v\ Xt ‘?n fV Tt
i*

àtfiavfi fr< rrpoéwpa juaAiora. xaì

rò ^vunxv eìrretv, (pùcfw? utv Òvvxulsi, fi&Xe'rrft j3pa^LT>;ri

,tf.pirtatoc, Sy oùro? aóro<7^£^ià£fiv t* àéovrx e'ytvero. yoai,axc, 5

con alcuno studio anteriore o susseguente al suo ingresso nella vita

politica) degli improvvisi accidenti (rtì>v . . . rzapxxpiipx) dopo brevis-

sima riflessione (<?«. propriaui. per messo) era giudice (yvsi/iuv
~

x^oit»)*: Scolio) eccellente , e per gran tratto delle cose avvenire

(cioè, spingendosi nel più lontano avvenire) ottimo indovino del

futuro. Secomlo la nostra interpretazione , conforme a quella del

Kriigcr, rù» ^iIAóvtm» dipenderebbe da ìt« ditata*, e yinr.oopijov da

«ìxaaró;. Il' Reiskc, invece, fa dipendere tu* //cììóvtm* da «ìxxjt>7 * e

raO ysvcoo/ivjo'j da tiri itXtiorav, opinione a cui, fino a un certo pun-

to, può venire io appoggio il paralellogismo. Cornelio Nip. Tem. c. 1

cosi traduce questo passo: ncque minus in rebus gercndis prom

-

plus, quam cxcoyitandis erat : quodetde instantibus (ut ait Thu-

cydides ) verissime judicabat et de futuro callidissime coniicie-

bat.

§. 4. fisrà xsipotf syot. Risponde alla nostra frase aver tra le mani

una cosa, nel senso di occuparsene, esercitarsi in essa (altrove ì»

ytpeìv, (?<à yttoc$ tyttv ti) e quindi di licer pratica od esser pratico tli

una cosa, come nel nostro caso appare chiaramente dal contrapposto

MV ài ÙTtupoi sin. — èfoy^aetadeet. Secondo alcuni esporre parlando,

quindi spiegare, dichiarare, illustrare (Kriiger = ippr^iòrui)' se-

condo altri dirigere, reggere, eseguire (Corn. Nip. cxtqui: Peyron,

governare: Boni, condurre a buon fine). — olii ri. Cf. C. §. 601.

— xpcjcu txxveit où/ «jràJlKxra . Senso: non era alieno, non era inca-

pace di giudicare convenientemente
,
probabilmente ecc. Il signifi-

cato mi allontano , mi parlo del pass. às«JÌ«TTopeu è qui traspor-

tato a senso metaforico . — in. Uniscilo a su tù àpaviì. — ri |u//w«»

timi*. Cf. VII, 49, 4: Erod. II, 91: Curtius §. 563. — ptXlrr.s . . .

fìpxyÙTon. Per celerilà di riflessione

.

— aòr oeyiiw.$sc* rà òtivrct.

Trovare prontamente utili spedienti

.

Sull’ in f. dipendente da *ex-

t.jta 5 Cf. C. §. 562: K. §. 171, 2. d.

§, 5. vo7r,tx{. Sul valore dell'aorislo incoativo Cf. la nota al 1, 18, 2.
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èi raXaurx t'ov fiiov Xtyouoi oa rivai; xai iviovctov fapfiiiu»

àrroSaveìv aùróv
,

àdùvtxrov voftioavra alvini àmraXa'axi fiaot-

Xai a untenero. fsvvifiefov fiiv ouv avrou a’v Mayvvjtna asti ri,

g ’Ac/aviì ev ni àyopi • raónjc yxp r^e «i? ywpaqy èóvroc; J3a«-

ka’u>; aùrù Mayvrjffr'ay fiiv aprov, ri npoatàepe jrevrrps.ovTX txXccv-

rx roù avixuToC, Aó/iìpfntev èà otvov {tèómsi yxp rroÀuorvórarev

Non essendo ammalalo, ma essendosi (diventalo) ammalalo. — ìreù-

aio/~ ixovrcc

.

— fotpfiùxu. Di veleno. — iòùvx roti *tì . Pongasi mente

alta seguente considerazione del Macchiavelli, Disc. sopra la p. Deca

di T. Tivio IL, 31 Temistocle ateniese . . . essendo fatto ribello se

ne fuggi in Asia a Dario (1J, dove gli promisse tanto, quando ei

volesse assaltare la Grecia, che Dario si volse all’ impresa . Le

quali promesse non gli polendo poi Temistocle osservare, o per

vergogna o per tema di supplicio, avvelenò se stesso. E se questo

errore fu fatto da Temistocle, uomo eccellentissimo, si riebbe iti-

mare che tanto più vi errino coloro , che, per minor virtù , si la-

sceranno più tirare dalla voglia e dalla passione loro. Debbe ,

adunque , un principe andare adagio a pigliare imprese sopra la

relaxione d’ un confinalo, perchè il più delle volte se ne resta o

con vergogna o con danno gravissimo. — rfi ’ koióvti

.

Epiteto non
sufficiente a determinare eon esattezza di qual Magnesia trattisi in

questo luogo, essendo due le città di tal nome in Asia. Qui parlasi

della Magnesia posta sul fiume Meandro.

§. 6. óóvto$ p. avrà M. pi/ Aprov. La preposiz. f<; davanti ad Apro*

non è necessaria, perchè si; Aprov significa ad panem parandum, o

praebendum: il solo Apro* (predicato), panem, cioè tanquam pa-

nem, prò pane. È noto il costume dei re Persiaoi di assegnare ai

loro ministri o satrapi ed alla regina luoghi e città che servissero a

far la spesa quale della cintura (<i; $«»»>!»), quale dei calzari (ti;

èópetrx), quale, come oel nostro passo, del pane, del vino e del com-
panatico, quale pel mantenimento dei cani (Krod. I, 192), ecc. Cf.

Senof. Anab. I, 4. 9: Erod. II, 98: Plat. Alcib. I, P. 123 B. C («rèo

«(lómorot) ipri naptXSsìv %o)pxv sràw itoXi^v xxi i'/yùi

sia» ótiv, t,v xaAiì» r»ù; ÌTtij(upioui Cùvr,v rij; /Sasilta»; (cioè tS» Tttpo&v')

yuva<xè;‘ sixui'iì xoti AiXrjV, è» aù xaXttaSxt xaiùirrpa» xui AXXoos TtoXXow;

ràitoue xaioù; xai àyxSeù; ti; rè» xitpov èfypriuivovi rè» rè; yu»oc«xè;

x«i òvipxr’ lxtlv ixùorov; rfiv ritti»» Aiti èxàerov rSv xóepei». — woiuoi-

vètaro». Neutro, sebbene si riferisca al femm Lampsaco. Cf. le note

al I,'10, 1 : 63, 2.
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rwv tots e/vai), Mooóvra èi o\fov. rà cori <pxat xo/ua^voci 7

etùrov oi npoerr,y.ovrtq o/kaof xfXéùcravros e'xtivov xaì re&iìjviju

xputpa ’A^yjva/wv ev rSj ’Arrrxv où y'xp é^r
t
v Sxnrttv ti»? «Vi

irpo tiocrix tptvyovro q. rà /x^v xarà Ilauffavi'av ròv Axv.tìxijióviov

xaì Sep.tCTOv.Xta ròv ’A&vjvafov Xajtzrporàroui; ytvoptvovq r<év

xa$’ iauroii^ 'EXXyjveov ocrai^ éVfXtónjofv

.

UXXX 1 X» AxveSatpóvtot Se f'fr't pèv r^s npùrris nptafìeixc, 1

tcixCtx entTxf-xv re xaì xvTtvtXtùoSricav ntp ì rùv tvxyùv rr^

f’Xaaéw? . Lffrfpoy tpoiràvret; rrxp’ ’A$r;vxio v<; Ilorrffa/oc*; re

ànxvtCrxoSat tvtXevov xaì Aiytvxv aùróvopov à<|H4var, xaì /xà-

Xtarx ye sravreov xaì fv^Xcrara npovXeyov ro ntp) MeyapeW

i^^<Picpx vx$tXovai pi) xv yevtc'bx1 noXtpov, tv w t/p^ro xù-

Tobc, tir, yjpr\CCxt roti; Xiptat roiq èv riì ’A^va/wv àpvij yxijiJt

{{. 7. «ùreu. Deve unirsi 8 ò<rr2. — oi xponirovnf. È soggetto di

fiasi. — psjyovvof. Supplisci stòrsO. — rà ph xarà II. xtì. Cf. la nota

al I, 110, 2. — tSi» ixvToù( "E. Dei Greci di quella età, loro

coetanei.

Gap. 139. §. 1. ini fih rtli xpùrrii npia^tixi

.

L’ A. fa ritorno alla

narrazione principale interrotta al I, 126, 1. La preposiz. ini è tem-

porale come in ini orpxrttxf, in una spedizione militare. Cf. C.

§. 463, B, K. §. 167, 3, A. — rotxirx iiriraf*» xtA. Peyron: tali

intimazioni fecero e riceverono. — nspi. Va unito a iA«7tu;. Cf. I,

126. 1 ri fiyo; ilauvuv. — fiondatati- Cf. I, 61 e segg. •— Aìy/vav aùri-

' vejusy «piivoti. Nella parabasi degli Acarnesi v. 652 se|. Aristofane

tocca di questa pretesa dei Lacedemoni, dicendo ch’essi non richiede-

vano Egina, perchè importasse loro dell’isola (t3; v»ioeu /ti» ixtfo>j{ où

ypovrt;ouut), ma perchè volevano che gli Ateniesi restassero privi di

lui che avea colà snoi poderi . Con tal fìnzioue il comico rappresen-

tava sè stesso come una gran potenza. — ri rupi Wltyxpiw» .

Cf. I. 67, 3.— xaSiìsùrt. Participio ipotetico,»® avessero cancellalo.

Il dat. dipende da yr-xtoSai. — «? yma^at. Invece di ymieisHxi. Alcuni

Mss. seguiti dal Kriiger, ylyutàxi. Il pres. infinito e l’aor. possono

stare in luogo del futuro. Quanto al pres. Cf. I, 2, 1 Inupxrt'v» «»:

87, 3 nouUSxi fa: 127, 1 npoxupr,.,: HO, 5 noliptì» £», e la nota al

I, 93, 2: quanto ail’aor. Cf. la nota al I, 81
,
2. — i* «. Non si riferi-

sce al sostantivo che immediatamente precede, ma a Spinta. — aù-

r«ù(. Intendi i Megaresi.
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2 rii ’Arnxii à.yopx. o i o’ 'A~r,vxtoi o\jti ójrr'xsoov oirt tc

ii>r)$uruz xxxrtpovyy . emxxkoóvTtq tnepyxci’xv MeyxptCat rjfc yrt c,

TY
t $ Upòic, xxl rr|< xopiarov xxì ivSpxnósuv òrro^o^rjv rwv àipt~

3 OTXfisvuv. tù.cc, Si à$r#w/z«v«y rtóv rekeiirxicov liptojìetav c'x

AxxeSxtfiovo^, 'Vx)x(ptov re xxì MeXr/ff/Wou xxì ’AyijffàvtJpco,

xxì Atyovrwy à/.Ao jue'y oÌkJé'v ùv irpórepov iiùSecxv,, acri <5ì

ràt?£ or/ AxxsSxtjxóvtot fiovkovrxi rr,v erpiyvijv eivxi, eir\
è' àv

f/ rolli; ”IÒÀX>;yx; xvtovÓjjloix; àtyeirsf trotycxvTft; éxxXr
;
c/xv oi

’ASijvxiOi yvùfixt; alu'otv xùroic, jrpovTfàtuxv

,

xxl e’iJóxfz a;rx*;

xfpì xnxvToùv fiGvkéuaajj.tvov<; àTroxp/vafflai. xxì Trxpiovrs; x”à-

§. 2. ràiia órtijitousi. Cf. la noia al I, 26, 3.— intpyaiai*» t*5j tàì

itpii *«i t^{ àopiarou. « Le parole del testo segnano evidentemente

due terre diverse, la sacra c la imiivisa. La prima, come nota lo

Scoliaste a q. I., era consacrata alle dee eleusinie, ossia a Cerere e

Proserpina. e questa era certamente con termioi divisa dalle terre

profane. La seconda, che si estendeva sui confini della Megaride e

dell’Attica era à4st»r«i, indefinita, indivisa, ossia si lasciava co-

mune ai due Stati, servendo di pascolo comune, a fine di prevenire

ogni discordia fra loro. Cosi i Beoti e gli Ateniesi si erano accordali

di tenere comune fra loro il territorio di Panaclo, posto sui confini

dello Beozia e dell'Attica. Lo Scoliaste a q. 1. confuse le due terre,

dicendo che gli antichi solevano lasciare indivisa una porzione di ter-

reno sulle frontiere di due stali, e, perchè niuno se la appropriasse

In dedicavano a qualche divinità. Altri critici seguitarono la stessa

confusione, e il Boni tradusse la terra sacra e non iscomparlila

dai termini di proprietà; ma il Goder e il Grote giustamente distin-

guono l’ima terra dall’altra. » Peyron.— «wfpxxid'wv. Appartenevano

ad Aspasia. Aristofane. .4carn, v. 323 mette comicomenie in derisione

la cosa: si Msyatpiis . . . ’Anrixie-pa» ’A®?ra?ta{ siópvx eoo" K.ì»t

«

ùài» àpxó

toó naXipoo xarippóc/r,

.

— ifia-cxpitta» . Come otjropjvyóyrcu», fuggitivi .

§. 3. Tiisj. Cf. C. $. 404, nota: E. §. 139, 7, oss. — xìeASirav . In-

tendi, liyu». — ór«. Cf. la nota al I, 137, 4. —*«ij $' &.» xrA. Improv-

viso passaggio alla orazione diretta: Cf. la nota al I, 31, 1. — Trans-

•aurrs «xxA«saiav. Come al 1, 67, 2 (vXieyoi natii». — yiùpati a fiat» au-

rati npoòri5n<sx» . Sibi ipsis senlcntias dicendi potestalem fecerunt.

Peyron: convocarono V assemblea, tn cui si propose la discussione

per modo che su lutti i richiami una sola risposta dar si dovesse.

§. 4. TtxpiéjTii. Come nyptìdivrts al I, 72, 2: 7®, 2 e più sotto, in
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Aoi re ;roAAoì eAeyov, tir’ ifiQórepu yryvófievoi rafc; yyùji&ic, xaì

«{ fóT) no\tfiitv xaì fxì) t'/inóSiov fJvoti rò ^r^iajicn eìpyvrx,

àAAà xx^zAf/v, xaì yrapeA&wv IIzpixAyfc ó Eav^/ir?rou r àvr,p

xar’ é'xeivov rèv y_póvov irpÙToq 'A^ijva/wv, Xtyav rz xaì rrpoccr-

fféiy ^uvareóraros, na.pr\vti Toiièe.

questo stesso §. — «V àp?ÓTipx xtL /» utramque parlem disceden^

tes senlentiis. Cf. 1,83, 2.— xaì &>{ *tì. Dipende da tliyov. Senso:

gli uni valevano la guerra, gli altri che il decreto (contro Megara),

• l quale sarebbe sluto <V impedimento alla pace, fosse cancellato

.

il geo. »<c>i»!75 dipende da tfntiSiov. — Xsynv rs xaì npàtottv J. Cf. C.

562: K. V. 171, 2. d. Per ciò che riguarda il concetto Cf. I, 70, 2.

Cap. HO. §. 1. Il discorso di Pericle mira a persuadere gli Ateniesi

della necessità della guerra. Esso comprende le seguenti parli:

P II proemio in cui l’Oratore, dopo aver detto di persistere nella

opinione già espressa che non si debba cedere ai Lacedemoni, svolge

il concetto, che la bontà dei consigli non deve giudicarsi dagli eventi

sempre incerti, e che, se il suo consiglio sarà trovato buono, qua-

lunque sia per essere la momentanea sorte della guerra, non conver-

rà gettarsi all’opinione contraria, ma durare in esso consiglio, con

tutti gli sforzi (c. H0>§. 1-2 inclus.).

IP Una succinta narrazione dei torli che i Lacedemoni avevano

al cospetto di Alene, e delle loro pretese: pretese che sebbene di poco

momento, pure, soddisfatte, avrebbero dato luogo ad altre maggiori:

d’onde la necessità di non cedere alle prime (dal §. 3 c. HO tino al

g. Se. 141).

IIP Un’ampia esposizione delle ragioni per cui l’Oratore argo-

menta che nella guerra gli Ateniesi avrebbero superato i Lacedemoni.

Questa parte comprende diversi punti:

1) una particolareggiata enumerazione dei di fèlli che, secondo

l’Or., si riscontravano nei costumi e nelle istituzioni peloponnesiache,

in quanto avevano attinenza colla guerra. L’intento di mostrare, per

questa parte, l’inferiorità dei Lacedemoni a petto agli Ateniesi, risulta

dallo spirilo generale del discorso e da un breve ma chiaro cenno alia-

tine del §. 2 c. 113: tuttavia non è messo in evidenza da un minuto

parallelo come al 1,70, 2 e seg. (dal§. 2 c. HI alla fine del c. stesso).

2) dimostrazione della debolezza dei mezzi di guerra di cui pos-

sono disporre i Lacedemoni, (dal prlnc. del c. H2 al §.2 inclus. del

c. 143).

Questo punto si suddivide in altri quattro:

TtcrDiDR 22
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1 GXL. jjTyj; /lèv yviójtt»]?, w ’A^jjyatot, àeì rr}? aùr»j? éj^o-

/ixi /xy\ ametv IIeAo?fovv>jff/o/<;, xcc/jrsp cìdùu; roò? <xv$punov<; où n}

stiri) òpyì) àvx7re&o/ievov<; re note/iaiv xaì t'v rcji ipyu> npiccov-

2 rx?, rrpbt; $è ri? Zu/ifyopxc, xxì rà? yvù/iOLC, rpsito/ievov^. cpù

oè xa « vóv ó/xofx xxì ;rxf x/rÀ>-*c7(x ^u/ijìovkauTaa. /iot ovtx, xxì

roì/? àvarre/So/zsvou? vuùv Sikouù roti; xoiy»} Só^aoiv, ì^v apa ri

xaì ff<f>xÀÀ(é/zf$
,a, fio^sìv^ y\ /irjSè xaTop&oivrati; ni}? ^oyeVf»?

a) mancanza di danaro. '

b) inefficacia delle spedizioni terrestri contro l’Attica.

c) mancanza di fletta.

d) l’ impiego dei tesori di Olimpia e di Delfo mal -potrebbe sup-
plire per parte dei Lacedemoni al difetto di navi

.

3) dimostrazione della potenza dei mezzi di guerra possedati
dagli Ateniesi e specialmente delle loro forze di mare (dal §. 3 del
c. 1 43 alla fine del c. stesso).

4) tutte queste considerazioni, ed altre che l’Or, tace, ripromet-
tono agli Ateniesi la vittoria, purché si guardino dai domestici errori

(§. 1 del c. 144).
IV° Conclusione e perorazione (fino al termine del c. 144). — ròt

yvsi/x/^ àli rij{ xÙTijt txopxi. lami attengo sempre alla medesima opinio-
ne . Cf. I, 22, 1 • C. §. 419, b

:

K. §. 158, 3, b.— età»; raù* «^iììtouj xtI.
Sentenza poco diversa trovammo al 1, 120, 4. Al II, 8, 1 àpxipsxot yàp
nònni è(ÓTipo-j àuTtXxpfttkvovTxt . Peyron: gli uomini s'inducono alla
guerra con un ardore diverso da quello con coi la esercitano poi
in fatti. — npòi tk t«s (oppopìi xtX. Tipi; qui significa convenienza,
conformità (= secondo) : Ct. C. §. 467, C, c : K. §. 167, 6, C. Inten-
di: gli uomini variano le lore opinioni a seconda degli eventi.

2. ópnx xxi rtxpxTtXtjrix. Uguali e simili cose Cf. la nota al I,

22, 3. — toùì xvxirtiSopivevi *rl. Senso: e quelli di voi che sono q
saranno persuasi (dalle gaie parole, cioè approvano o approveran-
no il mio consiglio) voglio (o desidero) che, se anche ci toccasse
qualche sinistro, soccorrano alle deliberazioni prese in comune.'
cioè voglio che anche nel caso di una prima sconfitta non mutino
d’avviso, come non fosse stato buon partito il decretare la guerra,
ma persistano, anzi, nella presa risoluzione e procurino di venire
in aiuto sforzandosi di recarla a elTelto con maggior vigore. — »j

unii xxTopSoóvrxi xtX. In questa seconda parte del periodo il verbo
ài/xi&i riprende più decisamente il significato di stimo giusto. In-
vece di xxxopdoù-jrxi avresti aspettato il geo. x*to/>3«ó»t*»v (V*»)»
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USTxnaieìtàou . èvèiyjtTxi yàp rie ? ^u/i^opà? r£y rpay/xarcov oi))£

r,ffffoy yupr\axi r, xaì rà? Sixvotxq rov àv^poónoD- 8tórte
f

xaì Trjv ru^tjv, oca àv >rapà Aoyoy £o,uj3rj, fìu>§a./j.ev atudoSat.

Aocx.e3xtfj.0vtot rrpórepóv re JvjAo « rpxv intfiovXevovrei; rifi tv 3

xaì vóv 01)^ iptnrra. eìpyifitvov yàp 3ckx^ pèv rwv £ia<f>o'p«v àA-

A>fAo/q 3i8óvxi xaì (Js'^é<7&«/, «5f tY.XTépov<; a eyofiev, olre

otùroi 8iv.xc, tto) rjrvjcrav otre yj/x&òv Móvruv (J/^ovrae, fiovXovrxt

ii jroAf/ta) fiiXXov ìì Aóyun; rà /yxA^'/xara iiaAueoSa/, xaì fV/-

raaaovrf<; ri&j xaì oòxs'n aÌTta>fxfvot rtxpetot, Tlonoxtat; re yàp 4

perchè *aToaSev* (qui eeiere fortunati nell’ impresa)

,

non si riferi-

sce ai soli che avrebbero approvato il consiglio di Pericle (reìij «n«-

nitSopivovi), ma a tutti gli Ateniesi. Cf. la nota al I, IO, 6. Sul gen.

tìJs fjvijutMj Cf. C. §. 419, a : K. §. 158, 3, b. Intendi: altrimenti

(cioè, nel caso che, riuteendo a male gli avvenimenti, giudi-

chiate cattivo anche il consìglio) credo giusto, non vi appropriate

neppure il vanto di prudenti nel caso che le cose vadano bene. Sul

concetto che la bontà dei consigli non deve arguirsi dagli eventi Cf.

la nota al I, 120, 4. — tvSixirm. Impersonale: letterato, è possibile .

— fupfopv.i. Scolio: ànofUnci. — oéya3w$. Propriam. ita ut sviri

,

praevideri non possi! : inaspettatamente , inopinatamente . — rov

ivSpùnov. In senso collettivo: Cf. Kiihner §. 148, 2. Il Peyron tra-

duce: conciossiachb gli eventi delle cose incomprensibilmente pro-
cedono non meno che i pensieri dell’ uomo

, e però dei casi ina-

spettati siamo soliti accagionare la fortuna. Quanto al concetto

di tutto il §. Cf. Guicciardini Rie. poi. e civ. CCCLXXXII: Sebbene

gli uomini deliberano con buono consiglio, gli effetti però sono

spesso contrarii : tanto incerto è il futuro. Non di manco non i da
darei come bestia in preda della fortuna, ma come uomo andare
con la ragione ‘ e chi è bene savio, ha da contentarsi più di es-

sersi mosso con buono consiglio, ancora che lo effetto sia stato

malo, che se in un consiglio cattivo avesse avuto lo effetto buono.

§.3. npirtpo*. Opponendosi a che gli Ateniesi drizzassero le mura:

Cf. I, 90, 1 : 107, 3. — sìpnpivov. Quum decretum esset, nella tregua

dei trentanni. Sull’acc. ass. Cf. C. §. 586: K. §. 176, 3: circa la cosa.

I, 78, 3. — fx«iv à. ixoptv. Formola corrispondente al nostro statu

quo. Intendi: e che ognuno, pendendo il giudiiio, ritenesse il suo.

— xai imràerovxn xtI. Peyron: e si fanno già innanzi con coman-
di, e non più con rimostrante-
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à.nxvioTao'bat v.eXevovai xacì kiyrvay xùtÓvojjlov xfu'vxi xaì ri

Meysipeuv ìpyxf/tctjj.x xa&atpetv ol Si reX.evTxtot 01Se jjxovrf? xaì

a roù$
w
EXÀ>)va^ irpoxyopevovoiv ixùtovÓjioui

;

àtptivxt. vjxùv Sè /zij-

otìq vociar, nep't fipxyeoq av nokefisiv, il t'o Meyzpiuv 'brfìnaux

u.r\ xa^f X.oifxev, onsp fiiXiarx npovyovrxt eì y.x^xtpenetri, jxri

xv ylyyea'òxi ròv nóke/iov, jxyiS' iv b/xt

v

aùrof; xìrixv bno\tnr,tà

e

tt ci$ Stx ju/xpòv tno).e}J.r
l
oxTe. to y'xp fipxyù n tolto rràcxv ùjucóv

tyti rrjv fisfixiuxnv xaì netpxv r>K yvu>>irit,, ole, il ^vyya>priaere,

xaì xXXo ti jxit^ov etftùg irriTxy^aea^i cì>< $oj8« xaì tolto

§. 4. TÒ Mr/a.aiw» pópitpx. Al I, 139, 1 TÒ stipi T&iyxpk'jft f. — oi

ik kti. E questi ultimi legali. Oi appartiene ad ifcovrif

.

§. 5. ùftùv it fintiti xtì. Secondo il Poppo óttip sarebbe acc. di

jrpeOj(e»Tac: secondo il Kroger, nominativo di xxSutpiStìr,. Nel primo

caso avrebbe luogo una specie di attrazione come in & &vr,p, 4» oltSx,

iti nldt*: nel secondo la costruzione Sarebbe Sitip il xxSxtptiSiin,

pàìiarx npoi%ovTy.t pò Sti xtì. Intorno a stipi fip%x 10 s Cf. 1,78, 1: circa

steXtpitr oc», I, 139, 1. IIpoO^avTac, come Tr/JOjSalìexTac, stpo?xii$viTu.i,

vale adducono per pretesto. Senso: non crediate che per lieve pun-

tiglio entreremo in guerra, sa non casseremo il decreto, il cui

annullamento essi pongono come una condizione indispensabile

per non di'c/Mararc» la guerra. — p^S1
«» ù

(
«ìx xtì. Senso: nè la-

sciate in voi stessi il rimorso (noi: e sbandile da voi ogni ri-

morsoj di prendere i armi per nonnulla. — inoXtpcaurt. Sull’aor.

incoativo Cf. la uota al I, 18, 2.

§. 6. tò -/xp pp»xù xtX. Imperciocché questa lieve cosa, questo

nonnulla (la cassazione del decreto contro i Megaresi) compren-

de ecc. Avverti che v/xùy è gen. di rèi yvolp*x (del vostro carattere)

.

— flifixiuei». Conferma, riprova. — ofj.Si riferisce ai Lacedemoni.

— fuyX^spceiTt . Acconsentirete , cederete .—•**» aìia re ptitpov . . . isn-

T«x^4o«ià(. Personalmente: sarete intimati di cosa maggiore, iuvece

di *!r«T«x^ 15T *Ta* fyù» &XXo xrA. — ù ; oip<u xtì. La nostra lezione con-

forme a quella del Poppo, del Krùgcr, dei Bdhmc, ecc. ha l'appog-

gio di buoui Mss. La Volg., òx«xoù»a»r*c. La differenza dei due tempi

produce qui una radicale mutazione di pensiero. Secondo la nostra

Icziouc, reo™ non può riferirsi ebe a ti /Bp«xù roOto, per modo che

il senso sia: v’imporranno cose maggiori, quasi che per timore

abbiate loro consentito V annullamento del decreto di Hfegara. Se-

condo la Volgila, t»1t» dovrebbe riferirsi ad «ìì« n /unite». per mo-
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ù;raxo^Jcrayr^^;• àntcyvptoijxevoi Si oxtpit; av xaraorrjoairs xv-

toÌc, drr'o rou “<rov vjilv fiiXXov npou^epia^xt.

do che il senso fosse: sperando che anche a queste cose maggiori

acconsentirete per timore. 11 Peyron segue la Volgata. Quanto al

concetto gioverà vederne la riproduzione nei nostri grandi statisti

del 300. Nelle Considerai, sui Discorsi del Macchiavelli (Lib. II.

c. 11) op. ined. Voi. 1 pag. 67, il Guicciardini chiaramente allude a

questo passo di Tucidide: Quando le forze tue non tono pari a

quelle dello inimico, meglio è accordare, eliam lasciando qualche

cosa, che tirarsi subito addosso la mina : perchè ii tempo può

portare degli accidenti che bastino a provvedere al tuo futuro pe-

ricolo. Ma quando tu hai forni pari o quasi pari allo inimico,

importa tanto il cominciare a tòrti la riputazione , a fare vile

te, insolente lo inimico, che mal volentieri si deve cedere. La

quale ragione largamente discorre Tucidide nella persona di Pe-

ricle quando consiglia agli Ateniesi più presto il pigliare la

guerra co' Lacedemoni ,
benché difficile e pericolosa

, che accettare

le condizioni proposte da loro, ancora che per se stessa le pa-

ressino di poco momento. E nei Rie. poi. a ciu. CCCLXXXV : La

natura dei popoli è come ancora è de’ privati ,
volere sempre au-

gumenlare il grado in che si truovano: però è prudenza negare

loro le prima domande ; perchè, concedendole, non gli fermi;

anzi gli inciti a domandare più e con maggioro insistenza eh

»

non facevano da principio : perchè, quanto più se gli dù bere,

più se gli accresce la sete. Conformemente a queste dottrine, nella

Storia d’Italia Lib. Vili c. 1, ai Veneziani oppressi dalla lega di

Cambrai e radunati per deliberare intorno alle proposte del papa, il

quale si diceva pronto a staccarsi dalla lega, se gli fossero restituite

Rimini e Faenza, fa dire da Domenico Trevisano: essere necessario

o disprezzare animosamente le prime dimande , o consentendole

pensare di averne a consentire molte ultre, dalle quali in brevis-

simo tempo risulterebbe la totale annullazione di quello Impero.

E ii Macchiavelli Discorsi sopra T. Livio, Lib. II, c. 14: Uno prin-

cipe .. . non debbo mai lasciare alcuna cosa d’accordo, volen-

dola lasciare onorevolmente, se non quando e’ la può o e’ si crede

che la possa tenere: perchè gli è meglio quasi sempre, sendosi

condotta la cosa in termine che tu non la possa lasciare nel modo
detto, lasciarsela torre con le forze, che con la paura delle forze.

Perchè, se tu la lasci con la paura, lo fai per levarti la guerra,
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TUCIDIDE

1 CXLI, „ AÙTfòtv èr, Jum^i
ri vtrxKouetv *piy tl j3ào-

edU più delle volle non te la levi
: perchè colui a chi tu arai con

SCTTla C0UCeSS° qUel,a
' n°n Starà '«Uo. ma ti vorrà

torre delle a re cose , e si accenderà più contro di te. stimandotimenomo dall altra, tn tuo favore troverai i difensori più fred-
di ecc. «niwpirt/tt»* «flati. Senso : ma se respingerete risolu-
tamente (le loro proposte) farete lor comprendere in termini assai
chiari, ch’esst piuttosto (che comandare) devono trattare con voida eguali.- lelleralm. li metterete nella condizione di trattare con
voi a ta puri. Invece di *aroc7T»ÌT««Ti, buoni Mss. hanno xararniM-«. Ma gli esempi del fut. ind. con <£, presso Tucidide sono incertiL ,nf. V^t-Jju dipende de Cf. Il, 84, 2. Intornoja ani rox> iea\> Cf. la nota al I, 77, 2.

Cap. 141. §. 1 . •Aurdàiv. Avv. di luogo passalo a senso metaforicout qui, da questa circostanza, per questo motivo ecc. Tre modi ch’iosappia, furono proposti a risolverei difficoltà sintattica di questo pas-
so. Il pruno consiste nel riguardare ci no),,^ come una proposi-
zione incidente e fare che i due participii t.'favrt, ed éfevTt« si appog-
gino al verbo *»zt„t«y che facilmente può dedursi da («wà
xoaou). In lai caso il senso sarebbe: pertanto consigliatevi o ad ob-
bedire prima di soffrire alcun danno, o, se combatteremo ... a com-
battere non cedendo a qualunque siasi o massimo o minimo pre-
testo e non conservando tremanti guanto possediamo. Ma questomodo a me sembra troppo duro, perché l’idea di eomòallere essen-do qui principalissima iielia mente di Pericle, mal sarebbe rilegatam una proposi*, incidente, coll'obbligo inevitabile di esserne dedotta
cote xoiroo. Il secondo modo consiste nell’ interpretare ti per an onum, in guisa che ti nekt^sopi», non sia una proposiz. incidente,
ma come mwmw» dipenda da «Vva^rt. In tal caso i dne participii
verrebbero ad appoggiarsi a ir perchè il che precede
tir. /uyAìi) non stabilisce una partizione del discorso, ma risponde
semplicemente al *«« che precede i ,ri /3p*Xiix

, come nella frase **«
xxtx yàv X«i Il senso letterale, secondo questo modo sa-
rebbe: pertanto risolvete o di obbedire n di combattere (propriam.
se dobbiamo combattere s= num bellum gesluri simusj, non ce-
dendo ecc. Ma è d’uopo confessare che il senso di num attribuito
ad t< è qui di una durezza che ripugna (Cf. Matth. g. 52fi). Il terzo
modo consiste nel riguardare si itoìipriiopiv come propos. incidente,
facendo dipendere i due participii da testì,rt, dipendenza giusti-
ficala dall’affinità di «fiavoio/tai con ili/w ed iydo/soiifix t (Cf. C.
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firjvai, ri et rroXefiyocpev , ux; epotye apeivov Sov.it ehou, va)

ini peyàkr, vai in
t fipayeix ò/zo/w? npotyxaet tir) et^ovre; pr,ót

Z'uv $ój3w ÉÌ'Qvrec, a vevryjpeSx. rr,v yàp aùrf)v oùvxrai SovXuaiv

rj re peylcrr] vai iXaylorig Stvxìwac, ino rà>v ópotwv npo è!vip

roti; nek a; entraoaojLte'vrj . ri oe roiJ noXspov xat r<5v ixarc- i

f)
0 «; ÙTrap^óvrcor esc, oóv àaSeve'orepx e*opev yvare xaS’’ evxorov

àvoùovnc,, aùrovpyoi re yàp eia YìeXonowr^ioi vai olire iòta

olire iv votvù yji^parà e'ortv avrete,, arretra. ypovioiv noXepiov

va) Stxnovrtiov xnetpot Sta rò fipxy.éux, avrò) in àAÀrjÀoui; uno

§. 591: K. §. 175,1, a). Questo modo preferito dal Kriiger e dal

Peyron come appare dalla sua versione, è certamente anch’esso un

po’ duro, ma senza dubbio meno dei precedenti. Eccone il senso:

periamo, consigliatevi o ad obbedire o, te combatteremo (cioè,

quando la guerra in massima, come oggi diciamo, «angui accetta-

taj, a non cedere (cioè pensate a non cedere] per qualsivoglia ecc...

e a conservare senta timore ecc. — r>J» yàp aònj» xxl. Il concetto è:

ogni intimasione (&x««'»»»i{ ~ xcltueif, Scolio), vuoi grandissima

,

vuoi piccolissima , che sia fatta da uguali a suoi vicini prima di

ogni giudizio ,
equivale alla servitù medesima . L’acc. dell'oggetto

paziente to’XX &>»<* sta presso tJvxtxi (propriam. vale ) come

nella frase i e«yle; <fù»ax«c isti* èfieXovf x«ì hy-tapiUev 'Attixoùt: Cf.

Senof. Annb. I, o, 6: Kiihner §. 159, 6.

§. 2. r* ti toO itoXipou xxl. Il geo. rw» ùnxpx <5»twv- dipende an-

ch’esso da xà come noXipou. Senso: quanto poi alle cose di guerra e

agli altri mezzi esistenti presto gli uni e gli altri (cioè presso gli

Aten. e i Lac.), che noi non li avremo più deboli , conoscetelo ecc.

Intorno a quest’ altri mezzi Cf. I, 122, 1. — è(. Dipende da y»4ir« ed

è posposto a xx ti rea aoXiftsv xxl. come altrove sono posposte le

particelle tl ed ér<: CC le note al 1, 10, 2: fi, 2: 142, 2: 144, 2, 4, e

Ktihuer Senof. Mem. IV, 2, 29* — avrei»/»-/»». Al I, 142, 3 li chiama

ytttpyeùt. a he terre degli Spartani erano coltivate dagli Iloti: ma gli

oltri Peioponnesii , che avevano pochi schiavi, esercitavano essi stessi

l'agricoltura, e però ne’ tempi della ricolta malvolentieri militavano. »

Peyron. — xai oOri ttfi«xxA. Ciò stesso afferma lo Spartano Archi-

damo: Cf. I, 80} 3. Sparla, infatti, era povera di danaro, benché pos-

sedesse una moneta di ferro stabilita da Licurgo . — iix ri fipa-

yiui xtX. L’articolo appartiene ad Inifìptn cui deve supplirsi ne-

Xipoui . Senso: sono inesperti delle guerre lunghe e trasmarin».
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3 xsvìxs èxiQtpetv . xaì oi toioOtgi outs vxvc, ir>.yipovvTe<; avrà

ne^àc, arpxnxt; jtoàà xuc, ènitéfitr«v dvvotvrxi-, xrrò rùv ìSt'uv re

xfxx ìitÓvt£(

;

xacì ano rwv xùrùv SxnxvùvTeq xsù irpoatri xxì

’bxkxaarjc, eipyójxsvor xi Sè nepiovoixi tov$ noke/xovq fxóikhov

4 xì fiìxtot £0<popxì xvayouot. otófxaaì re éTotfiórepoi oi xùroupyoì

T<ÓV àv$p oófTuv fi yprjjxxot nokefieu, rb fièv niorov iyovrer; f’x

rùv yuv$ùvu)y xav neptyevaa'òxi

,

rò <Je où fiafixiov fxf) où irpox-

vxkùxetv, xkkux, te y.xv nxpx <Jó£xv, onep £/xó$, ò nók£fio$ aù-

3 ro/'<; jxYi'/.ùvr,Txi. fiayri fièv yxp fui rrpò; xnxvrxq "EAA»jya<; <Ju-

perchè a cagione della povertà non postano fare che brevi guerre

da vicino a vicino. Il concetto è simile a quello espresso da Tuci-
dide nel proemio, riguardo alla guerra di Troja: Cf. I, 11, 2.

§. 3. ixwiputn». Qui è propriam. mandar fuori dal proprio paese

ed appartiene anche a »*ój. Il perfetto parallelismo avrebbe richiesto

un participio (p. cs. nxpxoxnjx^ovTif) che reggesse nt^i( arpxriùi ,

come iriipovvTx; regge tx; vavj. — xni ts5» litui . Dai loro privati

possessi , dai loro poderi . — arri rfiiv scòrdi 4
.» dare. Spendendo del

proprio. È noto che gli Spartani in guerra si mantenevano a proprie

spese. Il concetto dell'Or, è, che gli Spartani avrebbero avuto du-
rante la guerra lucro cessante e danno emergente. Quello, perchè im-
pediti di coltivare e far fruttare i loro campi: questo, perchè costretti

a provvedersi il vivere coi propri mezzi.— Scelse?»»]* tìpyipt/ot . Marie
usu exclusi. Sul gen. Cf. C. §. 4 19, e; K. §. 137. — xtpi*o*ixi. In-

tendi: le ricchezze accumulate nel pubblico tesoro : Peyron, la ric-

chezza nazionale. — fitxìoi iafopxi. Sono le violenti esazioni, di

cui l’Oratore Corinzio ha parlato al I, 121,4. — ivi/oon. Sustinent.

§. 4. adpxst tì irotpòxipoi xrì. Gli agricoltori sono più pronti a

combattere coi corpi, che colle ricchezze, cioè a impiegare nella

guerra più i corpi che ecc. — ri ph iri»t4v xtX. Dà ragione del pre-

cedente asserto. £ chiaro che tò ph si riferisce a eùpxxx, ri H a

ypcpxn. Senso: il corpo sperano possa esser salvo da ogni perico-

lo, il danaro temono di consumarlo prima che la guerra finisca,

specialmente se questa, com’ è probabile, si prolunghi al di là

delle loro previsioni, — irisrì* iyevrti zzt iriaTtùovr*i

.

— ti ii. In-

tendi replicato meri* tj;j»ri{, — eò filfixia». Sottintendi ttsat: non

essere certo, sicuro. — pi) où. Coll’ infinito dopo una frase negativa

significa che non: Cf. C. § 621, c: K. §. 177, 8. — dlll»»* r« xxi. Cf.

la nota al 1, 10, 6.
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vxroì IIcAoffovvr'ffni xaì o i ^ùuaxyoi àvTt<ryftv, sroXtfietv òè fiy

srpbq ò/ioiav ìvrt7rxpa<rx.tvv)v xSvvxrot, orxv firiTt fiovXtvrripii?

ivi ypdixevoi nxpxypr^jix ri ò£e<i><; inireXùoi, nxvrtc, re iffóifnjQoi

ovrf? xaì oùx óju.6<pvXoi rò *’<{>’ èxuròv tv-xoroq ontóoiy i£ wv

piXet fiv)Sèv swtreXé^ ytyvetr^xt. xaì yxp oì jjlÌv &><; fixXiorx *

rt/jLOùpriaxaSixi nvx SovXovtxi , 0/ (Je w<; >jx/erra tx cìv.etx f-

pxt. yjpóvioi re j'uvtóvreq tv Bpory^ei jxiv jjLOptto ononovat ri rwv

xo/vcSv, rw nXéovi ri olneti npxdàovir xaì fxaffro? où ?rapa

g. 5. ,tt>ì srpè; òpoiav àxrtstxpao. Senso: contro un apparecchio

delia parte contraria che sia di diversa natura del loro. Il Peyron:

contro uno Stalo che oppomja tm sistema diverso dal loro. Cf. la

noi» al I, 91, 4. — Srixv pctt «ri. Intendi: perchè non avendo unità

di consiglio nulla possono compiere con prestezza, quasi di sor-

presa. La negativa pnn appartiene al participio e al verbo finito: Cf.

la nota al I, 12. 1. Gli allenti di Sparta, al contrario di quelli di Ate-

ne, erano ancora autonomi ; quindi, sotto uu certo aspetto, poteva

dirsi che i Lacedemoni mancassero di unità di consiglio. — ìoipri-

f tt eri. L’avere lutti uguale diritto di suffragio (ìiipr,foì) e l’essere

di stirpe diversa (oó* ipéfuXoi), perchè la lega spartana non era com-

posta di soli Dori, contribuiva naturalmente a fare che ciascuno, più

che all’utile comune mirasse al suo particolare interesse. Quanto a

ri if>’ é*vTÓ» ritenemmo In Volg. seguita dal Bekker, dal Krùger, dal

Bòhme ecc. Il Poppo, con buoni Mss. tì ij>’ saurà»». E facile vedere

che P una e l’altra lezione può difendersi, secondo che si dia preva-

lenza al concetto espresso da stàvrt; 0 a quello da *xa«Toj. Intorno

a pcn ... ti Cf. la nota al I, 23, 2. — jsihl . Cf. la nota al I, 18
,
2.

§. fi. ot piv . . . 01 ài. Chiarisce corno avvenga che ciascuno mira

al proprio interesse. — rà oUtia. fSùpxt. Scolio: *x toO sto Xtpeì-*, rii

axouoix. Cf. §. 3. — xpivioi. Cf. la nota al I, 134, 2. — iv ppa-x •« • • •

pepita. O da xpiv tot deve supplirsi ypétov, 0 da fuvcivrrt, roù fuviàov.

— tù ik stXiovt. Dipende anch’esso da i». Il Boni: sono lenti a ra-

dunarsi: spendono pochissimo tempo a deliberare delle cose pub-

bliche, il più a brigarsi delle private. — x*i teatro; où stapà xrX.

Premesso che srxpx qui vale, per, a cagione di, propter (Cf. C.

§. 465, C, 6): che a /SXiput deve sottintendersi rà nona (Scolio): eh»

vstip significa à»W (invece sua, per lui): che l’ iuf. piX ti» dipende da

«farai, • itpolàtl* da piXtr/: che t* *vr$ . . . fofàtpKti è dal. causale
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rjjv éxurou ijj.t'kttOL't o terzi fixdipsiv, fiéXetv $é Tivt vcotì scAXw

j;r£p éxvTov ti jrpoiSetv, mote ras aùr«3 vnb dirdvTwv ìèix ào-

^da/ixn XxvSdvetv rb xoiv'ov à&póov $&e/pó,u£vov

.

CXLII. „ Meyiorov ài rr\ tùv ypryxdrwv airxvet xwAucov-

txi, otxv cyo Aij xùtx Tropi^ójisvot StxutXXcoor tov Sè noXsficu

ti xaipoì où fisvsTot. xaì fir^v o vS‘ i) Ènireiyiotc, ovài rò yaurrxòv

xùrùv z*tov ^o3rì^r)vxi . tyjv jjlÌy yxp yaXsnov xaì e’v tìprpr.

(Cf. C. 439): che Ini deve spiegarsi per il valore passivo che è in

ài(ui/i*. (Cf. la nota al I, 131, 1): che àBpio» deve unirsi a fSnpipt-
v9», e finalmente che f$npipivo» è participio complementare di i«»-

$z»i i*, non sarà inutile recare innanzi al giovine le versioni del Pey-

ron e del Boni. Il primo traduce: Frattanto ognuno pensa che la

sua negligenza niun danno arrecherà alla pubblica cosa, giacché

suppone che in sua vece altri se ne dia pensiero: e cosi per que-

sta supposizione, segretamente in tutti la medesima, la causa

comune insensibilmente rovina. Il secondo: ciascuno crede non
esser per nuocere la sua trascuratezza, sperando che altri si darà
cura di ciò che ad esso toccherebbe a prevedere, cosicché con que-

sta opinione comune a tutti in particolare va In rovini», senza

che alcuno se ne accorga, la universa Repubblica.

Cap. 142. 5j. 1. Mtyurev Si . E quello che più importa. Cf. Senof.

Anab. II, 8, 7. — «uIvwvtoii . Invece di Sol fut. med.

frequente»», usato invece del fut. pass. Cf. Matlh. §. 490, 8: Kiihner

Senof. Mem. I, 1, 8: Anab. I, 4, 8.— ir' óra» *rl. Senso: perchè do-

vendoseli procacciare a stento, consumeranno tempo , indugie-

ranno, ecc. Cf. la nota al I, 83, 1. — Ì7rrr*«xntt. Cf. I, 122, 1 ove tra

i modi di guerra accennati dall’Oratore corinzio è pur questo di eri-

gerà fortezze nell ’ Attica (ixcrzi^iou^j) . — yoficSiivai . Con insolita

s :gnilicazione passiva: Cf. C. §. 328, 3: K. §. 180, oss. 1. — r>t* pi»

/«.p xtì. Tijv pi» si riferisce a tniTtlxloli’ e wiic» k*ti«3cAov è acc. pre-

dicativo. Perciò la costruzione è questa: xxUwiv ièri (t«»«) t>ò» ìm-

rli yizi» (“ zi)» /»<») nupxaxiuàeaeSaa àrzinnle», e il senso: poi-

chè anche in tempo di pace è diffìcile costruire una fortificazione

in modo che diventi città pari di forza a quella contro cui è riz-

zata : e molto più (jnov *$, supplisci ya.Xvni»') in paese nemico •

mentre noi pure potremmo opporre ad essi nuove fortezze munite.

Pare che qui si debba intendere di una vera città costruita contro-
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zroÀzv àvn'nxkov irxpxoyttvxaxtàxi
,

rpnoo Sri év noXsjiix re xaì

oùy rflcov ènsìvott; . ripuiv àvT(ntTeTeryiap.tvo>v • (ppovptov S’ ti 2

noirioovTxi, np; p.èv 715^ fixinro itv xv n p.epo$ nxTxSpofixlc, xxì

XÙTOJJLOklXt^, OLI /JLèVTOt ìnXvÓv f£ tOTXl f’rUT£iyl^£tV Té XWÀÙfIV

yjju.à^ nXÉVOxvrxc, t\ rrjv é’xé/vwv xsu, y,?rfp ìaywpiev , Taw< vau-

j/v xjLLLivtoSxt. nXtov yxp inatte, tyop.fr rou v.xrx yvjv é’x roC

vaurtxoù tp-iteiptae, ri é’xf/voi «t roó xar’ ynsipov é’s rx vxvnv.x.

t'o Sf rrjs $xXxocriq tniaTTgp.ovxq 7evtoSxi où pxSiox; xùrotq npo- 3

07év»Jc7érat. oO^é 7^p vp.tìq, pLektTÙVTti; xvt'o tùSbq xrrò tùv

Mjj&xwv, è^tlpyxc'òe nùq xv$peq yeoipyo) xaì où ^aXaacrio/,

xaì npootn ovài pLt\tTf,oai tacóuevoi Stx t'o b<p’ ypùv noXkatq

vxvoìv iti i<popp.sitàxi, x^tov xv ti Spùev\ rrpbq piiv yxp òXr/xq 4

*

rii ua’ altra, mentre nel §. seguente la voce fpeùptov iodica un sem-

plice castello o presidio 0 campo fortificato. La costruzione di tali

città destinate a far battifolle, come allora dicevasi, ad altre, è famo-

sa anche nell’arte militare medioevale: G. Vili. VI, 34 Federigo im-
peratore si pose in assedio alla città di Parma in Lombardia ... e

giurato avea di mai non partirsene , se prima non l’avesse, e però

aven fatto incontro alla città detta una bastila a modo d’un’altra

città con fossi, e steccati e torri e case di legname e di mura co-

perte e acconcie, alla quale pose nome Vittoria. Cf. anche la nota

al I, 122, 1.

§. 2. fpoùptov t’sì. Sulla posposizione di si Cf. la nota al I, 141, 2.

— aÒTOftoiieui. Colle diserzioni degli schiavi ateniesi che nei forti-

lizi edificati dai Lacedemoni avrebbero trovalo ricetto. — où nivroi

ixocviv ys xrX. Pure quel ppeùpiev non basterà ecc. — citirtixiiei*. Di-

pende da xnXùtt», come questo da ixavit. — rà* ixtivuv. Sottintendi

X<ùp<xv .

—

finto ioyùopur. Propriam. come, nella qual maniera siamo

potenti

,

cioè colle navi nelle quali consiste la nostra potenza. Cf.

II, 13, 2. — i/tòviaStu. Vendicarsi

.

— tt).4ov yxp -hutìf xtl. Costru-

zione: TtXtov yàp ifinttpiac reo xxtà yò* vpttt tyoptv Ix t«0 vecvrtxaO xrX.

A roO sottintendi neXèpov, quantunque l’articolo possa considerarsi

anche come neutro (reo x*t« y^v, delle rose di terra).

§. 3. fjLtXsr&vrtt aùrb xri. Sebbene attendiate all’arte della ma-
rineria fino ccc. Cf. I. 80, 3. — è(t!pyxi$t. I.’ avete condotta alla

perfezione.— ixaiptvn. Fut. med con significai, passiva: Cf. la nota

al §. 1. — ifipp.t\iò%s. Passivo, sebben l’alt, regga un caso diverso
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t'Qop/ioùoxs xav $ia-A.tvvuvfùonav nXfòet rrpr àfiabiav bpacij-

vovreq, noXXate; Si eìpyófnvoi r,cvytzoovfft, xaì <’» t<5 jjlÌ) jit-

Àercévn à^uv£TÓ>T£poi tocvrat xaì Si’ avrò xaì QY.vr,pÓT£poi. fe

oi vaurrxòv réyyyft ioriv , wcirep xai .aA.Ao rt, xaì oòx

ra/, orav rùyri

,

f'x napdpyou fi£X£Tàrìai, àAAà aàAAov urjoVv

éV.f/vw nxpepyov aAÀo yiyveo’òa.t.

1 CXLill. „ E/
v
r« xaì x/v>jffavr£? riSv ’OXvjJtrrtxctv r, A£?.tpn"(

dall' acc. Così al I, 37, 1 iralt/iauvreei: al 1,68,2 KptXoòptvoi: al I, 82, 1

etctfiaoXeuóptSa: ccc. Cf. C. §. 483, 1: K. §. 150, 6. Senso: per esser»

eglino continuamente molestati (assaliti , bloccali) da noi.

§. 4. i poppoOsa; . . . t?c»xiv<?uveùffti«y xtì. Senso: contro podi»
navi che li assalissero, potrebbe ddrsi che i Lacedemoni , ripa-

rando colla moltitudine delle navi al difetto di perizia nell’arte

marinaresca, osassero cimentarsi. Suli’oit. poteri siale Cf. C. ij. 516:

K. §. 133J ,
3. — naXXxt»

.

Sottintendi »*&»<*. — < y rS» ph ptXirùm.
Il pi nega il solo participio: Cf. C. 618 nota 1. Sul participio so-

stantivato Cf. la nota al I. 36, 1. Il Peyron: e la mancanza di eser-

cisio li renderà vieppiù inesperti, e l’ inesperienza più timidi.

— ri Si yxtmxàv xrA. Senso: la nautica è un’ arte come tutte le altre

e non vuoisi esercitarla per occasione e come per soprappiù , ma
piuttosto è d’uopo che nessun’ altra cosa si aggiunga come appen-
dice ad essa, cioè: è necessario applicarsi ad essa esclusivamente.

rcyyjTftì può dipendere dai sottinteso ori o %p*j, come opina il Poppo,

o forse, meglio, come a me sembra, da che mediante «Ai*

piXXot può facilmente ripetersi dal precedente oùk «solferai

.

Cap. .143. §. 1. E? tì xrX. Risponde a ciò che l’Or, corinzio disse

al I, 121,2. L’argomento usato da Pericle è questo: se essi (i Laced.)

usando dei tesori di Olimpia e di Delfo suborneranno colla offerta

di maggior paga le nostre ciurme forestiere, sarebbe strano dav-
vero che noi cittadini montando tulle navi, noi e i meteci, non sa-

pessimo star loro a fronte. Da questo luogo apparisce chiaramente

il disprezzo in cui Pericle aveva il soldato mercenario: Cf. la nota ai

I. 121, 2. — xiyyjyarrij. Qui propriam. vaie smuovere una cosa dal

luogo in cui trovasi, quindi levare, manomettere e simili. — A«A-

p»I«. Come semplice dat. di luogo da paragonare con MapoàùJt (Cf. la

nota al I, 73, 3) Il Poppo lo giustifica a questo modo: c Quod StX-

ftti sin* i? diciui» est, proximo superiore ’OXvpnixtiv eicusatur . >
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yp^tiirosy fiio5<3 jteityvt reipuvTo rj/tiv ùffoXxfieh rouq £evov$

TÙy vxvrcév, jmy) ovroev /te'y rj/xiv xvrtirxXoiv étrJìxvTtoV aùrùv rt

xaì r<3y /tfro/xwv àetvov xv r,v • vvv Sè ro'tJe re unirei xar,

oirep xparwrov, xuj3epv>jra? tyofitv noA/ra? xaì rr
(
y à'XXriv iiirrr

x/vJ'óyw oò<Jeì<; av Stiano tùy £tvuv r>;v re aùrou (peóye/y xaì

/ièri ijVcrovos a/ta e'Xm'9o$ òXtytov vj/zeptòv everta utyxlov

futàov àiceou; txf/vo/^ ^uvxyuivi'^eo^xt. xal ri /xe'y neXorroyyr,-

ff/wv tuoiye toixCtx xaì napxitX^otx ooy.it eivxt , ri 5e r
t}itTtpx

»

— yj>r)fàcr.Tt**

.

Gen. partiti vo di *«*^»k*tì; . — r.fiùi. Dipende da rii/

»K«rén>— raei>/9ii».Cf. la nota al 1, 68, 4.— &tu». Participio ipotetico*.

<ì
r
u«i ìjfjLe».— aùrw^.Sla per tì/xiHt «wtù», come al §. 5 «órsù; per «òroìi;

>ifiìt. — /jlìtoLxuv. Presso gli Ateniesi chiamavausi Meteci i forestieri

che, abbandonata la patria, prendevano stanza nell'Attica. Il loro nu-
mero nei tempi più floridi della Repubblica saliva a circa 45,000. cioè

alla metà dei cittadini, ai quali erano di gran lunga inferiori per condi-

zione, giacché Don potevano posseder fondi nell’Attica, nè legarsi in

matrimonio coi cittadini, ed avevano l’obbligo di scegliersi fra questi

un patrono (nponÙTtii) che servisse da mediatore fra loro e lo Stalo.

Cf. Scboemann Anliq.jur.publ. Gr. pag. 189: Griech . Alteriti, voi. 1,

pag. 354. — ridr. Scolio: rò àvuitóiXovi-hricci aòroiii pitti rei* ixtToixw» tìxxi

nirtoìf. — ÙTtrtptoim . Intendi tutte le persone destinate al servigio

delle navi, benché si accenni specialmente a* rematori. Sull’astratto

invece del concreto Cf. la nota al I, HO, 2. — nJiiieu; xaì d/itt»*»;.

Nota la sillessi di genere e di numero: Cf. Mattb. §. 434, 2.

§. 2. ilri r<9 xi»<Sù»». Peyron : in vista del pericolo. Più chiaramente

il Boni: dovendo in ogni modo esporsi al pericolo.— esfacro. Come
«tftìrèat, prendere (fra più cose), quindi volere. — rù* (irò». Dipen-

de da oùSiif. — ri|v aùrou. Soltiqtendi narpiòa o yiipr.v. — ftùyuv.

Retto da <fi{««r« . — fa»a*o«. Il termine comparativo sottinteso è: di

quella fsperantaj che avrebbero restando fedeli agli Ateniesi. —
òXlyntv . . . dó«M{ . I tre gen. òXiyuv bjttpà*», /ttyxXoo ptiBoò e <&sr«« 5 ,

dipendono l’uno dall’altro io ordine inverso a quello del testo: (i*«x*)

dòn a»; pr/ó.Xoo pte&ou èXiyuv Xipupòì-t. Sul gen. di materia Cf. la nota

al 1, 48 , 1

.

— ixtivoii fuvaywvi . Senso: unirsi a quelli (ai Laced.)

per combattere insieme contro gli Ateniesi.— reiaùrtxxst

Cf. le note al I, 22, 3: 140, 2. —~rà ik bpttipa. xti. Senso: laddove lo

Stato nostro t>a «tenie dai difetti dei quali abbiamo fatto rimpro-
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tìvtcdv re tovnep tvetroiq tjj.sfj.ip0.fj.rjV àffvjAAd^a/ voti àikX a oùv

3 affò rov ì'uov fitfàXz iyeiv . r)v T ètti Trp -^upav ògfiùiv rt£r,

imatv, rtfJ-sic, tre) rìp eveivuit irktuaoù/ieSa, va) ointeri tv. rov

QfiGtou tarai II ekortovrgoou fxepoe, ti Tfutrfirjvat va) Tip 'Arrnajv

xrtaaxv oì fitv yxp où% t^ovatv òikkrp àvrO.xfìttv à/ia%et . i)p.iv

vero a loro etl altre cose Ita non ugualmente grandi, cioè non gran-
di come le loro ma di gran lunga maggiori

.

— tcùtw». Dipende da

iitriMxxS'ji: Cf. I, 122, 4. — mmip. O è detto per attrazione invece

di àwp, o è gen. di causa: Cf. C. §. 422: K. §. 138, 5, d.

§. 3. hpt £ffi 7)j» i*!c»aj» TzXfjaoù/itSK

.

11 Guicciardini, op. ined.

voi. I, pag. 63 rispondendo a certe sottili distincioni fatte dal Mac-
chiavelli nei Disc. sopra la p. D. di T. Livio, lib. II, c. 12 ove

disputa s’ egli i meglio, temendo di essere assaltato, inferire o

aspettare la guerra, si esprime in guisa da dar pienamente ragione

alla strategia di Pericle: lo giudicherò sempre ohe chi ha la guerra

in casa, se ha opportunità nel tempo medesimo di cominciarla in

quella dello inimico, lo debba fare : perché essendo cosa inaspet-

tata disordina tutti’ i disegni dello inimico? e ogni piccolo successo

che vi abbia, lo costrigne a ritirarsi con tutte o con parte delle forse

sue a difendere casa sua: e interviene come de’ rimedii che usano
questi fisici a curare le infermità, Ira? quali sempre la diversione è

giudicata rimedio potente e molto approvala. Infatti la strategia di

Pericle produsse buonissimi effetti . Ogni volta che le navi ateniesi si

mostrarono sulle coste del Peloponneso e con rapide scorrerie diedero

il guasto al paese, gli Spartani furono costretti a levarsi dall’Attica

(Cf. Tucid. II, 23, 57, ecc.). Più lardi, Aristofane aspettava la sal-

vezza di Atene da un prudente ritorno a questa strategia di Pericle,

come si vede chiaramente da un passo delie Hans v. 1463
,
dove fischi-

le, pregato a dire come Atene avrebbe potuto salvarsi, rispoode:

7)3» /i<f» óra» neptaurt ré» tfi* itoìipitov

(inai oftTtpuv, Ti3» Si afiripKv tot» TtolsfUuj '

Stipo* Si toc? v*0j, àmpi OD) Si ré» Stipo*.

Cf. il mio scritto La politica in Aristofane nell’ Antologia di Fi-

renze, Anna II, voi V, pag. 433.— x«i turiti *rl. Secondo Pericle, per

gli Ateniesi sarebbe stato assai minor danno il guasto anche di tutta

l’ Attica, che non il guasto di una sola parte del Peloponneso pei Lacede-
moni. Di che prosegue a dare le ragioni, intorno ad i* rov ipoiou Cf. la

nota all, 61
,
1 .— A).Xc*. Sottintendi x^pa*. — Da occupare

invece del perduto . < . -
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o.fc io

n

yn troAA^ xaì ev vr^ooit; xaì xar’ #reipov /x/ya yàp rò

ty)<; $aAàffff>j<; xparo<. oxi\pxc$i $/• e
i piv yxp ìptv vrjOiùrat, 4

r<v£5 àv à.\y)itTÓTipoi rpav; xaì vóv ypì) In eyyórara rovrov

StavoY)$ivTixq tyjv pév yvjv xaì oix/a? àtystvxt, rvji
; Si $<x?,doar

t <;

xaì n-ÓAfw? ipoAax^v iyetv, xaì IIfAoiTOvy»3<r<on; ófff’jS aòroiv òp-

yicS’cvra? jtoAAù) rrXsiooi py Sixpxyetòsti (xpar»J<favr£< re yàp
oòx ekzocoot payovptòa xaì f/V ctyaXwpev

,
ri rùv %vp-

ua^toy, ó^£v ìayuopev, npoaxrrsXXvTstr où yip rfivyicsvci ju.»j

ìxavcóv ^ò>v ovrcov «V aiìroù^ orponveiv ), nfv re òAoìpvpon pr,

o<x i«ì>v xxxi yifl? ?roieia&ai # ctAAà r«v cw/xanov oò yàp raoe roù<;

§• 4. «... ìJjtj» Nè la protasi oè I’ apodosi sono
realmente esistenti: Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2. — ir, iyyów.
t«i>t9u &*». Letleralm. quanto più è possibile accostandoci col pen-
siero a questa cosa, cioè considerandoci quasi per isolani Cf. C.

§. 633,1, b.— oìxtcti. Senza articolo perchè non designa tulle le case,
ma solamente le ville. — imi? «utiti òp-/nòkvr*i . Peyron: « conitene

(zis,i) c^e f’ irritazione per il guastato paese non ci trasporti mai
ad affrontare ecc. — x/5*T^r«wri{ n yxp xri. L’argomento usalo da
Pericle in questo luogo, con altri termini è questo: l’utile della vit-

toria sarà sempre di gran lunga inferiore , ai danni che ci verreb-
bero dalla sconfuta. Cf. i seguenti passi del Guicciardini: /f«'c. poi. e

eiv. LI Chi si travaglia in Firenze di mutare lo Stato ... è poco
prudente, perchè mette a pericolo tè e tutto il suo, se la cosa non
succede : succedendo non ha appena una piccola parte di quello

che awena disegnato. E quanta pania è giuocare a uno giuoco
che si possa perdere più senza comparazione che guadagnare

.

E
nelle Consid- sui Disc. del Macch. op. ined. voL I, pag. 64 La vit-

toria non ti porta altro che la liberazione del tuo Stato : . . . per-
dendo, una giornata è bastante a fartelo perdere. — ieo^àteva,. Il

soggetto è ti (ùppu^t,. — àiòpupatr . . . vottlaSsu. Sulla circonlocu-

zione Cf. la nota al l, 50, 2. L’ inf. dipende sempre da xfè- — cò yàp
rà£t r.ri. Tàie risponde a tuia, xai yó, e COSÌ pure xràofixt
nel pres., acquistare. Quanto al concetto Cf. II, 62, 4, Con non mi-
nore nobiltà di parole un Lncchest cosi esortava i suoi concittadini

a tener ferino contro i Fiorentini, che campeggiavano la loro città •
malmenavano il contado (1437), Macch. Istor. Fior. lib. Y, Non vi
muovino il veder guasti i vostri campi, arse le vostre viilt, occu-
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nvSpxq, àAX’ oi ayopf? raóra xrcóyrot/. xaì eì w/ì>jv nelctiv Iftii,

*ùroù<; àv e'£éX$óvra$ tWAtuov aùrà ^ijwcaj xaì èti^ou ITe/.o-

novvYiante; In roórwv ys tvaxx oùyr_ vitxxQùaoSe.

CXLIV. ,,rioÀXà èè xaì aXXx tyjn ektrl^x toù nspitcs-

<r.>a/, t;v è^tkrje àp%yv re /jlyi ìnr/.Tio’ÌQu auà nokifJLOuvTic,

xaì x/y<Jóvou$ aù^aiptrov^ f*r) jrpoffrfàiff^a/* jxxXAov yàp »ré$ó-

3*11*21 rx$ oixe/xf rjuiéy à/iuprìxi rj ras rtóy tyavr/wv òtxvoixc,.

paté le vostre case : perchè se noi salviamo questa città queste di

necessità si salveranno : e se noi la perdiamo, quelle senza nostra

utilità si sarebbero salvate. — xai ti <3,u>j» xri. Intorno ad «ùtovì

C f. §. 1. Ciò che Pericle non osava consigliare agli Ateniesi, fecero

spontaneamente i Fiorentini nel 1529 all’ avvicinarsi dell'esercito im-

periale: Varchi, Istor. Fior. lib. X lo prendo maggior maraviglia

oranello scrivere, eh’ io non presi allora nel vedere, ricordan-

domi delle frotte de’ giovani , e traessi bene spesso * propri pa-
droni andare a questa villa e a quella, e non solo rovinare le

case con gran furia, ma guastare gli orli e i giardini o sbar-

bando dalle radiai o tagliando colle scuri, non che le viti e t

rosai, ma gli ulivi e i cedri e i melaranci per farne fascine e

portarle ne’ bastioni.

Cap. 144. §. 1. IloAIà . . . alia. Molte altre cose, cioè argomenti,

considerazioni. — èj. Rispetto a. — i}v è3il»jo«re xtA. Purché non

vogliale ecc. Il consiglio dato da Pericle di non ampliare lo Stato

durante la guerra, finché fu seguito, produsse bonissimi effetti;

Cf. II, 65, 4. Parlando delle Repubbliche di Sparta e di Atene osserva

giustamente il Macchiavelli nei Disc. s. la p. D. di T. Livio lib. II,

c. 4, che, non rovinarono per altro se non per avere acquistato

quel dominio che le non potevano tenere. Perchè pigliar cura di

avere a governare città con violenza, massime quelle che le fossino

consuete a viver libere, è una cosa diffìcile e faticosa. — npeati-

5i«&at . Cf. la nota al I, 78, 1. — irtpóp^/js«i. Cf. C. §. 503: K. §. 152, 5,

oss. 2. — ri; elxitxi ìifiGv xtì. Ragionevole timore, poiché in lutto e

massime nella guerra i danni e le sconfitte patite dipendono sovente

piuttosto dai nostri errori che dagli avvedimenti del nemico. Presso

il Guicciardini Sfor. d’ Italia lib. I, c. 4 Ferdinando di Napoli, prima

di uscire dal Regno cosi dice a' suoi: Sono le cose nostre ridotte in

angustissimo luogo : e potremmo più presto lamentarci noi di ave-
re perduto il reame per la infedeltà e poco valore dei capitani ed
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TXI' vCv ài Tovrot' xTTOxpiviptvoi ànoit/fL\p'j>fi£v ,
Mtyotpeaq jjlìv

tigrciti nostri, che non potranno gloriarsi gli inimici di averlo

acquistato per propria virtù. E nel lib. Ili, c. 3 parlando de! de-

siderio che Carlo Vili aveva di tornare in Italia dice com’egli fosse

persuaso che le difficoltà le quali area ovvie nel ritornare da Na-

poli fossero procedute più da’ disordini suoi che dalla potenza o

virtù degli Italiani.

§. 2. tv AXÌtf Aóyu. Cf. II, 13, 60 e segg. — xpx r»Vs ipyo<;. Come

altrove È» tù ip/ù: Cf. I, 68, 2. — Teùre< { . Invece di toùtcu;. perchè

il caso è accomodato al participio, non at verbo finito; — ftvijAaoéa?.

La senelasia (fi veo$ tiàu-m*) era una legge attribuita a Licurgo, che

espelleva da Sparla gli stranieri. L’argomento di Pericle è questo;

Noi non respingeremo dai nostri porli e mercati i Megaresi
.
pur-

ché voi Spartani non respingiate noi ed i nostri alleati dalla vo-

stra contrada. E qui e al II, 39, i (dove Cf. la nota) Pericle fran-

tende ed esagera lo spirilo e gli elTètti di questa consuetudine spar-

tana, della quale cosi discorre lo Schoemann, Griech. Alterth. voi. I,

pag. 277 e seg. « Agli stranieri non era lecito venire ad abitare in

Isparta in qualità di pirotxor. potevano però tratlenervisi per qualche

tempo, ma sotto severa sorveglianza e a patto di uscirne immediata-

mente, qualora fosse sembrato opportuno agli Efori di allontanarli...

Raccogliamo tuttavia da molti documenti che iu certi tempi Sparta

era visitata da gran numero di forestieri, come per cs. nelle feste

in cui si tenevano giuochi e combattimenti (Plut. Ages. 29: Gim. 19:

Senof. Mem. I, 2, 61); e anche la menzione che si fa dell’espul-

sione di tutti gli stranieri (fjvijiavi'x) al tempo di una gran fame

(Teopomp. negli Scol. ad Aristof. Ucc. v. 1013), dimostra che il

numero dei medesimi doveva essere considerevole e che non si trai—

tenevamo per brevi momenti, mentre poco giovamento avrebbe ap-

portato questa provvidenza, se si fosse trattato di un piccolo numero

di stranieri o di una breve dimora. Sappiamo di molti estranei co-

spicui per sapienza e celebri nelle arti che si trattennero in Isparta

per lungo tempo, quali un Talete e un Epimenidc di Creta, un Ter-

pandro di Lesbo, un Forecide di Siro ed altri. Certo i corruttori del

buon costume tradizionale, quali furono un Frinì e un Timoteo,

non venivano tollerati, e proscritti erano specialmente i sofisti, sic-

come quelli che con una critica sottile andavano infondendo il di-

sprezzo delle costituzioni esistenti, ovvero insegnavano coll’arte della

rettorica a dare anche alla menzogna l’aspetto di verità. • Cf. nuche
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cr t exoùfiev àyopx y.xì Xijitat yypvp'ùxi? r
(
v xatì AaxedatjJtóvtot

f-evyifiZfft'eq jPtrj rroiùoi fj-rje vjjxiv ruv rjjjieripwv ^vp.p.%-

3 (cure yxp eVeivo iMokvEi ev rati? anovdxtq ovte róde), rxq

re nóXetc, ori xÌTOvójiovq àtpfaofiev , si xai xòrovófiouq e^ovreq

est:ekjxjxe^x xxì orav y.iy.Er/01 rati; aùmv ànodQat rókeai firj

afflai roiq Àax£t$a<jzov/o<( EtrtTY^Etwq aÙTovouettòxt
,
àkkx aù-

roI(; ixaaroi? ùq fiovkovrxr dUxq di ori éStkojjLEV dovvxt xarà

tx q £t/y$>!xa<;, jtoXéjxou <?£ oòx àjp£o/z£v, xpyojiÉtcvq Sè à/xu-

4 voùfieSx. Taira yxp òUxia xai npénovrx aifix TrjJe rrj rróket

àrroy.pivxa^xi . eìSevxi dè y^pi] ori àvxyxri noke/xeiv" vjv di év.ovaioi

fu.£kkov de/ùfieSx, vjtroov Eyx£iaojj.t\ovq robq évxvn'oiiq e^ojxev

ev. te rùv
j
uey!aro>v v.ivdvvu>v òri xai nòkei xai r&eérr, pe'yiOTit

;ì ri/xaì nEpr/iyvovTai . oi yovv nxTE’peq rjfiùv vrroaTX#T£q M.rjdovq

*

Antiq. jur. pubi. Grate, pag. Ii2e seg. e la nota 146 del Peyron. —
aùu yùp Ulivo xrX. Letteralro. poiché nè questo nè quello impedisce (è

un impedimento) nei trattati, cioè nessuno di questi due punti si op-

pone ai trattati. Attribuire a x«Av«i il significato intransitivo (Kriiger)

sembra a me assai più naturale e legittimo (Cf. Aristof. Ucc. \. 463

òv itxfiirTti» où xulùu), ebe sopprimere l ’

U

per modo che xwJ jji rodi

(tt»i valga è di ostacolo al mantenimento dei trattati (Bohme),
benché sia vero ebe I’ analogia con ipitciitquv rivi può giustificare «»-

,
)Ó£(v rivi

.

Altri, meno bene, intende xuXùtt in senso passivo (Dioo.

d' Alitar.), o sottintende a xaiXón il soggetto re e considera «x*«»9 e

ròit come accusativi (Hermann).

§. 3. rii rt. Il ri, invece di «fi, risponde al piv che segue yUyxpia^.

— ti xai a-ìnovifjttuj xrl. Peyron : se pure le possedevamo libere

quando fermammo » trattati. — afiai. Come l'apposizione roì* Aaur.

dipende da ÌTtixr,Ssiui %
conformemente, in modo uniforme

:

Cf. 1, 19.

Il Peyron: purché i Lacedemoni concedano anche alle toro eittd

che si reggano secondo quelli ordini che più loro piacciano, sen-

x’ obbligo di uniformarsi alle istituzioni spartane — ip^opUeui

òiàpvv. Il Boni: ma sapremo respingere chi la incominci

.

— aù-

r«i{ éxàvrct{. Retto anch’esso da iir<r»jrfitu«.

§. 4. ciyùptSx. Sottintendi noXipiìv. Cf. I, 143, 2. — «x rs» ut-

•jìotmv xiviùvuv in. Sulla posposizione di Sn Cf. la nota al 1, 141, 2.

x— Tttptyiyvovrtxt . Redundant.

§. 5. Mijffauj. Resistendo
, tenendo fronte ai Medi. Fi
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xal oùx dirò roCivSa opfiwfievot
,
àXXz xaì rà bnxpyovrz exXt-

Tróyre?, yyw/xr, Tf nXeiovt ri ru^vj xaì tÓXuyi fissovi r\ Svvxfitt

tÓv re fixpfixpov ànsóxrzvto xaì e\ txSe irpoyyxyov avrz. ùv

où y^pri XetnsoSzi, zXXz rovq re éjftpobq nxvrì rpónu z/J.vverìai

xaì rott; intytyvofiivoiq nttpxoSzt aùrie ur) èAddato nzpzèovvat. “

CXLV. '0 fiiv Ucpty.Xri; rotxvrx strrev. oi S’ ’ASbjv afot vo/it-

aavre? zpiotz e<p!ot nzpztvstv aùròv i^ri^toavro z ixt'Xsve, xaì

rot"? Aaxe Sxtjiovtotti ànsxplvzvro ni ixtt'vov yvtówvj, xaV txzarz

re có? itppzce xaì ro 1-vfiiTxv, oùSiv xfAfuó/tfvot jroojVfty, t^ixr,

oi xarà rà? ^oy^jjxa? èrotjiot eJvzi StzXvaaSzi nspì nóv cyxAyj-

jitàreov «’ttÌ /crrj xaì ójuo/a. xaì oì juiv àfff^wprjaav in otxou xaì

oC’x/rt vorspov inpaofieùovro.

CXLVI. A trizi Si avrai xaì <Jta$opaì iyivovro zu.<porepoiq

npò rov itoXtfiov, àp^apievat fù^ù? ano rwv iv ‘lintSxjjivu) xaì

Kepxvpx . inefiiyvvvro Si o/zw? iv aòraf? xaì nzp' àAAijAoo?

itfoìnov àxrjpuxreo? jufv, àvu7TG7rra>? àf oó* onovSuv yzp at/v^o-

ct? rà ytyvòfJLtvz r,v xaì npó<pxat<i rov noXejxsiv.

darai ragione dell’ acc. pensando al significalo primario del Medio di

ójjiaTij/Bu e dell’ aor. 2, perf. e piuccheperf. attivo: ito di sotto, mi
colloco sotto. — ènti toeiiìtSt ip/ià/uvoi. Con non molti mesti: Cf. I,

74, 3.— >«i7re»Sa«. Cf. la nota al I, 10, 3.— avvi. Cioè rà ùitàpxotnz.

Cap. 145. iitiitplvtxvre rfj ixt t»ou xrX. Senso: risposero attenendosi

alla opinione di Pericle sia nei particolari che nella somma, cioè

che comandati ecc. — ri (upntà». Cf. Maltb. §. 283: C. §. 405, nota 2:

K.. §. 159, 7, oss. — ìtcì ferì xai ipoìtt. Cf. la nota al I, 27, 1. — eùxirt

virtpov. Perchè Melesippo venuto poscia ad Atene (II, 12, 1) non era

che un araldo.

Cap. 146. athiott xtxì Stetfopetì. Cf. la nota al I, 23, 4. — ititi rii».

Dopo gli affari. — t» Intendi nel tempo in cui si facevano
queste reciproche accuse e sorgevano queste differenze. — «xjj^ùxrttj

.

Senta caduceo, Cf. la nota al I, 29, 1.
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Lib. I, c. 2, 3 x»< napioEiyjia. rive roti Xo’yo u

oùx eXiyiUTOv tari xrÀ.

Anche qui, come spesso nel mio commento, ho creduto savio con-

siglio attenermi alla Volgata. Prima, però, di esporre alcune delle

molte opinioni dei dotti circa il senso che se ne può cavare, accennerò

brevemente alle difficoltà reali od apparenti di questo passo e ad al-

cuno dei modi con cui fu cercato di toglierle di mezzo. Pretendere

di annoverarli tutti chiamando a rassegna le varie proposte di emen-
damenti e i tentativi d’interpretazioue in tutto o in gran parte falliti,

sarebbe opera vana e che mi condurrebbe a fare un opuscolo, non

una semplice nota.

Le difficoltà che si allacciano a chi prenda a esaminare il breve

periodetto che va da *»i nxpxtnypx riti lino ad sono molte

e d’indole diversa. Ecco le principali.

Una prima difficoltà consiste nella struttura di esso periodo, tanto

elastica da prestarsi od essere stiracchiata in più versi. Infatti, men-
tre i piu convengono nel costruire: roti Xiyoo, tià t«( jtirsuit; e;

rà t.XXx /ir, ópo iw; itxpàSitypv. còx iXxytoro* tari rio: (que-

sto, il seguente)- ir. yxp tij; &XXa *rX., non manca chi segue una via

affatto opposta, costruendo : xui rii: (cioè le cose precedentemente

dette, la stabililà degli abitanti dell’ Attica ecc.) oùx iXùyiaeov kart

itxpxiiiypx toù Xiyou tix t«; ptrouixt xrl. La grammatica, per quanto

si voglia sottilizzare, non fa deciso ostacolo nè all’ una nè all’altra

combinazione, perchè, se a difesa della prima (per ora prescindiamo

sempre dall’aiuto che a stabilire il vero ordine sintattico può venire

dal senso del contesto) sta l'affinità di itxpxtnypx riti con er,ftiìev ti,

pxpròpioì) Si, rispipiov or, ò/jXov oc, a cui d'ordinario segue la prova

accennata per yxp (Poppo), a difesa della seconda sta il fatto che rii:

nel nostro passo non ha la posizione fortemente accentata del t: in

eriptiov ti, rtrpiipio» ti, ecc., per cui il paragone fra queste forme e

la uostra non calza perfettamente (Kriiger).

Altre difficoltà nascono dal non potersi, grammaticalmeute, deter-

minare con certezza il soggetto di perchè se molti lo tre-
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vano in njy ’Att«x»jv, alcuni andarono a cercarlo in r^y vùv Qsatoùìxv

xalo'Jftivriv xa« Baiuriav, n«lo5reyv»js8u ri rà 7rollà 7rli^x 'Kpxa.àiv.i O Dfl

più lontano ri* ’Ellàdat, e chi toglie via l'ìlio rà £1A*: nella indeter-

minatezza della voce che, a rigore, lascia incerto se accenni a

disuguaglianza in più o in meno: nel non essere abbastanza chiaro

il rapporto di i( ri alla cogli altri membri della proposizione, sem-
brando ad alcuni, che possa unirsi a pcrotxlut, ad altri, invece, che

debba stare con èpoi<*<: ecc.

/ Detto così delle principali difficoltà reali o apparenti del nostro

luogo, passo a dire come si cercò di superarle.

Molti critici, fra cui l’Evers, l’Haase, il Poppo, ecc., riguardano

la presenza della preposizione i( nel testo come uno sconcio intolle-

rabile, e ne propongono addirittura la reiezione. Ma poiché i Mss.

con mirabile accordo convengono tutti nel ritenerla e sembrò che

non si potesse risecarla senza incorrere nella taccia di soverchio ar-

dimento, P Ulrich ne propose l’ incorporamento nel precedente /iirot-

xia t, cangiato per ciò io ptroixri<tict

.

In forza di questo emendamento

in apparenza lievissimo, viene a operarsi nel costrutto, e quindi an-

che nel senso, una vera rivoluzione, perchè il soggetto di <xùf>j

cesserebbe di essere il sottinteso o implicito r>ìv ’Àrroo}», e divente-

rebbe ri ó!ii« (%e>pix o pipe') •

Quale sia il senso del nostro passo secondo l’emendamento ulri—

chiano accettato dal Claséen e dal Bòhme nelle loro edizioni di Tuci-

dide espone benissimo il prof. Dom. Denicotti nella critica ch’egli fa

(Cf. Rivista Bolognese Aon. II, fase. 12) di una opinione recente-

mente emessa intorno a questo medesimo passo dal prof. Gaetano

Pelliccioni nella prefazione al suo dotto lavoro: Commentartia do-

ctorum virorum in Sophoclis Oedipum Regem Epimetron. Ecco le

parole del Denicotti:— Il senso del cap. 2° (Ino al punto controverso

è il seguente: « È chiaro che il paese oggidì detto Grecia non ebbe

anticamente stabili abitatori, ma che dapprima i popoli ne trasmi-

gravano, abbandonando di leggieri le loro stanze, fonati da gente

ogni volta più numerose ... e senza molta difficoltà sloggiavano . .

.

ma singolarmente la più ferace contrada andava più soggetta a

variar gli abitanti, come la ora detta Tessalia e le più delle regioni

del Peloponneso, tranne l’Arcadia. » Colle parole r>)y ... in-

cominciano le difficoltà. Intoruo a che non mi pare fuor di proposito

recare la nota che dà il Classen sulla particella yoOv: « serve costan-

temente ad addurre un argomento parziale ma pereiò spesso dichia-

rativo, e qui mette in risalto la riprova di ciò che precede fornita da

un’ esempio del contrario, come sarebbe a dire : questo è csrto che
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l’Attica ...» Il che significherebbe: volete una prova, esser vero

quel che ho detto testé delle regioni ubertose, cioè che appunto per

la loro ubertosità (àatr»i») si trovarono stremate sì dalle sommosse

intestine si dalle invasioni? Guardale all’Attica, la quale ab antiquo,

per la sterilità del suolo (#«* ri Xtmóytnv) ,
non avendo patito gli

anzidetti mali, non mutò mai di autori. — Dopo ciò il Denicotti dà la-

traduzione letterale del nostro passo che suona cost: E del mio ai-

serire che gli altri paesi non in egual misura fcioè meno) per

10 migrazioni sienti accresciuti non picciolo dimostrazione e la

seguente (róJt)i ohe proprio da queste altre parli della Grecia

quanti, e i più facoltosi ,
rovinavano per guerre o per sedizioni .ri-

paravano agli Ateniesi come a luogo sicuro, a divenuti cittadini ecc.

Parrebbe dunque evidente, conchiude il Deoicoiti, essere il passo ri-

guardarne l’Attica un esempio del contrario a provare l’anteriore as-

serzione relativa io generale all’intera Grecia o alla maggior parte dì

essa . —
Io penso che dal lato grammaticale e filologico diffìcilmente si'

possono trovare argomenti atti a combattere vittoriosamente queste

conchiusioni . Ma quale ne è la conseguenza inevitabile dal lato del

concetto? A me pare cbe sia e non possa essere se non questa, cioè

che la dimostrazione della debolezza dell’ antica Grecia fondata

sulla instabilità degli abitanti ammette un’eccezione a favore del-

l’ Attica, la quale fino ab antico ebbe stabili abitatori e quindi sa-

rebbe cresciuta in potenza. Ora, se questa eccezione si possa accet-

tare, lo vedremo più sotto.

Passando a quelli che credono poter trarre dalla Volgata così com’ è

un senso plausibile, ecco in qual modo intende il Peyron. Partendo

dal concetto che ì* tk «XXx non possa unirsi a /uitoixik; perchè « pt-

roixiet presso gli Attici soliti a nominare tuttodì la classe dei Meteci
significava solamente immigrazione in un paese e non emigrazione
ad altro paese » egli unisce i; rù. AXXa. con oprivi e spiega: E che
V Attica non sia in grazia delle immigrazioni cresciuta in modo
simile alle altre contrade è valida prova la seguente. ()wei po-
tenti che nel resto della Grecia rovinavano tee. Così poi si stu-

dia di chiarire il concetto di Tucidide: a II senso viene ad essere

11 seguente. L’effetto delle immigrazioni quanto all’incremento non
fu lo stesso nell’Attica e nelle altre contrade della Grecia. Infatti

uelt’ Attica venivano a ricoverarsi i soli privali e potenti, che nelle

loro patrie fossero scaduti: laddove negli altri paesi della Grecia in-

tere popolazioni avide di nuove sedi immigravano. Nell’Attica gli

immigranti si acconciavano agli ordini stabiliti, e ne ambivano la cit-
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tailinanza: dovechc nella Grecia gli immigranti o soverchiavano gli

abitatori, ovvero gli cacciavano. Nell’Attica gli immigranti vivevano
come in contrada sicura, nè più pensavano a sloggiare; e cosi au-
mentavano la popolazione, tantoché si mandarono poi colonie nella

Ionia: mentre nel resto della Grecia gli immigranti non essendo si-

cari -o trasmigravano od eccitavano sedizioni. L’effetto delle immi-
grazioni quanto all’incremento non fu lo stesso. »

Secondo questo modo d’ intendere, l’eccezione a favore dell’Attica

di cui parlammo più sopra sarebbe posta anche in maggior evidenza

che non sia dai segnaci dell’emendamento ulrichiauo. E di ciò di-

scorreremo in seguilo. Qui ci limiteremo a osservare che la pretesa

impossibilità di unire /itrootix con ì; toc àXX<x non regge. Se l’asser-

zione del Peyron, avverte benissimo il Pelliccioni nella sua lettera io

risposta al Denicotti sulla interpretazione del nostro passo (Cf. Ki-

vista bolognese Anno III, fase. 1), riguardasse solamente la voce

fjiToixoi non vi sarebbe nulla aridire: ina il voler estendere il più

stretto significato di immigrazione a tutti i derivati di /ssroccia, che

esprime genericamente il cambiar dimora sia rispetto ai luogo oude

si parte sia a quello ove si arriva e ciò perchè nell'Attica erauvi i

così detti Meteci è soverchia pretesa e non confermala dall’ uso de-

gli scrittori attici. Infatti, molto opportunamente egli reca in mezzo
il segueute passo dell’ atticissimo Platone fApol. pag. 40) rè «t

pizojìoXri Tt{ Tiz/jfócni Boia, xoil /xiTaixnei; t bìi tótioìi toù inaine* tìf xXXo»

rèBini già citato dal Krùger nella sua ediz. di Tucid. collo scopo evi-

dente di mettere in chiaro come la voce /ziToìxtjeif, (e quindi /aeroi*»»)

fosse usata dagli attici sotto ambedue i rapporti di partenza e di

arrivo.

11 prof. Pelliccioni, negli scritti sopra citati, allenendosi alla Vol-

gala ch’egli difeude a tutta oltranza ne cava un senso incontestabil-

mente più consono allo spirito non solo del capo 2°, ma di tutto il

discorso proemiale inteso a dimostrare la debolezza dell’antica Gre-
cia, per cui nè prima della guerra di Troia, nè in questa guerra, nè

durante l' intervallo di tempo che corse da essa guerra Troiana fino

a quella del Peloponneso, potè fare impresa che per grandezza e im-
portanza reggesse a paragone di quella che Tucidide si accingeva a

narrare. Infatti, si può affermare anche a priori che se Tucidide sul

bel principio della sua dimostrazione avesse stabilito una eccezione

a favore dell* Attica ammettendo in essa un incremento qualunque,

non solamente avrebbe scalzalo quella parte del proprio ragionamento

che riguarda la prova dedotta dal fatto delle emigrazioni, ai» vibralo

un colpo mortale a tutto il complesso della sua dimostrazione. A che,

' Digitized by Google



APPENDICE 329

in vero, procedere mano mano secondo la ragione dei tempi e notare

accuratamente tutti gli indizii probabili o certi della debolezza del-

I’ antica Grecia, se ogni lettore avesse potuto dirgli: « Non avete già

voi medesimo stabilito che, mentre la rimanente Grecia versava in

gran debolezza, eravi un paese fortunato in cui per una felice combi-
nazione fu possibile, fino dai tempi più rimoti, un incremento, di cui,

una volta che lo abbiate ammesso . è diffìcile determinare lo svolgi-

mento successivo e (issare i confini? » Da prima io credei che l’ecce-

zione a favore dell’Attica non potesse togliere forza al complesso

-dell’argomentazione, e lo notai nel Sommario ragionato che precede

il primo libro. Ora, dopo le acute osservazioni del dotto professore

dell’Università bolognese, il quale ci fa riflettere essere appunto l’At-

tica u urta delle due grandi potenze belligerauti » anzi, aggiungo io,

secondo il concetto di Tucidide, la più potente, confesso che l’ecce-

zione in discorso mi sembra assolutamente inammissibile.

Esclusa l’idea di un’eccezione che stabilisse il fallo di un incre-

mento dell’ Attica, il Pelliccioni trova nel nostro passo una riprova

o conferma della sentenza generale sulla debolezza di cui furono

causa principalittimo le emigrazioni

,

poiché, in sostanza, Tuci-

dide verrebbe a dire: a II continuo cambiamento di abitatori fu nel-

l'antica Grecia causa di debolezza. Questi cambiamenti avvennero di

preferenza nei luoghi più fertili, quali furono la Tessaglia, la Beozia

e la maggior parte del Peloponneso, e uon avvennero nell’ Attica a

cagione della sua sterilità. Da ciò per altro non vuoisi argomentar*

che l'Attica salisse a potenza degna di qualche considerazioue, per-

chè l’ effetto, cioè la debolezza, che negli altri paesi era prodotto dalla

fertilità che attirava sempre uuove popolazioni da cui erano cacciate

le precedenti, nell’ Attica era prodotto dalla sterilità del suolo, la

quale mauo mano ebe le popolazioni crescevano per lo accorrervi dei

fuoruscili dalle altre contrade, costringeva i vecchi abitatori a sgra-

vare di gente il paese mandando fuori colonie. »

Conforme a questi concetti il Pelliccioni così traduce il uostro

passo: V Attica però siccome quella che a causa della sterilità

del suolo andò per lo piti immune da rivoluzioni , ebbe mai sem-
pre gli stessi abitatori : è in pan tempo una prora grandissima

a conferma delle cose dette dianzi (reti ìsyou) questa che io soh

per dire, argomentando dalle emigrazioni fatte in altre contrade,

che essa pure al pari della altre parli di Grecia non crebbe guari
in potenza. Imperciocché i più facoltosi tra coloro che per guerra

o per sedizione rovinavano nel resto di Grecia, riparavano agli

Ateniesi come a stanza sicura, e facendosi cittadini fin da antico
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lampo sovraccaricarono tosto di abitatori la città per guisa tale,

che gli Ateniesi dovettero mandar fuori colonie , come in altri

luoghi da prima, cosi da ultimo netta Ionia , non bastando più

l’Attica ad alimentarli. Un’altra valevole prova della dtbolesxa

degli antichi Stali ecc. (Queste ottime parole dicono chiaramente

che fin qui non si è parlato d’ altro se non che della debolezza degli

antichi Stati di (Grecia : altrimenti io questa transizione non potrebbe

dirsi di passare ad un’ altra prova
, se la prova precedente fosse

di nn genere del lutto opposto).

Essendomi già troppo dilungato in questa nota lascerò discutere

ad altri le prove filologiche che il Pelliccioni adduce a sostegno della

propria opinione. A me esse paiono in complesso abbastanza con-

vincenti, e più lo sarebbero, forse, se 1’ A. nell’ esporle fosse proce-

duto con più lucida chiarezza distributiva.

APPENDICE IL

Lib. 1, 6, 3 oi rà /jtei'^o) xfxr>j/tivo/-.

È. questo uno dei passi a cui si appoggia il Grote per dimostrare

la falsità del racconto di Plutarco intorno alla legge agraria attribuita

a Licurgo e alla perfetta uguaglianza di beni che si vorrebbe da lui

stabilita : Cf. Stor. d. Grecia voi. Ili, pag. 323 e segg. della trad.

frane. Sta infatti che nel passo del Nostro i maggiori possidenti (o«

r. p. xiitvr.pivoi) sono contrapposti alla moltitudine meno abbiente

(ai Troiiai). Ciò non ostante la sentenza del Grote fu gagliardamente

impugnata dallo Schoemann nell’ opuscolo De Spartanis Homoeis
fOpuscc. Ar.ad. voi. L pag. 139 e segg.), ov’c mostrato, non sempre
però* in guisa da non ammettere risposta, che i luoghi di Ellenico, di

Erodoto, di Tucidide, Senofonte, Platone. Aristotile e Isocrate su cui si

fonda il dotto inglese furono da lui forzatamente piegati al proprio dise-

gno. Alle conclusioni di quest’opuscolo si rimette lo Schoemann anche

nell’opera Griech. Alt. voi. I, pag- 225. Le altre opinioni degli eroditi

vedrai citate dal Grote voi. Ili, pag. 331 nota 2* e pag. 335 nota 1*.

Secondo il nostro avviso Licurgo avrebbe veramente fatta una eguale

ripartizione di beni, ma questa, com’è nell’ordine naturale delle cose,

non potè mantenersi tanto saldamente che non sorgessero, e fors’ an-

che in. breve, cagioni di disuguaglianza. Di qui l’apparente conUoédb-
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rione degli antichi scrittori. li Guicciardini considerando a’suoi lampi

i cattivi efTetti di quella malattia si universale, si vecchia e tanto

radicata negli animi umani che è l’ immoderato appetito delle ric-

chezze, invocava il coltello di Licurgo, il quale estirpò in uno di

da Lacedemone tutte le ricchezze e sontuosità accumulando insie~

me le facoltà di tutti , dividendole poi per eguali parti, vietando

i danari , levando tutti gli usi perchè le ricchezze si desiderano,

di tontuosità di conviti, di copia di servi, di bellezza di vesti t

masserizie

:

Cf. Mutaz. e Rifor. del Gov. di Fir. Disc. Ili, op. ined.

voi. tl, pag. 312.

APPENDICE IH.

(Erroneamente indicata nelle Note col Numero IV.)

Lib. 1*9, 2 Xtfovoi Si . . . fieiipvc, Karotffr^var

.

ti periodo, quantunque di senso chiarissimo, appare alquanto atTa-

ticato ed oscuro a cagione delle troppe circostanze che'l’A. ha voluto*

coliegare nella stessa unità di pensiero. Genera, a primo aspetto,

qualche imbarazzo, anche il troppo mutar di soggetto nelle proposi-

zioni incidenti. D'altra parte se la ripetizione dei nomi proprii toglie-

rli mezzo ogni oscurità, produce all’orecchio uno sgradevole effetto.

L’improvviso passaggio dai gen. ass. all’ inf. ruyx«vt>» rompe la mono-
tonia che sarebbe nata dal soverchio prolungamento della medesima

costruzione, ma reca sorpresa costringendoti a legare colla proposiz.

principale (JUyou<r«) quest’inciso che avrebbe dovuto reggersi per forza

propria. Inoltre il fatto della morte di Euristeo (à7roSà»»vTO{), che

logicamente non potevo precedere quello espresso dal participio im-

rpi'Jix*xof, ha nel periodo una posizione dubbia, ma ottimamente com-
presa dal Peyroo che riferisce il fatto come circostanza causale alla

cresciuta potenza dei discendenti di Pelope, facendo punto ad inebà-
vavTO{, benché, forse, I’ unità, dei pensiero di Tucid. potesse meglio

conservarsi coi soli due punti. Narrano come Pelope merci le molle

ricchezze seco portale dall’Asia in paese povero, ottenendovi po-
tenza, abbia, sebbene straniero, imposto il suo nome a quella con-

trada

:

e coma « suoi nipoti a' maggiore stato salissero per la

morte di Euristeo ucciso nell’Attica dagli Eraclidi. Perché questi

duroni« lo sua spedizione avendo accomandata Micene s il regno.
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ad Alveo suo zio materno, bandito dal padre per C uccisione di
Crisippo, i Miceuesi non vedendo tornare Eurisleo , e d’ altronde

temendo tjli Eraclidi, acconsentirono che Alveo riputalo per valore

e gradito al popolo che egli secondava gli succedesse nel regno;

tanto che ebbe a sua signoria Micene ecc. Al luogo di Tirp/àsuv

sarebbe stato più regolarmente posto l'infinito crurpifiou e, viceversa,

al luogo di ìnirpitj/ccvTOi il partic. psùyevTes entrambi colle respettive

loro attinenze. Ma Tucul, anche qui, come già notammo al c. 6, tj. 4.

ha invertito l’ordine logico del pensiero annunziando come una cir-

costanza meramente accessoria il fatto primario dell’avere Eurisleo

confidato il regno ad Atreo, e, per contrario, dando alla circostanza

meramente accessoria dell’essere questi fuggitivo la forma che sa-

rebbe convenuta all’espressione del fatto primario. Ciò intenderai più

chiaramente confrontando questa parte del periodo colla seguente

(xaì oùxin xtì.) dove l’A. hn espressa l’idea principale coll’inf. ir«-

rilegando le accessorie nei parlicipii fiauXe/téruv, oìxbò»t« ecc.

APPENDICE IV.

Lib. I, il. 1 px'/jg tApxrr)GXv {Sghov St- rò yxp ipuux

rtà orpxTOTTiow oùx av fTsrytcavTo).

Furono tentate varie interpretazioni di q. I. che troverai mento-
vate dal Poppo. Ma il pensiero di Tucid. qui non ammette dubbii e si

riduce a dire, che una prova iocoulraslabile dell’ essere i Greci riu-

sciti vincitori nella prima battaglia combattuta sotto Troia, sta

nell’aver essi potuto subito edificare un muro che servisse di trin-

cera al campo. Omero non parla che di un muro edificato per sug-

gerimento di Nestore a guerra innoltrata (Cf. II. VII, 327 e segg. 436

e segg.) . Ottofr. Mullpr Star. d. lett. gr. voi. I, pag. 79 dell’ed. fior.,

chiamato assurdo il tentativo dello Scoiiasta, il quale, per togliere di

mezzo ogni difficoltà, suppone che i baluardi fossero due, spiega il

fatto della costruzioue del muro omerico congetturando che i Greci

vi s’ inducessero allora soltanto eh’ ebbero sperimentato i Troiani

poter loro resistere in aperta battaglia campale. Il Grole op. c. voi.

Ili, pag. 78 e segg. combatte la sentenza del Miiller, e riguarda il

racconto omerico della costruzione come un ripiego diventato neces-

sario dopo che fra il 1 e l’ Vili libro, i quali neU’ Achilleide si sue-.
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cedevano immediatamente, furono inseriti i libri che vanno dai II

al VII. Secondo lui, nello stato primitivo del poema l’esistenza del

muro era un fatto che l’uditore dovea comprendere e accettare come

avvenuto prima che avesse cominciaroento l’azione del poema. Ma
dopo quell’inserzione e il racconto di tante vittorie da parte dei Greci,

senza che o direttamente o indirettamente si accennasse a muro di

sorta, non si poteva prescindere dal cercar modo a spiegare lo com-

parsa del muro nell’ Vili libro. Se l’opinione del Grote fosse vera,

Tucidide sarebbe pienamente d’accordo con Omero o almeno coll’ au-

tore dell’Achillcide primitiva. Ma anche questa come la maggior parte

delie quislioni che riguardano la critica del lesto omerico, versano

ancora tra mille dubbiezze.

APPENDICE Y.

I,ib. I, 17, 2 o/ yìxp e'v 2/xéÀt’a eri r/eferov xrÀ.

Dissentono gli interpreti sulla ragione di questo yip. poiché non

si vede chiaramente come l’A., dopo aver detto che i tiranni non fe-

cero alcuna impresa memoranda, e solo guerreggiarono contro i loro

vicini, possa venire a questa conchiusione: imperciocché i tiranni

di Sicilia salirono a grande potenza. Lo Stefano ricorre all'uso per

cui talora innanzi a yà.p viene taciuta una breve sentenza che facil-

mente si può dal contesto supplire, e intende collo Scolio: io non

parlo dei tiranni della Sicilia, poiché questi ecc. sentenza a cui

fra gli altri si accosta il Peyron. Ma il Poppo non se ne accontenta,

parendo giustamente a lui che gli esempi! nei quali il yio accenna

all’ellissi di una proposizione siano alquanto diversi dal presente.

Egli crede, invece, che dopo ti pi ef r< debba ripetersi dai precedenti

rfióiovon ipyo-j inpAySc , e intende: nifi si quid adversus svos quis-

qne finii imos memoria dignum fecerunt: fquod certe fecerunt Si-

ciliae tyranni): nam (hi) Siciliae tyranni ecc. Ma per togliere una

difficoltà il Poppo ne crea un’altra, e falsa interamente il concetto di

Tucidide, secondo cui le imprese sopra i vicini, quand’anche degne

di memoria, non entravano certamente nel novero di quelle che po-

tevano accrescere d’assai la potenza di uno Stato: Cf. I, 1B, 2 Alcu-

ni, per non dire di chi fa rinculare ai yAp (Ino a congiungerlo con

j. Tl Ti t’Àux *?!., considerano questa proposiz. come una glossa, e
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Ira questi è il Krùger che la chiude fra parentesi -quadre. A queste

congetture, tra cui la più probabile ci sembra quella dello Stefano

seguita dal Peyroo e da moli’ altri interpreti, nulla abbiamo da ag-

giungere. Ci contenteremo di osservare che i Mss. non offrono alcuna

varietà di letiooe, per cui si possa dubitare dell’ autenticità della Vol-

gata.

APPENDICE VI.

Lib. 1, 18 , 1 itti yip tari fiiXtarz rtrpxe.óatei xtl.»

fiera. Si r^v xrÀ.

Tucidide afTerma che all’epoca in cui flirt la guerra del Pelopon-

neso (401 a. C.) erano scorsi poco più di quatlrocenl’anni da che gli

Spartani si governavano colle stesse leggi, cioè vivevano sottomessi

alla legislazione di Licurgo; la quale, in conseguenza, secondo Tu-
cidide, verrebbe a cadere poco più in là dell’ 804, e forse nell’ 817,

come fu stabilito da Clintoa. Altri autori però dissentono gravemen-

te dal Nostro e collocano la legislaz. di Licurgo nell’880 a. C. Anche
questo punto dell’antica cronologia rimane adunque nella più grave

incertezza, come incertissimo è tatto ciò che riguarda Licurgo. Di

-che non farà meraviglia chi sappia come già Plutarco sentisse bisogno

di dichiarare sul bel principio della l'ita di Licurgo, cbe di questo

personaggio non si può dire universalmente nulla di certo, perchè

di sua famiglia, peregrinazioni , morte, leggi e forma di governo

scrivono diversamente diversi storici. Cf. Schoemann Griech. Al-

terili, voi. L, pag. 222: Grote op. c. voi. Ili, pag. 260.

Quanto all’ epanalessi o ripetizione (usto. Si wf* *tX. ) colla quale

Tucidide riassume in breve il soggetto della proposiz. già espresso

in principio del capo, e che per la interposta parentesi poteva consi-

derarsi conte uscito di mento al lettore (Cf. Ili, 68, 1 : IV, 36, 3 :

VII, 42, 3: 6, ecc.), vuoisi osservare che 1’ uso di tali ripetizioni non

è infrequente anche presso gli scrittori latini e italiani . Cicerone prò

Cluen. V, 12 nam Sassia mater huius Aviti fmater enim a me.
nominis caussa , tametsi in hunc hostili odio et crudelitate est,

mater ingnam, appellabitur ecc.), ea igilur maìer Ariti, ecc. Gian*

notti Della Rep. Fior, III, 14: E perchè i nostri cittadini sono

più malvagi, che buoni, e se non sono costretti rade voile vogliono
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far ben» f$iccoma si vede per V ingiustizie thè facevano i magi-

strati nel governo passato, ecc.)< perchè adunque i nostri citta-

dini sono malvagi ed ingiusti, eoe. È curioso come lo scrittore

italiano che più abbonda di parentesi, voglio dire il tìuiceiardini,

anche a costo di rimanere spesse volte oscuro a chi non voglia ri-

farsi indietro a rileggere, eviti a tutto potere siffatte ripetizioni, ed

aozi, ch’io me ne ricordi, in nessun caso vi si tiene obbligalo. Sul

tl ripetuto Cf. I, 11, 1.

APPENDICE VII.

Lib. I, 20, 3 Aaxedat/zoviW fiaotktxi firj
fili xpccrt-

Sea^xt Éxarfpov , «AAà àvotv, xaì ròv Iliravarvjv Ào^ov xtà.

Che ciascuno dei Re di Sparla nelle deliberazioni del Senato desse

non uno ma due voti, è affermato da Erodoto VI, 57, cui forse allude

Tucidide: e dico for se, perchè non è certo ch’egli abbia conosciuta

l’opera di Erodoto: Cf. Ottofr. Mùller Slor. della lett. gr. voi. II,

pag. 323. Ammessa questa disparità di sentenze fra i due più grandi

storici greci, alcuni dotti si sono studiati di conciliarle iusieme alla

meglio, ma i loro sforzi non riuscirono a nulla di positivo. Il ripiego

meno improbabile è quello per cui si volle, che i Re Spartani dessero

due suffragi allora soltanto che l’assoluta parità dei voti contrarii e

favorevoli rendesse impossibile il venire altrimenti a una deliberazio-

ne. Da ciò l’errore volgare: a l’eccezione, dice il Peyron, fu citata

come regola ordinaria. » Ancbe questa però Don è che una congettura

che manca di ogni prova. Anziché tentare una conciliaziooe, altri

sostiene che il mentovato disseuso non esiste, che Tucid. qui non

allude a Erodoto, che questi non disse ciò che vorrebbesi fargli dire.

Ecco il passo di Erodoto: è» «fi pò « (se i re non intervengano

alle deliberazioni del senato) teù{ pù\utri ®p< tu. ftpitru» Ttpooòxov-

raj ij(ii» r« rii» aiiita-i -/èpici, jùo ifnjpout rtSijpixevi , rpirr.x et T^v

it»vt6». Secondo il Biihr il plur. xtpoaòxovrm ci avvertirebbe che I’ A.

non ha voluto dire se non questo, cioè che: nell’assenza dei due re,

i due parenti più prossimi sottenlravano nei loro privilegi, dando,

non due voti ciascuno per ciascuno dei due re, e il terzo prr conto

proprio, ma, insieme uniti, due voli pei due re parimenti uniti. Tut-

tavia la falsità di questa interpretazione appare evidente dalle parola
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TctT*jv Si rr,-j éwutwv, poiché se il ri5>;ufveo{ dovesse intendersi detto

ilei due parenti uniti, lo stesso dovrebbe farsi anche di ivorfi»; e in

tal caso come spiegare il rptr/i», che necessariamente si riferisce a

un solo?

Quanto alla coorte Pitana diamo la parola al Pevron. « Pitana

era il nome di un borgo della Laconia (Erod. Ili, 55), ed anche cosi

appellavasi una delle <po).xt , tribù, in cui si distinguevano i cittadini

di Sparla: dividevasi poi l’esercito Spartano in sei pópxt, divisioni,

delle quali ciascuna aveva quattro lò^ot, compagnie. Ora Tucid. nega

che una di queste compagnie si chiamasse Pilanate. Eppure Erodoto

IX, 52 cita uu Amonfareto capitano della compagnia dei Pitanati

presente alla battaglia di Platea . Ambedue le proposiz. possono es-

ser vere, se diciamo che per avventura a Platea era una compagnia

composta di soli Pitanati, senza che però.o allora o poscia , una delle

2i compagnie componenti l’esercito lacedemone portasse il nome di

Pitanatc . »

APPENDICE Vili.

Li 5 . 1 , 21, 1 ’Ex Si rwv eìprijieviev rex/njjtiW

OfJLWq T010LVT3, XfÀ.

Avvertito i*, che la particella <?» va unita ad àpxprxto < (Cf. I. II,

3): 2*, che i participi *0[il%wv, mcrtùwt
,
fr/caxpuvo; sono ipotetici e

però si possono risolvere col se (Cf. C. 583): 3*, che lutti questi

participi sono altrettante protasi dell’apodosi condizionale àv à.u.xs-

ràvei: 4", che a toixjtx deve supplirsi i Sif.X&o», per modo che il senso

letterale sia questo: tuttavia se tali (quali furono da me esposte)

alcuno stimasse le cose ch’io narrai.' 5°, che pódtvTx, come già ve-

demmo accadere coi numerali (Cf. I, 13, 2), significa presso a poco,

circa, in modo approssimativo: 6°. che rat o0t« àj weujfsri e oOn

iti loyoypifot fanno contrapposto a toixvtx ( quali furono da me
esposte, non come furono nè dai poeti, nè dai logografi ecc.):

7°, che gli acc-. neutri appositivi S/rx àvtfilr/*rx ari. sono retti da

vu*ìjxct7t e da £jri3;rxi> (aunriScy-O t
hanno lor ragione in ciò che

gli <à{ precedenti equivalgono ad otx : 8°, e finalmente che il Si prepo-

sto ad r,yzjxxfitvoi segna una opposizione fatta alle due proposiz. ne-

gative che si succedono per o5rt . . et/n : ciò tutto avvertito, avrai,
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spero, compreso l’andamento e il nesso di questo periodo, che vol-

terai bellamente in italiano se dietro l’esempio del Peyron ne farai

un periodo ascendente collocando in fine sù» óv àpaprà-joi . Se cih

non ti piaccia, sarai costretto a farne due periodi col Boni, o più

collo Strozzi

.

APPENDICE IX.

Lib. 1; 22, t Kaì etra uf'v Xóyu> etnov xrX.

Ecco come il Peyron traduce questo passo: Quante concioni fu-

rono ne» varii Stati pronunciate tì al principio, e ti nel corto

della guerra-, riutciva difficile di accuratamente nei loro termini

tornarle alla memoria di me, te udite io le aveva, o degli altri

che me le riferirono, e però io le ritratti coti come parvemi Che

ciascuno nelle varie occationi abbia convenevolmente parlato, at-

tenendomi fedele al fondo della sentenza, in cui ognuno realmente

favellò. Cf. il mio discorso Delle Arringhe in Tucidide che precede

il 2° Volume.

L’ A. comincia come se nell’ apodosi (x«Aew®v à.xpifiuxi xrX.)

avesse voluto dire: toótm* rù» Xtx$i*row ni» xxpiftttx» «ùr>j» (cioè

T«vÌToe ri Xi^àinru àxpifi'jif) diapixiipioxtóiat x*XsTtcx ijv. Cf. I, 70, 4: IV,

121, 3. Di tali costruzioni anomale abbondano anche i nostri antichi-.

In ti. Vili. 9ono frequentissime: VI, 77 » nobili delle gran case guel-

fe di Firenze . . , non tappiendo il trattato . . . non parta loro

l’impresa senza grande pericolo, ove l’ A. comincia come se avesse

voluto proseguire dicendo non credevano l’impresa, e Unisce come
se in principio avesse detto ai nobili delle gran case. E neppure i

cinquecentisti ne sono privi: Guicc. Rie. poi. e civ. XCV1II Uno
tiranno prudente . . . benché abbia caro i savii timidi, non gli

dispiacciono anche gli animosi. Bene osservano il Poppo e il Krii-

ger che questo genere di costrutto, in greco, ha specialmente luogo

quando il relativo è usato invece di un pronome dimostrativo o in-

definito con ti: così nel nostro passo ira. equivale ad <f r<: Cf. Cur-
tius §. 605, b. Anche in italiano il relativo chi nel signiUcato di se

alcuno ammette la stessa libertà di costruzione: tiiannotti Della R.

Fior. II, 16 ehi (te aleunoj può con la sapienza sua regolare e

ordinare la vita umana ... . ciascuno spontaneamente gli cede.

TL'CIDIDK 2
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APPENDICE X.

Lib. I, 22, 3 ocot oè j3ovkyjcovTxi rdv re yevojievuv

to axtiìq y.rk.

Anche questo passo fu in molte guise diverse interpretato. Come
però sarebbe troppo tango riferire per disteso le versioni date dal

Thiersch, Wyttenbach, Hermann, Wolf, Gdller, ecc. , rimandando

ehi desidera più particolari notizie alla edizione maggiore del Poppo

o alia seconda parte di quella del Morsladt, ci limiteremo a osser-

vare che la differenza principale di queste versioni sta in ciè, che.

alcuni fanno dipendere da ri « (pertpicuum et in clara luce

positum) non solamente vài ynopiiwi ma eziandio xai rùv ptXXiiro»

lino ad iairUxi, e considerano ùfiXipu. xpimi aura come ioseparabili

dalla conclusione xpyaùvr«« ifi«: altri, invece, uniscono r6i /uXM*-

ruv a ùfiXtpx xpimi e costruiscono ri «a tù» yciopiiui axaittì»

noti xpimi (rà) ùpkXipa. vài ptXXiivai xvX., riducendo la conchiusiooe

alle sole parole £pxoù>toi( i(u. Ciò posto ecco la versione del Poppo

dovuta in gran parte allo Stefano: quicumque aulem volent et in iit,

quae evenerinl, id, qnod prò explorato habendum »it, considerare,

et in iit, quae, ut font ras kumanae, talia vel timiHa sventura
tini, ti hi utilia haec (cioè hanc Kistoriam) dieent, tatit erit fa-
ctum. Onde il Peyron: La mia ttorio, tiecome non favolata, forte

riutcirà meno gradila: ma, sa fard giudicata utile da coloro, i

quali vogliono chiaramente conoscere la realtà dei pattati avve-

nimenti, onde augurarne i futuri, i quali o gli netti o tintili,

terondo che i il giro delle comune vicende, ricompariranno, tal

loro giudizio mi batta. Il Kxùger, a cui, del resto, seno gravemente
sospette le voci &fiXtpx xphtn uòvi, non sa persuadersi che Tucidide,

con solenne arroganza (!) abbia detto che le cose future sarebbero state

eguali o simili alle passate, e sostiene ch’egli certamente non iotese

dire se noo d’aver scritto Af' »« di n< exaxùv, tf nevi xai «vài; isnxé-

i9t, fiiXtrr’ Ai igei n wpottfa; pii A/ioiXi (II, 48, 2). Perciò, seguendo

l’ Hermann, vorrebbe ripetuto ftiUòtt» ( tu» ptXXiwai» ptXXóirm

TftvÙToiv xai xxpunXriiiui tiieSui), il che, sebbene alquanto duro, por-

gli dare un senso abbastanza ragionevole. Il doppio ptXXóitui servi-

rebbe iofatti a temperare la troppo risoluta asserzione di Tucidide, e

fargli dire: e dille cote future, te mot queste, o le stette o simili.
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fossero per accadere eco. Ma pare a noi non esservi bisogno di alcun

emendamento o aggiunta, perchè la dottrina professata in questo luo-

go dall’ A. non ha nulla nè di arrogante nè di straordinario, essendo

sempre stata opinione dei più profondi storici e politici, che le umane
viceude si riproducano costantemente eguali nella sostanza, e solo

differiscano di forma (Cf. la nota a q passo).

APPENDICE XI.

(Nelle note a suo luogo non appare citata

)

Lib. I, 25, 3 otre yìtp tv notvrìyvpeot xotvaf^ xrA.

Dissentono i commentatori nell’ intendere questo passo. Le parole

K-rjTf/vptai xoivaìs significano senza dubbio solenni adunanze comuni

o pubbliche feste, ma nessuna parola de) testo ci lascia comprendere

in modo sicuro di quali adunanze o feste si tratti. Lo Scolio dice dei

giuochi Olimpici, Nemei e simili, ed è anche naturale di pensare agli

Istmici in cui tanta parte avevano i Corinzii. Altri credono invece

che l’ A. parli di feste comuni soltanto alla metropoli e alle colonie,

le quali secondo l’usanza avrebbero dovuto mandarvi rappresentanti

(Sioipoi) con sacriflcii e altri doai tu segno di omaggio e quasi di sud-

ditanza alla città principale, lo tal caso però ci è d’uopo contraddire

all’autorità dello Scolio che «elle parole yipx ri *opu^ip.iv% trova de-

signato il diritto di occupare il primo seggio o il posto d’onore

nell'adunanza (jnpoeSpia’). Infatti non si vede come i Corciresi avreb-

bero potuto negare simile onore ai Corinzii che si trovavano in casa (

propria. Intendendo yiptt ri ». nel significato di munta, e supponendo

che i due membri legati fra loro per otS™ . . . oCrt accennino a feste

celebrate in Corcira, nasce una grave difficoltà dal fatto che, mentre

ci consta di pubbliche feste date dalla metropoli con obbligo alle co-

lonie di mandarvi rappresentanti, non sappiamo che a quelle date

dalle colonie le metropoli si facessero rappresentare altrimenti che pel

diritto che avevano di spedirvi tin loro cittadino a compiere le prime

cerimonie sacre. Non resta dunque che riferire il primo dei due mem-
bri alle feste celebrate io Corinto, il secondo, come appare manifesto,

a quelle in Corcira.il che sebbene non espresso dall’A. con sufficiente

chiarezza, è, quanto al primo membro io cui risiede tutta la difficol-

tà, confermato da Straboue a detta del quale i Corinzii erano sde-
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(itiati Cùi Corciresi iiv. ri pivav; Tilt à-Toiitni pi) rcipicm tù Jtarit-

va Upsìx t<5 prtTpoTcàUi XII, 30 Cf. Scboemann Anliq jur. pubi.

Grate, psg.

APPENDICE XII.

Lib. I, 30
, 3 ntpuòvri Tto Ztpti.

Abbiamo accolto l’ emendamento proposto dal Ileiscke, confermalo

da un Ms.c accettalo dall’Arnold
,
dui Kriiger. e ultimamente dal Clas-

seti e dal Bobine. La Volgata (nspiiirt), seguila e difesa dal Poppo, si-

gnificherebbe nell’estate che ancora rimaneva (intiera), cioè che erti

appena cominciata

:

maquesto senso ripugna a tutto il contesto. Poco

prima I’ A. ha detto che i Corciresi dopo la battaglia navale domina-

rono lungo tempo il mare, con che ci lascia intendere che quando i

Corinzii, mossi finalmente dai danni patiti dagli alleati, si risolvettero

ad uscire di nuovo contro i nemici, buona parte della stagione alta al

navigare doveva essere passala. D’altronde è ovvio pensare che i Co-

rinzii impiegassero certo tempo a rifarsi delle perdite sofferte nella

battaglia. Il §. Aesclude ogni probabilità ch’ossi riprendessero il mare

senza aver prima ristorate le loro navi, poiché in tal caso i Corciresi.

traendo partilo dalla superiorità delle loro forze, li avrebbero incon-

tanente assaliti. Anche la circostanza dell’essere tosto venuti a fronte

gli uni degli altri e dell’essersi mantenuti in tal posizione senza che ne

seguisse alcun fatto d’armi, è una sicura prova che la ripresa delle

ostilità per parte dei Corinzi) dovette accadere nell’ultimo scorcio del-

l’ estate. Certe posizioni non si possono tenere a luogo e sembra al

lutto inverosimile che le due flotte stessero a guardarsi inoperose una

intiera estate. Finalmente I’ inverno che Tucidide, senz’altro, dice

sopravvenuto, accenna indubbiamente a breve spazio di tempo corso

fra I’ uscita dei Corinzii e il tornare a casa delle due parti guerreg-

giatili.

APPENDICE XIII.

Lib. I, 61, 3 xaì àiptxQjUfvoi Bspoiav xrA.

<
* • •

* •

Varie difficoltà furono elevate dai critici sopra questo passo. Dice
il testo che gli Ateniesi giunsero a Derea (Veria o Caravaria) e, fallo

i
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-sopra Hi essa un tentativo mal riuscito, si avviarono per terra (x«t*

•rev) a Polidea. Or qual necessità, si è domandato, dell’aggiunto per

terra, se gli Ateniesi, come sembra, si erano già recati per terra da

Pidna e dalla Macedonia a Berea? Sopra ciò rettamente osserva il

Peyron che in tutto questo capo la Macedonia, l’Epi-Tracia e Berea

non sono provincie o città ma le acque, il litorale, e però che il

pervenire a Berea non altro significa se non pervenire all' altezza o

alle acque di Berea. La prima spedizione ateniese era composta di

mille opliti e di 30 navi (Cf. I, 59), la seconda di duemila opliti e di

10 navi (Cf. il §. 1 di q. c.). Sulle 70 navi poterono adunque imbar-

carsi i tremila opliti e da Pidna muovere a Berea. Dal non aver Tuci-

dide notato ohe questo tragitto fu fatto per mare, male si è dedotta

la conseguenza che fosse fatto per terra. lloootrapposlo che nasce dal

successivo x«rà y>jv doveva togliere ogni dubbio a questo riguardo.

Molto più grave è la difficoltà che sorge dal successivo xÙKtlSi* èm-
crpi-pxvrti, e di quinci voltando. Se gli Ateniesi, come dice I’ A.,

erano già pervenuti a Berea, perchè soggiungere e di quinci voltando

fanno un tentativo sotto Berea? Certo Tucidide non deve aver vo-

luto dire che gli Ateniesi giunti a Berea se oc allontanarono lascian-

dola in disparte, e ciò allo scopo di far sovr’essa uo tentativo, peroc- /

che questo inconcepibile. Qual era dunque il suo pensiero? Alcuni

opinano che dalla lezione Volgata non si possa trarre significalo ragio-

nevole e questi ricorrono agli emendamenti, fra cui citeremo sol-

tanto quello proposto dal Cobet e accettato dal Krùger, consisten-

te in leggere xàxtìHtv ini Irpipa.», per modo che il tentativo fatto

dagli Ateniesi ricadrebbe non sopra Berea ma sopra Strepsa (Cf.

fischine II, 27). E qui ooi saremmo tentati a battere le mani se non

ce lo impedisse l’ incertezza che regna sempre in simili congetture

quando non abbiano l’appoggio di alcun Ms. o non siano, per lo me-
no. avvalorate dal fatto di qualche discrepanza tra le lezioni portate dai

Codici. La maggior parte pevò degli interpreti s’ingegnano di cavare dal

testo, cosi com’è, un senso che appagbi.il Peyron conforme al prin-

cipio da lui stabilito che il viaggio degii Ateniesi fino a Berea (cioè fino

all'altezza di Berea) Tosse fatto per mare, traduce: quindi parti-

rono dalle acque della Macedonia e venuti in quelle di Berea, si

voltarono sopra questa (marciandovi, s’intende, per terra, il che

non potevano se non volgendosi, cioè uscendo dalle acque di Berea

dove prima navigavano indirizzati a Potidea) e dopo averla indarno

assaggiata ecc. Altri sostengono che tutto il viaggio da Pidna a Po-

tidea deve intendersi fatto per terra, non ravvisando essi nella frase

xstT« yij» l’espressione di tin contrapposto, ma uoa semplice espli-
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saliva

.

In questo viaggio, dicono, gli Ateniesi avrebbero dovalo fare

il giro del golfo Termaico seguendo la costa e lasciando -Berrà sulla

sinistra. Ma avendo essi voluto recarsi a Berea, inclinarono di troppo

all'ovest; fatto il qual movimento, era naturale che per ripreuderc la

via diritta fossero costretti a ripiegare verto la cotta. Secondo que-

sto modo d’ intendere il passo, rimarrebbe un’ultima difficoltà nel

posto occupato da xàttìSt* ÌTtnrpi<f>»iTtt ,
poiché l’azione del rivol-

tarti dovette necessariamente essere posteriore a quella del tenta-

tivo contro Berea ( *«i mtpitatrtt xtI.). A tal riguardo osserva il

Poppo che il xoti qui è inutile, benché, per essere altre volte usato da

Tncid. alla stessa guisa (Cf.I, 1, 1), non si abbia motivo a rimuo-

verlo dal lesto. Ma forse é meglio pensare che il xal debba mante-

nere intatto il suo valore e che la voce np&rov basti a chiarire l’aote-

riorità della eonvertione appetto al tentativo contro Berea. Bel resto

questo e simili trasponimenti servono a mostrare come la letteratura

greca, anche nel suo massimo fiore, non isdegnò di accostarsi tal-

volta alla forma popolare: Cf. -I, 6, 4: 9, 2.

APPENDICE XIV.

Lib. 1, 101, 1 E"Aù)t«? . . . xaì rwv jrfpio/W/..

Da che la Laconia fu conquistata dagli Eraclidi vi si costituirono

tre classi principali: 1° (eli Spartani, cioè i vincitori. Essi abitavano

Sparta e godevano di tutti i diritti della città. 'Questa classe fu da

priocipio composta delle sole famiglie degli Eraclidi: appresso, Licur-

go vi aggiunse gli T0fiomt che noi diremmo i Pari, elemento nuovo

che rappresentava la nobiltà personale-contrapposta alla nobiltà ere-

ditaria. Il numero degli Spartani atti alle armi, cioè compresi tra i

venti e i sessantanni, ascendeva in antico a circa nove mila. In pro-

gresso di tempo diminuirono, talché alla battaglia di Leuctra sette-

cento soli se ne contavano nell’esercito lacedemone-composto in gran

parte di Perieci, di Neodamodi (Iloti a cui lo Stato in compenso di

servigi militari avea donata la libertà) e di alleati: 2° I Perieci, cioè

i vinti lasciati in libertà. Essi abitavano intorno a Sparla nelle diverse

città della Laconia, la quale per ciò è chiamata da Tucidide itiptoutif:

Cf. Ili, 16, 2. Queste città godevano di libertà più o meno grande io

tutto ciò che riguardava il loro interno reggimento e facevano vera-
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mente parte dell’aggregato politico lacedemone (««imit) x*>p«, Polib.

VI, 45). Ma, mentre i demi o municipii o villaggi dell’Attica entra-

vano a formare il gran dento o la città di Atene, con privilegi e diritti

ugnali a quelli di cui godevano gli abitanti della città, i municipii della

LacoDia, rimpello a Sparla, rimasero sempre in uno stato di dipen-

denza e di vassallaggio che impediva loro di partecipare al governo

della Repubblica. Quanti fossero di numero i Perieci non sappiamo

per bene. Dire col Peyron eh’ essi dovevano tiare agli Spartani

come il 3 al 10, perché nella distribuzione delle terre fatta da Licur-

go, 9 mila parti sarebbero toccate ai cittadini e 30 mila ai Perieci, non

è calcolo abbastanza fondato. Il racconto di quella distribuzione do-

vuto a Plutarco, il quale nella vita di Licurgo si mostra più che mai

romanzesco, se nella sostanza può ritenersi per vero (Cf. la nota al I,

6, 3), non merita nei particolari che se ne faccia gran conto. Ad ogni

modo non si può dubitare che il numero degli Spartani non fosse di

gran lunga inferiore a quello dei Perieci: 3° Gli Iloti o i vinti cioè

prigionieri (di guerra) ridotti in servitù, e diventati proprietà dello

Stalo, che ritenutane una parte al suo servigio, concedeva l’altra

agli usi privati dei cittadini. L’Ilota, cosi detto da Elot città della

Laconia, o da «Hav («>tu), o da IAet quasi abitante della fertile bas-

sura lungo l’Eurola, era un vero servo della gleba. Quand’anche

non si voglia credere vero ciò che Plutarco Lic. c. 28. racconta

della ttpvnnlx specie di esercizio guerresco, per cui la gioventù spar-

tana tenendosi appiattata di giorno ,
usciva la notte, armata di solo

pugnale, a procurarsi il vitto uccidendo a piacere quanti Iloti in-

contrava, certo è però che questi erano assai duramente trattati.

Celebre è il fatto dei due mila Iloti uccisi a tradimento, non per

altra colpa se non per aver desiderato di essere ascritti alla milizia

degli opliti, privilegio riserbato ai soli Spartani e ai Perieci. Le pa-

role con cui Tucidide narra la cosa (IV, 80, 3) ci rammentano

qnauto hanno di più misterioso i giudizii della Santa Inquisizione

e del consiglio dei Dieci, di più sanguinario le stragi promiscue della

Convenzione francese: i Lacedemoni li fecero scomparire, nè uo-

mo più seppe come fottero periti. Come del numero dei Perieci,

cosi di quello degli Iloti nulla sappiamo di certo. Questo solo è fnor

di dubbio ch’esse era grande assai, poiché Tucidide (VIII, 40,2)
afferma che nessuna città della Grecia ebbe tanti schiavi quanti Spar-

la, ed Erodoto (IX, 29) narra che alla battaglia di Platea 35 mila

di questi infelici combatterono a fianco di 5 mila cittadini. L’opi-

nione di Ottof. Mùller Dor. Ili, 3, 6 che i sette militi armati alla

leggiera, cui, secondo Erodoto, ciascun milite aveva a proprio scr-
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vigio nella mentovala battaglia, fossero in parte Iloti in parte Pe-
rieci, è falsa

;
giacché i Perieci militarono sempre nell’esercito lace-

demone come soldati di grave armatura. Anche gli Iloti, come gli

schiavi a Roma, potevano essere fatti liberti, e quando ciò avveniva,

non passavano già nella classe dei Perieci, ma in quella de'Xeodamodi

o degli schiavi affrancati'. Cf. Peyron: Della Lucania considerata

nelle classi e nel numero de* suoi abitanti, voi. XVII delle Memo-
rie della Accademia delle Scienze di Torino

:

Croie Storia della

Grecia voi. Ili, pag. 286-306 della trad. francese: Schoemann Antiq.

jur. pubi. Gr. pag. 108 e segg.

FINE DEL LIBRO PRIMO

I
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